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TRATTATO 

TRIBUTI. 
DELLE  MONETE. 

E 

DEL   GOVERNO  POLITICO 

DELLA  SANITÀ 

OPERA 

DI  STATO ,  E  DI  COMiMERCIO  ,. 

DI  POLIZIA,  E  DI  FINANZA: 

Mollo  ,  alta  Telici tà  de'PopoIi  ,  alla  Rohiu 

Jiezza  degli  Stati  ,  ed  alla  Gloria  e 

Pojjfanza  maggiore  de'Principi  > 

conferente  e  neceJJ'uria  ^ 


IN  NAPOLI,  MDCCXLIIL 

Preffo  Pietro  Palombo . 
CON  I.ICBNZA  ©£'  SUPEfRlOR/» 


Sunt  ettam ,  qui  autfiudto  rei  f ami- 
ti aris  tuendes ,  aut  odio  quodam  hominum  , 
fuum  fé  negotium  agere  dicant ,  nefaceve 
euiquam  vtdeantur  injuriam  :  qui  in  aite- 
rum  injujìitia  genus  incurrunt ,  deferunt 
enim  vita  foci  etatem  ,  quia  nihil  conferunt 
in  eam  fiudii  i  nihil  opera -i  tiibìì  facuU 
tatum . 

Ck.  de  Offic.  l»i.  C.  VII. 


ALL'   ECCELLENTISSIMO    SIGNORE 

MARCHESE 

GIUSEPPE  -  GIOACCHINO 

DI  MONTEALEGKE, 

DUCA    DI    SAL  AS, 

Gentiluomo   di   Camera  ,  Cavaliere  del 

Real  Ordine  di  S.Gennaro,  Consigliere 

E  Segretario  di  Stato  ,  e  del  Dispaccio 

negli  Affari  di  Stato,  Guerra? 

E  Marina. 

DELLA  SACRA  REAL  MAESTÀ^ 

CARLO  BORBONE 

RE  DELLE  DUE  SICILIE, 
&C.  &C. 


RA  le  critiche  Vicende , 
onde  e  fiata  in  quefìi  ulti- 
mi Tempi  r  Europa  ,  e 
fpecialmente  V  Italia  minacciata  e  tocca, 
ed  alle  quali  flimavafi  tb^  dovefTe  acre- 
mente  focconabere  quefìa  Patria  noftra  , 
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s'è  compiaciuto  ìì  Sommo  Dio  ,  con  ui\ 
tratco  de'  fojiti  mifericordiofiffimi  e  im- 
perlcrutabiliflìrni  eterni  Tuoi  Difegni ,  di 
fpargere  fulla  Patria  ftefTa  Grazie  Je  più 
grandi  e  ie  piìi  invidiabili  :    per  confe- 
guire  le  quali,  molte  Nazioni  la  miglior 
parte  del  Sangue  loro  ,   e  degli  Averi , 
volentieri  darebbero  e  fp>enderebbero  .  Io 
dico  ,  ài  vederfì  quello  Regno  ,  dopo  i  fo- 
fpiri  dì  una  ben  lunga  Età -,  con  un  quan- 
to inafpcttato,  altrettanto  fortunato  rivol- 
gimento di  Cofe  ,  rifìabilito  in  se  fìefTo 
ìì  Trono  d'  uno  de'più  legittimi  Tuoi  Si- 
gnori :  e  di  Provincia ,  ch'era  per  avanti, 
divenire  Signoria  ,  e  Dominio  Affoluto. 
Ma  egli  è  5  che  un  Bene  di  sì  fatto 
pefo  ha  avuta  la  lua   naturaF  Origine , 
per  queir  Eroica  Cura  pofìa    con   raro 
Èfempio  in  opra    dall'  alta  Mente  deìV 
Infigne  Regina  ELISABETTA  .  La  qua- 
le ,  fuperando  le  condizioni  del  SefTo  an- 
che virile  ,  non  che  donnefco  ,  e  infer- 
vorandofi  di  uno  Spirito  veramente  reale 
e  mafchile,  ha  faputo  rinovcllar  in  Ifpa- 
gna  r  Aurea  Età  ,  e"]  maravigliofo  Go- 
verno de'  Ferdinandi  ,  e  delle  Ifabelle , 
e  quindi  ha  potuto  cotanto  promuovere 
ed  aver  cotanta  parte  ne' magnanimi  Di" 
fegni    di  FILIPPO   gran  Monarca  Suo 
Spofò    :  coficche  ha  fp legato  al  Mondo 
ìì    Carattere    d'  una    delle    più    abili   e 
faggie  Eroine ,  che  fiano  mai  fiate  ;  ed 

ha 


ha  fomrDiniilrata  cofpicua  materia  ali' 
Onof  dcJFJtaiia  che  gJi  ha  dati  gli  Alti 
NataJi  ,  a  i  vantaggi  ddh  Spagna  che 
ha  avuta  Ja  forte  di  darle  il  Trono,  ed 
alla  Gloria  del  nofìro  Secolo  che  n'  h 
rimifìo  cotanto  illufìrato . 

Quefli  Gloriofi  Regnanti   dunque  , 
rifìorando   ciò    che   per  ia   corruttela  e 
per  l'ingiuria  del  Tempo  era  deplorabil- 
mente decaduto  ,    e   ciò  che  i  Pelagj  i 
Ferdinandi  e  le  Ifabelle   avevano    inui« 
tuito ,  allorché  gettarono  le  maravig'io- 
ie  fondamenta  ddì'  Ifpano  Impero  j  han 
fatto  riforgere  ne]  privino  vigore  la  Pof- 
fanza  e  la  Felicità  dello  Stato  non  me- 
no ,    che    le  Virtù   innate    dell'  infigne 
Spagnuola   Nazione  .    E   ficcome  mag- 
giore debb'effer  la  Cura  ài  chi  reflaura, 
clìe  di  chi  inftituifce   ,  così  abbiamo  a 
dire  ,  che  maggiore  (la  il  merito ,  e  la 
Gloria  dì  sì  degni  Dominatori  .  E  tan- 
to   più    perchè    qui    non    fermandofì   le 
Gloriofe  lor  Mire  ,  altamente  impegnate 
per  la   Felicità  maggiore  deTopoli ,  lo- 
nofi  anco    degnati  di  eroicamente  affati- 
card  ,  per    concedere  a  queflo  Regno  un 
Pegno   SI    preziolb    e  ad  effi    sì  caro  , 
qua!  è  il  nofìro  RE  e  Signore  j  afiFnchs 
egli  a  norma  loro,  e  col   fuo  veramente 
paterno  Reggimento  ,  ricreaffe  e  riftoraffe 
uno  Stato ,   già  da  lunga  Età  e  in   varie 
guife ,  Janguexite  e  foccombente  . 
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Ecco  dunque  (  e  chi  potrà  negarlo  ?) 
efultare  già  una  gran  parte  d'  Italia  ,  e 
refpirare  aure  foavi  di  Libertà  ,  veden- 
doli governata  dalla  propria  Perfona  del 
fuo  amabilidìmo  Signore  ,  e  libera  cosi 
dairintereffato  Governo  non  meno  ,  che 
dal  giogo  delle  {traniere  Nazioni.  E  tan- 
to maggiormente  refpirare  ,  per  aver  iri 
fatti  fortito  un  Principe  dotato  dtìk  più 
helk  Virtù  che  fono  lue  proprie  ,  e  ài 
tutte  quelle  altre  ancora  ,  che  ha  potuto 
mai  contrafegnare  1'  alto  Sangue  traman- 
dato nelle  Regie  fue  Vene  .  Ne  vi  ha 
chi  non  fappia  ,  quanto  (ia  egli  indici- 
bilmente intenzionato  ,  e  quanto  il  fuo 
dementiamo  Cuore  infervorato  per  un 
amore  veramente  Reale  e  Paterno .  In  fi- 
ne la  fceka  di  tanti  degnillimi  e  làpien. 
tilTìmi  Minifìri  che  le  fan  corona,  e  fra 
quelli  il  Primo,  che  con  una  Cura  inde- 
felTa  e  meravigliofa  li  diftingue  i  Son  tutte 
quefìe ,  Colè,  fra  l'altre  molte  che  lungo 
vi  vorrebbe  ad  enumerare  ,  per  le  quali 
efperimenta  la  Patria  fudetta  gli  effetti 
ÓGÌV  alta  Munificenza  ,  che  il  Cielo  con 
tanta  larghezza  le  ha  conceduta  ^  e  fo- 
no le  più  effenzia li  Circoftanze  ,  meri- 
tevoli dei  più  chiaro  rammento  :  le  quali 
confìderate  ben  bcneaf^ringono  lenza  Icam- 
po  alla  tenerezza  i  Cuori  più  induratit 
e  da  pafiioni  meo  degne  i  più  rapiti . 

Ora  per  conto  dell'ultima  Circof^an- 


zagiàvedeTECCELLENZA  VOSTRA 
di  chi  io  parli  .  E  quantunque  Ja  Mo- 
derazione ,  che  e  la.  roafTinaa  deJIe  Vo- 
fìre  VirtLi  ,  mi  obbJigaffe  a  tacere  ,  tut- 
tavia non  debbo  anco  per  quefìo  sì 
in:iportante  Motivo  tralafcfare  di  ricrea- 
re me  fìefro>  fpecchiandomi  in  una  Ve- 
rità sì  bella  e  sì  nota  a  tutto  il  Mondo, 
e  che  tanto  per  parte  fua  alla  Felicita 
di  quefto  Regno  concorre  . 

Quef^a  Patria  dunque  gode  già  del- 
ie degn'Opre  ,  e  delle  più  vive  e  fervi-- 
de  Attenzioni  ,  per  le  quali  fi  vanno  tut- 
todì triboli  e  fpine  eftirpando  ,  in  quel- 
la guifa  appunto  -,  che  fa  io  attento  ed 
efperto  Colono  ,  allorché  entra  nella  Col- 
tivazione di  un  qualche  Podere,  già  con 
negligenza  coltivato  ;  E  così  tutto  s'affa- 
tica ,  e  fi  adopra  ,  affinchè  allignino  e  lì 
moltiplichino  le  degne  Piante ,  e  renda. 
no  larga  copia  di  utilifilmi  e  buonifilnai 
Frutti  .  In  (brama  tutto  fi  penfa  e  tutto 
fi  tenta  ,  per  venir  a  capo  di  ogni  buon 
Fine  ,  e  per  adempiere  i  Gloriofi  Di- 
segni ,  i  Defiderj  ,  ed  Ordini  clemen- 
tifiìrai  del  Sovrano ,  eroicamente  intefo  a 
calcare  le  degne  firade  ad  falutevolifiimo 
Precetto  inculcato  già  da  Dio  a  chiun- 
que nel  Reggimento  de' Popoli  è  impe- 
gnato ;  dicendo  :  Novate  voh's  t2ovaIc^& 
fìolite  fercre/uper  fpinas,  Jer.4.  3. 

E  veramente  ficcoroe  per  quefio  ca. 
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pò  dice  affai  bene  V  Autor  de'  Difcorfi  ^ 
che  cercando  un  Principe  Ja  vera  GJoria 
dee  defiderare  di  polfeder  uno  Staeo  cor- 
rotto ,  non  per  gufìarlo  dei  tutto  conoe 
Cefare  ,  ma  per  riordinarlo  come  Romo- 
Jo  e  Numa  :  e  che  il  Cielo  non  puoi  da- 
re a  gli  Uomini  maggior  occafìone  di 
Gloria  ,  ne  gli  Uomini  poffbno  di  mag- 
giore defiderarne  :  E  che  fé  per  motivo 
di  bene  ordinare  uno  Stato ,  fi  aveife  di 
necelfità  a  deporre  il  Principato ,  meri- 
terebbe quello  che  non  lo  ordinafle  qual- 
che fcufa  ,  ma  potendofi  pur  troppo  , 
allorché  fi  vuole  e  fi  sa  ,  tenere  il  Prin- 
cipato ,  e  riordinare ,  non  fi  merita  fcu- 
fa alcuna  :  E  che  in  Ibmma  debbon  con- 
fiderare  quegli  a  i  quali  dà  il  Cielo  tale 
occafione  ,  come  fon  loro  propofte  due 
vie  y  runa  che  gli  fa  vivere  ficuri  e 
poffentì  ,  e  dopo  morte  gli  rende  Glo- 
riofi  i  l'altra  che  gii  fa  vivere  in  conti- 
nue angufìie  ,  e  dopo  morte  lafciare  di  sh 
fempitf  f  na  infamia  j  Ora  ficcotne ,  difii, 
quefte  Cofe  fon  vere  >  come  io  fono  del 
tutto  ,  così  e  certo  ,  che  al  Glorioso 
Governo  dQÌ  nofìro  RE  e  Signore  è  pro- 
pria per  tai  degniffimi  Fini  la  Materia, 
lìè  puote  lo  Stato  defiderare  Forma  ,  e 
Intenzione  migliore . 

Ma  quantunque  fìa  vero  ,  che  le 
Riforme  efiggono  maturatez^a  e  Tempo, 
i'Efperienza  però  diiuoflfa  ancora  ,  quan- 
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lo  pofTa  confèguire  un'Ottimo  Pfincipej 
allorché  vuole ,  a  guiìa  tìej  NofìrOjC  quan* 
to  poflk  operare  ed  efeguire  un  Degno 
Minifìro  ,  allorché  sa  a  guifa  deJl'Ecc.V. 
e  che  defidera  di  la  pere  .  In  quello  cafo 
Ja  Tozza  invidia  ,  il  mal  nato  'nterelle  > 
r  ignoranza  vefìita  di  Letteratura  ,  la 
malizia,  non  poffono  prevalere  ,  nefpar- 
gere  i  lor  veleni ,  ed  errori  :  e  le  Virtii 
vere  risplendono  ,  e  fi  premiano  dovunque 
fi  trovano .  Così  ogni  difficoltà  fi  fupera, 
e  fra  brievi  fpazj  i  mali  lòno  allonta- 
nati ed  efìirpati  ,  e  i  Beni  più  necelTarj 
efficacemente  e  con  efpeditezza  fon  pro- 
molfi  .  Ed  io  ,  fé  V  Amor  della  Patria 
non  m*  inganna ,  mi  fido  per  ogni  verfo 
di  moftrare  ,  non  effervi  Popolo  (  allor- 
ché fi  tratti  di  promuovervi  finceraraente 
e  con  giudizio  il  Bene  )  più  accomodato 
e  pia  fiellibile  del  Napolitano ,  ne  elTer-^ 
vi  Nazione  ,  che  per  oggetto  di  rifof^ 
maria  ,  e  di  eflirparne  con  efpeditezza  gli 
AbuCì  ,  e  di  ref^ame  perciò  felicitato 
Jo  Stato  5  ed  il  Principe  di  vera  Gloria 
e  Polfanza  ripieno  ;  di  cui  più  di  effa 
fé  ne  poffa  far  tutto  quel  che  fi  vuole. 
Un  sì  degno  apparato  dunque  e  quel- 
lo ,  che  mette  in  vifta  l'Immagine  del  più 
buono  del  Governo  di  Augufìo  ,  e  del 
«legno  Miniflero  di  Mecenate  ^  e  di  quan- 
to operarono  i  Vefpafiani ,  e  i  Trajani. 
I^erchè  invero  chi  avrebbe  potuto  a  i  tanti 
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Gloriofì  Difegni  del  Sovrano  contribuire, 
e  fpecialmente   per  V  Affare  rilevantiffi- 
mo  di  entrare  nella  grande  Imprefa  ddìi 
Coltivatori  del  Commercio  ,  fé  non  Ja  Ga- 
pacità  ,    r  Abilità  ,    e  Ja  noeravigiiofa 
Vigilanza   di   V.  Ecc.  ?  Queft'  Inaprefa  , 
che  in  oggi  rendefi  affai  difficile  in  Po- 
lizia :  percliè  dovendo  onninamente  efFet- 
tuarfì  per  una  degna  combinazione  dì  Poli- 
tici ed  Economici  Principii ,  sì  pratici  che 
teorici ,  e  fceveri  dd  tutto  da  qualunque 
privato  affetto:  e  come  quefli  Principii, 
allorché  fono  in  voga  le  difettofe  e  fpe- 
ciofe  Difcipline  ,  gii  Abiti   difadattati, 
je  cattive  Maflìme  ,  e  gl'i  accreditati  Pre- 
giudizj ,  fon  cofìretti  a  iìar  Separati ,  e  dif* 
Scilmente  e  folo  per  un  raro  sforzo  dì 
Natura  ,  polfon  trovarfi  uniti  in  uno  ed  in 
ciafcuno  :  e  cosi  produconfi  da  ciò  mol- 
ti gravi   abbagli ,  errori  ,  e    diffonanze  ; 
Tuttavia  un  tale  Affare  ,  da  V.  Ecce]]. 
che  dalia  Natura  di  detto  fortunato  Me- 
fcolamento  è  fiata  arricchita ,  s'è  iaputo 
intavolare  e  incamminare.   Or  quefì'Im- 
pre(a  ^  dilli ,  è  quella,  Ja  quale  ,  maturata 
che  farà  ,  dovrà  certamente  far  corona  alle 
tante  altre,  che  degnamente  fono  fiate  al 
Vostro  Carico  appoggiate  ,  e  che  recano 
tanto  dì  Gloria    al  MiniQero  di  V,  Ecc. 
Cosicché  Ja  Fama  per  ogni  Capo  Jo  di- 
chiara con  tutta  Giufiizia  per  uno  de'piìi 
abili  ,  e  valenti  Miniftri  ,  clie  mai  ab- 
bia 


bia  potuto  ,  o  poffa  qualunque  Ottimo 
Principe  defìderare  * 

Àggiugnefì  a  quefì'  Imprefa  V  altra 
non  men  grande  di  riformar  i  Tributi: 
Opera  veramente  degna  ,  la  quale  Ci  pre- 
figge un  Fine  lì  più  giufto  ,  che  abbia 
faputo  immaginare  V  Eroica  Clemenza 
óeì  RE  noftro  Signore  >  quaj'è  di  foiJeva- 
re  la  Gente  Povera  ,  infìituendofi  a  tal' 
effetto  le  TaiTe  full'Ef^imo  de'Beni  Sta- 
bili ,  aòcatafìati  e  defcritti  :  e  procuran- 
dofì  COSI  di  calcar  una  Strada  ,  tenuta  dalle 
migliori  Polizìe  ,  e  la  pia  benefica  che 
mai  aveffe  potuto  intraprendere  la  Ro- 
mana Leggisiazione  ,  allorché  Servio  Tul- 
lio inflitui  il  Cetì/o  ,  pe '1  quale  (come 
narra  Livio  )i  Pefi  fofferti  da'Poveri  fu- 
rono quafi  dei  tutto  appoggiati  su  i  Ric- 
chi :  Hcec  omnia  in  dites  a  pauperibus 
onera  inclinata .  La  qua!  Cofa  fu  il  pia 
falutevole  ed  efficace  Efpediente  ,  per 
farne  riforgere  la  Poffanza  e  la  Felicità 
dello  Stato ,  e  la  Grandezza  di  un  tanto 
Imperio,  qual  fu  il  Romano:  Cenfus  res 
^faluberrima  tanto  futuro  Imperlo  .  Liv* 
L,  I. 

Vi  ha  poi  /a  degna  difpofizione  di 
dare  adequata  Provvidenza  all'importan- 
tiffi 050  Affare  delie  Monete,  e  di  voler 
farne  di  effe  ogni  convenevole  idea  si  per 
motivo  di  Zecca ,  si  per  motivo  di  Stato, 
che  di  Commercio  .  £  finalmente  vi  ha 
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la  Cura  indefeffa ,  recentemente  a  mara^ 
viglia  uraticatafi  di  difender  lo  Stato  da! 
Morbo  ,    che  per  difgrazia  aveva  fiera- 
niente    attaccata  la  Città  di  Meffina  ,  e 
donde  fi  hanno  certamente  a  rendere  gra- 
zie   le  più    vive  al  Cielo  .    per   elTerli 
pofìo ,  mediante  ie  più  fervide  ed  efatte 
Publiche  Diligenze  ,  efficace  Argine  a! 
male   ,   affinchè  pPa  non  fi  potelle  inol- 
trare ,  ed  affinchè  dove  aveva  tentato  ,  e 
oli  era  riufeito  d'impadronirfi ,  fuffe  ,  il 
più  predo  che  fi  potelTe  ,    debbellato  e 
difìrutto  i  Perchè  per  altro  Dio  sa  quai 
progrefTì  avrebbe  a  quefì'ora  fatto  il  Pe- 
fìifero  Nemico ,  con  infieme  la  Fame  lua 
folita  figlia ,  fé  lo  Stato    non  avelFe  go- 
duta  la  bella  invidiabil  Sorte  ,    già  men- 
zionata ,  di  godere  il  paterno  Reggimen- 
to della  Perfona  del  proprio  ìlio  atten- 
tiflìmo  e  piifiimo  Principe  * 

Ora    tai    degne  Confiderazioni  lori 
quelle  ,  che  hart  dato  eccitamento  a  quefti 
Politici  Trattati  de'Tributi ,  delle  Mone- 
te  »  e  del  Gover/io  della  Sanità  .  In  ellì 
risguardandofi  llfìruzzione  in  generale, 
e  per  ogni  forte  di  Governo,  e  risoruar- 
dandofi  quafi  per  ogni  verfo  tanto  lo  Stato 
che  il  Commercio  ,  s'indagano,  per  quan- 
to fìimo  ,  utiliffime  e  finceriffime.  Ricer- 
che ,  ed  efpongonfi  beneficentiffimi  Efpe- 
dientì    ,   co'  quali  molto  ft  potrà  certa- 
mente contribuire   alla  Coltivazione  del 

€onv- 


Commercio ,  aHa  Felicità  degli  Stati ,  ed 
aJJa  PoiTanza  e  Gloria  maggiore  deTrin^ 
cipi   .    Che  però  ia  Libertà   prefami  di 
dedicare  a  V.  Ecc.quefio  Libro  è  giudi- 
ficata  per  tutti  i  motivi ,  e  rpecialmente 
per  quegli  di  andar  Voi  cotanto  intere!^ 
iato  in  sì  importanti  Materie  ,  e  ne'joro 
degni  fubjetti ,  tutti  coerenti  a  i  Giorio- 
fi  Difegni  ,   e  Ciementinimi  Ordini  del 
RE  noffro  Signore  ,  tanto  e  tanto  pater- 
namente   infervorato    a  promuovere  fra* 
fuoi  dilettifTimi  Popoli  i  Beni  più  necef- 
farj,  e  fchifare  allontanare  e  difiruggere, 
per  quanto    e    in  polTa    della   Diligenza 
Umana  ,  i  Mali  tutti  .  Il  perchè  la  icelta 
da  me  fatta  d'invocare  a  favore  di  que-. 
fìa  mia  fatica    il  Patrocinio  di  un  tanto 
Protettore  ,  non  dovrà  elfere  ,  che  gene- 
Talmente    da    tutti    gli   Uomini    dabbene 
approvata  ,    e  da  V.  Ecc.  maflìmamente 
non  dovrà    efferne    rumiliflima  Offerta  , 
ch#  benignamente  accolta  e  gradita  . 

Ma  il  gufìo  ,  che  Voi  avete  ,  allor- 
ché   vi    fi    apre   una    fola    firada  ,   che 
lìa  di  qualche    efficacia    a  poter  agevol- 
mente e  fenza  inciampi  ,    pervenire  ad 
Una  di  quelle  Gloriofe   Mete  ,  che  nelle . 
Arti  maflìmamente  della  Pace  ,  ha  cotan- 
to in  Animo  il  nofìro  RE  e  Signore  ,  e 
per  le  quali  Qgìi  clemsntiffimamente  ane- 
la  ,   e  V.  Ecc.  indefeffamente  fi  adopra  :. 
e  Ja  Protezzione  che  Voi  non  meno  per 

Ordì- 


Ordine  di  Quello  ,  che  per  Voflra  partico- 
Jar  Dote  volentieri  accordate  a  coloro  , 
che  finceramente  e  fanamente  ,  colio  Ico- 
primento  ài  qualche  Vero  Buono  ,  e  di 
qualche  degno  Efpediente ,  ajfFaticanfi  di 
contribuirvi  j  Sono  anche  quefìe  fortiflì- 
me  ragioni ,  che  autorizzano  la  mia  ri- 
fpettofa  rifoluzione  ,  di  dedicarvi  un  tal 
Libro  ,  e  di  pubblicarlo  fotto  de'Voftri 
Aufpicj  .  E  mentre  fuppiico  V.  Ecc.  a 
volerfi  degnare  di  accettare  cortefemen- 
te  quefìo  umile  mio  dono  ,  e  di  acco- 
gliere graziolamente  l'offerta  ,  e  garantir 
i*ofFerente  ;  mi  refto  col  proteftarle  gli 
oflequj  più  inalterabili ,  co*quali  intendo  di 
profondamente  raffegnarmi ,  ed  elTere 
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'Ili  è  pur  vero,  che  come  alla  Vipera 
fé  troncafi  quel   membro  ,   ove  rifiede 
il  veleno  ,    puoi  iervire  tutto  il  rima- 
nente dal  Corpo    per  una  falutevolifli- 
ma    e   giovevoliflTima  Medicina  ;    così 
fiegue  nelle  cofe   fcritte   dal  Secretario 
Fiorentino  :    dalle  quali   fé  Ci  tolgono 
i  velenofi  infegnamenti,  co' quali,  ol- 
tre l'avere  deplorabilmente  contradetto 
al  fuo  Buono  ,  ha  invero  caufato  aflai 
male  agli    Stati  che   fé   fono    ferviti, 
sllorchè  invece  di  appigliarfi  alla  Medicina  ,  fonofì  appigliati 
aj  Veleno  ;  Si  troverà,  che  tutt'il  rimanente  è  degno  e  faiuta- 
fe  ,  ed  e  parto  di  uno  Ingegno  avveduto  ,  e  conofcente  .  Ora 
fra  le  Cofe  buone  noi  dobbiamo  quefta  m.iffimamente  avvertire, 
ove  dice  :    „  Han  villo,  e  veggon  coloro,  i  quali  trovanfi  te- 
j,  ftimonj  delle  loro  medefime  deliberazioni  ,  quanto  fien  falfe 
),  tal  volta  le  oppinioni  degli  Uomini  in  giudicar  le  Cofe  g^an- 
5,  di   :  Le  quali   fé  non  fono  deliberate    da  Uomini   veramente 
},  eccellenti  ,  lòno  contrarie  ad  ogni  Verità  .  E  perchè  i  Citta- 
,1  dini   ne'  Stati    corrotti  ,    o  che  molto   han  del  corrotto  ,  e 
5,  maflimamente  ne' tempi  quieti  fono  ordinariamente  o  pei-  in- 
j,  vidia  ,  o  per  altre  ambiziofe  cagioni  fra  di  loro  (  trattandofì 
3,  dei  vero    Ben  della  Patria  )  poco  buoni  amici   j    fi  va  dietro 
„  a  quello  ,   che  o  da  un   inganno  quafi    comune  è  giudicato 
„  Bene  ,  o  da  quello  che  è  nieflb  innanzi  da  uom.ini  ,    i  quali 
9,  vanno   piuttoflo   in  cerca  di  favori  ,    che  del  vero   Bene  del 
),  publico,  e  del  vero 'nlereife  del  Principe  :  Il  quale  inganno 
3,  fi  fcuopre  però  fra  non  molto  ,   e  maflimamente  ne' Tempi 
„  avverfi.  „ 

Ora  fra  le  cofe  veramente  grandi,  e  dirò  meglio  grandiflì- 
me,  su  delle  quali  dee  ftar  ben  attento  in  giudicare  e  delibera- 
re il  rifchiarato  Legislatore  ,  fon  da  notarli  quelle  de'Tr/^r.t/, 
delle  Monete  ,  e  del  Governo  Politico  della  Sanità  .  E  fpecial- 
mente  allorché  gli  Abiti,  le  Vite  ,  le  Difcipline  Civili  fon  Cofe 
del  tutto,  o  quafi  del  tutto  trafcorfe  da  quc'fortunatiinmi  e  ne- 
ceflariilfimi  Principii  ,  che  forgono  dalla  Pane  Politica  combi- 
nata ben  bene  ,  e  complicata  coW'  Economica  ,  o  fia  dalla  !>^ita 
Civil- Economici^  che  per  l'infelicità  degli  Sciti  s'è  fovente  ob- 
bliata  e  trafandata  ,  fèmpre  e  quando  è  inforta  e  nel  penfare, 
nel  parlare  ,  e  nell'  oprare  quella  Coltura  eccedente  sì  poco 
oflervata  ,  e  tenuta  in  luogo  di  grandiflìmo  Bene  ,  quantunque 
agli  Stati  migliori  riefcita  (cmpreniai  di  decadenza  ,  e  talvolti 
di  ruina  ;  E  di  qui  n'  è  avvenuto  lo  fpreggio  di  quella  buonz 
Pratica,  e  vera  fcienza  di  Mondo  dintorno  alle  Cole  veramen- 
te neceffarie  e  Concrete  :  donde  con  poche  e  temperate  Lette- 
re sfolgoroffi  la  Romana  Sapienza  ,  chiamata  poi  ,  per  non  fa- 
perfene  conofcere  il  Principio  ,  Scienz,a  ripoftay  e  divenuta  per 

il 
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il  difetto  ,  e  mal  grado  di  Lettere  riputate  le  più  fquIfitCj  og- 
getto pili  di  ammirazione,  che  d'immit^iione.  Cosi  per  quan- 
to fiafi  fcritto  e  refcritto  ,  penfato  e  ripenfato  ,  inventato  e 
trattato  dintorno  a  Mailìine  ,  Precetti  ,  RiSeffioni  ,  ed  Efpofi- 
zioni  per  motivo  della  Scienza  e  Vita  Civile  ,  dopo,  che  i  Ro- 
mani fecero  acquifto  di  Grecia  ,  e  d'Alia  fino  a'noftri  giorni; 
poco  e  nicn»  (  a  riferba  folo  di  ciò  ,  che  appartienefi  alla  no- 
ftra  vera  Religione  )  ha  fruttato  :  E  fé  diciamo  ,  che  in  molto 
abbia  nociuto,  come  nuoce  la  Scienza  Architettonica,  allorché 
cili  quafi  del  tutto  fi  tonda  pe'i  foderano  degli  Edifici  in  un 
grande  amrnaflTo  di  Puntelli  e  di  Machine  efterne  ,  obliando  di 
appoggiare  ne'  più  naturali  ,  e  più  fermi  Fondarnenti  ;  o  com* 
nuoce  la  Scienza  Medica  ,  allorché  quafi  del  tiitio  fi  appiglia 
alla  Diiciplina  di  curare,  con  un  immenso  e  nocevotiflìmo  no- 
vero di  Rimedj  e  di  Precetti,  i  foli  Sintomi  de'Mali,  poco  af-i 
faticandoli  di  rinvenire  i  Principii,  e  le  prime  Caufe  di  quelli; 
Se  diciamo, dirti,  non  direm  cofa ,  che  vera  non  fia,  e  compro- 
vata da' Fa'ti  (teffi  .  Or  di  qui  a  è  avve;iuto  ancora  ,  che  per 
quanto  intra  le  Lettere  fiafi  fatto  fpaccio  delle  Romane  Cofe, 
fono  ordinariamente  inforti  piuttofto  gli  Errori  e  i  Vizj  de' cat- 
tivi Romani  ,  che  le  cofe  veramente  dogne  ,  il  buon  vivere,  e 
le  Virtfi  vere  de'Buoni.  Che  però  delle  Arti  sì  deila  Pace,  che 
della  Guerra  fé  n'è  fatta  allo  fpefl'o  una  difettofa  e  mal  fonda- 
ta Idea:  come  per  conneliione  è  feguito  delia  Infìituzione  im- 
portantiflima  de'Tributi,  e  infiememente  delle  Monete. 

Egli  è  dunque  ,  che  mentre  fra  l'altre  cofe  s'è  penfato  su 
cib  d'immitar  le  Ordinante  de* Romani,  come  quegli  che  anco 
per  quello  verfo  fono  fiati  ottimillìmi  Maeftri  ;  non  s'è  badato 
di  feparare  quel  che  fu  de'  buoni  ,  da  quel  che  fu  de'  cattivi 
Tempi  loro  ,  e  quel  che  fu  parto  della  Verità  ,  e  della  Virtù 
vera,  da  quel  che  i\i  efletto  dell'errore  e  del  Vizio  .  E  però  o 
fonofi  ordinariamente  prefifli  cattivi  Fini  ,  quantunque  le  Vie 
fufTero  buone  ,  e  cosi  al  contrario  ,'  o  pure  s  e  fatta  una  pefti- 
fera  Mifcela  di  cattivi  ,  e  buoni  Fini  ,  e  di  cattive  e  buone 
Vie,  com'è  fortito  più  d'ordinario. 

Ei^li  è  ben  vero  però  ,  che  a  quefta  difettofa  Idea  ,  e  per 
conto  di  que' Tributi  ,  che  chiamanfi  Decime  full' Entrate  Cer- 
te ,  ha  potuto  per  molto  avervi  parte  l'Avverfione,  che  d'or- 
dinario concepifcono  i  Ricchi  di  tai  Entrate,  per  contribuire  a 
jnifura  del  PolTeffb  :  affaticandofi  con  ogni  Arte  poifibbile  d'in- 
viluppar la  Mente  del  Legi'slatore,  per  far  inclinar  la  maggior 
parte  delle  Contribuzioni  fulla  Moltitudine  povera  ed  operan- 
te :  e  difegnandofi  così  il  maggior  Pondo  fuUe  Tefte,  fuU'Efti- 
mo  delle  Cofe  Mobbili,  fulle  Induftrie  ec, ,  non  già  fulla  Roba 
Certa  e  fpecchiata,  e  fui  gran  Maflb  di  tutti  i  Beni  Stabili  del- 
lo Stato:  il  quale,  per  mediocre  che  fia,  fempre  ha  da  produr- 
re col  mezzo  delle  Decime  un  giufiifllmo  ed  efficaciUimo  Emo- 
lumento . 

I  Dazj  ,  e  le  Gabelle  poi  ,  Pefi  atti  a  preponderare  la  giu- 
fla  Bilancia,  e  l'Equilibrio  de'Tributi  fiellì,  fanno  anch'elfi  un 
altro  non  men  grave  foggetto  della  buona ,  o  «attiva  Situazjone. 
E  ciò  puote  maffimsmente  dipendere  dalla  perfetta  o  mperfctta 
Idea  che  faffi  del  Cx)mmercio  ,  o  (v».  della  Parte  Economica. 

lì 
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Ti  che  pi'ol  vedirfi'per  più  molivi  ,  e  fpecialmcnre  per  quello 
della  I:il!iuizion  eie)  Puno  Fr.iaco  ^  o  fia  del  Rilafcio  de' Dazj 
filile  Rie. cinzie  ?.  favore  ipecialmente  de' Forafiicri  :  cofa  inve- 
ra aliai  mal  peufaia  ,  come  ciiiarainente  vedremo  .  E  puoi  ve- 
<Ierfi  da  certe  Fieri;  Franche  pur  elle  in  buona  parte  aliai  mal 
concepite,  e  che  riefcono,  quantuncj_iie  poco  e  niente  vi  (i  badi, 
di  graviilinio  difcapito  ali'eirenziale  dello  Stato  ,  e  del  Com- 
mercio .  E  tiltt'  air  oppollo  puoi  vederfi  dallo  rtabilirfì  nell' 
iftelfo  tempo  Dazj  eccellivi  ,  uial  fituate  e  Iproporiionate  Ga- 
belle ;  Il  che  Ì!  un  dare  in  due  oppolli  Eftremi  ,  deviandoli  da 
quel  Mezzo,   in  cui  il  vero  iJ  e  ne  di  tuite  le  cole  è  ripolJo. 

Ma  ella  è  l'Aliondan/.a  ,  e  debita  Circoh'./ion  de!  Peculio 
nello  Stato  ciiS  ,  che  facilita  la  fodisfazionc  degli  efficaci  Tri- 
buti .  Io  pcrb  non  entro  qui  a  ricercare  una  pur  aliai  quanto 
per  molto  occulta  ,  altreta:uo  rilevante  proprieti,  d'elJèr  i'Abon- 
danza  della  Rnha  che  avany^.j  al  proprio  L/'lo  e  C»'ìf»m9  >  sì  pae- 
fana  che  foraftiera,  si  natiuale  che  artiSciale,  la  quale  fommi- 
niftrafi  al  di  fuori  ,  e  che  è  partorita  dal  Merito  ,  liHereiiè, 
Giudizio  ,  hiduftria  ,  Senno,  e  Valore  ^'.•'  propri  Popoli  :  e  di 
eflèr  iniìemc  hi  buoni  Q^/.ilie.ì  e  QH.vitit.ì  della  Gs-sfi^  promofìà 
prima  dalla  biiona  e  lincerà  ollèrvanza  della  ReiÌ£;ione  ,  e  poi 
imuiediaiamente  dalla  l^ita  Givi  I-Feo  no  mi  e  a  ,  ciò  che  produce 
eflenzialinente  l'abondanza,  e  la  benefica  cirGolazioij  del  Pecu- 
lio nello  Stato.  Né  entro  qui  a  dinioftrare  a  qiibi  Priiicipii  deb- 
ba b.uìavc,  ed  a  quai  Efpsdienù  debba  attenerli  il  Legislatore > 
per  poter  esli  efficacemenie  e  con  cfpedittv./'a  limili  rilevantif- 
Bmi  Beni  pro^iuovere,  qualunque  lìa(i  la  Forma  del  Governo; 
atteibchè  Ricerche  di  si  tatto  Pelo  ,  fon  Materia  di  alerò  Libro. 
Q]!>  dico  lolo,  che  iUnion  Siftcma  da  ftabiiirfi  lulle  ^loncte ,  la 
dej^na  idea  che  dee  farfi  delle  medelìme  ,  e  della  loro  CÌR.COLA- 
ZIONK,  e*l  mododi  le;^ittimamenter.i:/af/e,  allorch';  ne  inforge 
il  vero  bifogno  ;  fu  una  di  quelle  Cofe  ,  ciie  di  alliai  contribui- 
f«oiio  air  Abond.uiza  e  Permanenza  del  Peculio  nello  Staio  ,  e 
lia  Cola  molto  coerente  alla  Faccnda  de' Tributi  .  Conciofiachè 
come  potranno  per  avventura  fodistarfi  a  dovere  anco  i  Trihuti 
più  ben  fuuati  ,  fé  lo  Stato  fcarfeg^ia  di  Pjculin  ,  e  di  Circola- 
Tjiin  di  Peculio^  Ecco  dimque  una  delle  eilénztali  R.igioni,  don- 
de li  fa  manitello  ,  che  non  puoi  trattarli  a  dovere  la  grave 
materia  de' Tributi,  fé  neTrilteflò  tempo  non  fi  tocca  a  loxido 
quella  delle  Monete  .  Oltre  a  quello  Eqli  è  di  grandiiTmao  be- 
neficio del  Publico  ,  e  dell'  interefiè  de'  Principi  il  tarlo  ,  pei» 
ìfcovrjre  i  Palfi  falfj ,  ne' quali  di  le-^ijicri  11  puote  incorrere  ,  e 
re' quali  più  Polizie  fono  quali  fempre  incorfe  ^  sì  per  mante- 
nervi il  buon  Ordine,  che  per  darvi  una  qualche  necellaria  Prov- 
videnza, e  sì  ancora  per  motivo  di  Zecca,  di  Circolazione,  dì 
Caaibio,  di  Depolito,  o  lìa  di  Banco,  i<c.  Ed  e  certo,. che  la 
Pratica,  non  meno,  che  la  Teorica  lonofi  d'ordinario  alliii  im- 
barazzate su  ciò.  Qiielto  puoi  conofcerti  fra  l'altre  cole,  fem- 
pr'e  qu;i:ido  fi  Itima  convenienza  muMre  T  intrinfeco  Siltema 
delle  Monete  ,•  anco  per  motivo  di  loccorrere  .1  i  bii(>;;ni  del- 
lo Stato  ;  ed  oltre  a  quelle  lempr'e  quando  non  è  in  ufo  la  Mo- 
j;eta  ìmagin.tria  de' Canti  ,  di  cui  peravventura  non  f;  ha  Idea 
veruna  ,  e  fi  Itima  come  luperflua  .•  e  pure  ella  è  la  Parte   pili 

l,  elieri- 
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clTen'i-i'ic  e  più  neceffaria:  e  fen/.a  della  quale,  come  vedrafli , 
è  affatto  impollibbile  ,  che  poffano  le  Monete  mantenerfi  nel 
btion  Siiienia  ,  e  pofla  tentarfi  Provvidenza  alcuna  ,  che  non 
s'abbiano  a  caufar  F,raviflMTii  mali  silo  Stato  ,  ed  al  Cenamer- 
tio,  e  non  s'abbiano  a  commettere  Errori  perniciohnum. 

la  mira   dungue  e  ilata  di  flabbihr  un  Metodo   e  Siftema 
«lei  tutto  efficace,  intefo  a  rintracciare  le  cofe  più  efieniuh,  ed 
a  raccoglier  i  migliori  Ufi  ed  Efpedienti   di  quelle  Vo\iLit  ,    le 
Guali  con  più  di  Giudizio  e  Induftria  efercitano  la  Zecca,  e  che 
anco  per  conto  di  Monete  hanno  ottime  Ordinanze,  tratte  a  <o- 
flo   di  ottimi  Principi  ,    e  di  una  non  interrotta    efpcrienza  di 
Cofe  sì  di  Stato  ,    che  di  Commercio  :  e  donde  le  lor  Monete 
fonofi  confervate   per  lun^a  Età   fcmpre  di  un   medefuno  Pefo , 
e  Bontà  .-  Il  che  è  una  delle  mire  piùe(lcnziali,che  hifot^nV.ve- 
re  intorno  a  quefta  importantiilima  Facenda  della  Legislazione . 
Poffo  dire  ,    che  l'Ordine  tenutofi   debba  renderfi  molto  utile, 
perchè  fi  efpongono    le  Cofe  più  neceflarie  ,   e  le  meno  offerva, 
te  ,  e  mcttonfi'  in  chiaro  le  più  difficili   in  modo  ,  che  le  puoi 
intendere  chi  che  fia  .    Perchè  per  altro   lo  contefiò   con  pena, 
ma  non  polio  far  a  meno  di  dirlo  .   La  Civiltà  de'noflri  t^iornì 
rado  è  che  ha  addcilrata  davvero  nelle  Cos;nizioni  eflènziali  di 
quella  parte  sì  prcziofa  ,    e  si  ncceùària   della  Legislazione  ,  e 
che  cofta  di  Polizìa  maritata  colla  Finanza  ,   o  fia  di  Politica 
fondata  nell'Economica  ;  Parte  la  cjuale  principalmente  fi  pre- 
fiaoe   di  render  lo  Stato   forte   e  robuflo  ,    c(^n   render  i  Popoli 
ricchi  ,  e  neW  ijieJJ'n  tem^o  moderati  .  La  qual  cofa  quantunque 
fia  un  ccntr.ìfegno  il  fiii  certe,  che  un»  Stato  sia  l^in  governata^ 
ed  è  ciò  che  appunto  il  faggio  Jfncrate  fcrillc  e  raccordò  a  AV-, 
code  Rù  di  Cipro;  Nondimeno  ci6  ftimaBdofi  diificile  le  non  im- 
poflìbbile    ad  effcttuarfi  ,   queftì  è  un'altro  contrak^uo ,  che  fi 
difetta   nelle  Cognizioni   già  tocche  ;    e  quindi    le  Idee  fon  di 
molto  lontane  da  quel  si  necellàrio  e  fortunato  per  ogni  forte 
di  Stato    Spirito  della    P^ita  CivU-Econersica  ,    fenza  del  quale 
giammai    fonofi  inftituiti  ,    o   riftorati  a  dovere  gì'  Imperj  ,    e 
dal  quale  i  migliori  si  paflàti    che   prefenù   fono  flati  fondati , 
e  fono  riforti .  , 

Egli  è  poi  Proprietà  ,  che  ficcoate  ogni  Errore  ,  si  per 
conto  di  medicar  i  Mali,  che  di  promuover  i  Beni  dello  Stato, 
verte  genericamente  o  intorno  al  cattivo  Rimedio  del  Male 
prefente,  o  intorno  all'obliato  prefervativo  di  quel  Male,  che 
non  fi  teme,  quanttinqiie  fia  imminente;  o  pure,  fé  già  fi  pa- 
tifce  ,  a  tutif  altro  fé  ne  attribuifce  1' efletto,  che  alla  fua  vera 
Origine,  e  Caufa  ;  Così  per  conto  delle  Ricchezze,  o  fia  della 
lodevole  Abondanza  del  Peculio  ,  o  fi  puoi  errare  in  prender 
il  Falfo  pe'l  vero  Rimedio  ;  o  fi  puoi  errare  in  trafcuramc  af. 
♦atto  la  Cura  ,  pe'i  poco  conto  che  fa.Ti  di  quel  male  o  fia  di 
quei  pericolo  che  fovrafta  ,  e  di  cui  non  li  tien  conto  ,  perchè 
non  ancora  fi  fa  in  tutto  fentire. 

Ma  fé  neh' Abondanza  delle  fode  ,  permanenti  ,  e  ben  di- 
ftrih'.'.ite  Ricchezze  fondafi  la  Polìànza  più  rilevante  degli  Sta- 
ti ,•  non  èdadubitarfi,  che  viii  Affare  di  tanto  rilievo  ,  e  nell' 
jftcfio  lesnpo  qloriofo  utile  e  piacevole  ,  debba  efiggere  rutta 
l'attcBiioat  de'  Phucipi ,  e  debban  efli  per  sé  fteifi  efaminarlo , 
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t  ftimarne  la  Scienza  perlina  delle  più  degne  de'loro  «M  Rifleffì 

O^ni  un  sa  ,  che  le  gran  lu.pme  d'Oro  ,  e  d'Ar-enio  ac- 
q':iJtate  da  Salomone,  fumo  attctti  di  una  vera  Sapienza  e 
quindi  di  una  mera  Combinazione  di  Staio  ,  e  di  Commercia 
de^na  veramente  di  ur  grande  ,  e  rifchiarato  Monarca  Ma 
non  tiiui  nflet£er?.nno,  aver  e=;li  dato  a  divederci  che  il  vero 
moluplicQ  ed  aumento  del  Peculio  ,  e  delle  ricchezze  nello 
Staio  non  perviene  già  da  i  fanatici  arbicrj  de.«Ii  Alchimifli  , 
che  damio  ad  intendere,  polla  far  Tane  ciò,  che  è  aiìoluto  parto 
de.la  Natura  •  Ne  perviene  dalle  mal /ondate  idee  di  molti,  i 
^ah  fenza  il  convenevole  fcernimcmo,  e  con  fupcrficiaU  co2ni-i 
zioni,  hanno  lovente  dato  ad  intendere  eoa  ?rave  difcapitode' 
Principi  e  irava^^Uo  de' Popoli  ,  e  fotto  falfi  ed  ap,>arenti  van- 
tai^?.  ì;Ii  è  riulcuo  di  colorire  ,  po.la  aumentarfi  il  valor  delle 
Monete ,  motiphcandoije  il  numero  per  mezzo  della  Dimiuui- 
a.one  del  foluo  IVfo  ,  o  della  folita  Bontà  i  Ma  perviene 
dalla  ve.4  ,  e  fortanzial  Abondan.a  de' preziofi  Metalli  che 
br.ogaa  tuttodì  attirar  nello  Stato  in  merito  di  un.-  dcna 
vera  ,  e  hncera  ,  Cdtiva^ion  di  Commercio  ,  e  con  ciò  delù 
Roba  che  .v..az...  ,  ^    dello    Spirita   à^W  Indufu-i.'j   che    deefi  a 

£%:  ;;\'  "  ^a  ^kV-  •  ""'^  promuovere  .  Così  aveJe  ba- 
dato ia.omone  a  ft.-vbbilir  convenevolmente  uno  spirito  rifatto, 
Cd  a  promuover  in  sé  ftefTa  e  fra  Tuoi  Popoli  il  kÌon  ufa  dell, 
R^cher^zé  ,  ed  a  tener  lontana  da  sé  ,  e  dallo  Stato  VEccedentc 

fteifo  modo  che  fa;i§,amente  procurò  con  un  ramo  di  vantai- 
f lofo  Commercio  di  attuar  nello  Stato  1'  abondanza  deTeforr- 

Sio  o-'iLl"""  '?'*'?  Protufione  ,•  e  qmnd.  noiT  farebbe 
fta-  ifl  '  T^^'^l""  ^^  '^P'^  =^^  prodigio/a  de'  Tetori 
felh,  ad  aggravar  di  Trsbuti  infoflHhbili  e  mal  fituati  i  Sudditi 

Sa  ;'  w  K  "'  ''^""'^  ^"'''^  8''^"^«  ^<=i'<«fi«^  n'^I  Regno  del  Tua 
Str  rtT°H'  "'"  '''I^^^.  *""^'^°  ^■■'''^  "-^^  forfiinmafpin- 
ftato  inarSn  '"V°  l.""  ^'"P'^'"  '  ''■'  ^^  ^onda  farebbe 
Itato  «narri vabile  ,•  e  farebbonfi  effettuate  quelle  rilcvantiffune 
promere,  dichiarate  già  da  Dio,  che  fé  il  Popolo  aveffe  cufto! 
dito  d.hgentemente  le  me  Leggi  ,  e  mantenuti  fenno  cuelVrl 
m.ero  tcnor  di  vivere  femplice  ,  i:co,?o.mico  ,  ed  Operane  . 
per  mezzo  à^  cui  avea  fatto  tanti  progreffi  ;  farebbono  le  Rie! 
chezze  ftate  per  elio  sì  .aboadevoli  ,  che  ne  avrebbe  potuto  ac- 
comodare moltillnue  Genti  .•  e'I  Domioio  eftefo  f.  farebbe  su  di 
molte  Nazioni  ,  e  veruna  Nazioue  nanmai  avrcb'.cJ  potuto  fo- 
pra   di  lui  prevalere  ,  uh  divenire  più  grande  :  Deutfi^   6 

Le  Ricchezza  dmque  in  copia  fono  necttfarie  ali'  Imperio, 
-^bno  fempre  dom  d.  Dio  ,  trattandoli  della  Generalità  de' Sud! 
dui  ,  e  fono  COS.  effetti  delle  Virtù  vere  sì  di  chi  comanda  , 
«he  d.   chi    Hbbidifce  .  Perchè   invero  qual  aborKÌanza  ,  e  qua! 

l'InT^'l^à-  ■'^'  '^  ^"^^"'^  ^'''  "'^gli  Stati  ,  allorché  fon 
regnati  »  Pubhc.  ^^  p^vati  Viz,  ?  Ma   affinchè  iiano   copiofe  . 

jZ^n  *  ^/"''^r  '  '^  P'^rmanenii  Uebbon  efièr  partorite  dell' 
lndujìr,a  ,  Int,r jTe  ,  *  Giudizio  d,'  fropri  Popoli,  e  dehbon  cf 
ier  foftenute  dal  f..,L7.,  che  i  medeLi  ne  fanno  F  la  L^ 
g;slazionc  e  quella  ,  che  tiebb'avere  una  cura  inceffanre  d  per  r 
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ii(i;i  ,  che  per  T  altra  cofa  .  Lo  farà  ella  certamente  ,  e  tutto 
in  bene  :^!i  riiircirà  ,  allorché  combineri  a  dovere  in  sé  flclf^ 
r  idea  di  Stato  ,  colf  idea  di  Commercio. 

Ma  a  che  fervircbbono  aaco  le  più  benefiche  e  permanemi 
Ricchezze  ,  la  più  raffinata  e  tervida  liidiiitria  de'proprj  Suddi- 
ti ,  la  Fioridezia  maggiore  del  Commercio  ;  le  la  Sanità  de' 
Popoli  ,  fufu;  ,  per  quel  che  fpetta  al  Governo  ,  per  niente  a 
diteitoramciite  confeyviH.t  ^  e  iutre  tra  T  altre  cofe  tuttodì  eipo- 
fta  a'^ii  orrendi  infiliti  de!  Canta^^ìo  ,  facili  a  fortire  ,  allorché 
non  ti  uf.inn  le  debite  diligenze,  e  non  fi  ilabilifcono  ed  oifer- 
vana  per  feinpre  le  leg;°i  megliori  ,  per  tener  indietro  ,  e  fare 
che  r  incauto  Comracrcio  nonni;ii  introduca  il  p.clHfero  fpieta- 
to  Neniico  <  Dee  dunque  la  Lc^iilazloiie  inceilàntemente  affa- 
ticarfi  per  promuovere  e  ilabilire  T  ordinaria  Pyefcn'.izjom  ,  <? 
Confsrv.7Z.roiie  ,  e  mafliniamente  badare  a  i  principi!  più  eilèn- 
xiali  sì  per  rOrdinc  che  pe'l  Merito  della  Facenda,  onde  poUa 
efficacemente  viufcirvi  :  e  quelli  è  appunto  il  principale  affila- 
to del  ter^o  de'noilri  prefenti  Trattati.  Per  il  quale  ionofi  avu- 
te in  Mira  Cofe  ,  le  quali  benché  fiano  la  più  dFenziali  ,  sì 
per  motivo  di  Forma,  che  di  Materia,-  tuttavia  fono  parte  poco, 
€  parte  per  niente  da  altri  trattate  ,  e  parte  ancora  combattu- 
te,  e  che  debbono  certamente  rijifcire  d' inefplicabile  BencHcio 
non  folo  per  garantire  per  fempre  la  Sanità  de'  Popoli  ,  ma 
eiciandio  per  debbellare  con  efiicacia  ed  efpeditezza,  il  Ma- 
le ,  allorché  aveffe  tentato  ,  e  gli  falle  riufcita  d'  invader  lo 
Stato . 

Qiiefto  Libro  dunque  ,  ìntaj^atore  ,  ficcome  io  ltin\o  ,  pe' 
Vunti  che  s'è  prefilfo  ,  di  Dimeftrazioni  neccllariilììme  ed  iiti- 
liflinic  ,  debbo  avvertire  ,  che  e^li  è  Membro  di  un  Opera  , 
nata  da  fatiche  lunghillime  ,  e  da  Meditazioni  le  più  intime 
ed  afliduc  ,  anco  per  conto  fpecialmente  delia  Coliivazione 
delle  ylrti  e  Profejfioni  ,  e  di  ben  ordinare  la  Marcatura  ,  e 
promuovere  efìlicaceniente  la  Marina  ;  Opera,  dilfi,  ripiena  vie 
majrgiormente  di  Principi  utililfinii  ,  e  per  avventura  in  più 
d'uno  Stato  i  meno  olfervati  ,  quantunque  i  più  effenziali  in- 
torno a  Generi  di  fomma  importanza  non  folo  di  Pace  ,  ma 
cziaudio  di  Guerra  ,  e  coerenti  allo  S'tata  ,  ed  al  Cemrnvcia 
o  fi."!  alla  Difcipliii.ì  e  Scicnz.t  ,  della  Fita  Civil-'Eeonomica  j 
Opera  dilli  eh' cromi  prefiflb  di  pubblicare  tutt'aiìieiue  con  que-  ' 
ile  tre  fue  Parti  ,  le  quali  poi  ho  rifoluto  di  farle  a  quella  pre- 
correre .  Io  di  queilo  ne  do  conto  ,  e  lo  accenno  *  affinchè  fi 
ve.'^^a  da  quei  folidi  Fondamenti ,  da  quai  Principi!  ,  e  da  q^jai 
ferie  Meditazioni  nafcano  quelli  Trattati, 

Ma  non  è  da  tacerfi  ,  che  1'  Imprefa  o  fia  la  Cura  di  tal 
Opera  non  ha  potuto  far  a  meno  d'involar  al  fuo  Autore  buo- 
na parte  di  que' Profitti ,  che  l' Indudria  era  folita  di  fommini- 
llrar:;Ii  .  E:';li  t  però,  che  non  ci  voleva  meno  Sacrificio  di  que- 
Tio,  per  poter  Ì^Econamic»  per  mezzo  delle  più  intime  Mediia- 
viioni  ,eflvndcrfi  ed  clevarfifino  a  i  veri  Principii  della  Po!/z.iaj 
©  (ia  della  Legislazione ,  e  quindi  effettiiarfi  quella  si  necelfaria, 
e  per  conto  delle  Civili  Meditazioni,  rara  Cnmbin.'iz.'one  di  Co- 
fe generali  e  Pariicolati,  diPrattiche,  e  diTeoriche,  diAftrat- 
te  e  ditoftcretej  di  Politiche  ed  Econqmiche  ,  e  the  da  Dotti 
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^  filmala  quanto  giovevole    ed  utile  ,    altrctaato  prezìofa  ,  e 
difficile  i 

Ma  qit.aritimque  il  trattar  a  t'ondo  :;!!  accennati  Ar<;omenti, 
fra,  come  s"c  detto,  uno de'fcopi  di  altr'Opera  ,  non  -ià  di  que- 
fia  ,  ed  ivi  dilbu^^erfi  le  Objczzioni  tutte  ,  introdotte  su  c\h 
dall'errore  ;  Nondimeno  qui  raccendo  ,  .iffinchè  niuiio  s'indu- 
ceife  a  riprendermi  ,  perchè  col  penfare  e  ìneditare  ,  per  iftra- 
de  peravventiira  le  meno  calcate  ,  ma  le  più  neccilaric  ed  eden- 
xia!; ,  il  Bene  Publico  i  avelli  peravventura  poi'pofla  la  necciJità 
dui  privato  propria  'ntereflè  .  Egli  è  ben  vero  ptrrb  ,  che  oj^ai 
un  sa  ,  dover  il  t"ec«ndo  cedere  al  primo,  al'orciit;  lì  tratti  di 
rilevare  ,  e  fcovrirc  un  qualche  ('"evo  Buoito  ,  molto  alla  So- 
cietà, ed  allo  Stato  conferente  ed  nr5ìente  ;  e  che  o  ì;  ignoto 
di  aliai,  o  è  da  i  più  acòreditati  pregiudizi  combattuto:  E  sa 
htn  anche  ,  dover  per  un  tanto  fine  il  buon  Cittadino  iacritì- 
car  occorrendo  non  folo  la  Roba  ,  ma  anco  la  propria  Vita> 
Tempre  che  polla  in  qualche  oonto  contribuirvi  ;  E  sa  in  fom-  , 
«la,  dovere  perciò  imprimerfi,  e  dire  tuttodì  fra  sé  ftellb;2ff- 
l:Utis  furti  Boauììiy  CT  non  tonfu'idar,  Eccli.  ji.  24. 

Del  rimanente  fcbene  il  mio  Zelo  fincero  ,  di  aver  ne! 
mezzo  di  mie  private  occ-upazioni  procurato  di  coltivar  le 
Cole  che  accenno,  e  non  accenno,  fpettanti  ,  e  non  ifpettanti 
bI  prelente  Libro,  non  avefTe  per  avveutui-a,  ufque  a.l  votum^ 
colpito  al  fei;no  prefìlìb,  per  lìon  eilèrfi  avuto  ni  Tempo  ,  ni 
Lena  baitevoie,  né  tutta  quella  quiete  dominio  che  era  necel- 
t'.ria  i  Tuttavia  ,  fé  mai  tra  le  Foglie  di  quello  vi  tulle  uà 
JFrutto  folo,  meritevole  d'clìt;r  raccolto  dal  mio  Rè  e  Si^^nore, 
e  valevole  per  i^iovare  alla  Patria  mìa  .•  e  quindi  fé  luai  uni 
fola  delle  mie  Dimoftrazicni  fuiìè  atta  a  contribuirvi  ;  Io  in-- 
tend©  di  aver  a  grande  ufura  impiegate  le  pty  altro  j^randil- 
iìme  fatiche  ,^  e  di  avere  così  fpefo  degnaniente  il  preziof» 
tìiio  Tempo  per  elle,  come  facriticato  con  tutta  giuftizia  qua- 
tunque  privato    ntereire . 

Ma  fé  mai  le  Fatiche  fiefle  fi  meritafforo  il  prcggio  ,  e 
nondimeno  ne  fuffi  biafimato  da  taluno  nulla  pei"  altro  ,  per- 
cùc  care  mi  coflano  ,'  quello  però  i;iamai  faranno  gli  Uomini 
veramente  Savj  e  dabbene  ,  e  torniti  coiti  è  dovere  di  vera 
Amore  sì  di  Principe,  che  di  Patria  Carità,  ed  abborreini  del- 
i*  Epicureifmo ,  e  dello  Stoicilmo  .•  I  quali  lemprc  diranno,  é 
a,  tutto  potere  proveranno  ,  elìer  criminale  T  Indifferenza  di 
colui  ,  il  quale  potendo  in  qualche  conto  giovare  al  Pubiico, 
ancorché  con  fuo  privato  difcapito,  tralalcia  di  farlo. 

Io  dunque  defidero  quanto  so  e  poffo,  che  le  Cofe  fi  leg- 
geranno del  mio  ,  fiano  utili  a  tutti  quegli  ,  che  hanno  cara 
di  andar  in  cerca  del  Vero  Buono  intorno  alle  Materie  prop<»- 
Ile,  e  defidefano  d'intagar  con  Animo  veramente  lincerò  tut- 
toclb  che  puote  al  vero  Bene  della  Patria,  alla  PoHinza  mag- 
giore dello  Stato,  ed  alla  Gloria,  e  vero  intereilè  del  Princi- 
pe, conferire:  e  che  amano  di  promuovere  quel  che  veraniea- 
te  dee  farfi ,  non  quel  che  fi  fa,  comunque  ei  fia  :  e  ciic  non 
prendono  l'EHetto  per  la  Caufa,  il  Sintoma  per  l'Origine  del 
Male,  l'Evitabile  per  l'Inevitabile;  e  che  non  hanno  le  Idee 
Suaiis  0  4«Ilo  Sc^uicifniQ  ,  o  <iaU' Epicur eifmo ,  o  dallo  Stoi- 
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eìfmo,  0  da  altro  torto  penfare  intorno  alle  Cofe  Civili,  cùil 
cui  giammai  di  verun  Stato  s'  è  cooperato  all' Inflituzione,  o 
Renaura/.iono.  La  quale  è  fenipre  polTibi'e  ed  anco  facile  oitni 
qual  volta  veramciue  fi  voglia  e  fi  fappia  ;  e  fpccialménte  al- 
lorché di  Un  foìo  è  il  Regimcnto,  e*l  Governo.  In  fomma  ila- 
no  utili  a  tinti  quegli,  che  amano  di  riflettere,  e  d'immitare 
ciò,  che  ne' buoni  Tempi  dalie  più  lodevoli  Polizie  si  de'Prin- 
cipati,  che  delle  Republiche,  s'è  fatto,  e  pili  e  meno  H  fa.  Se 
il  mio  Voto  s'adempierà  ,  fari  per  me  un  forte  eccitamento, 
per  porj^er  loro  l'intiera  Opera,  trattata  con  quel  Metodo  che 
è  richieffo  ,  per  connettere  ,  e  metter  in  armonia  vaij  Mem- 
bri per  sé  fleflì  neceflarj  ed  efrenziali,  dipefi  da  più  Generi  cgit- 
enti  ^  fecondi  di  DinioHrazioni  importantillìme  e  falutevolif- 
fime  sì  di  Pace  ,  che  di  Guerra  ,  sì  di  Stato  ,  che  di  Commer- 
cio ,  sì  di  Polizia  ,  che  di  Finanza  .  Cori  quefte  Idee  ,  e  per 
quelle  Tracoie  io  pwifo,  ficcome  ftimo,  di  fcovrire,  e  di  por- 
tare ad  un'evidenza  non  ordinaria  ,  Ricerche  molto  eilènziali, 
e  forfè  le  meno  oifervar,  le  quali  col  Nome  di  Die  allo  Scopo 
prefiUb  validamente  rte  conducano. 
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A   CHI  VUOL    LEGGERE. 

Vantunque  ve^ga  di  leggieri 
ogni  uno  ,  non  decjt  ftatavia 
ttalafcìar  di  Avvertire  in  pri- 
f)jo  luogo  ,  che  colSijìema  qui 
formato  fi  per  /'  A  far  e  de'  Tri- 
buti ,  non  s^  intende  già  di  ri" 
provar  per  ajfolutu  ciò ,  che  per 
avventura  fujfe  della  Legisla- 
zione diverfamente  praticato  .  Tutto  quel ,  che  Jl 
dice  ,  egli  è  per  lo  pia  intefo  ,  Come  per  modo  di 
Difptita ,  e  d'' I^ruzzione -y  Concìofiacchè  qualors 
i  Trincipi  hanno  OrAìni  fiabiliti  in  contrarli) , 
debbono  i  Sudditi  ad  ogni  modo  uniformarjt  ,  che 
tale  è  il  Precetto  anco  dal  nofiro  buon  Dio  ine  ai- 
tate . 

Oltre  che  èjempre  da  dìrfi  y  che  i  Legislatori 
dì  rado  operino  a  Cafo^  Se  eglino  tal  volta  fi fcojlana 
dalle  Regole  migliori  ;  ciò  non  è  ,  che  per  m.otivi 
di  Circofianze  ,  e  di  BcCezzioni ,  che  prò  tempore 
obbligano  a  fi  ahi  lire  in  quel  modo  fi  pub  ,  e  non  in. 
quello  che  fi  vorrebbe  .  Ma  il  punto  Jlà  ,  che  trat- 
tandofi  4*  Ifiruzzione  ,  fi  corifideri  ,  e  fi  efémini 
ben  bene  yfe  veramente  fia  fempre  così  ;  o  fé  piut- 
^  tojip  per  difetto  di  rischiar  amento ,  o  per  qualche 
men  che  retta  paffione ,  Volefiero  per  avventura  If 
Strade  che  fi  calcano  t  o  che  fi  medita  di  calcare^ 
tener  fi  per  le  migliori  ,  quantunque  tali  non  fu/Je" 
ro  veramente  per  se  ft effe  -  e  in  cvnfcnanza  di  ci^ 
voleffe  rifolverfi  in  un  modo  ,  nelf  ifieffo  tempo  , 
ib9  altrimenti potrehhe  cvmQdamente  ,  con  più  van^ 
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saggio  ,  e  Jenzd  verun  male  e  difetto  rifolverjt  * 

Ma  nojì  è  oltre  a  quejlo  ,  chr  per  motivo  dclls 
Monete  s'abbia  per  jme  quella  privata  JJhuzzio- 
ne  ,  che  puramente  chiamajì  me\:Q2Lni\\t .  Noi  Jìam 
lungi  da  qtjcjlt  dettagli  ,  de  quali  moltifftjni  Libri 
fon  ripieni  :  'prefiggendojì  eglino  un  fine  ,  a  cui 
piuttojio  la  Pratica  ,  che  la  Teorica  fi  vede  in  ar- 
ne  fé  di  pervenire  .  Ma  lo  fcopo  che  qui  fi  ha  ,  egli 
è  di  abbracciare  quella  Parte  sì  preziofa  della  Po- 
litica ,  che  è  meritata  e  combinata  coli'  Economica, 
e  fenza  della  quale  mal  grado  le  Er udizioni  flivia- 
te  le  pili  fcclte  ,  langntfce  ,  poco  frutta  ,  rendcfi 
ordinariamente  fpeàofa  ,  e  puote  eziandio  nuocer 
non  poco  la  Civile  Scienza  :  Ne  è  poffìbile ,  che  po'j- 
fano  ,  fé  non  di  rado  ,  e  per  poco  tempo  ,  ff  licita' fi 
gli  Stati  ,  e  render  fi  i  Principi  di  vero  Sapere  ,  e 
di  cempita  Pojfanza  forniti . 

Nel  trattar  poi  del  Governo  Politico    della 
Sanità^  vedrà  ben  anche*  ogni  uno  ,  e j[er fi  eziandio 
per  queflo  Capo  avuto  ri f guardo  a  i  prefcntanei 
yi fogni  :  ed  a  toccar  un  Tunto  anch^  efio  coerente 
alla  Cokivazion  del  Commercio. /o  di  que fi  a  Ma- 
teria mi  trovo  averne  già  trattato  afiai  pia  a  lun- 
go nelle  mie  Memorie,  anche  per  motivo  della  tanto 
necefiaria  miglior  Polizia  dintorno  a  i  Profeflbri 
di  Medicina,  che  pure  dee  onninaniente fpettare 
al  Magifirato  di  Sanità  ;  ^ia  per  fioit  render  dì 
troppo  voluminofo  il prefente  Libro  ,  /' ho  riHre:ta 
Al pojfibile  ,  e  ne  ho  prefa  quella  fufianza  ,  e  de- 
dotti quegli  Afiunti  e  Principi] ,   che  per  ora  ho 
confiderati  come  più  ne  ce  far]  .  Tiel  rimanente  è  da 
renderne  ogni  Grazia  a  Dio  ,  che  inesplicabile  fia 
fiato  lo  Zelo  e  la  Cura  avutafi  nella  mia  Patria, 
*•  che  tutù'  ora  mentre  ferivo  fi  ha  da  tanti  gene- 
^ofyfftnn  Nobili,  inde  fé  (fi  Cittadini,  e  Zelanti  Mi- 
«(/?n  ,  e  fra  gif  altri  dHSìgmr  D,  Frana  fco  Ve»- 
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tuya  ^egtiìjjlmo  Prejtilente  del  Supremo  Mdgijlra* 
to  del  Commercio  ,  e  Soprainteudente  Generale del^ 
la  Salute  y  il  quale  coav'tgila7iza  pari  al  raro  Sa- 
pere ha  fapnto  e  sa  sì  bene  adempiere  a  i  Tater" 
ni  Ordini  ed  alle  cementi ffìme  Premure  del  Sovra- 
tjo  incomparabilmente  intefo  alla  Confcrvazion^ 
de^  fnoi  diletti fftmi  Popoli  ,  affinchè  Ji  pratticaffe 
ogni  pia  fcr*vida  Diligenza  ,  r  non  fi  rifparmiajfe 
ne  a  Studio  »  ne  a  fatica  >  ne  a  fpt^fa  ,  per  met^ 
ter  valido  freno  ed  Argine  a  i  progrcffi  dell'  in  fé* 
rocito  winacceV'jl  Nemico  j  a  cui  per  difgrazi4 
era  riufcito  di  far  tanta  firagge  nella  Città  di 
Meffìna  .  E  però  dobbiamo  certamente  fperare  , 
che  fra  bri  e  ve  s^  abbia  del  tutto  a  fentire  ejìinto 
anche  ne'  luoghi  conviàni ,  per  poter (ì  poi  atten' 
di-re  a  jlabilire  una  perpetua  e  inccfìante  Ordina-^ 
ria  Prefervazioiiee  Confervazione  :  per  la  qualt 
dcbbon  certamente  tutt'  i  Voti .,  e  le  Cure  pia  fer- 
vide rivolgerli <,  affinchè  giammai  riefta  al  M&r' 
ho  di  poter  fare  il  menomo  infulto^ 

Egli  è  poi  da  pregarfi  anco  per  quejlo  il  Let- 
tore ^  che  non  rifcontrandofi  da  ejfò  uno  fiile,  ne  ■ujt. 
Tofcanifmo  ,  che  imbroccale  il  fuo  buon  GuBo  ;  ft 
éffaticajìe  ,  da  Saggio  eh'  egli  è  ,  di  badare  atten- 
tamente al  Fondo  di  quelche  fi  dice  ,  e  di  ponde- 
rarne le  intime  Proprietà  piuttojlo  i  che  fui iì liz- 
zar e  ^e  andarin  Cerca  di  fquifìte'zze^e  di  rampini  fui 
modo  con  cui  fi  dice  :  Obferva  (  egli  è  un  Seneca- 
che  lo  prefcrive  al  fuo  Lucilio  )  quid  dico  ,  non 
quomodo  dico» 

Ma  fé  qualche  cofa  fi  fa  (fé  ridetta  e  ri  pesa- 
ta in  diverfi  modi  ,  e  per  diverje  Circo  fi  anze ,  ciò. 
non  s'  è  fatto  ,  che  per  motivo  di  confiderarfene 
il  Principio  afJai  importante  ,  e  ficcome  credo  mcn 
voto  ,  ed  affmchì  meglio  s' imprima  in  chi  per  f.v- 
"ventura  ne   aveffe  più   di  bifo^no  .  /  Lthri  non 

parlano 
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parlano  con  quelle  perche  Perfine  ,  fol  per  le  tiud"^ 
li  puoi  ^/VyJ"  inteligenci  pauca;  ma  parlano  a  tutti 
coloro  ,  che  han  voglia  di  leggere  ,  e  de'  quali  la 
diverfità  de'  Cer-^lli ,  deììle  Intelligenze  ,  e  delle 
Difpojizioni  è  impercettibile  .  Fa  dunque  fempre 
fnejiieri ,  che  fi  tenga  una  Strada  ,  per  la  quala 
tutti  pofìano  camminare  •  e  refti  eziandio  perfua- 
Co  (  il  che  non  e  cofa  di  picciola  ed  ordinaria  Im* 
prefa  )quafi  ogni  uno  [purché  abbia  fincerità  )  net 
fuo  modo  di   capire  ,  ed  eziandio    chi  fujje  per 
avventura  da  anticipate  Opinioni,  e  da  pregiudiz] 
prevenuto ,  Una  tal  mira  poi  tanto  più  è  necef- 
fatta  ,  trattandofi  di  Cofe,  delle  quali  la  Lettera^ 
tura  anco  d'  oggi  dì  e  per  molto  al  digiuno  4  Ter 
perfuadere  bifugna  dimofirare  ,  e  per  dimojìrare 
•vi  'vuol  altro ,  che  Saggi  ,  ed  affliggi  ,  Che  anzi 
quant»  a  me  io  non  rejio  contento  .  Son  perfuafo 
di  non  efiermi  eflefo  di  pia  ,  e  per  tutto  ciò  chef 
ho  penfato  ,  e  notato  ,  e  che  per  quanto  fìimo , 
farebbe  rie  [cito  di  non  poca  Utilità  .Male  que- 
rele debbi)  certamente  piuttofto  farle  con  il  Tempo,col- 
la  Quiete y  e  coni'  Aggio  neceffario,  che  avara- 
mente e  iniquamente!} an  voluto  meco  trattare  , 
Che  fé  poi  la  Fiducia  di  aver  dimojirato  efcharito  il 
Vero  Buono,/'Ignoto,o  il  men  Noto, /Kror;/o  a  Co  fi 
utili ff^me  ,  e  neceffariiJJJme  ,   andaffe  per  avven- 
tura in  pnrte  ,  o  del  tutto  errata  ;  non  è  però, 
che  non  fia  in  me  affai  certa  la  pia  fervida  bra- 
fpa,  e  la  pia  fincera  attenzione  di  giovare  al  Più 
blicQ  ,  e  fpecialmente  alla  Patria  mia  .  //  che , 
itovrh  certamente  ,  quando  tutt"  altrtt  piancaffe  , 
effer  bapvole ,  per  poter  io  ejìger  da  te  ,-0  cor- 
ufe  Umre,  v^ni  bmn  grado  :  E  vm  FeUce, 
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df;  capitoli 

TRATTATO  DE*  TRIBUTI. 

r^AP.  r.  Delia  Proprietà,  eNeceJfit^  de^Trthuti .  ìfi  che  pvinci. 
,  t^'r^'l^'  ^onsrRa  la  BUON 4  SITUAZIONE  loro.  Obhlho^ 
the  V  è  dt  contrwuive  .tnco  ter  COSCIENZA.  Errori  in  ccnd 
rjle  ,  che  di  leegìeri  inforqo-o  intorno  a  i  Trih-tti  olm  r 

GA?.n.  De-.le  DECIME  SULVENTRATE  CERTe'.  Le  &E 
j.  f'TJ-"  "^/'^"^'one  r.-jn  debbono  efentarsi .  CALCOLO  deqn» 
d.  r.ftefh   de    lyo^-e   di  TERRENI   di  un^  .Stato  ,    il  ^ì.le 

"dr^/ini^^^  ^^^'^''""■'  ''  -^^^  -  ^---t 

^^h:u\%''1,'^^'rV.Vl  "'■'  '^'^^^  6.rr./^.y...  de^ÈeniStabZ 
1a  iltr'  ru'f^^TRATE  CERTE,  che  non  difendo^ 
rr  !f  n-ti'-  ^'^■'■'^'"'  '^•'^^ordinar,.  Mali  ^raviflmù  cai^ 
fats  dall,njhìutre,  e  vedere  che  fa  il  Principe' nel  lifo^no  It 
Entrate  Trtbut-^'^  .  Che  d.bhx  farù  per  avere  edificaci  foc- 
"Z'J'^:^^i<^R^J^^Rr  BISOGNI  ,  fen,,,  f.rdannoiL 
Sta^o,  e  situando  a  dovere  t  Tributi .  Slnxmosieno  tenuti  i  Sud- 
att,  2  v.ihdrra.jnte  e  gr.4t ultamente  contribuire  nibifosni  Jìrwr- 

Kfone  delle  Deame  su  ;  Stabili,  trattandosi  de'Tempi  ordinar,. 
Donde  venga  chf  t  Tribtni  più  ben  situati  ,  e  pia  efficaci^ 
Te^liriJ'ta  '"  '  ^''^^'"  '    -°''r°If'^-o':rverTsl  di 

^fut^À.hi'l'^"^'^'-  '^*-'''^''  "^^^  ^^^^  MOBILI.  Cor.ie  fai  Tri 
F  r^RPr7p"''A''"*'"''^  ""''  '■"  '''■'"'  fondarsi,  the  niDAZJ^ 

«.  .Vi7-,  ^T"  ^"*  '^■'"'*"'l'°  '  ^  "^'-ffi"''  't  "f»^^  Taire 
e  Julle  Robe  Mobih  si  (lenti .  ^      "X 

^^IZ'Jli  T^tv  ^v^'  '^f^^T^^T^  PUBBLICA  hifo,,u, 
fondarlo  fra  l   E^mhbno  delle  DECIME  fair  Entrate  Certi  da 

i:2:::h'''iP''^^  '. v^^^^^  '^^^'r.itra  zTcot 

vtmenza  dt  ^uefta  maravighofa  BILANCIA.  Riguardi,  e  con. 

bM  1  ^T'-  ^':  'O^S^'-"^"'  ^'^^0"^'  toccare  i  DdzJ ,  eGa^ 
Ìcrn  r.  A  ^7,  *Ì  ^'^"•5"'  àebba  fondarsi  ^  effìcciadel  So^^ 
umili  T   ut^^  Com^enen^  de^ Dar.ì ,  e  Gabelle  :  E  ,uant^ 

iZ^nf^'^'^A  'f'':r°  '"  ^*''o  •  ^^'or'  notabile  di  PlatoZ 

MOBILI  sSriNTr  ^-  '^""""^'^  ''  ^'^'^*'  '^'fJ''  ^""'  "^e 
PrtndeZlfJvIr  ,  ■  ;!'  ^"°''  incorr-re  in  tde  errore  ,  mal 
MlCenr.  '^^f'y'"/^  f^omani  .  Go:ne  si  regolalfero  intorni 
de  ^tnLTI  ^  '^^'"'"ff^'o  i  ^^^^r,i  de  buoni  Tempi,  don- 
♦te  V  venn,  la  lor  Fortm.'^  ^  e  som,  i  R,om^ni  4^  dittivi  Tem- 
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Ti%on^k  novenne  la  loro  dif^raz/a,  dccdw,  e  finah^m 
fa  Jna  Quanta  uà  hnpOj}lhik  .  ^  f-'^'^--^'^  '^  defcnve-.'clc  Ru^ 
1  M  f  L  ttito      Duai  cofe  siano  veramente  degne  di 

tWro       %  t:Sd:E^^  pJco.o  dirai  Ri.l.r,,.  d. 
^l^nl^ZJrinaÀe  Lu.ù  ,   si  pr  lo  Stata  ,  che  f.7 

cI^!%}É;bI/^'pBRSONAD  .  Q,.a.o  .erin  U  pL 
^EKTA\  che  trava^U^  effer  computita  cjnlkvata,  mvendef^ 
L  aJravata  con  TriM  i^^propr,  ,  quantunque  tenm  :  B 
,uantflTdU>  henedichi  e  frofpcri  h  Srato  e^l  Governo,  fcrajre 
tic  si  ammetta  un  .?  fatta  e  nccejfnio  R^uard..  Nona^at  deb. 
tesi  tfffar  f  Indujlria  ,  rn.  la  Roba  Enonmas  la  Roba  r,:,. 
S  mala  Stabik  :  E  quindi  h  Tajfe  ordtnartamcnnnondeb^^ 
ÌaVeZp^yfonM  '  J  «..//.  J^ot abile  Difìcrent^  d.  Giulia, 
ci" ^ è  dal  Trihao' Perforale  ,  ./  Reale  Quanto  fer  Bene 
dello  Stato  ,  .  dd  Co;n:nercio  ,  sif  neceffar,.  .rljolle^a^put^ 
t.fto  ,  che  aggravar  di  TaJ]e  e  Tr:b,nt  rrnpropn  que  CONTA- 
DINI,   i  quali  altro  non  ìvinno  di  Certo  ,   che  le  loro  ftentate 

Braccia.  .  •  ./•    ^  .  ;     r.-»,.  r^ 

CAP  Vili.  Qf'-t>^to  sia  errata  ,  ewPt^  ,  e  rumo  fa  pet  h  Stato  It 
Maffma  ,  rAc  ^  la  PO'/ERTA'  f'^'}?'';'.''^  '  J f fetalmente  U 
cJtadincfca  S  trattata  co'v.ri  riguarda  dtCaut^  ,  st  rende  .«- 
r..,,,.-^r,  prl  i  aiHO  capace  a  caujiiv  de  Ton^idt.  Dee  ti  PrirU 
^'^'^t:Ì^eTe^rda.i  dalle  MALEDIZZIONIde]  PO. 
/eri,  e  fpecialmeme  pe'l  motivo  de  mal  sittiati  Tribiiu ,  clfC 
dall' À-mi  de' Nemici.  1  TRIBUTI  PERSONALI  poffono  a-je, 
luo^o  niCa^i  Straordinarj  ,  r,ia  co  debitt  rifpettt  .  H  Tributo 
^yatuitn  esli  è  uri  Tributo  Perforale  il  ptu  gmfìo,  ed  efficace. 
I  Tributi  flahiliti  da' COMUNI  a  richiejìa  del  Principe  dya.ìo 
fono,  nuamunque  si  fuppónghino,  ^''''"T À  flr'^^J ^T ''  r 
gon  ctrsr  raal  situati  .  LE  TASSE  SU  IDANARUmptegat. 
a  Ne'Jorio  fono  Tributi  Perfonali  ,  non  Reah  ;  e  abbattono  da. 
Fondamenti  la  legittimit  Uberto  del  Cammercw  .  Ogm  Indù- 
Aria  ,  rejferalrnente  parlando  ,  non  dee  tagheggtarsi^  ■  I»  Chi 
'particolarità  ciò  po/fa  farsi  tanto  ne' temp,  dt  ordtnarto,  che  di^ 
Jìvaordinafio  Bifogno.  ,     .,     .,  ^  •     »  i/s     •      r    «^ 

CAP. IX.  Il  PORTO  FRANCO,  o  sta  ti  filafcto  deDava  Jo-jo- 
re  fpecialmerìte  de'  Forafìieri  ,  non  ù  atto  per  sé  ftefjo  a  ren^ 
Aere  uno  Stato  veramente  Commerciante  ;  E  quanto  sta  mal  peti- 
fata  un.i  tale  Infiiturjone  ;  e  di  quanto  danno  sta  'nejcita  t» 
medesima  sì   nel  P.vticolare  ,    che  nel  Generale   del  Commercia 

rìlt.tlia.  .    r    ^^ 

CAP.X.  De' DAZI  ,   o  sia  dc'TribiUi  fuW  importo  ,   e  trarport» 

della  Roba.  Qvanto  sta  dannofo  l'eccedere  in  efft.  Dt  un  grave 

Errore  che   per  elfi  prendesi   intorno  alla  Coltiva^ton  del  Cont- 

'      merrin  ,  V accrefcimento  de' Dazi  eccita  an^t  ,  che  fcemt  il  ma^ 

del  LUSSO  .  Egli  è  Errore  ciffoggettar  l' EMPORIO  a  gravtffi- 

7»i  Dari  ,  e  allegerir   di  effi  le  Provincie  .  Salutevole    Fratte» 

intorno  ai  Dazj  .  Rende  più-  il  Daz'o  difcreto     e  ben  smonto 

che  non   è  il  gravofo   e  mal  situato  .  Il  forte  ed  efficace  Emolu. 

picmo  de'  Dazj  è  grave  male  procm-^rsi  cngh   ykcrelctmjnt,     e 

co  gravi  Rigori  ;  ma  dcesi  eccitare  colla  buona  quflhtd  del  Com- 

nnreio  ,  a  dovere  ,  e  con  CiudÌK^io  coltivato,  CAP*^ 
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CAP.XT.  Delie  DOGANE  ,  e  dt'  CONTROBANDÌ  .  Qu.intr,  sia 
H.^nnojo  e  tnjyuttuofo  r  eccedere   nelle  FnrmjlJt.ì  ,    e  ne'  rhoti 
delle  Ducane.  Le  Doganf  ^a7;«,;/  dei;ionsi  affittare.  Avvertimen. 
to  intQsno  ,il  punire  i  Controhand-i . 
CAP.  XII.  Delle  TRATTE  ,    o  sia  di  Tvihni  full-  Elì,,z.vL 
delle  Dsyyjrr  .  Quxnto  sta  dannofo  /'  eccedersi  in  t.ji  Tributi 
e  nelle  Prefcnxxioni  .  Piìi  di  Emolumento  rende  a(  Principe  /* 
m.diocre  Contriburioie  ,    che  la  eccedente  .  Qj^anto  sia  dinnnfa 
»/  vtl  Pr-cz.^,0  ddle  Derrate  ,    caufato  dalla  difficoltata  Bjh,"- 
■z.'one   .    Deesi  dichiara^  libero   tutto  ciò   cbe  avanza  al  proprio 
Annuale  Confumo  .    Le  Tratte  fi,'  Frumento  mmmai  dovrebbo- 
no  oltrepaffar  ti  io.  per    cento   ,    psy  guanto  grandi .  fufero  le 
Ricbn-ltc  .^  Gli  S'tatt  Fertili  fono  Jovsnte  ,  per  caufa  degli  E?ra^ 
rt    ,    i  ptu  fo^s^ttt   a  rifentir  i  mali   della  Carefìia  .    DifRcul- 
t.:ndos:l   Eft.-a^rjone  delle  Derrate  eh,  avan^^ino  ,  si  difficulta 
ti  gtnj.o  ed  efficace  Tributo  delle  Decime  (u/r Entrate  Certe   1^2. 
CAP.XHF.  De'  MONOPOLJ  ,  o  siano  fUS  PROHJBENDl' ■  B 
desi,  ABnùin  merito  della  Cura  ,  che  hajjl  per  la  migliore'or- 
dtnanrj  delle  ARTI  ,  e  PROFESSIONI  .    Onde  proceda      che 
tal  volta  ad  altro  non  fappia  penfarù  ,    che  ad  Affìttti  ,  \  Jus 
prohibtndi.   Cattivo  infegr.amento  di  Arifìotile.  Le  ifpcz-ioni 
e  l  Merito  delle  medesime  per  conto  del f Entrata  public^    "^e  'le) 
frocurar  la  buoaa  Qr.alitJ  della  Roba  ,   fé  riducunsi  ai  'Aflìtti 
caufanst  gravi/fmt  nuli  .  E/empio  rimarchevole  deir AFFITTA 
del  PROTOMEDICATO  di  Napoli  .  /^^ 


DELLE    MONETE. 
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UP.  r.  Dcr:  Orlr^im  ,  Utilità  ,  e  Proprietà  della  Moneta  ,    e 

■^  del  Peculio.  l„ 

CAP.  II.  Qnal  sia  la  LEGITIMA    RIDUZZION   delle  Moneti"^ 

e  che  debba  intendersi  per  ouefìo  Termine  ,    e  in  chi  debba  foZ 

darsi.  \^^ 

CAP.  IfL  Qfianto  sia  egli  7ua-IJ'ario  ,  allnrchì  csffa  /»  gualche 
conto  r  Abo!idanz,a  folita  del  Metallo  ,  al^ar  il  Prezzò  da/lt 
Moneta  ^  compofìa  del  Metallo  che  fcarfeggia.  "       ^gS 

CAP.  JV.  La  Moneta  allorché  adeguatamente  è  valutata  ,  vien  per 
natura  a  rini.vier  neUo  Stato  ;  e  quindi  si  contribuifce  con  ciò 
n  tornar  fin  conto  f hv.mi JJione  delle  Monete  ,  e  Pafìe  Foraflic- 
ve  ,  che  l'' Eftraz^rion  delle  proprie.  •         j^' 

CAP.  V.  E  fame  Julia  Storia    delle  correnti  Moìtete   di  Napoli  Cui 

proposito  delle  RIDUZIONI.  ^^ 

CAP.  VI.  E  fa  ai  ^  e  Rifìejfioni  v.tilifftme  ..che  si  f. -inno  sulla  Pram- 

raatna  di  Napoli  dsl  i6<)\.  pe"  Motivi  ,  Primi pii  ,    ed  Effetti 

pn  or»  accennati .  ^  j  ^ 

^^l'u^^'  '''^^^    Considiraz.ioni   viepiù    importanti  ,    che  far    si 

debjono  mila  feconda  parte  di  detta  Pr.rramatica .  21  g 

CAP.  VHI.  ,5V  ripetono  ,  e  si  rifchiarano  ,  con  altri  Principii  ,  e 

con  altre  pimoJìraz,foni  non  raena  importanti  ,    le  Prunve  ,  per 

M   qu.ih  si  fa  vedere  ,  di  quanto  m.ile  sia  egli  il  mut.ire  il  fo'i- 

to  tntrinfeco  Sifìema  della  Moneta.  \^. 

CAP.  ly^.  Errore  in  cui  i  pia  fono  inciampati  ,    credendo'.,  che  /^ 

Na. 


^Lli  ineamaffc^o  le  fofi  tutte  pet  c.^afa  Jeir  Al^amnto  det 
pyfz.ro  della  Monetasi^  fatta  ,  enons>.ì  apiutameme  p..  la 
Dimir.uz.ioue  del  Pefo  di  qi^lU  si  fahbytco  nel  ló^i.fer  rnanv/, 
di.-  Conti  e  di  Conti-atti.  ,.^^r^,  r    •/■      .•     ^^-7 

CAP.X.  Pe^-chè  Siena  dannasi  gli  ALZ AMENTI  fmtfurattr  e  ,U 
leuittimi  d?l  Prezzo  delle  Monete .  *4S 

TAP  XI  IL  SISTEMA  DELLE  MONETE  funto  non  dee  r:f^ 
auayd.lre  i  [ali  Bijo^ni  dello  Stato  :  ma  principalmente  gì  An^^ 
dementi  dJ.  Commercio  ,   e  della  StvettezK-t  ,    o  Layghez.z.a  de 

CaT  Xli'  Non  è  vero  ,  che  i  Romani  {comi  erratamente  pretende 
MELON  \,,aniife,-viti della DimmmrJone  dd  Pejo  delJe  Monete 
L'I  Ftneajroluta  di  [occorrere  lo  Stato  ;  E  qua.:  s:,no  fiate  le 
CMe  f^^-  /-^•'^'  r  *  ^'  CircoMnzS  colle  quah  ,  hanno  .a  JoL* 
Moneta  di  Rame  dinùnuito..  »  ,  n  r   j //,  m-^ 

TAF  XIII    Non  è  vero  ,    che  U  Diminuitone  del  Pefo  della  Mo- 
^l^!%^ta  nel  1708.,  produce^  in  FRANCIA  alcun  foccor^ 
Co  allo  Stato.  ^  ma  prodajfe  tutto  l  oppojìo .  27» 

rip  XIV  la  MONETA  IMAGIN  A  RIA  ù  queirEfped:ente  ,  che 
lUe  considerarsi  come  Parte  la  pia  Elf^n^de  della  R-^^^^'o^ 
delle  Monete  .  Quando  un  fall' Espediente  non  rr.thta  ,  di^cl- 
mente  far  si  pojouo  le  Riduz,r.on,  ,  e  fé  ss  }a^^>>o  fenra  dt  eflo 
«.-;  vanno  disgiunte  da  error^^dtjoydm.^ernaljgravtjì^^^it.  28 J 
TAF  XV,  Co-me  la  Moneta  Imaginarta  poiya  e  det^ba  ave^e  k  it- 
CIOLÈ  MONETE  D'  ARGENTO  DI  MOLTA  LEGA  che. 
gii  fervati  di  Ptez,zp  ,  e  di  valor  EJirinfeco  »  gutfa  di  Rame  i 
E  di. manta  Beneficia  Siena,  tal  Monete.  ■     ,    ^^, 

CA  P  XVI.  Qt*a!i  Caufe  paxti(olavt  concorrano  a  doversi  alz^r  il 
p:cz.r.o  delLt  Moneta  d'  Argento  .n  Napoli  :  fenza  che  p,mo  si 
toJu  r  Irstrinfeco  della  Moneta  di  Conti  e  de  Contratti  ;  la 
\uale  per  motivo  deW Aizzamento  dell'Effettiva,  debbecofì,tun-st 

c/n' V ViT'd^^  MONETE  DI  RAME.  E  della  fprcporz.ione  , 
ckeìa  qiMa  di   Napoli  rifpetto   ali'  Argento  da  ejfa  appre.z.^ 

CAp'xVUL   Dimefìraz.ioni  anco  del  tutto  Economiche  ,  e  necejfa^ 

^^:^eLnnarsifulla  Bont^  ,   .  Pefo  delle  Monete  d^  Argento. 

di  Napoli \  «  fai  i'vf?;?.»  "»  ^"'  S^<  ^»'</'^*  valutano  di  psejgn-^ 

eAP.'xiX.'"  dV  quanto  vantaggio  i  sia  promuover  a,  ttHto  J^udic^ 
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gento .  fi  quanto  sia  egli  ncceffario ,  che  gì*  Argent,  jJ^S/'  ^''i^ 
ci  si  apprkvno  ,  e  si  contrattino  con  una  qualche  Moneta  Fo- 
■,:ijìiera  ,  a  cai  talare  di  e/fa.  ^  ^  ,„  >  rrrn        p  ^FJ 
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TRATTATO 

TRIBUTI 

cioè 

DELLA    LORO 

BUONJ  SITUAZIONE 

Fer  poter  il  Legislatore,  senza  Danno  ,  anzi 

CON  MOLTO  Vantaggio  sì  dello  Stato,  che 

DEL  Commercio  ,  stabilir  giustissimi, 

E  nell'ìstesso  tempo  efficacissimi 

EMOLUMENTI. 


CAPITOLO  PRIMO 

Della  Proprietà  ,  e  Neceffttà  de*  Tributi  .  In  che^ 
principalmente  conjifta  la  buona  Situazione  loro  • 
Obbligo  che  ve  di  contribuire  anco  per  Cofcienza, 
Errori  in  generale  che  di  leggieri  injorgono  iìi' 
torno  ai  Tributi . 

O  ENTRO  in  uno  Argomento, 
pe'l  qaale  mi  fi  pann  davanti 
tante  Cofe  e  tante  Verità  di  ri- 
marco ,  che  potrebbefi  certa- 
mente dar  conefie  degna  Ma- 
teria a  Volume  di  lunga  mag- 
G:ior  del  prefente  ,  da  contri- 
buir non  poco  alla  Polizia  ed 
alla  Finanza  ,  allo  Stato  ed  al  Commercio .  Qiiìperò 
ia  mira  ò  di  toccar  quelle  Parti,  e  quelle  Circoftan- 
ZQ,  che  confiderò  più  adattate  al  Ca?niJ\jno  prcfif- 
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forni ,  e  che  fono  tal  volta  le  meno  ofservate  ;  e  ai 
farlo  con  la  pofllbile  brevità  ,  e  con  DimortraziO- 
ni,  il  meglio  che  per  me  fi  potrà, le  più  evidenti, 
le  più  naturali ,  e  le  meno  Ipeciole. 

Sotto  nome  di  Tributi  io  comprendo tuttociò 
che  i  Popoli  conKnlvuifcon  di  Danaro  al  Governo 
La  buona  per  la  Confervazione  ,  e  Ingrandimento  sì  Interno, 
Situazione  ^l^gj7|^g^j^Q  dello  Stato  .  Ora  egli  è  da  badar  ni 
Qi'anthà' primo  luogo,  che  i  Tributi  intanto  riefcon  foven- 
rende  ^iu- jg  pcnofi  cd  ìnroffribìUa  i  Popoli ,  non  già  perchè 
biìi'i  TH-  affolutamentefono  di  grande  Importo  ,  ma  per  eC- 
buti.        ^gj.  mal (ìt unti  -,  e  quindi  per  non  badarfi  per  eilì. 
a  i  debiti  Principn  ,  calle  debite  Circoftanze  ;  Ed 
ancora  perchè  ,per  iftrade  oblique,  enonneceffa- 
rie  ,  con  fupcrilue  Formalità ,  confoverchiaSquifi- 
tezza,  e  con  regole  e  norme  intricatilfime  ,iaran- 
fio  per  avventura  prefcritti  ••  Senza  penfar  la  Poli- 
z:a  di  rinvenir  un  Mttodo  facile  naturale  brieve 
chiaro  efficace  inteligibile  a  tutti    ,  e  nato  dalla 
vera  Sc;enza  di  Mondo  ,  e  de'  Commerci  ;  e  non 
già  da  certi  Ufi  poco  per  avventura  buoni  del  pro- 
prio Stato  ,  ripieno  da  lunga  Età  di  difetti  e  in- 
fermità ,  Ufi  dico ,  i  quali ,  avendo  contribuito  a  non 
poterfi  inpatìato  giammai  pervenire  a  que' degni 
fini ,  che  eranfi  concepiti  ;  farannoforfe  non  oftan- 
te  fiimati  pe'  migliori  del  Mondo  :  E  quindi  non 
potranno  in  fine  ,  che  a  cattiva  rìufcita  ridurre 
que'  nuovi  e  degni  Difcgni,  che  mediterà  e  vorrà 
eccit:ire  ilbuon  liCgiflatore. 

Egli  accade  dunque,  che  Otto  Milioni ,  p^ 
cfempio  ,  di  Tributi  ben  fituati ,  e  con  buon  Meto- 
do prefcritti  e  regolati ,  non  faranno  punto  di  tra- 
vaglio, aggravio,'  e  imbarazzo  ;  AH'  incontro  due 
foli,  porti  e  regolati  fenza  il  debito  fcernimento, 
eaufrrnnno  un  Pefo  infi^fiìibile  ,  ed  un  travaglio 
grcHìdifliiap  .  Siccome  vn  yopiQ  non  mai  portar 
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potrà  un  Pefo ,  allorché  quel  che  potrehbe  puf 
lokenere  in  Tulle  Spalle,  fi  pretendeile  che  potef- 
Te  in  fulla  mano  ,   o  su  di  un  dito  effettuarlo-  E 
iiccome  Tempre  farà  obbligata  a  trabboccare,  ed 
anco  a  rivoltare ,  ed  affondare  una  Nave,  allorché 
la  metà  ,  ed  anco  menodel  Carico,  che  potrebbe 
portare  ,  invece  d.  ntuarfi  a  dovere  ,  fi  poiieffe 
da  un  qualche  lato  d.effì  ;  Così  giammai  potrà  lo 
Stato  poitar  que'Pefi ,  che  par  altro  farebbono, 
al  valido  loftegno  del  Principe  ,  ed  alla  vera  Pof- 
lanza  dello  Stato,  i  più  naturali  i  più  convenevoli 
ed  eflicaci;  e  Cui  anzi  obbliirato  a  decadere,  e  ca- 
dere; allorché  i  Tributi  fono  mal  fituati,  e  mala« 
mente  prefcritti» 

Sonovi  in  fatti  degli  Stati  di  non  molta  gran- 
oezza  ,  che  rendono  Emolumenti  eff  cacifTImi,  an- 
co a  dilpetto  di  graviffimi  Debiti,  che  hanno  :Ei 
i:opohroffronoiPeri,renzanrentirne  incomodi  pa- 
rtivi .  Eall'mcontro  fonovi  degli  Stati  rifpettiva- 
mente  pm  grandi ,  più  popolati ,  e  dÌ€Ìan>o  ancora 
m  ricchi.'  da'quah,  traendone  i  Principi  la  Metà, 
ecl  anco  meno  di  Emrata  da' primi  ;  caufanil  nou 
citante  graviffime  angurie,  e  difordini  non  pochi, 
1  auto  e  grande  il  Potere  di  una  Polizia  veramen- 
te nlch.arata  ,  la  quale  in  merito  deelj  Abbiti  ap- 
piopriati ,  delle   adattate  Difcipline;  e  delle  giù- 
ire  Mamme;  sa  combinar  a  dovere  la  vera  Idea 
tìi  Stero  con  la  vera  Idea  di  Commercio,  e  laverà 
Wea  di  Polizia  con  la  vera  di  Finanza. 

Ma  per  quella  importanti ffima  Facen-^i  de* 
1  nbuti  noi  dobbiamo ,  pria  d'ogni  cola ,  considerar 
Uomo  focinbbile  ,  e  inun^fteffo  tempo  utile  a  se 
fello,  alla  Cafa,  alla  Città  :  Pofciacchè  fé  ad  una 
Ola  di  queftetrè  Cofe  mancaffero  del  tutto  i  Cit- 
adnii;  ne  efii  ,  ne  lo  Stato  potrebbon  fuffillere, 
:he  ron  aveffero  a  finire ,  o  almen  a  provare ,  al- 

A  2       ^  lorchè 
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lorchè  una  fola  di  tai  Pnrti  difettafle  ,  gravlflìmì 
cKa.ino  diibrdini  ,vizj,e  mali .  Ora  fra  gli  altri  obblighi,  a' 
i  Popoli  di  quali  fono  1  Cittadini  ver  della  Patria  ,  e  per  efla 
conmbui-  ^^g|  Principe  affai  tenuti-,  v'è  quel  de'Tributi.  Con- 
ciofìachè  giammai  la  Società,  lo  Stato  ,  il  Governo, 
il  Principe  iufllfter  potrebbono  :  giammai  potreb- 
bonfì  allontanare  e  fchifari  mali ,  giammai  promuo- 
verli i  necefsarj  Beni  sì  interni  che  ertemi ,  sì  di 
Pace  che  di  Guerra  ;  fé  i  Popoli  cefsafsero  di  con- 
tribuire .  Ed  è  per  quefto,  che  il  Divin  Legiilatore 
cfprefsamente  comandò  ,  che  il  dovefse  ad  un  tal 
debito  di  Giuftizia  ver  del  Governo,  o  fia  del  Prin- 
cipe foddisfare  j  dicendo  ;  Rendete  a  Cefare  quel 
eh'  è  di  Cefare  ,  e  a  Dio  quel  eh'  è  di  Dio  .  Non 
mancate  (dice  S,Paolo  fcrivendo  a'Romani)  di  fup- 
plire  agi'  importi  Tributi  :  conciofiachè  i  Princi- 
pi che  gl'impongono ,  fono  Miniftri  di  Dio:  E  noi 
a  Lui  ferviamo  ,  quando  loro  ubbidiamo  ,  e  gli  pa- 
zientiamo ;  quantunque  fufsero  per  avventura  im- 
perfetti ,  e  difcoli  ,   Rendetegli   dunque  ciò  che 
gli  fpetta.  Ove  fi  tratti  de'Tributi,  de'Daz)  e  Ga- 
belle,pagate  :  Ove  di  aver  a  temere  ,  temete;  Ed 
ove  di  aver  ad  cflequiare,  ofsequiate.  Perchè  in- 
vero fa  meftieri  del  tutto  ,  vi  fìa  chi  preiìeda,  e 
Ceefi  con-  governi  :  e  quindi  dovete  ubbidire  alvortro  Princi- 
tribuirep.n-  pe;e  dovctc farlo  non  folo  pertimor della  Pena,  fé 
co  per  ob-  trafii;redite;ma  ancoppr  obbliiro  rtrettodi  Cofcienza  '• 
Cofcienza.  j^rt  ettam  per  conjcientiatn. 

Che  però  io  non  so  mai  in  che  fondino  certi 
Cafifti  quella  Larghezza, per  la  quale  ingiuftifup- 
pongono  tutti  i  Tributi,e  quindi  ne  fcufano  laFraU' 
de:  Come  fé  a  tutti  i  Debitori  fuil'e  lecito  il  fraudar, 
potendo  ,  quel  che  debbono  a  i  lor  Creditori,  nul- 
la per  dtro, perche  tal  volta  un  qualche  Debito  è 
-ftato  forzofo  ,  e  contro  ogni  gluftizia . 

Meglio  fora,  che  da  una  parte  s'incaricaflero 

con 
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con  S.  Paolo  le  Cofcienze  de' Popoli  a  non  fraudar 
Tributi,  quantunque  tal  volta  fulìero  perse  ftefli 
ingiuri,  ed  a  Toffrirli  con  pazienza ,  ed  a  pazientare, 
con  raflegnatezza  quel  Governo  ,  che  fovente 
pare ,  ma  non  è  cattivo,  come  l'ignoranza,  o  il  mal 
talento  fuppone  ;  e  fé  lo  è,  tocca  Iblo  a  Dio  il  farvi 
fofta  ,  non  tocca  a  chi  ubbidifce  :  Perchè  in  tal 
cafo,  foffrendofi  con  rafiegnatezza  ,  farà  inceffaa- 
te  Cura  del  Rè  de'  Rè  e  del  fommo  Padre  de'  Po- 
poli,il  mettervi  i  più  inopinati  Rimedj  -,  E  dall'ai"» 
tra  parte  incaricar  non  meno  ,  anco  a  motivo  del 
proprio  intereHc  ,  quella  de'  Principi  ,  affinchè 
lledero  attenti  afituarli  con  Giudizio  :  elaminafle- 
ro  per  sé  ftefll  ,  e  nel  fuo  Fondo  una  Materia  s| 
importante  :  non  fi  facefiero  rapire  da  infmuazio- 
ììì  o  men  che  faggie ,  o  men  che  fincere  ;  E  final- 
mente non  s'inducelìero  per  meri  Capricci  delia 
Profufione,  e  dell'  Ambizione,  a  gravar  di  Pefi  in- 
foffribili  e  mal  fituati  i  PopoU  loro  .  Perchè  inve- 
ro ficcome  il  rifpetto  umano  punto  non  dee  raftred- 
dare  il  degno  e  favio  Zelo  de'  Profeti  a  motivo  di 
chi  comanda  ;  Così  una  troppo  larga  Indulgenza 
giammai  per  motivo  di  chi  ubbidifce,  fcufar  dee  le 
Frodi  de'Tribiiti  ;  e  diftrugger  cosi  nel  Foro  del- 
la Cofcienza  uno  de'  più  flabbili  Fondamenti  della. 
Tolitica  Felicità  . 

Ma  egli  accade ,  che  il  trafcorrerfi  per  uii, 
verfo  produca  ,  che  fi  trafcorra  anco  per  l' altro  : 
E  la  Corruttela  del  Mondo.fempr'  e  quando  sMnfi- 
fina  per  tutto,  arriva  per  fino  a  contaminar  il  Tri- 
bunale piùpuro  della  Cofcienza,ed  afconvolger  la, 
Sede  più  indelebhile  della  Verità  ,  che  è  la  Sinde- 
refi  .  Se  da  una  parte  la  Cofcienza  de'  Sudditi  fi 
farà  lecito  il  Fraudar  i  Tributi  ;  ne  verrà,  che  il 
Principe  farà  tuttodì  obbligato  ad  imponerne  di 
©laggiori  ;  perchè ,  eflendo  fraudati»  aon  fono  al  bi-^ 
A     3  f%n<>. 
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fogno  fufficienti  ;  E  fé  Te  dall'altra  parte  (ì  slarga  la 
Corcienza  del  Governo  ad  aumentar  i  Pefi  fenza 
Caufa,  che  fia  veramente  giù  Ila,  e  quel  che  è  peg- 
gio a  mal  (ìtuarli,  e  quel  ch'è  vie  più  peggio  a  per- 
petuarli -,  fi  aggiungerà  male  a  male  ,  e  difordine 
a  difordine:  Non  potrà  farà  meno  di  andar  lo  Sta- 
to di  Decadenza  in  Decadenza  ,•  ed  Ire  del  tutto 
a  rotto  l'  interefle  del  Principe, 
^^  Ma  per  poterfi  render  ^/;//>V  ,  e  nell'i fteffo 

principal-^  tempo  efficaci  i  Tributi ,  dee  avvertir  princìpal- 
rncnce  fb.   mente  chi  piefiede,  che  quello  ha  da  raccoglier- 
cnnto  d?  ^>  ^  fpenderfi  pe'l  Bene  della  Società,  e  quindi 
Tributi*     per  iblienerfì  ,  e  diciamo  ancora  aumentarfi  per 
giufte,  e  generofe  Vie,  la  vara,  e  foda  Grandez- 
za sì  interna  che  edema,  sì  di  Pace  che  di  Guer- 
ra ,  dello  Stato  ;  «debba  geometricamente  più,  che 
l^^^^^l^^^l  aritmeticamente  dillribuirfi  su   tuttala  Società  ; 
porzione     I^iffi  geometrìcamentc  ,   volendo  inferire  ,  che  i 
<T\-^C<-h^  Pefi  debbon  fondarfi  a  mifura  delle  Forze  di  cia- 
rAritmetl-  felino,  non  già  a  mifura  del  numero  delle Perfone, 
*■*•  ricche,  t)  povere  ch'elle  fi  fiano  ;  e  però  su  de* 

7>//^^/c7,  permedio<:ri  che  fiano,  non  bifogn3,che 
di  rado ,  contare  . 

Ma  noi  dobbiamo  ,  per  poter  diflerire  con 

Cjualche  Metodo,  andar  confiderando  fuHo  firaor- 

dinario,  e  ordinano  Bifogno ,  su  i  Beni  {^abbili  e 

su  i  Mobbili ,  full'Entrate  Certe  ed  Incerte,  fulle 

Cofe  Animate  e  inanimate,  fulie  Perfone  ed  Az- 

Yìoni  ;  E  andar  efaminandotuttociò  che  v'è  den- 

.  .    trodi  Giulio  o  ingiuflo  ,  d'efiìcace  o  inefiìcace  , 

generale     *^'  ^^^"  fituato  o  mal  fituato,  Conciofiache  fonovi 

che   acca-  nlcuni ,  ì  cuali  errano  per  un  verfo ,  efclamendo 

noa  i  Tri-  generalmente  contro  tutti  i  Tributi,  lupponendoli 

buti.         ingiafli,  per  giudi  che  fien  molti  in  se  ftefile  ben 

fituati .  Altri  tutt'all'cppofto  fajmo  d' Offni  Erba 

4fijio.-  s'appigliilo,  iijnza  dvfcetuei'e,  atuttocià' 
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che  parafi  innanzi  ;  ed  ogni  cofa  ingialla  è  {limata 
giufta  per  la  necéflità  dello  Stato:  Nulla  badando- 
ii ,  che  militando  veramente  la  neceflìtà,  v' è  Tem- 
pre i\v:[àa  giufta  ,  e  nell'  ifteflb  Tempo  efficace ,  a 
poterfi  ,  pe'lmezzo  delle  Contribuzioni ,  foccorrer 
validamente  a  tutti  i  bifogni  dello  Stato  ;  fenza  di 
aver  a  metter  in  gravi  anguftie  i  Popoli,  e  fenz^ 
di  aver  a  rovinare  lo  Stato.  Altri  poi  vi  fono,che'l 
buono  e  ben  fituato  Tributo  lo  tengon  per  cattivo 
€  mal  fituato  ,  e  così  al  contrario  .  Ed  altri  fanno 
tina^eftifera  mefcolanza  di  buono  e  di  cattivo,  don- 
de ne  viene  ordinariamente  ,  che  refta  il  Cattivo; 
e  non  puote ,  che  per  poco ,  fufliflere  il  buono,  che 
«on  abbia  a  divenire  cattivo . 

Finalmente fonovi di  quei, che  s'affaticano  di 
reftrignere  (  credendo  di  rimediare  )  V  Autorità 
del  Sovrano,  a  non  dover  metter  Tributo,chenoii 
fia  inftituito  da  i  Comuni .  E  pure  V  efperienza  ha 
latto  ibvente  vedere  ,  che  la  maggior  parte  de'caf 
tivi  e  mal  fituati  Tributi  fon  venuti  ne'  Principati 
per  quella  flrada  .  Io  vorrei  ,  che  fi  affegnaffero 
le  ragioni  di  quello  Fenomeno  ,  come  fi  afiegna- 
no  del  dovere  i  Tributi  inftituirfi  dal  Comune  ,  e 
non  dal  Principe  ;  E  vorrei  fi  oirervalfe  come  il 
Cenfo  I  il  quale  recò  a  Roma  tanto  di  bene  e  di 
falute  per  lo  Stato,  giammai  farebbefi  inftityiitOjfe 
fervioTuUio,chene  fùildifpoticolnflitutore.avef- 
fé  avuto  a  dipendere  da'  Padri ,  cioè  addire  da  i 
Capi  del  Comune  ,  e  fi  fufie  ripodo  nel  dì  loro 
arbitrio  e  piicitnento  ;  conciofiache  fappiamo  di 
Livio  ,  che  un  Tributo  sì  giudo  e  sì  benefico  era 
difcaro  a  i  Padri. Io  per  me  così  la  difcorro,  e  di- 
co, che  trattandofi  de*  Principati  ,  i  Comuni  che 
fono  m  efll  ,  partecipano  tal  volta  ,  per  quel 
che  fpetta  al  di  loro  officio,  afi'ai  dell'  Oligarchico: 
jQheuu  Lttiggi  XlY.j  avendo  badato  a  quella  De- 

A  4  g'iit^? 
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gnltà,  potè  conolcerneil  gr^viiTimo  male  *  e  adi- 
i'petto  de' molti  travagli  di  Guerre  le  più  fpietate, 
potè  applicarvi  i  più  ellìcaci  rimedj  ;  e  quindi  ri- 
durre, anco  perquefto  mezzo, lo  Stato  aduna  PoA 
fanza  e  floridezza  inopinata:  E  che  trattandofi  del 
Governo  di  un  folo  ,  non  tanto  le  Leggi  debbono 
affaticare   a  ftabbilir  precetti  ,  e   fquifìtezze  sa 
«io  che  è  tuo ,  e  su  ciò  ch'è  mio  ,  e  su  ciò  che  (pet- 
ta,  ononifpetta  a  chi  comanda;  quanto  debbonfl 
tadoperare,per  render,  il  piuche  fi  può,  perfet- 
to quel  Medico  ,  a  cui  fpetta  per  Natura,  e  perOf- 
jfìcioprefcrivere  ogni  Medicina;  e  fpecialmentefe 
fi  tratti  di  uno  Stato  già  infermo  e  corrotto  .Perchè 
altrimenti  accaderà  ,  che  le  il  male  fi  fcanza  per 
unverfo,  non  fi  potrà  fcanfare  per  l'altro;  E  do- 
vendofi  di  due  mah  eleggerne  il  minore;  farài'em- 
pre  cofa  migliore  ,  che  venga  il  male  per  un  luogo 
foie  ,  che  non  è  per  molti  • 


CAPITOLO    IL 

T>elli^  Decime  full'' Entrino  ente  .  Le  Cafe  di  proprie 
abitazione  non  debbono  efentarjt  .  Calcolo  degno 
di  riflejìo  del  valore  dc^  Terreni  di  uno  Stato  ,  // 
quale  conte  ne  fi  e  tre  Milioni  di  Abitanti  ,  e  3 
ave  [fé  un  Commercio  di  meraNeceJJìtà. 

Apercominciar  com'è  dovere  à^VEntrati^ 
certe )  il  più  delle  quali  dipende  da' Ter- 
reni ,    e   dalle  Cafe  ;    egli  è  da  ftabilirfi  ,   che 
TrilnuraC  fcmpr' c   qunndo    T  Impofizione    o  fia  Decima, 
fai^ben  fi-  p^j-  ^lezzo  del  Cenfo  o  fia  Cataflo,  va  principal- 
mente fiitali  Entrate  ;  oltre  il  produrfi  dàlia  Deci* 
ma  un  Emolumento  cfiìcacifiìmo ,  per  quanto  me- 
diocre fia  lo  ilato  )  farà  neU'iftefso  tempo  di  un 


bjlt    fono 
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Pefo Geometrico  ,  e  proporzionale;  e  farà  però 
aisai  giuftificato  ,  ben  fituato,  e  non  gravoiò  a  i 
Popoli:  E  ciò  1,  sì  perchè  lo  Stabbile  è  cofa  fpec- 
chiara  e  indubbitata ,  la  quale  facilmente  fi  acca- 
taila,  fidefcrive,  enon  fipuol  nafcondere.  II. Sì 
ancora  perchè  il  Pefo  rifguarda  la  Proporzione  ,  e 
la  Giulia  e  indubitata  quantità  del  Poter  di  cia- 
fcuno;  e  così  ogni  un  paga  a  mifìira  dì  quel  che 
pofTiede  .  III.  Di  poi  efigge  la  ragion  Naturale  e 
giu(iificata  del  Tributo,  che  la  Roba  debba  venir 
dalla  Rwba,  non  già  dalle  Perfi^ne  confiderate  pu- 
ramente come  Perione  :  Conciofiache  chi  Roba 
non  ha,  altro  che  laPerfona  non  puoi  dare  ,  e  niu- 
no  puoi  dare  quel  che  non  ha  :  e  fé  mai  ha  tenue 
cofa  ,  ed  è  cofiretto  a  dar  tutto  ,  o  la  maggior 
parte  di  quel  che  ha,  fi  crucia, s'infelicita, impreca 
€  maledice.  Né  vale  il  dire  ,  che  qui  fi  confidc'- 
ral'lnduftria,  enon  la  Perfona  come  Perfona  ,  o 
iia  Teda  ;  Conciofiache,  efsendo  V  Induftria  pura 
Forma  ,  fé  da  efsa  fi  toghe  quel  pò  di  Materia,  con 
la  qual'è  formata;  non  fi  farà  altro  ,  che  guadarla  Nota  Of< 
e  difordinarla:  e  ne  verranno  da  ciò  ^ravifiìme  ?"'^^  ^'^' 
ingiurie,  e  moltiliimi  mah  di  Stato  e  di  Commercio,  runa. 
come  meglio  fpiesiheremoapprefso  .  IV.  Inoltre 
chiunque  pofllede Entrata  certa, percepifce l'utile, 
quantunque  egli  applicafse  per  avventura  del  tut- 
to ad  altra  Occupazione,  Indù  Uria,  Officio,  o  Pro- 
feflìone  ,  che  non  ha  che  fare  col  corpo,  donde 
viene  l'Entrata  ;  E  però  lucra  per  due  verfi,  cioè 
co\  Certo  ,  e  coW  Incerto:  E  fé  egli  ha  giudizio,  lu- 
crerà femore  più  col  fecondo  ,  che  col  primo: 
Conciofiache  porge  il  Certo  un  comodo  ed  aot^ìo 
inefpl  cabile,a  poterfi  V  Uomo  approfittare  fulP  In- 
certo. Laonde  efsendovi  per  natura  due  ftrade  da 
lucrare,  ed  efsendo  una  certa,  d'altra  incerta; 
per  quello  la  prima  debb'efier  degno  fpgetto  de* 

Txr 
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Tributi .  Che  fé  poi ,  chi  ha  Entrata  cerM,e  volendo 
dar  in  ozio,  e  non  applicarli  aduna  qualche  utile  ed 
onefta  occupazione,  eindufl-ria;  e  quindi  gli  riefce 
penoso  il  Tributo;nonaltri,che  sé  fteflb  dovrà  incol- 
pare.Perchè  per  altro  produrrà  anco  quefto  di  be- 
ne un  tal  Tributo  ,  che  diftaccheià  molti  dall'  0- 
210  ,  a  cui  con  tanto  danno  degli  Stati  fpinge  l'En- 
trata certa  ;  e  darli  a  qualche  vantaggiofa  occu- 
pazione :  E  così  potranno  arricchire  anco  aflai 
di  più  ,  di  quello  feguirebbe,  fé  ftando  in  ozio,non 
pagafi'ero  veruna  Gravezza  fu  i  Stabbili  .  La  onde 
egli  è  di  tale  importanza  il  fondarli  principalmente 
full'Entrate  certe;chenon  debbonli  giammai  eccet- 
tuarle Cale  anco  delle  Città,  e  di  que'  luoghi ,  ne' 
quali  pagani!  iDazj,e  lì  vive,  come  fifuoldire,^GiJ- 
hella  .  Che  fé  fi  dicefre,non  doverli  porre  due  Tri- 
buti in  un' iftelTo tempo, Tuno  fulloStvabbile,e  l'al- 
tro fui  Mobbile  per  motivo  delConfumo,edelTra- 
fporto  ed  Importo;  10 farò  con  tutte  le  ragioni  del 
Mondo  veder  altrove  ,  quanto  vadi  errata  una  sì 
volgare  Objezzione  ,  partorita  dal  non  ben  riflet» 
terìì  i  veri  Principiidi  Legislazione, 
le  Care  Ma  trnttandofi  generalmente  delle  Cofe  di 

€fj  propria  Propria  Abitazione  ;  egli  è  certamente  da  ftabi- 
ron  deb-   lirfl  ,  che  nemmen  quefte  efcluder  fi  debbono  dal 
^Tr'I'f'"'  Tributo  ,  o  fia  Decima  ;  E  ciò  ,  L  perchè  farebbe 
tito.     '  in  diritto  chi  pofllede  Terreni  di  non  pagar  la  De- 
cima ,  allorché  il  Frutto  del  Terreno  ferve  pe» 
proprio  ufo  ,  e  confumo  ;  o  almeno  almeno  per 
quella  quantità  che  è  intefa  ad  un  cai  Fine  .  IL  Di 
poi  fé  non  fi  pofllede  la  Cafa  ,  avrebbe  pur  da  pa- 
garfi  l'Affitto  come  gli  altri  ;  onde  non  è  grancofa 
anzi  e  del  tuttoGiufl-o,  che  jrodeiidofi  dalla  Perfo- 
na  della  focietà  Civile  ,  o  fia  dal  Cittadino  il  be- 
neficio delle  Lecjfri  >  e  del  Governo  ,  donde  gl£ 
vien  alTicurato  H  Poflelfo  e  V  ufu  della  Cafa ,  e 

donde 
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clondeegli  gode  la  Pace  ,  e  la  Tranquillità  ;  abbia 
perciò  a  pagar  un  pò  di  Tributo.  111.  Manonfacen- 
dofi  pagar  Tributo  a  chi  abita  la  Cafa  propriji ,  il 
fa  ingiuria  a  chi  la  ha ,  e  non  l'abita  ,  fervendofi 
della  Cala  d'affitto,  la  quale  è  aftretto  di  abitare, 
perchè  la  propria  non  farà  capace  perlafua  Fami- 
gla:  Nel  qual  cafo  dee  pagar  l'Affitto  fulla  Cafa 
che  abita ,  e'I  Tributo  su  quelle  che  non  abita.  IV. 
Oltre  che  fi  toglierà  al  Principe  un  grandiffimo 
Emolumento  ben  fituato,  e  di  molto  importo, vo- 
lendofi  efimer  le  Cafe  della  propria  Abbitazione , 
e  del  proprio PofTeflb ,  le  quah  fono  moltiflime .  V» 
Che  anzi  ogni  uno  per  efimerfi  dal  Tributo,procu- 
rerà  di  abitar  la  Cafa  propria ,  o  di  vender  quella 
che  ha ,  fé  non  gli  bafta ,  per  fabbricarfene,  o  com- 
prarfene  un'altra  capace  ,  e  comoda  per  lui  :  Il  che. 
e  riftefTo,  che  far  andar  del  tutto  in  fumo  un  Tri- 
buto, come  s'è  detto,gÌLi{l:iffimo,edifumma  gran- 
diifima  ;  perchè  fondato  full'  immenfo  Valore  di 
flabbili  in  tanto  novero,  quaifonleCafe  di  tutto  lo 
Stato .  VI.  Egli  è  da  badare,  efTeril  Tributo  fuUe 
Cafe  più  giuflorifpettivamente  di  quel  de' Terreni; 
sttefochè  l'entrata  de'Terreni  non  è  così  certa  ri- 
fpettivamente ,  come  è  quelh  delle  Cafe.LaGra- 
gnuola,  il  vento  impetuofo,  l'acqua  che  manca  o 
che  eccede  ,  l'Intemperie;  fon  cofe  ,  che  non  di- 
ftruggono  il  Bene  della  cafa  in  quel  modo,  e  come 
ibvente  impedifcono,  e  mandano  a  male  il  Bene  eH 
Frutto  de'Terreni:  Che  anzi  appunto  per  quefto 
fon  fatte  le  Cafe ,  per  ftare  al  coperto ,  e  per  difen- 
derci dall'ingiurie  dell'Aria, 

Quando  ne'Tributi  fi  ha  di  mira  airimportan-  cau^at"^^'. 
fìffimo  Punto  della  Proporzione  ,  niuno  ha  occa-  la  Propor- 
fione  di  querelarfi,  ancorché  11  Pefo  fufse  alquan-  ^Jetric?.''" 
to  grave  ;  e  ciò  per  l'equità ,  che  porta  feco  la  Pro- 
f  orsione  ftgfsa .  La  quak  taiiita  4?I  tvit«9;  allorché  H 

tra^ 
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tratta  di  Entrate  certe,  fopra  la  defcrizzlon  delle 
quali  poca  ftaude  vi  puoi  nafcerC)  per  efler  i  Fon' 
di  a  tutti  fpecchiati  emnnifefti. 

In  quefto  cafo  non  nafce  lo  fcontento,  parto- 
rito dall'Invidia  di  vederli  Tizio,per  efempio,  ag- 
gravato più  di  Sempronio  (come  fempremai  fuc- 
cede  per  le  Ricchezze  Mobbili,  o  fìano  incerte, 
che  non  fono  trafportate,  o  importate  ) ,  quantun" 
que  il  pefo  del  primo  fia  per  sé  (ledo  foffribile: 
All'incontro  quantunque  il  Pefo  fia  alquanto  gra- 
ve ;  Tempre  fi  fo£re,  pur  che  militi  la  Proporzione. 
Non  è  da  crederfi  (  dice  ben  Lipfio  con  Tacito  ) 
quanto,  allorché  fi  tratta  di  Tributi,  fia  grande  il 
crucio,  e  la  rabbia  di  coloro ,  che  aggravati  diPefi, 
veggon  altri  andarn'efenti,  o  non  fofFrirne,  che 
leggier  cofa.  Il  confronto,  che  in  tal  cafo  fallì  dall' 
altrui  commodi  e  vantaggi.co'proprjaggravj,  e  in- 
giurie; partorifce  due  eftremi  dolori,  che  fra  di 
ìoro  altamente  fi  fomentano  ,  ed  accrefcono;  Vi:e 
tredas  quantum  anganturitn(ìta  humano  ingenio  in- 
vidia j  ut  pari  dolore  aliena  commoda  ac  fuas  in'jU" 
rias  metiantur  .  CiviLDo^irJ.^,  cap.i  i. 

Andando  i  Tributi  fu  i  ftabbilì,  oltre  l'Equi- 
tà, fi  partorifce  un'Emolumento  grandi  filmo  ,  per- 
chè appoggiato  sudi  un  Valore  immenfo,  quaF  è 
Calcolo  quel  de'Terreni,  eCafe  dello  Stato  .  Parerà  cofa 
jTv^ior   ^^^  tutto  efagerata ,  e  da  non  crederfi  punto ,  eppu- 
lestaiibiìi  re  è  con  evidenza  dimoftrata  ,  che  fé  fi  avefieroa 
il  uno  Sta-  comperar  le  Ricchezze  fol  tanto  (labbili  ,cioèTer- 
cnefTe  tre  i'eni  e  Gafe  di  uno  Stato,  il  quale  contenefi*e  Tré 
viihoni  di  foli  Milioni  di  Abitanti,  ed  avelie  un  Commercio 
d  avefTe'  di  mera  neceflìtà,  cioè  che  il  tutto  avefie  ad  ufci- 
m  Corner-  j-^  jq|  merito  delle  proprie  Derrate;   dovrebbonii 
:a;iecciriti  fpendere  Mille ,  e  Otto  cento  Milioni .  Che  fumma 
ìmmenfa  ?  Eppure  fi  ricava  da  un  Calcolo  11  oiù  baf- 
Xb ,  q'J  più  fecco,  il  quale  quanto  è  facile  afarfi  ,  al- 
tre 
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tretanto  è  dimoftrato .  Ora  egli  è  certo  ,  che  cal- 
colata l'Entrata  a  cinque  per  cento  ,  e  full' Entrata 
calcolata  la  Decima  ,  cioè  ducati  io.  per  o^ni  du- 
cati loo.  di  rendita  ;  ne  rifultano  nove  Milioni 
di  Tributo.  E  tanto  appunto  percepirebbe  il  Prin- 
cipe all'Anno  da  detto  Stato  pe*l  folo  motivo  de* 
Terreni, e  delle  Cafe;  fenza  contar  le  altre  Entra- 
te Certe ,  e  ciò  che  puoi  ricavarfi  da'  Dazj ,   Ga- 
belle ,  ec.  Che  anzi  Te  meglio  fi  riflette  al  Grado 
di  un  tale  Stato ,  il  quale  tutto  fonda  nel  merito  del- 
le Derrate,  refe  da  i  Terreni;  fi  troverà,  eflerlo 
Cafe  fatte  in  merito  delle  ftefle  Derrate;  e  per  k> 
fteffo  merito  efler pagati  gli  Affitti.  La  onde  per 
quefta  sì  forte   confiderazione  ,  folo  i  Terreni, 
fenzale  Cafe,formerebbonorimporto  della  già  toc- 
ca immenfafumma  di  1800.  Milioni  di  Capitale,  Q 
di^.  Milioni  di  Decima, 
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Ùe^CataJli  y  o  fia  della  T>efcrizzionede'EemStah' 
bili»  De'  Tributi  full' Entrate  Certe  ^  che  non  di- 
pendxjn  da  i  Stabbili .  De' Tributi  Straordi?jarj. 
diali  gravi ffìmi  caufati  dal  vendere  che  fa  il 
fPìincipe  nel  bifogno  le  fue  Entrate  Tributizie » 
Che  debba  far fi^  per  avere  efficaci  foccorji  ne' Stra- 
ordinari Bifogniy  fenza  far  danno  allo  Stato  ,  e 
fituando  a  dovere  i  Tributi ,  Quanto  Jì ano  tenuti 
i  fudditi  a  validamente  contribuire  ne'  bi fogni 
Jlraordinar'j  .  Quanto  Jìa  neceJJaria  la  Dolcezza 
da  ufarjt  ueW Efazzione  delle  Decime  su  i  Stab- 
bili j  trattando/i  de'Tempi  ordinar j .  Donde  ven- 
ga ,  che  i  Tributi  pia  ben  fituati ,  e  più  efficaci  » 
quali  fono  le  Decime  su  i  Stabbiliynon  pojfano  ave* 
re  sì  di  leggieri  durata , 


M 


A  per  conto  della  Defcrizzione  »  o  {Ta  Ca- 

tafto  ,  quantunque  in    cofe  sì  fpecchiate 
jMcoltà    ^'^^^^  ^  certe  ,  quai  fono  i  Stabbili  ;  incontrano 
ledi  leg-  tuttavia  i  Principi  delle  gravi  difficoltà  ,  fempr'e 
c^nò ("uT'  ^^'""^tiouna  talFacenda  fin  appoggiata  alla  fpecio- 
aufti.     Ta  e  interefìata  Diligenza  di  coloro  ,  i  quali  fono 
in  tal  cafo  fpinti  ordinariamente  dal  Fine  principa- 
le del  proprio  Profitto:  e  fempr'e  quando  chi  ac- 
catafta  fia  bene  fpefato.  Accade  perciò,  che  va- 
danfi  pratticando  le  piùapparentiDiligenze,  le  più 
ftiratefquifitezze  ,  per  portar  laCofa  in  lungo  con 
un  mare  di  Formalità  in  modo,  che  non  fé  ne  ve^ 
de  mai  la  Fine.  Così  i  Popoli  fono  aggravati  da 
fpefe  grandiflìme  peV  mantenimento  degli  Officia- 
li: Senza  dire  il  poter  anco  accadere  ,  che  un'al- 
tra forte  d'interefle  abbia  finalmente  a  produrre 
«ha  Defcrizzione  difettolifTijna  ;  E  che  appena  h 

Met«, 
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Metà,  o  la  quarta  Farce  dell'  Efiftente  fia  ciò,chfe 
viene  in  luce. 

Lipfio  in  coiiTiderazione  di  sì  lubrica  Inci- 
denza configlia  con  Cicerone  ,  che  fi  lafci  a  i  Co- 
muni ,  ed  a  ciafcun  Popolo  la  Facoltà  di  eligere  i 
lor  Deputaci  ,  o  fiano  Cenlori  :  Sed  a  quo  le&i'? 
Jimeaudis^  nt  odlum  fafplcionefque  muueri  per  fé 
afpero  detrahantur  ;  defìguet  ipfe  poptdìis  ,  ut  cui 
ifiaximainfide7H  rerum  fuarum  babet  ,  maxima  cu- 
ra delignt  .  Ed  invero  quello  è  un  convenevole 
Efpediente  . 

Ma  quìbifogna  tuttavia  ofTervare ,  cheTefren- 
zial'  Officio  ,  e  Carico  del  Cenfore  appo  i  Roma-  tìe'Rom°an£ 
ni  de' buoni  Tempi,  che  furono  i  più  faggi  Maeftri  lodcHoiiflì- 
del  Cenfo  ;  non  confi  ftea  già  in  andar  mifuraiìdo  c'IuSrré 
Terreni  ,evilìtar  Cnfe  :  il  che  fé  avelfero  fatto,non  defcrivere. 
ne  avrebbon  giammai  veduto  il  fine  ;  ma  confiftea 
in  taflàr  le  Perfone  a  tenore  di  ciò  ,  che  da  eife  /i'^^^'^qy^ 
fpontaneamente  rivclavafi  .  V'era  bensì  cjravifli-  ito   Met<s- 
ma  pena  per  chi  non  rivelade  ,  o  rivelafle  il  Falfo  ^°* 
ed  eravi  la  Legge  chiamata  de  incenjìs  ,  ftabilica 
dallo  fceffo  Servio  Tullio  ,  inftitutore  in  Roma  del 
Cenfo:Per  cui  con  tanta  faciltà  fipotè  riufcire,per 
.efTerfi  trovata  la  ftrada  più  propria,  più  efpedita,e 
più  naturale  .  Di  quefta  Legge  parla  Livio  ,  con 
dire:  Fu  compiuto  il  cenfo  ,  il  quale  Servio  Tul- 
lio foUecitòdi  fare  conio  fpavento  della  Legge  fat- 
ta per  chi  non  avefìe  dato  i  Beni  ad  eftimo  :  Genff 
ferfcBo  ,  quem  7naturaverat  metti  leg'ts  de  incenjìs 
/df/^.Z/W.i.f^/j.iy.La  qualLegge  fecea  perder  i 
Beni ,  e  facea  divenir  fervo  chi  avefse  detto  e  giu- 
rato il  falfo;  cioè  addire  ,  che  fi  fulfe  poi  fcover- 
to  ,  per  mezzo  di  accufe  ,  di  aver  detto  ii  falfo; 
E  gaftigandofi  anco  feveramente  chi  avefie  accu- 
fluo  con  falfe  Dcnuncie  ;  E  tutto  aflìnc  di  evitar 
il  moltiplico  delle  Conteftazioni,  e  di  togliere  le  ve(- 

fazio- 
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T5uc  foli  fazioni.  Ed  è  cofa  degna  di  riflellò,  che  due  foli 
Cenroriba-^j.gj^^^j  Cenf  jo ,  che  fi  Creavano  Ogni  quinto  Ali- 
otta" V  no  ;  iquali,  fenza  dell' accennatofi  Metodo  facile 
tna.  bfieve  e  naturalcgiammai  avrebbon  potuto  arriva- 

re .  E  {ì)ecialmente  ni  una  Roma  afllerae  col  ina 
Ì^Z""  Contado,  d  tutto  ripieno  di  Gente  ;  E  con  Beni 
clone  de'  dlftnbuiti  in  modo  ,   che  trattandofi   di  cadaun 
fcarJnt  Privato,  attefta  Orazio  ,  che  il  Pofleflo  non  era 
Tifce  affai  ^^olto  •  Prtvatus  ccnfiis  erat  brevis;  e  ne  veniva 
d?Tribt  da  ciò,  che  falle  grande  l'Entrata  pubUca  :  com- 
ti  fuir  cn-  „^^^JJ^  magnufn.  Alla  qualcoia  e  per  motivo  de  i  n- 
iratecerte.  ^^^.  ^  ^  ^^^  ^\^^i  rifpettinon  meno  importanti  sì  di 
Stato  ,  che  di  Commercio  ;  debbe  ,  come  ofierve- 
remo  altrove,  avvertir  attentamente  il  Legislato- 
re ,  fervendofi  fpecialmente  di  quel  sì  neceffario 
e  valido Efpediente  di  toglier  ,  il  più  che  fi  può, 
leLe^ygi,  e  le  Neceflìtà  delle  Primogeniture . 

Ma  percento  de' Deputati  de* giorni  noftri, 
«difficoltà ,  ilabiliti  dalle  Univerfità  per   motivo  di  accata- 
e  inconvc-  ^^^^  q  fia  defcrivere,  far  V  Eftimo  o  lìa  tallare; 
poffon  nt!  egli  è  d'avvertire  a  molte  circoftanze  effenziali,  a' 
fcerea'iv-  q^aUpoco  fi  bada ,  e  chequi  non  riferilco,  aflm- 
t  "dSI  che  tai  Deputati,  trattandofi  di  uno  Stato  già  da 
tr.ti, eletti  molto  tempo  ,  e  in  varie  guife  infermo,  donde, 
daicomu-  £-^,^pj^ij^.e  cofe,meditandofi  ordinariamente  gl'Im- 
piWhiPublicipiù  in  fuftanza  e  per  fine  d'interelfe 
privato ,  che  del  Publico  Ikne ,  e  del  migliore  fer- 
•visctio  del  Principe;  iDeputati  difll ,  non  caufino 
andi'efiluna  pur  aflai  difettosi  Defcrizzioncfavo- 
Teggiando,per  varj  rifpetti  di  Amicizia ,  o  d'intercf- 
fe,  chi  ha  più  Beni  :  e  fpecialmente  fé  fittatti  d'in- 
ilituir  una  Decima  eccedente,  e  di  regolar  il  Me- 
todo delle  TaiTe,  delle  Stime,  e  del  Cataflo  con 
prefcrizzioni  difficili,  elontane  dal  metodo  Roma- 
ro  de'buoni  Tempi,  e  che  è  fiato  poi  imitato  da 
i più  fennati  Legislatori .  In  taUafgi  ricorfi  di  co,- 

loro? 
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loro,  i  quali  fi  veggono  ,  rifpetto  as^li  nitri     più 
Aggravati,  per  non  eflerfi  con  tutti  pmticata  un' 
iftedn  Legge:  ed  oltr'a  queftu  le  Rivele,  o  inno 
Denuncie  di  Gente  Forenfe  ,  che  tuttodì  andrà 
intagando,  e  caminando  ,  e  no  farà  un  fog^etto 
dil  lofeflione  lucrofai  lon  cofe  ,  che  in  un  Tri- 
bunaleperavvcntura  già  corrotto  per  le  tante  ne-. 
noieIorm3lltà,epe'lgaftii:o  che  Riamai  fi  effe  t  tu. 1 
controcoloro,  chele  ne ablnifano,  epcrleLun- 
ghene,  eipele  eccefllve,  alle  quali  fouo  obbli era- 
te  le  Farti,,  donde  hanno  Tovento  a  faerificarfi  in^ 
t.en  Patrimoni;  fon  cole  Aco ,  per  le  quali,  na- 
Icemlone  un  mare  di  comroverfic  e  di  liticr/j    s.* 
apriranno  non  poche  ftrnde  alla  ruma  delle  Ùiii, 
verfità,  edi  moltiffimi  Privati,  E  quindi  potrà  cer- 
tamente anco  nafcere  ,  che  in  tamo  numero  fi, 
ranno  iRlcorfi,  Qle  Rivele,  che  per  i  dilbendi, 
elungarie.  e  pe' tanti  mifterj  ,  e -laln^rinti';   nor. 
le  ne  potrà  vedere  nò  il  principio  ,  jaè  il  Fine-  e 
tutto  contribuirà  agli  eccitamenti  della  rapacituMa 
s  intricheranno  i  Alagiftrati  ;  Si  Mancheranno,  o 
altamente  inveiranno  i  buoni  Mimftri  :  Inlbrere- 
ranno  Dilpute  ftftidiofifllme,  e  difficoltà  -rivi^Ii- 
me;  Dalle  quali  cole  naufeato  finalmente"  einth. 
Itiditoliilenb Legislatore,  abbandonerà  l'Impreii 
tenuta  già  come  per   difperata  ;  e  faià  obbli.rato 
a  metter  in   dimentico  rinftituzione  di  un  Tr%u* 
IO  il  più  giufto  ,  il  più  efficace  ,  il  più  ben  fituri- 
to,  ilpmneceffiirio,  el  più  conferente  alUene. 
allaPoffiinza  maggiore  dello  Srnto, 

ProducoaH  da  i  Stabbili  Entrale  Certe-  mi 
non  tutte  l'Entrate  certe  vengono  da  i  Stabbili , 
Vi  lono  Annue  Entrate  per  motivo  d'  Intereflì. 
che  paga  il  Pnncioe  per  caufa  a' Imprellanze  ,  o 
per  motivo  d'Ent%s.  Trihutizie  vendute  .  i  fud- 
éiU  dallo  fteflo  Principe  col  pat^p  di  ricomprare  ;  o 
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per  motivo  d'InterefTì,  che  pagano  i  Comuni  per 
danari  ricevuti   da  i  Particolari  -,  o  per  motivo  di 
danaro  dato  ad  intereffe  fra  privato  e  privato  coli' 
Ipoteca  de'  Beni  Stabbili  .  Or  qui  è  da  notare  , 
che  quelle  forti  d'Entrate  certe,  eifendopiu  ficu- 
re  e  più  certe,  di  quelle  fi  ricavano  immediata- 
mente da  i  Stabili:  perchè  fé  fi  tratta  della  Cafa, 
quefta  va  m  pericolo  di  non  affittarfi  -,  e  fé  fi  tratta 
del  Terreno,  va  egli  in  via  maggior  pericolo  di 
non  rendere  l'annualità  per  l'inclemenza  della  Sta- 
gione -,  Che  però  farà  fempre  cofa  vie  pm  giulta  , 
ftaSnulil  far  foccombere  a  Tributo  tai  annue  Entrate. 
Entrate  fo-  Laonde dovc l'Entrata  è  rifpettivamente  più  e.er- 
Sent'itfta,  ivi  il  Tributo  ordinario,  e  ftraordinario  dee 
più  militare .  E  trattandofi  dell'Entrata  Tributi- 
zia  aflegnata  dal  Principe  a' fuoi  Creditori,  tanto 
magcriormente  egli  ftabbilir  vi pupte Tributo:  per- 
chè Ti  tratta  di  fuo  Patrimonio,  in  cui  ha  maggior- 
mente Gius  di  Tributo,  e  come  di  cola  a  lui  piu 
prolTima,  di  quello  fieno  i  Beni  della  Proprietà  de 
Particolari.  E  chiunque  diceffe,  che  non  oftante 
queftaRagione,  fameftieriiltralalciar  di  meditar 
Tributi  almeno  ordinari  su  quefta forta  d  Entrata, 
nffinchè  piùfacilmente  trovi  ilPrincipe  Danaro  al- 
le occorrenze  fugli  alTegnamenti,-  avrebbe  a  riflet- 
tere ,  non  efler  gran  cofa  una  Dedma  ordinaria 
£Ù  tali  Rendite  ,  che  venj^onocon  sì  poca  ,  eniu- 
r.  Fatica:  Anzi  che  farebbe  l'Efperienza  vedere, 
che  le  Compre  pur  troppo  fi  effettuarebbono  non 

citante .  ,. 

Ma  o  quanto  medio  non  farebbe  egli  il  Qsre, 
Mall-^ra-  €  ftabilirc  ,  che  i  Prmcipi  non  dovellero  ,  per 
viflT.micau-  quanto  frrnndi  fuifero  i  bifogni ,  giamai  penlar  a 
S:i-t  sìfnttoneeozio?  Perchè  in  vero  aprefi  per  elio  il 
vatoieen-p^fl-oadunaftiada  aliai  peftifera,  d»  «doverti  per 
;;i?''"'  fit ceiT.tà  andar  ©o' Jiibuù  airin&nito.  Per  elfo  l  E»^ 
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trata  del  Principe  fi  riduce  in  poter  de' Privati ,  i 
quali  perciò  ne  riientono  i  vizj,ei  mali  dell'ozio- 
ficà:  Per  eflb  il  Principe  diviene  ,  per  così  dire, 
Tributario  de'iuoi  fudditi  :  Per  elio  ifadditi  ftelil 
fi  avvezzano  a  non  aver  Fede  e  Credito  ver  del 
Pubblico:  Per  eflb  T  Induflria  diviene  egetto  di 
difpreggio,  e  di  gente  dibaiTa  niano;  Il  Commer- 
cio non  puoi  fiorire:  L'Entrata  del  Principe  ,  che 
potrebb'  edere  fulHci  enti  filma  e  validifTimn,  non 
balla  ai  blfogni  nemmeno  ordinar]:  E  iìnr.lmente 
giamai  per  elio  potrà  fperarfi  la  decantata  Ricom- 
pra :  perchè  quanto  più  fi  vende ,  più  grande  faf- 
fi  il  Debito,  e  quindi  più  s'imppfìlbilita  la  rellita- 
zion  del  Danaro. 

Io  voglio  concedere  ,  che  fia  egli  uno  de'pifi 
buoni  Efpedienti ,  allorché  fi  vuol  metter  un  giu- 
fto  e  ben  fituato  Tributo  ,  il  venderne  toflo  la 
Rendita, ai  Cittadini ,  affinchè  efil  di  più  buona  vo- 
glia lo  accettino.  Madirò  nell'ifteiro  tempo,  che 
fé  fi  vuol  trar  il  profitto  meditato  da  quelli  Politi- 
ca; bifogna  in  primo  luogo,  che  affatto  non  fi  tocchi 
il  Danaro  ;  e  fameflieri ,  che  non  fi  mediti,  ne  fi 
deftini  unatal  Vendita  per  motivo  ,  e  in  Tempi  di 
ftraordinarie  neceffità;  ma  fi  mediti  per  folo  mo- 
tivo di  ricomprare  fra  poco  :  Perchè  altrimenti  i 
buoni  Fini  di  detta  Politica  andranno  tutti  in  fumo, 

cannila  ferviranno.  Che  però  meditandofi  in  ogni 
ftraordinario  bifogno  tai  vendite  per  nuovi  inftitui- 
ti  Tributi-,  ogni  un  vede,  che  anderafll  all'infini- 
to. Lo  Stato  fi  troverà  aggravato  da  molti ,  efo- 
vente  mal  fltuati  Tributi;  Il  Principe  fi  vedrà  non 
oftante  tempre  nel  bifogno  -,  e  non  godrà ,  che  di 
unaPofianzaaiTai  debbole  e  d'fettofa  . 

Come  ne'Bifbgni  ordinar] fuppJifcefi  co' Tri- 
buti ordinar]  ;  così  ne'ftraor dinar j  fupplifce fi  co' i 

flraordinarj ,  Ma  non  conviene  ridurre  i  Tributi 

B  2,  ilraor- 
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ftr.nordinar)  a  ordinarj ,  come  fempremai  per  ne- 
ceflìtà  ha  da  fuccedere  ,  allorché  le  neaUenala 
Rendita  ,  per  flir  rimborio  del  Capitale  da  fup- 
plir  alle  neceflìtà  :  perchè  in  quefta  giiila  fi  an- 
drà ,  come  ho  detto  ,  all'  infinito ,  E  quel  eh'  è 
peggio ,  afiuefatta  la  Poliz-a  a  fimil  Ricorib ,  oblie- 
ràle  ftrade  più  efficaci  e  più  valevoli  -,  e  giamai 
troverà  un  fiifficientefoccorfo  per  un  grande  ini- 
pe  gno  di  efficace  ofFefa,  o  difeià  nella  Guerra. 

Ora  afiìnchè  fiano  efficaci  i  fi^ccorfi  ne'  bifogni 
tribmionì  ^^^^^^^^^^'h  e  non  fi  rendano  ìntolerabbili  a  i  Po- 
gratuite     poli,  e  non  eccitinola  vendita  di  nuovi  ,  e  mal  fi- 
f/j-e  il  nrin  ^^''^^^  Tributi,"  fa  d'uopo  il  ricorrere  alle  Contribii- 
cipaiioget-  zioni  Gvatuhe  ,  le  quali  ,   allorché  Tono  eccitate 
fcutiftraJr-  con  Arti  degne  e  proprie,  e  con  Elpedienti  vera- 
dinarj.      mente  opportuni  e  finceri  »  che  none  poflìbbilepo- 
lerfi  qui  riferire  sì  di  pa(rag<j;io;pr()ducono  foccorll 
di  grandifilma importanza.  Nell'iftefib Tempo  bi- 
fogna  rivolgerfialpiù  certo  e  fpecchiato  ,   che  di 
Entrata  hanno  tutti  ifudditi ,   e  rivolgerfi  full'  im- 
menfa  Malfa  de'Beniftabblli.  Una  mezza  Decima, 
«Iraddop-  o  una  Decima  di  più  dell'ordinario  su  tutti  iTerre- 
denTDeci-  ^^^'  ^^^  "^^^^^  ^^  e  afe,  e  su  tutte  l'Entrate  Certe  ; 
Tnafiiircn-  fon  cofc  atte  a  produrre  anco  in  uno  Stato  medio- 
^l'ed^Sr-  *^"^'  non  uno  ,  ma  più  Milioni. 
ferii  ifcon-  Non  lavà  grave  fcomodo  per  un  Cittadino, 

doiogetto.  ^.1^^  pgj.  (lucati  loo,  di  entrata  ,  invece  di  dar- 
R.ip,ioni  ne  IO.  inun'Anno,  ne  dia  2.0.  Tanto  egli  è  ricco 
iCiuadhii  colfentrata  di  ico.,  quanto  con  quella  di  80.,  per 
ricchi,  f(L- un  poco  (Ul'empo.  E  dopo  che  fi  avefle  a  dare 
di\"it,"i^.  nnco  la  Metà  della  Rendita,  «rian^.ai  debbe  il  buon 
certe,  (uno  Cittadino  tencrfi  aggravato  di  ciò,  che  puoi  dare. 
«on'trilKii-  U'ipò  di  Parte rxonomica,che  cgh  ammetta  più  del 
».  folito  sì  per  conto  del  Rifiarmio  ,  che  per  motivo 

deirinduftria:  un  pò  che  profonda  meno,  e  me* 
TIC  fi  dia all'oziofìts j  fupplifce  al  tutto. 

•Si 
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Si  tratta  di  ibllevare  la  Patria ,  di  foftenere  il 
proprio  Principe,  di  rilevar  il  Nome,  eia  Gloria 
detìapropriaNazione.  Uno  de'motivi  più  elTìcaci 
ededenziali,  donde  uno  Stato  porta  leco  il  brutto  moavi. 
Titolo  di  conquida ,  ed  è  efpofto  al  ludibrio  de' Con»  <^^^^i^  ""? 
quiitatori;  dipende  dalle  varie  Arti,  delle  quali  ^0^^^",;;^^^ 
collbccorfo  de'Sofifti  fi  fervono  i  Ricchi-:  e  perle  fìè,  il  di- 
quali  gli  riefce  fovente  di  dar  ad  intendere  al  Ji^'Jn^jfni 
rial  rifchiaraco  Legislatore  tuttociò  che  vogliono  ;  di  contrl- 
per  efimerfi  da  que'foccorfi ,  e  da  quelle  Contri-  qu'j[fjièia 
'buiT.ioni  ordinarie  ,  e  ftraordinarie,  per  le  quali  cattiva  fi-^ 
per  ogni  Legge  ,  e    fpecialmente  ne'  ftraordina-  -ff^ti'i^ti^' 
«•j  ed  urgenti  Bilbgni  ,  fono  ftrettamente  tenuti . 

Ella  è  cofa  certamente  da  deplorarfi  ,  che  non 
clTendo  uno  Stato  fornito  di  lufficieute  virtù  xVIilita- 
re,  partecipata  a  i Popoli,  il  più  che  fi  può  ;  fìa  quel- 
io  efpofto  ad  efler  di  leggieri  occupato  da  8.  in  io, 
iTiila  Uomini  :  e  che  un  pugno  di  Soldati  fi  renda 
Tadrone  di  un  MiUone  di  Uomini,  che  farebbono» 
attiffimi  a  portar  Armi,  ed  a  far  le  più  belle  Con- 
quide ,  non  che  le  più  neceflarie  Difefe.  Ma  ella 
è  cofa  vie  più  da  deplorarfi ,  che  un  tale  Stato ,  pie- 
no di  ricchezze  s\  naturali  che  artificiali  ,  nelle; 
quali  sfoggia  e  lufiureggia  il  vano  Fafto  e'I  Lufib  de* 
Cittadini;  s'abbia  a  perdere  miferamente,perinaa- 
car  al  Governo  Danaro ,  e  Roba,  che  non  fi  contri- 
buire e  ,  da  poter  fare  una  valida  difefa,  e  render 
vani  gli  sforzi ,  e  gl'infulti  de'  nemici  :  E  quindi  chi 
puoi  dare ,  è  quegli  appunto ,  cui  riefce  più  di  fcher» 
mirfi,  e  però  non  dà  ,  o  meno  dà  .  Ma  quefta  in- 
cidenza nafce  da  errore  ,  il  quale  è  un  di  que'  veli 
più  neri,  che,  per  gaftigo, mette  Iddio  innanzi  agli 
occhi  di  que'Leg;slatori  :  i  quali ,  eflendo  lungi  tra- 
fcorfi ,  fenza  badarvi ,  dalle  ilrade  del  vero  buon 
G  verno,  foerando  tutto  dì  il  bene  dal  male,  e  te- 
tncndo  il  malQ  dal  P^ne  ;  ed  accadendo  fuvgent^ 
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bifogno,  fi  confonde  h  mente  fra'l bene,  e'imalet 
e  del  bene,  che  è  fT-.àpreiente,  e  chequafifi  toc- 
ca conmano,  nonlenesà,  per  gli  erron  che  cor- 
rono, e  che  nilcono  gli  ani  dagU  altri,  fare  il  con- 
venevole ufo  ;  e  del  male  non  fé  ne  su ,  né  può 
fchermire  il  Colpo  ,  • 

Tanto  e  tanto  si  profonde  tuttodì,  per  isfo- 
gar  ne'Capricci  della fpecioficà  ;  e  niente  qualche 
tribu'i'rn'cs  volta  validamente  s'avrà  a  contribuire,  per  Ibccor- 
efficacia     tere  a  i  b'ibgni  della  Patria,  del  Principe,  della 
v^z^df^ci't  C'"à?  Tanto  fi  trova  per  profondere  allo  fpropo- 
tadinL      fito  ,  e  sì  pocoper  rifondere appropofito?  Tanto 
di  ftudio  per  far  abiifo  dalle  ricchezze  nelle  vani- 
tà, e  tanta  mala  voglia  per  ufarle  nelle  neceflltà? 
Mao  Dio,  che  lapeftedel  LuiTo,  e  del  vano  Fa- 
fìo  anco  quefto  di  male  graviflìmo  produce ,  che 
eftinfTue  i  degni  riguardi  ,   e'I  debito  amor  Vero 
sì  di  Patria  ,  che  di  Principe;  e  fa  che  coloro,  i 
quali  potrebbono,  e   dovrebbono  più  degli  altri 
contribuire  ,  fon  quegli  appunto  ,  che  rifpetciva- 
mente  men  degli  altri  foccorrono  :  E  dall'altra  par- 
te ,  mettendo  il  Principe  nella  necelUtà  di  profon- 
dere anch' egli  ,  per  poterfi  dillinguere  ,  e  fofte- 
ner  il  fuo  profafo  Decoro;  nulla  poi  ne'  bifogni 
trovafi  di  aver  profittato  da  quel  degno  Rifparmioi 
di  cui  univerfalmente  s' è  tenuto  sì  poco  conto. 
Qiiantoer-  Sarà  lecito  tal  volta  ne'ftraordinarj  Bifogni  to- 

r\  ima  Po-  gHefe  a  viva  forza  il  Podere,  e  far  ceiTare  ilFrut- 
per'  conto  ^o  di  efio,  c  fodisfarfi  il  Fondo  col  terzo  ,  ed  anco 
deicontri-  colla  metà  meno  di  quel,  che  vale;  allorché  al 
chìr^oulr-  Povero  fi  leva  il  Bove,  il  Cavallo  ,  il  Mulo,  donde 
di  ammet-  {ragge  V  unico  e  dentato  foftegno  di  sé  ,  e  di  fua 
Ccn;Tn.>  povera  Famiglia  ;  E  non  (ava  cofa  lecita  ,  e  giufì-a, 
vera.  che  i  Ricchi  diano  non  già  i  Fondi,  non  già  i  Po- 
deri, non  già  tutti  i  Frutti ,  e  tutte  l'Entrate;  ma 
tina  qualche  PgraùonQ  (ii  efle  più  deirordinano,  e 
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per  qualche  poco  di  tempo  ?  O  quanto  e  quanta 
erra  ,  o  quanto  e  quanto  difcapita  ,  sì  per  motivi 
naturali ,  che  per  motivi  fopranaturali ,  quella  Po- 
litica ,  la  quale  tanto  di  riguardo  ammette  per  U 
gente  ricca  ,  e  poco  e  niente  ne  ammette  per  la 
povera  !  Avrebbe  Roma  dovuto  foccombere  fi« 
daTuoi  primi  Eford) ,  e  nulla  di  elTa  fi  conterebbe, 
fela  Legislazione  non  avelTe  avvertito, fin  dalTem- 
pò  di  Servio  Tullio,  di  coftituir  la  Gente  ricca  per  naFortuna, 
il  più  fermo  Fondamento  de'  foccorfi  Publici ,  ed  e  dipefa 
obbligarla  a  concorrere  pe'bifogni  dello  Stato  sì  di  mente  dal 
Pace  che  di  Guerra  ,  sì  colle  Cofe  che  colle  Per-  tbndaifi  » 
fone  ;  poco  o  nulla  contando  fulla  Gente  povera  :  q^^^^^  ric- 
in  dttes  a  pauperibus  inclinata  onera  •  Or  queflo  ca  fecond* 
vuol  dire  fituar  il  Pefo  fulle  fpalle  ,  non  già  fuUe  ^Tpoffer- 
mani ,  o  Tulle  dita .  fo^e  nicnt» 

Hanno  i  Poveri  Pei!  pur  troppo  gravi  per  sa  [gjl^/^*^ 
flelll  ,  fenza  che  glie  1'  imponga  il  Legislatore. 
Eglino  fon  tenuti  a  mantener  sé ,  e  le  lor  Famiglie 
ordinariamente  con  iftento  e  pena  .  Eglino  forni-  i  Poveri  de 
fcon  lo  Stato  di  Gente  la  più  utile,  e^la  più  ne-  ^^7if^[J 
ceflaria  ,  faticando  tuttodì ,  e  travagliando  pe'l  ve-  efeati  da  ì 
IO  e  indabbitato  Bene  della  Società .  Senza  ^' ^^- 'K^'^'-^^t 
duflria  loro  ,  e  fenza  la  loro  Fatica  non  verrebbo-  fg. 
no  ,  né  fufsifterebbono  le  Ricchezze  nello  Stato  3 
dovrebbono  i  Ricchi  oziofi ,  per  la  necefsità  di  tut- 
te le  Cofe  ,  finire  .-  Dunque  dalla  Povertà  ,  che 
travaglia  e  fatica  ,  nafce  la  Ricchezza  ,  per  andar- 
fene  tofto  in  poHa  de'Ricchi  ;  e  nafce  fovente  per 
tin  Premio  affai  mifero  e  mefchino .  E  però  fona 
eglino  i  Ricchi ,  che  ne'  bifogni  dello  Stato  debbo- 
no contribuire  ,  e  concorrere  . 

Dirafsi ,  che  i  Ricchi  fpendendo  più  de'Po- 
Teri,  pur  troppo  più  di  efsi  contribuifcono  co'Da- 
2J ,  e  Gabelle  ,  e  con  altri  Pefi  ,  che  mai  non  man- 
ano  .  Ma  qui  è  d'^ivvertire  ,  che  ciò  Qhe  i  Ricchi 
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contribuifcono ,  e  mettono  innanzi,  e  per  cui  tal 

ve.'lt;i  nllhi  ingiullamente  lì  querehiiio  ;  non  laià^ 

che  il  menomo  di  ciò  che  potreb'jono  ,  e  dovreb- 

bono  contribuire  :   Il  che  Te  vernmente  faceil'ero, 

o  quanti  eiRcaci  foccorii  avrebbe  lemure  lo  Stato, 

Dandofì  le  Decime  full'Fntrnte  Certe  ,  eghè 

d'avvertire,  che,  trflttandufi  Ijieciah-nente  diTer* 

rem  ,  e  di  Tempi  d'ordinario  bifogno  dello  Stato; 

.         .   deci!  ulhr    tutta  la  poilibile  dolcezza  nell' e'azzio- 

necefiaiio  lic  ,  pe  1  mutivo  Ipecialmente  ,  che  i  Terreni  lo* 

lufar  tutta  ,^q  j!b<]!;etti  a  rendere  ■.  e  non  rendere  ,  per  caufa 

za  neii'E-  tlelle  Vicende  delle  Staggioni  .  E  quindi  vi  ne-cel-- 

iaz2:ione     {j^^  u,^  Ma'j!;ifl:rato  di  forama  integrità  e  Icienza  di 

delle  Deci-  ,^        1  "  n  rr  ■         r  i  v 

me.  iVioncio  ,  n  qucito  maliimamente  mteio  ,  perchè 

conceda  ne'Tempi  di  ordinario  bifogno  qae'refpi- 
ri ,  che  fono  i  più  coerenti  alla  Giullizia  .  Proca* 
randofi  d;  metter  freno  all'avido  interelìe  di  tan- 
ti Teforieri  >  ed  Eiìutori  :  i  ([uali  fanno  molti 
Profitti  fui  Negozio  di  affettar  il  Comodo  de'De- 
bitori  ì-ifcalar»  »  (aliante  ufure  di  io.  e  15.  per 
cento  non  nafcono  per  poter  godere  pochi  mefi 
di  comodo  i  Debitori  llelìì?  QiaantaRoba  non  viea 
confegnatn  in  pagamento  a  prezzi  vili  (Timi  ,  e  con 
tanto  profuro  degli  Efiittori?  Che  le  fufle  concef- 
fo  un  pò  di  relpiro  >  potrebbe  il  proprietario  efi- 
tarfela  con  vantaggio, fenza patir  li  danno  dì  aver- 
la a  GOnfignare  ad  un  prezzo  precipitofo?  Perchè 
mai  s'  ha  da  pagare  appuntino  al  tal  mefe  ,  al  tal 
dì ,  perchè  fé  nò  l'Efecuzione  è  lefta  ?  E  perchè 
mai  il  Tempo  concedo  dall' Eiattore  non  lo  potrà, 
(allorché  non  m.lita  il  Bifoa;no  ftraordinario  )  con- 
cedere il  Principe  ;  e  farle  così  da  quel  Padre 
amorofo  e  clemente  eh'  egli  è  ,  alhnchè  pa  -hmo 
ì  Debitori  nel  Tempo  alT incirca  ,  che  veramente 
ppfTono  ^  Avvi  un'  Arte  pratrlca  per  tofyliere  ef^ 
iìcacemcnte  un  tal  niale  i  II  quale ,  allorché  militi 
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per  conto  delle  Decime  ,  potrh  ciò  elìer  di  caufa 
elHcnce  ,  clic  Tributi  sì  ben  situati,  e  sì  necefTar), 
non  poiiano,  che  per  pocojfufiìftere. 

Ma  due  ibno  le  Caule  vie  più  elTenziali,  alle 
ouali  bilo^^na  principalmente  badare,  affinchè  pol^ 
fa  lo  Stato  lotTrire  Tributi  di  sì  fatta  natura  :  po- 
tendo accadere,  che,  per  quanto  liana  ben  (ìtua- 
ti  e  Giufti  ,  abbiano  per  avventura  a  riefcire  into-    _ 
lerabili  ;   L'  una  di  tai  Caufe  fi  è  ,  il  promuoverfi  finc°hè"*tai 
dal  Legillatore  e  metter  fi  in  preggio  V  /?jdujìrìaf  e  Tributi  fuf 
con  0!2;m  Cnrs.  coUrjarJi  il  Commercio  ;  L'altra   fi  l'ó^^suto  " 
è  ,  diftaccare  ,  il  piia  che  fi  può  ,  i  Cittadini  dalla  che  fi  prò- 
profufione  ,  dal  molto  Lufib  ,  e  dal  vano  Fallo  :  e  'ZZ^lìl- 
rutto  farlo  con  quegli  eccitamenti ,  diverfivi  ,  or-  ftimaperL"" 
dini,  ed  Efpedienti  opportuni ,  che  in  altr'Opera  '^'n^W^fi^c. 
verranno  efpofti .  Imperciochè  ,  ammeflb  da  una  fotempoii 
parte  d  convenevole  Rifparmio,  e  dall'altra  lucran-  »"^^'f  /'"'l' 

1     '  i    1HT     IO.-  -  no  al  Lui* 

doli  per  mezzo  dell  Induftna  m  preggio  ,  eccitata  fo. 
maillmamcnte  a  motivo  dc\Commercio  ejìemo ^fat" 
to  con  vantaggio  dello  Stato  ;  Viene  in  quefla  gui- 
fa  ad  arricchlrfi  1'  Univerfale  :  ed  arricchito  pe't 
Peculio  che  vien'ad  abondar  nello  Stato  col  mezzo 
di  dette  due  importantiflime  ed  eflenzialiflime  Vie, 
colla  prima  delle  quati  il  Peculio  ftefib  circola ,  e 
s'aumenta  ,  e  cjUa  feconda  fi  trattiene  ;  ne  fiicce- 
de  ,  che  lo  Stato  fia  atto  a  fofiener  que' Tributi, 
che  fono  più  efiìcaci  ,  e  i  più  ben  fituati  sì  per 
Conto  dell'  ordinario  che  dello  ftraordinario  ,  fo- 
disfatti  maflimamente  da  Ricchi  di  Stabbili,  certe,  e 
^lecchiate  Ricchezze. 

Ferchè  invero  come  mai  potrà  la  Gente,  te- 
nuta per  ricca  nulla  per  altro,  perchè  ha  Entrate  , 
foftenere  ordinariamente  il  Pefo  della  Decima  ,  fé 
per  lo  più  da  una  parte  ,  per  caufa  dell' oziofità, 
altro  Fondamento  non  hi  ,  che  la  Entrata  ;  e  dal- 
l' altra  parte  per  cauf»  della  ?j:9fvUÌ0ne  tenuta  in 
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luogo  di  Virtù  ,  e  tal  volta  fomentata  per  gli  Er- 
rori della  Legiflazione  ,  iarà  ordinariamente  obbli- 
gata a  ipender  di  più,  e  oltrepalVar  la  mifura  della 
fua  Entrata  ?  Di  qui  i  rancori ,  le  maledizzioni,  le 
dil'piacenze  ,  le  querele  contro  il  per  altro  giuftif- 
Umo  5  e  ben  fltuato  Tributo  :  Di  qui  armarfi  a  tut- 
ta polla  la  foiidica  ,  e  fiìltar  Cameadi  in  campo 
per  colorirlo,  non  già  per  quefte  due  vere  ragio- 
ni ,  ma  per  altre  falllfiìme  ed  erratillìme  ,  impro- 
prio, edannolo. 

Io  dunque  ,  fé  non  m'inganno  ,  temo  di  a(T;ii, 
che  dovunque  fia  ordinariamente  in  preggio  la 
Prufufìone  ,  e  l'oziofità  ;  e  dovunque  Ha  in  di- 
Ipreggio  ,  r  Induftria  ,  e'I  convenevole  rifparmio; 
infomma  dovunque  l'  Entrata  Certa  fpinga  ordi- 
lìariamente  i  Cittadini  a  tai  vizj  e  difetti  ;  temo, 
dilli ,  che  per  poco  tempo  fullifter  polla  buona 
parte  di  que' Tributi ,  che  iono  per  avventura  i 
più  giudi  ,  i  più  efficaci ,  e  i  più  ben  fituati .  E 
quello  timore  nafce  ben  anco  in  me  da  molte  al- 
tre ragioni:  le  quali  io  ileilb  vorrei,  che  non  fuf* 
fero  sì  forti  ed  evidenti,  quali  le  ravvifo,  per  im- 
pedire al  bene  della  Ibcietà  ,  alla  poffan/a  e  (ofte- 
gno  maggiore  degli  Stati ,  alla  Gloria  e  tutela  de- 
gli ottimi  Principi ,  i  più  necenarj  e  più  valevoli 
"Emolumenti .  Che  però  facendoli  di  tutti  quefti  im- 
pedimenti fin  ora  addotti ,  e  di  altri  ad  efli  coeren- 
ti chepotrebbono  addurfì  ,  un  compie ffo  ;  abbia- 
mo per  oggetto  di  eCli  a  dire  ,  che  il  Bene  o  viene 
giudicato  male  ;  o  pure  fé  tiencfi  per  quello  che 
è,  fi  converte  anco  in  male  effettivo,  allorché  non 
fi  bada,  che  per  poco  ,  alle  ilrade buone  che  non 
sfi  calcano  ,  e  ai  paefì  fallì  che  il^anno,  per  coii- 
feguirio. 

Qui  però  non  dobbiamo  fui  propofìto  di  det- 
ti^ impedimenti  tralafciar  di  dire  ,  che  dovrcbbefl 

in 
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in  quefto  Trattato  far  parole  della  Materia  Feur 
dale,  come  quella  fulla  quale  fonofì  fondati  yari 
Emolumenti ,  talvolta  aflai  mal  fituati  e  inefficaci» 
come  potrei  ampiamente  far  vedere  e  dimoftra- 
re  .-  E  n'è  avvenuto ,  che  per  far  valere ,  tai  Emo- 
lumenti, ha  bifognato  coftituir  la  Facoltà  Feuda- 
le p:ù  a  motivo,  per  dir  così ,  di  Mercatanzia  de* 
Principi ,   o  fia  di  Azienda  >  che  per  oggetto  di 
que'degni  Fini ,  pe'quali  fono  (iati  inflituiti  ed  ab 
origine  intefl  i  Feudi*  E  dà  ciò  n'è  avvenuto  an- 
cora ,  che  fianfi  allo  fpefTo  partoriti  e  radicati  ne- 
gli Stati  mali  e  infermità  graviffime ,  quantunque- 
di  rado,  e  per  poco  oflcrvate.  Ma  eflendo  que- 
lla Materia  di  lunga  difcuflione ,  dobbiamo  oltre- 
palparla  ,  non  oftante  che  porti  feco  confidera- 
zioni,  e  ricerche,  al  verointereflTe  de'Principi  ,edi 
alla  vera  Poffanza  e  Felicità  degli  Stati,  importan- 
tifllme  .    Perchè  in  vero  dovrebbonfi  metter  ii^ 
chiaro  le  Caufe  ,  che  fan  conofcere  »  efTerfi  tal- 
volta le  Leggi  Feudali  dilatate  in  modo,  e  flira-r 
te  ;  che  piuttofto  fonofì  nutriti  ,  e  adulati  gli  Er- 
rori Polìtici ,  che  ritratto  da'Feudi  ,  e  da  i  Nobi- 
li quel  vero  bene,  a  cui  quelle  Parti  sì  degne  fo* 
no  intefe  per  lìatura  .    Or  quefta  Degnità  è  ri- 
marchevole ;  E  fenza  lo  fcoprìmeoto  di  efla  dq- 
vrebbamo  certamente  maravigliarci ,  né  potreb- 
bamo   riconofcere  le  vere  cagioni ,  per  le  quali 
certi  Stati  ,  pieni  fin  alla  gola  ,  e  come  foffocati 
di  Feudi  ,  fono  ordinariamente  i  più  efpofti  al- 
le invafioni  de*  Nemici ,  e  sono  i  meno  atti  per 
far  fofta  a  i  mali  sì  interni  che  efterni,  sì  di  pace 
che  di  Guerra .  E  nemmeno  potrebbamo  rinve- 
nire l'altra  eflgione,  perlaquale  anco  d*ordina- 
yìo  accade,  che  in  fimili  Stati ,  il  maggior  Pondo 
de'Tributi ,  per  quanto  un  qualche  buon  Legisla- 
tore fiaifatichiper  avvenWJa  nel  fwo  Tempo  d'in- 
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flituir  altrimenti;  abbia  in  fine  Tempre  a  ridarfi tul- 
le ipalle  de'Poveri. 

CAPITOLO    IV. 

2)é'*  Tributi  quanto  alle  co  fé  MoblUi  ;  e  come  tai  Tri- 
buti onmnamente  non  debban  f'jndarfi  in  alirot  che 
ne' Daz]  e  Gabelle  .  Quanto  fia  dannofo  t  e  dijfici^ 
le  il  fituar  Taff-  fu  gli  Animali ,  fulle  Induflrie  , 
fu  i  Danari  tenuti  a  Negozio  ,  canile  Kohe  M-oh- 
bilifiilenti  . 

Dobbiamo  Tempre  ripetere  ,  e  (Ter  fra  T  altre 
cofe  efienzial;  neeedario  ,  che  il  Tributo 
non  lìa  pofto  in  modo  ,  che  per  motivo  di  pre- 
fcriverfì  ,  di  regolarfi,  di  teneriene  ragione,  e  di 
raccogUerfi  ,  s'  abbiano  a  caufar  difficoltà  errori , 
travagli,  Iproporzioni ,  ipiacer; ,  talhdj  univerfa- 
li:  e  che  lo  fteflb  grande  novero  delle  piìi  fladiate 
Formalità,  e  Prelciizzioni  ,  non  abbia  a  partorire, 
quanranque  fia  buono  per  sé  fteiìb  il  Tributo, che 
l'incricar  vie  piiì  la  Facenda  ,  e  caufar  imbarazzi 
gravifiimi  ,  e  iraplicanze  molcHlìme  sì  per  contar 
de' Popoli  ,  che  per  conto  della  Polizia  \  e  tanto 
pili  fé  il  Tributo  lìa  per  sé  ftello  mal  fituato  ,don* 
de  altro  di  Bene  non  s'abbia  veramente  a  produr- 
j^e,  che' l  profitto ,  e  arricchmento  di  un  grxindif- 
4imo  novero  di  Officiali  ,  Teforieri  ,  Regionali  y 
Apprezzati,  Inlpettori,  Viiìtatori,  Delator';,  Com- 
«liflarj ,  Delegati  ec.  tuttodì  in  facende ,  e  custo- 
dì in  giro  :  I  quali  ,  quanto  più  il  Tributo  è  mal 
iìtiiato  ,  e  non  è  alla  Natura  coerente  ,  o  pure  fé 
non  è  tale  ,  è  almeno  difettofam<^nre  prefcritto; 
tanto  più  neceflìtano  in  molto  numero,  '^er  cau- 
fa  della  quantità  e  implicauza  delle  L<:r(;(TÌ,  che  bi- 
fogna  ftabilire .  ]E  di  qui  ^loi  un  grande  novero  di 

vefla- 
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venazioni,  di  difficoltà,  didifcapitì,  d'imb.arnzzi, 
e  travagli ,  che  per  neceflìtà  dovranno  iuffrire  i 
Popoli . 

Ora  affinchè  ,  il  più  che  fi  può  ,  fi  icanfìnO 
tai  mali ,  e  inconvenienti  ,  donde  la  Proporzione 
Geometrica  non  puote  aver  luogo,  e  le  lo  ha  in 
qualche  parte,  ciò  fieij;ue  liilprncipio  ,  ed  a  colto 
di  grandiffimo  travaglio  de' Popoli,  e  di  graviflì- 
nie  fatiche  e  imbarazzi  d-jlla  Poliza  ;  Biiogna  in 
primo  luogo  avvertire  ,  di  dover  fondarfi  ni  que* 
Tributi,  che. fono  plìj  facili  ad  efecjuirfi  ,  fono  più 

•     n-  1       I  ■         -1      •  V      n'       "     T-         1  Riguardo 

giulh  ,  e  producnino  il  piii  enicace  hmolumento:  principalif 
E  per  la  Prcfcrizzione  ,  ed  ordinanza  brie  ve  e  na-  '"""o  ^^^ 

ti,  1-  IT-  1  i*  n-     cleeh  avere 

turale  de  quali,  vena;a  la  Pacenda  coii  poco  talri-  intorno  ai 
dio,  e  quali  per  sèftetla  a  regolarfi  in  modo,  che  Tributi. 
pofHi  adempierfi  alle  più  buone,  e  più  faggie  in- 
tenzioni ,  Che  però  a  due  Bafi  conviene  ordina- 
riamente appogf^iarfi  ,  le  quali  debbon  militare  del 
pari  in  ogni  parte  dello  Stato  :  non  dovendofi  per 
Tuna,  metter  l'altra  in  non  cale. 

Confifte  l'ima  di  efse  ne'Tributi,  o  fian  De-  ,'^1^^!^^'^. 
cime  fuU'Entr-ate  certe:  e  di  quefte  ne  abbiamo  di  cùduebaiì 
già  parlato;  L'altra  confifte  fu  i  Dazjy  e  Gabelle  ,'^':^'\??oi' 
o  fia  fui  Trafporto  e  Importo  delle  Co  fé  Tfjobilì  ;  e  di  "^  * 
quefte  fiamo  ora  per  ragionare  .  Io  so  bene, che 
il  termine  di  Dazio  racchiude  ,  come  genere,  an- 
co quel  delle  Gabelle  ;  tuttavia  mi  giova  il  diver- 
lìficare ,  con  intendere  i  Daz]  per  le  Mercanzie 
non  ifpettanti  all'  Annona;  eie  Gabelle  per  le  Mer- 
canzie ,  che  chiamanfi  Vettoglie  ,  e  che  fpettano  u^"*''^u" 
all'Annona.  Ora  ftabbilite  quefte  due  Bafi  delle  biano,  nel 
Decime  full'Entrate  certe  da  una  p.irte  ;  e  de'Da-  '^''^^?''.'*  . 
zj  e  Gabelle  dall'altra;  Tutt'  il  rimanente  che  rif-  -i' ordina- 
gaarda  le  Perfone,  e  per  efie  le  Indaftrie  ,  come  "o, a ri?ec- 
anche  qualunque  cola  mobile  ,  che  non  li  dipar-  n.imente, e 
te  dalla  fua  fede  naturale,  e  dal  fuo  luocro,  dove  '''^'^'.••-'"^'■ri 

°  ^         m.illituatu 
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fi  foftiene  ,  dove  fi  efercita,  e  dove  frutta;  come 
farebbono  gli  Animali  e  qualunque  altra  Cofa  ina- 
nimata, come  farebbono  le  Mallarrzie  di  Cala,  le 
Mercanzie  fiftenci,  ì  Danan  tanto  oz«fi  ,  quanto 
tenuti  a  Negozio,  e  le  InduA-rie;  Debbono  taiCo- 
fe  metterfi  per  motivo  di  Tributi  del  tutto  in  di- 
mentico; E  folo  pe'bifogni  ftraordinarj  puoi  farfi 
qualche  difegno  fui  TeftaticOt  pofloperò  con  tut- 
to il  riguardo, 
^   ,.  Perchè  in  vero,  volendoli  far  altrimenti,  e 

fianoleRa-  fletter  1  ributo  anco  luUe  Indultrie  particolari  : 
giom.  fu  gli  Animali  che  rifiedono  nel  loro  luogo  natu- 
rale, per  motivo  o  di  crefcere  ,  o  di  fruttare,  o 
di  efcrcitarfi  ;  su  i  Danari  ancorché  impiegati  a 
Negozio;  su  tutte  le  Mercanzie  fiftenti,  che  all' 
entrare  hati  fofferto  il  Dazio,  o  che  all'ufcire  do- 
vran  foffrirlo;  e  su  tutti  i  Mobili  e  Maflarizie  di 
Cafa:  e  volendofi  ciò  fare  per  mezzo  di  una  Ri- 
vela, e  defcrizzione  forzola  :  come  fecero  i  Ro- 
inani,  allorché  perfero  il  Giudizio  ,  e  degenera- 
rono da  quella  foda,  e  vera  civile  Prudenza,  per 
mezzo  della  quale  aveano  gettati  i  piìì  fermi  Fon- 
damenti del  loro  Imperio,  e  fenza  della  quale  lo 
mifero  poi  di  decadenza  in  decadenza,  fin  a  tan- 
to che  del  tutto  lo  rovinarono  ;  inftituendo  fra 
gli  altri  errori ,  su  tutte  le  accennate  Cofe  quelle 
forti  di  Tributi  del  centefimo  ,  cinquantefimo, 
e  quadrigefimo  Danaro:  Tributi  che  invero  po- 
cean  dirfi  con  Tacito  nuovi  Modi  ,  e  varj  termi- 
ni di  predare  ;  novGS  finus ,  à^  varia  pve danài  vo- 
cabiila  .Tactt.^,  Annal.  :  li  come  fa  quelli  non  ba- 
ftall'ero,  inventandone  altri  ancora  ,  per  coone» 
ilare  ,  e  metter  in  Legge  le  più  illecite  Efazzioni: 
Ò"  qua  alia  cxa&ionìbus  illicitis  nomina  invenerunt 
Tacit.  8.  Annal.;  Volendo,  dilli  ,  farfi  difegno  in 
tai  Generi  di  Tributi  ;  ei^i  è  da  oiTervare  ,  che 

ol- 
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oltre  il  non  poterfi  defcrlvere  ,  e  rinvenire,  che 
la  menoma  Parte  di  ciò,  che  realmente  efilte  -,  ed 
oltre  il  non  poterfi  far  veruna  Proporzione  rea- 
le fecondo  il  vero  Polìeifo  di  ciafcuno  ;  Caufano 
quefte  forti  di  Defcrizzioni  un  faftidio  indicibi- 
le a' i  Popoli,  da' quali  con  tutto  il  mìl' Animo 
vengon  tollerate  :  has  agre  tolerant.TdCit.in  Agr'tc. 
In  tal  cafo  ogni  uno  cerca  in  qualche  modo,  com'è 
facile  per  infinite  ftrade,  di  occultar  il  più  della 
roba  Mobbile . 

Ma  non  potendolo  dall'altra  parte  fare  con 

^^r-iN         V.         t     •     ^    n    •    r  •  Nota  ri- 

tanta  tacilta  un  Popolo  mdultnoio,  e  commercian-  marchevo- 

te  :  perchè  in  elfo  i  migliori  valori  fono  continua-  le  Degniti. 
mente  in  moto,  ed  in- vifia  ;  e  ricevendo  per- 
ciò r  Indnftria  ,  e'I  Commercio  var)  interrom- 
pimenti  ,  foggezzioni ,  e  veflazioni  ;  tanto  mag- 
gi ormente  faltano  in  campo  le  ire,  le  difpiacenze, 
le  querele  ,  le  imprecnzioni ,  e  finalmente  le  Ri- 
volte. E  quindi  mentre  tai  mali  non  fi  fono  col- 
piti nella  di  loro  vera  Radice-,  bifognapoi,  che  una 
Guerra  aflai  difcara,e  fovente  ruinofa,  abbia  a  fer- 
vire  di  rimedio:  Hìnc  ira  (dice  qui  molto  ben 
Lipfio  ,  l'erveudofi  del  paflb  di  Tacito  )  bine  ira 
&  quicjitis ,  (ir  poflquam  non  fuhvenìtur ,  interdnm 
fané  ^venit  remedium  ex  bello  Civil.  'DoBr.  l.  4, 
cap,  I I. 

Ognun  sa  quali  Guerre  crudeli,  e  ruinofe  ha 
fofFertc  la  Spagna  per  le  Fiandre  ;  Ma  non  tutti  i-e guerre, 
rifletteranno,  che  ficcomelaRoba  in  quefto  Mcn-  fé 'ffeha 
do  è  fovente  un  fineil  più  grande  della  Vita  ;Co-  «Sofferte  l.-i 
sì  causò  la  più  eilìcace  e  principal  origine  di  que'  ^/F?rndrr 
torbidi ,  e  di  quelle  gravifllme  perdite  ,  che  la  Zipolerò 
Spagna  ftefla  dovè  foftVire;  e  dalle  quali  giamaiha  n,^"!7d!-'i 
potuto  poi  rilevarfi  :  „  L'  aver  voluto  (  attefta  ,  e  TriHiui 

ben  riflette  Giovanni  Boterò  nel  Libro  vii.  del-  '^f/^''-"^|* 
„  la  Ragion  di  Stato)  sravar  di  Tributo  le  COSE  Mobi:i'/ 

«  MO- 
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„  MOBILI,  C;ò  tu  caiifi ,  che  s'akerafle  e  rivol-' 
„  tader  tutta  h  l'iancifa  al  Duca  d'Al!>a  „  . 
„  Le  Tafìe  (loggmnge  un  tale  Aucure  )  non 

„  debbon  eiFer  Perlonnli,  ma  Reali,  c:oè  noriiul- 
i.e  TafTe  ^,  le  Telte  ma  su  i  Beni ,  altrimenti  tutt'  il  Canco 

nò  debbon  i      v    j-  ■  n  •  ■  i 

cHerrerfo-»  arciera  lopra  i  roveri  ,  come   avviene  ordina- 

niii,  ma  ,,  riamente.  In  Roma  tutt'd  Pefo  delle  Tnfie  e  Gra- 

^''''       „  vezze  era^u  i  Ricchi  .  Ma  i  Beni  de'iudditi  o 

„  fono  certi ,  o  incerti  .  Gli  Itabbili  io  gli  chiamo 

(,  Beni  certi  ;  i  Mobili  incerti  ,  Non   fi  dibbon 

SI  debfeon  »  gravare,  fé  non  gli  ftab/li,  E  (e  tu  voi  taglicg- 

JecofcSta-  „  giar  anco   i  Mohili  ,  non  mi  difpiace  (jucl  che 

rè'  non'lé  "  ^'  ^^'^  '"  ii^^unc  Città  d' Alemagna  di  rimetterfi 

Mobili.     ,,  alla  Cofcien-^a  delle  Ferfone  „  . 

Ma  noi  dobbiamo  avvertire  in  fentenze  per 

Lo  fip.r    altro  gravi  e  mafliccie  di  quefto  sì  degno  Auto- 

aliaCofcie  re  ^  ^.]-,p  ji  rimetterfi  alla  Colcienza  delle  Perlo- 

7.n    nelle 

Perfone,  HO  per  conto  di  taglieggiar  i  Mobili  ;  egli  è  riftef- 
per  mon-  {q  ^  ^hc  volcr  ,  per  mezzo  de' Giuramenti ,  a'i 
5;iie£;;^jar  i  quali  di  neceflìth  bifogna  ricorrere,  e  che  ordì - 
Mobili ,  è  nanamente  faran  tutti  falfi. ,  aprire  una  nuova  ftra- 

cola    oidi-     1  t     .  .      ,  1 

nariamctc  "3,  ed  accoppiarla  a  tante  e  tante  altre  pur  trop- 
ranaperio  pò  lubriche  ,  per  far  andar  a  cafa  del  diavolo  le 
iiofa  perle  Pcrfone  .  L'  Amor  della  Roba  egli  è  una  gran 
Cofcienze.  tentazione:  e  tanto  più  le  è  fondato  ilfuppofto, 
che  lìa  ingiufto  il  Tributo.  Oltre  che  ,  vivendo 
la  maggior  parte  degli  Uomini,  ed  avanzando  an- 
cora le  lor  Fortune  più  con  la  buona  oppinione, 
che  con  V  Eirenzialith  dell'  Avere  ,•  egli  è  certo, 
che  fempr'e  quando  fi  avefse  a  dire  in  Cofcien- 
xa  la  Verità  di  quel  che  fi  pofllede   d'incerto  ;  fi 
fcemarebbe  di  aliai  nelle  Perfone  il  Concetto  ,  e 
la  ftefla  Fama;  e  fpecialmentc  trattandoli  di  Gen- 
te commerciante  .  Che  però  tanto  maggiormen- 
te i  falfi  Giuramenti  pioverehbono  a  diluvio,  an- 
co per  il  verft^  tucto  oppoito  di  chi  afserifie  il 

meno. 
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aneno .  E  quiìtuanque  in  Alemanna  ha  luogo  il 
Tributo  fatto  per  via  di  Giuramento  ;  deefi  tutta- 
via biidare  alle  gravi  Circoftanze ,  che  lo  accom- 
pagnano :  le  quali  fon  rare  ,  né  pofìono  ordina- 
riamente militare  ,  Te  non  fi  iupponelle  la  Moki* 
tudtne  fenza  pofitiva  Corruttela:  come  per  altro 
fono  i  Principi  tenuti  a  renderla  .  Il  che  vien  di- 
chiarato dall'Autor  de'  difcorfi  nel  capo  55.  de! 
primo  libro  ,  dicendo  :  „  Prefo  che  fìa  dagli  efe- 
„  cutori  dall'  Importa  il  Giuramento  di  pagare  la 
„  convenevole  fumma  ;  chi  paga  ,  getta  in  una 
„  Cafla  a  ciò  deputata  quello,  che  fecondo  la  co- 
„  fcìenza  lua  gli  pare  di  dover  pagare  .  Del  qual 
„  Pagamento  altri  non  è  teftimonio ,  che  colai  che 
„  paga .  Donde  fi  puoi  congetturare  quanta  bon- 
«  tà ,  e  quanta  ofTervanza  di  Religione  fia  anco» 
„  ra  in  quegli  Uomini.  E  debbefi  firimare  ,  che 
„  ciafcun  paghi  la  vera  Summa .  La  qual  Bont^ 
„  è  tanto  più  da  ammirare  in  quelli  tempi,  quan- 
„  to  più  è  rara  :  anzi  fi  vede  efier  fokanto  in  quel- 
„  la  Provincia  rimafta  .  Il  che  nalce  ,  ec.  „ 

Da  che  fi  dee  rilevare:  I.  Che  tal  forte  di  Tributo 
è  G^J^«i?o, perchè  ogni  un  paga  ciò,che  la  cofcien- 
zàgli  detta;  ed  altro  non  ha  di  forzofo,  che  il  giu^ 
rare.  III.  Oltreché  è  d'avvertire  ,  che  a  nluno  fi 
nppalefa  la  quantità  del  Valfente,  che  fi  pofliede? 
perchè  niun  vede,  o  sa  quel  che  il  Pagatore  get- 
ta nella  Caffa;  e  però  refta  fempre  falva  la  buo- 
na Fama  dipofiedere  più  di  quello  che  realmea- 
te  H  peflìede  III.  Di  poi  è  da  fapere  ,  che  talfor- 
i  te  di  Contribuzione  è  per  motivi  e  Bifogni  flra- 
ordinarj ,  non  ordinar] ,  il  che  importa  molto  .  IV. 
In  fine  fé  la  Contribuzione  ftefia  avelie  a  nafcere 
per  mezzo  della  perquifizione,  e  defcrizzionedel 
Valfente,  che  comprende  le  Cofe  Mobili  ;  pun- 
to non  farebbe  foiferta,  perchè  tal  perquifizione 

C  prò- 
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produce  di  fua  Natura  rancori ,  e  dilpìaccrl  gsa- 
viflimi. 

Ma  per  conto  dello  fplegarfi  di  Boterò  in  ciò , 
che  di  vero  aflerifce;  fa  meltieri  riflettere, eiFer 
difetto  il  ponere  a  guifa  di  Oracolo  ,  fenza  dimo- 
ilfare,  ed  aflegnar  le  Ragioni  di  aò  che  fi  pone  ; 
é  fpecialmente  fé  fi  tratta  di  Verità  importanti  ;,  le 
quali  da  moki  pregiudizi  fon  combattute,  e  per  le 
«juali  di  leggieri  ^'inciampa .  E  trattandofi  di  Tri- 
buti ,  bifogna  fervirfi  maflìmamente  di  Ragioni  E- 
conomiche,  dalle  quali  debbonfìfar  rifultar  le  Po- 
litiche ,  e  le  Morali.  Perchè  altrimenti  fé  le  cofe 
appena  fi  accennano,  come  fa  quell'Autore, fen- 
aa  dimoftrarle  con  evidenza  ,  e  per  ogni  verfo , 
al  più  che  fi  può;  pochiflìmo  e  quafi  niun  Frutto 
a  raccoglierà  :  E  quegli  foli  conofceranno  e  lo- 
deranno il  valore  dell'accennata  Verità,  i  quali  ne 
fono  per  se  ftefii  di  già  perluafi  . 

Noi  dunque  ci  ferviremo  dell' Afsertiva ,  e 
fentenza  di  Boterò  per  folo  motivo  di  Autori- 
tà :  E  pe*l  rimanente  dobbiam  riflettere,  che 
per  un  Tributo  per  lo  più  fecco  ,  che  fi  rin- 
viene da  una  Deicrizzione  faticofifllma  ,  perchè 
forzofa  ,  e  che  però  riufcirh  fempre  mai  falla;  do- 
vrà fconvolgerfi  il  Commercio  ,  e  dovrà  affievo- 
lirfi  lo  Spirito  deH'Induftria  .  Dovrà  il  Governo 
implicarfi  in  più  guife;  e  lo  Stato  debilitarfi  ,  de- 
^.  cadere ,  e  cadere  :  Così  come  s'imbarazza  ,  inciam- 

Bine degna  P^»  ^  Cade  un  uomo  ,  allorché  fi  credefle  ,  che 
di  memo-  fufse  cofa  megUore  ,  per  agevolarle  il  Pefo  >  e'I 
juti^maifi-  Cammino,  fituar  Iti  Metà,  o  buona  parte  del  Cari- 
;uati ,  ed  co  che  hs  fulle  fpalle,  e  dilribuirglielo  alle  mani, 
propr;.  jj^^  braccia»  alle  gambe,  ai  piedi:  prefumendofi 
di  adattar  ,  e  liaar  le  Cofe  con  varie  e  varie  Arti, 
diligenze, norme  ,  eprefcrizzioni .  Le  quali  cofe 
Ogni  tìn  vede  di  quanta  vana  Fiducia  farebbonoi 

poi* 
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polche  ad  altro  non  fervlrebbono ,  che  a  viepiù 
imbarazzar  ed  aggravar  la  Faccnda:  Efarebb'a- 
ftretto  il  Portator  della  roba  o  a  ilarfene  immobi- 
le ,  o  a  gettar  via  per  iflrada  ad  onta  del  Padro- 
ne i  Peil  sì  mal  firaati  ,  che  lo  imbarazzano  del 
tutto  ;  o  pure  fé  volefTe  far  cammino  ,  avrebbe 
tofto  a  cadere  con  pencolo  di  romperfì  il  collo, 
pe'tanti  impedimenti  da' quali  è  gravemente  tra, 
vagli?!  te. 

Ma  per  entrar  più  indentro,  e  vedere  ,  che  V  '^'^■''^z 
le  Cofe  Mobili ,  fuori  del  motivo  del  Trafporto  deoSonfì 
ed  Importo  cioè  de'Dazj  e  Gabelle  ,  non  debbon  '^■^.^'^-•^'■'^ 
foggiacere  a  veiun  Pefo  :  e  per  cominciar  delle 
cofe  Animate;  Bifogna  riflettere,  I.  che  il  Fruc-  ^Sier^ 
to  refo  da  eiie  nel  luogo  dell'Indaflria,  e  le  Co-  giom  • 
fé  che  da  efse  dipetidono  ,  com'è  la  Lana,  il  Pe- 
lo, i  Latticini,  la  Carne,  la  Pelle,  il  Guojo  ec  ; 
debbe  tutto  confumarfi  ed  ufarfi  .  E  fuppoflo  » 
che  per  la  Roba,  allorché  va  al  confumo»  fi  fodis- 
ta  al  Tributo,  chiamato  Dazio  o  Gabella;  none 
dovere,  che  debba nfoffrirfi  due  PeH,  li.  Oltre  i! 
Terzo,  che  per  natura  è  il  prmio ,  e  che  confi- 
ile  nel  Pafcolo  :  Il  quale  tanto  piii  alza  di  Prez- 
zo ,  quanto  più  l'entrata  del  Terreno  è  aggrava- 
ta di  Tributo.  Dovendo  perciò  onninamente  fta- 
bilirfi,  che  le  Gabelle,  e  i  Daz)  debbon  m.litare 
per  tutte  le  Città  dello  Stato  sì  Maritime  ,  che 
Terreftri;  e  ciò  per  le  gravi  ragiorti,  e  co'riguar- 
di,  che  fra  poco  ofscrveremo .  III.  Di  poi,  effen- 
do  ogni  fruttifero  Animale  foggetto  a  morire  j 
morto  che  è ,  e  fpecialmente  fé  muore  d'infermi- 
tà ,  cofta  afsai  meno  dell'  efser  vivo  :  il  che  non 
fuccede  de' Terreni,  i  quali  quanto  più  fi  colti- 
van  bene  ,  fempre  megUo  fi  pofson  vendere,  E 
però  fui  Fondo  Certo  e  permanente  bifogna  fif- 
farfi ,  non  già  full'  Incerto ,  che  puoi  elTere  ,  e  non 
efsere.  C  z  IV.  Ma 
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IV.  Ma  fé  mai  fi  dovcfl'e  ,  e  fuffe  cofabao- 
tia  far  la  Defcrizzione  degli  Animali ,  vaie  addire 
di  Cofe  lottopofte  a  varie  Vicende  ;  avrebbe  una 
fai  Defcrizzione  a  farfi  fol  tanto  di  quegli  Animali, 
che  fruttano  ;  perchè  fé  fi  volefle  affogettar  a  Tri- 
buto e  i  Bovi  che  fervono  alla  Coltivazione  de* 
Compi,  e  tutti  gli  altri  Animali  giovani  che  per  an- 
co non  fruttano  ,  né  atti  fono  alla  Fatica  ;  fi  fareb- 
be vie  più  ing'tiftizia  :  Conciofiache  il  Bove  ,  che 
iatica  egh  è  un  Iftrumento  animato  ,  e  per  se  ftef- 
fo  difpenàiofo  per  fervizjo  del  Campo  :  E  quindi  fé 
areffe  a  militar  Tributo  su  tale  Iftrumento,  avreb- 
be tanto  pili  a  militare  su  tutti  gli  altri  ftrumenti 
inanimati,  ch^ molto  contribuifcono  all'  Agricol- 
tura, e  che  per  mantenerfi  fono  di  pochifilmo  di- 
Ipendio  rifpetto  al  Bove  .  Né  vale  il  dire  ,  che  il 
Bove  alleggerifce  di  molto  la  Fatica   all'  Uomo  , 
perchè  anco  la  Zappa  ,  la  Falce  ,   l'  Accetta  fan 
r  il'teiroj  e  tanto  le  Cofe  animate,  quanto  le  inani- 
mate fon  tutte  meri  lllrumenti,  de'  quali  l'Uomo 
lì  ferve  ,La  onde  non  dovendofi  far  la  Defcrizzio- 
re  ,  che  di  quegli  Animali  ,i  quali ,  coinè  s'  è  det- 
to ,  fruttano  quafi  per  se  fteill  ;  ne  viene,  che  la 
Defcrizzione  farà  ,  anco  per  quello  verfo ,  difetto- 
fa;  attofochè  di  leggieri  puoi  nafcer  la  frode  ,  po- 
tendo paflar  agevolmente  gli  Animali  fruttiferi  per 
Animali  da  fatica  ,  o  che  non  fono  ancora  atti  né 
ftirana,nè  all'altra  Cofa.V .Oltre  che  dovendofi  per 
fìecefiìtà  far  ogni  Anno  la  Defcrizzione  i  diverrà 
annuale  un'  imbarazzo  e  travasilo  sjrandiiììmo  :  e 
quindi  1'  eflenziale  della  Facenda  and  à  per  lo  più 
in  dimenticone  folo  nel  principio  potrà  produrre 
qualche  Cofa  di  frutto  .  Perchè  in  vero  tutte  le 
Cofe   Mobili ,  e  tanto  più  gli  Animali  fono  ordi- 
iiariamen-e  di  grave  difiìcolt^ia  porerfi  defcrivere^ 
"^nipre  clic  peiò  non  fi  tratti  di  pafìagglo  forzofo 

da 
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da  un  luogo  all'  altro,  dove  milita  la  Gabella.  Che 
anzi  mal  grado  le  più  efatte  diligenze  ,  fatiche,  e 
travagli  (offerti ,  ed  arrecati  -,  non  verrà  defcritta 
col  tempo  nemmen  la  ventèlima  parte  di  ciò,  che 
realmente  efifte  5  e  tanto  più  fé  i  Terreni  fono 
aggravati  di  Decime  .  Che  però  fi  apriranno  am» 
plilfime  ftrade  alle  Frodi  ,  alle  eftorfioni ,  alle  ri- 
vele ,  alle  accufe  ,e  veflazioni  ,  Gli  Officiali  po- 
tranno agevolmente  fare  tuttociò  che  gli  piace  .1 
foffenti  ricchi  faranno  per  lo  più  efcnti  »  Così  chi 
pagherà  per  intiero  (  e  quelli  farà  per  lo  più  i| 
Povero  ,  che  non  potrà  porgere  ,  e  su  di  cui  ca» 
drà  cute'  il  Rigore  )  chi  in  parte,  chi  niente,fecon- 
do  che  più  o  meno  faprà  maneggiarfl,e  porgere  il 
Propietario  -,  E  fui  povero  ,  come  ho  detto ,  ca-»- 
dranno  tutti  i  rigori.VI.Di  poi  fé  la  defcrizzionedft 
i  Stabili  ella  è  per  se  ftefla  difficile  e  faticofa  ia 
^odo  ,  che  fé  fi  avelie  da  far  ogni  Anno  ,  ciò  fa^ 
irebbe  di  un  imbarazzo  graviffimo  ,  a  cui  non  fi 
potrebbe  refiftere  ,  eppure  fi  tratta  di  Cofe  cer- 
te e  ferme  ,  che  dipendon  ben  anco  da  varie  Scric- 
ture  e  Chirografi  ,*  Or  fi  confideri  come  mai  po- 
trebbe riufcire  fattibile  ,  come  foffribile  la  De-» 
fcrzzione  Annuale  di  tutti  gli  Animali  dello  Stato* 
Egl'  è  certo,  che  dilfictlmente  fi  farebbe  :  e  fé  1 1 
faceffe  fui  principio  ,  fi  ridurrebbe  fra  pochi  Anni, 
la  Fncenda  ad  una  fpeciofa  e  mera  Formalità  . 

VII.  In  fomma  (iccome  il  Pefo,che  puoi  portai: 
fin  Uomo  in  fulle  Spalle  non  deefi  diftribuire  e, 
•farne  partecipar  anco  le  mani, le  gambe,  ipiedia 
come  s'  è  detto,  affinchè  non  s* imbarazzi ,  epof- 
fa  veram  nte  condurre  il  Pefo  ;  Così, affinchè  Icj 
Indurrle  non  vengano  impedite  ,  e  non  decadane^ 
e  fpeciplmente  quelle  degli  Animali ,  che  proteg- 
ger fi  debbono  ,  e  <bllevarfi  a  tutto  Stadio  ;  giara* 
mai  haano  a  gciivajcfi  di  Pefo,  e  di  Jnbuto  alcijii 
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no  .  Efanimi  attentamente  ogni  Polizia  che  ha  vo- 
luro  gravar  di  Tributo  i  Capi  degli  An.maL  ,  e 
troverà  di  iìcurOjelTeriì  caulati  gravilTimi  D  Icapi- 
ti  neirindaftria  che  intorno  ad  efll  fi  el'ercita; 
Ed  è  rieicito  di  lunga  magg'ore  il  Danno  rifenti- 
to  per  molti  verfi  dall'  EHenziale  dello  {lato,  che 
non  è  r Emolumento  percepitufi  del  Tributo, 

Vili.  Fa  dunque  melberi  ,  che  il  Legislatore 
fi  rivolga  su  i  Terreni,  e  lafci  (largii  Animali, che 
iòno  Piante  an:mate  de'  Terreni  ,  Pofciachè  co- 
lui,  che  affitta  il  Terreno,  o  vende  V  Erha;  ven- 
derà 0  affitterà  un  poco  più    percaufa  del  Pefo  , 
che  porta  ;  e  così  lo  fteiTo  Pefo  verrà  per  natura 
e  lenza  Arte  alcuna  a  cadere  sa  gli  Animali  ancora 
IX.  E  farà  il  Pelo  medemo  giuilificato  ,  e  fecon- 
do la  Proporzione   geometrica  ,  perchè  ciafche- 
duno  pagherà  di  più  a  mifura  di  quel  che  confà- 
ma .  E  però  lenza  far  ricor/o  alla  Legge  intrica- 
tìffima  per  defcriver  gli  Ammali ,  e  tener  ragione 
del  Tributo  ,  e  regolarlo  ;  verrà  la  Fàcenda  a  re- 
golarfi  per  sé  ilefìà  con  la  Legge  naturale  del  con- 
fumo ,  che  faran  2;li  A n  mali  dell'Erba  ,  o  altro  ta* 
le  prodotto  dalla  Terra  .  E  quindi  farà  libero  il 
Commercio  ,   e  liberi  faranno  i  Popoli  da  molti 
travagli ,  e  libera  la  Polizia  da  penofi  e  gravi  im-  ' 
barazzi . 

X.  Infine  rivolgendo  il  Legislatore  le  lìie 
principali  diligenze  su  i  Fondi  certi  per  conto  del- 
ie Taffie  ,  e  fulle  Entrate  certe  ;  e  procurando 
ogni  poflìbbile  efattezza  per  quella  sì  naturale  e 
fattibile  Defcrizzione  ,  che  fatta  una  volta  non 
V*  è  hifogno  di  averla  a  fare  anm  almente  ;  rice- 
verà femore  mai  un' ìmoortantiflimo Emolumento.* 
il  quale  farà  ncli'  iOefTo  tempo  giuftilicato  ,  e  ben 
^tuato  :  fenza  che  vi  (ìa  h'foctno  di  gravar  gli  Ani- 
'"«li,  ^  le  InduUrie  di  un  Ti'ìb\ii^  mal  fituato ,  pie- 
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no  di  gravidlme  diilìcoltà  e  imbarazzi  >  e  caufa  di 
graviflìmi  difcapiti . 

Quanto  poi  a  que'  Mobìli  >  che  potrebbon  Perchè  le 
dlrfi  Semimobili ,  come  fono  le  Cartiere,  le  Vi^-J^^^^l^l 
chiere  ,  le  Ferriere  ,  le  Ramiere  ec  ;  io  vorrei ,  nondebbai 
(trattandoli  di  uno  Stato  bifognevole  di  promuover- "'^'^*' 
lì  r  Induftria  ,  e  di  Coltivarfi  il  Commercio  ) ,  che 
tali  è  fimili  Fabbriche  non  fi  aggravafliero  ài  Pefo 
veruno .  E  tanto  più  perchè  il  prodotto  di  tai  Fab- 
briche ,  cioè  addire  le  Manifatture  ,   dovend(j 
pafTar  al  confumo ,  bafta  che  nel  paffaggio  il  Da- 
zio vi  s*  imponga  ;  ma  fempre  colla  debita  mode- 
razione ,  e  co'  debiti  riguardi  .  Molto  e  molto  più 
verrà  prodotto  dal  Dazio  fuìle  Manifatture  ,le  qua- 
li dalle  Fabbriche  pafTano  al  Confumo ,  di  quel  che 
venghi  dalle  TalTe  fulle  Fabbriche  ftefle  .Le  qua- 
li hanno  mvero  a  confiderarfi  ,  come  in  fatti  fonc^ 
meri  Iftrumenti  dell'  Arte ,  che  debbon  per  na- 
tura efler  efenti  da  ogni  Pefo  . 

Ma  tutta  la  neceflità  di  doverfi  gravar  di 
refi  le  Induftrie  ,    e  le  Cofe  MobiU  per  mezzo   La  dìfef 
delle  TaflTe  ;  dipende  tal  volta  dalla  difettofa  Idea  tofa  idea 
che  falTi  delle  Gabelle  ,  dandofi  per  effe  nell'  er-  t'J^fo, 
rore  di  eccederfi  ,   o  di  mancarfi  .  Si  ftabilifce  »  belie.cauC 
che  nelle  Provincie  fieno  le  Gabelle  nocevoli ,  e  ^ulnoTrl 
quindi  fi  vanno  inftituendo  ,  invece  di  efle  ,  Tri-  bucimalfi 
buti  Perfonali  ,  cioè  addire  Tafle  fulle  Induftrie/"*^** 
fulle  Tefl-e  ,  e  Tulle  Cofe  Mobili  ;  fenza  badarfi» 
che  tai  Pefi  non  è  pofllbbile  ,  pofiano  per  molta 
fiiflin-ere  ;  e  fé  fjflìft-ono  in  qualche  conto  riefcon 
di  Travaglio  ,    e  imbarazzo  gravjfllmo  .'  E  fenza 
badarfi  ,  che  le  Gabelle  ,  e  i  Daz)  ,  fono  Tributi 
per  se  fl:efll  1  più  naturali  ,  i  più  facili  ,  i  r»rù  ben 
Ìltuati,nun  meno  di  quel  che  fiano  le  Decime  full* 
Entrate  certe  ;  e  che  intanto  riefcon  nocevoli,  in 
quanto  fono  eccedciiti .  Dall'  altra  parte  poi  fi  fti- 
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taa,  che  nell'Emporio  non  altro  convenga , le no^ 
i  Dazj  ,  e  Gabelle  ,•  obbliandofi  il  Genio  ,  che  nella 
Città,  come  altrove  vediemo,  è  più  neceffano  d* 
ogni  altro  luogo  .  E  quindi  co'  Dazj  fi  va  in  tale 
ecceflb  ,  che  molto  ne  patifce  il  Commercio  ;  E 
air  nicontro  fi  priva  il  Sovrano  di  un  gi'andifllmo 
Emolumento  ,  qual  è  quello  delle  Talie  ,  o  fiali 
Decime  su  tutte  l'  Entrate  Certe  de'  Cittadini. 

CAPITOLO    V. 

Ji  Tuaggìor  Tondo  dclf  Entrata  puhlica  bifogtia  fon- 
darlo  in  un  iflefio  Tempo  fra  /'  Equilibrio  delle 
TaJIe  ,  ojìan  Decime  fulC  Entrate  Certe  da  unc^ 
parte  ;  e  de  i  Daz]  e  Gabelle  d air  altra  .  Grande 
Cenvcnienza  di  qnejla  maravigliofa  Bilancia  • 
Higuurdi  ,  e  conjidcrazimi  necejfarie  ,  che  s' han- 
no a  fare  ne"  Tributi  di  Straordinario  Infogno  . 
Per  ejjì giaviai  debbonji  toccare  i  Dazj  ,  e  Ga- 
belle .  Jn  che  per  tal  Bi fogno  debba  fon  dar  fi  f  ef- 
ficacia del  Soccorfo  .  Grande  è  la  Convenienza  de* 
Dazj  ,  e  Gabelle  :  e  quanto  fimili  Tributi  fieno 
hen  intcfi e  henfituati  ^  purché  pojli  fieno  con  Giù» 
dizio  ,  e  per  tutto  lo  Stato  »  Errore  notabile  de 
*Platone  intorno  a  i  Daz'^  e  Gabelle. 

U  ì  Daz]  e  Gabelle  dunque  dee  il  Legislatore 
'  rivolgerfi  dall'  altra  parte  ,  e  in  un'  iftefso 
Tempo  ,  e  per  ogni  parte  dello  Stato,  fé  defidera 
wn'  altra  efficace  ,  facile  ,  ben  fituata  ,  e  naturale 
Sorgente  di  giulli  Emolumenti  .  Fa  meilieri  però 
che  tal  Genere  di  Tributo ,  fia  pofto  col  debito 
Scernimento  ,  e  con  Mifure  hen  bene  fìudiare  .  E 
delie  quali, per  la  loro  efl-enfione  ,  e  per  le  gravi 
e  diverfe  Circoflanze  che  vi  concorrono,  fecondo 
la  qualità  dello  Stato  -  d^l  C9mmQr(;io  ?  della  Città, 
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della  Provincia  ,  della  Terra ,  de'  Tempi  ;  e  fé* 
condo  i  differenti  gradi  di  neceflìtà  intorno  ali» 
Roba  ;  e  fecondo  V  Interno  o  l'  Efterno,  il  Paefa- 
no  o'I  Foraftiero  ,  T  Immi filone  o  1'  Eftrazzione; 
e  (econdola  qualità  della  Gente  fé  Paefana  o  Fora- 
fliera  ,  fé  povera  o  ricca  ,  fé  Cittadinefca  ,  o  del 
Conrado  ;  delle  quali  Mifure,  diiìì,  non  puotefi,pe* 
tanti  varj  rifpetti ,  far  parola  sì  di  pafiaggio. 

Ora  facendofi  m  ogni  Luogo  oltre   le  Tafse 
full'  Entrate   Certe  ,  1*  idefso  Fondamento  ,  che 
su  i  Dazj  e  Gabelle  ,  ne  per  una  Cofa  dismetten- 
dofi  r  altra  ,  e  ripartendofi  i  Pefi  su  quelle  due 
Eafi  -,  vien  a  formarfi  il  Giuilo  ed  efficace  de' Tri- 
buti ,•  e  vien  a  coflituiril  una  raaravigliofa  Bilan* 
eia  d' inefplicabili  Benefìcj  Cagione  ,   e  che  corta 
di  due  inevitabili  Parti  .  Concioiiachè   ficcome     Notablf? 
©gnì  Bilancia  contiene  due  Pefi  ;  l'  uno  che  ferve  Simiiitud. 
di  regolale  1'  altroché  confifte  nella  Cofa  pefata;  iuLd^] 
Così  la  Facenda  de'Tributi  dee  in  un'  iftefso  tem-  per  formai 
pò  e  per  ogni  parte  appoggiarli  su  due  facili ,  na-  iibrio^*^da 
turah  ,  giuftificati  ,  e  nell'  iftefso  tempo  efficaci  cuiponde»: 
Generi  di  Tributi  -,  1'  uno  full'  Entrate  Certe  ,  e  '^^^^^^^  ^ 
P  altro  su  i  Dazj  e  Gabelle  ;  1'  uno  su  i  Fondi ,  e  P 
alfro  su  i  Frutti  trasportati  ,  o  importati  ì  V  uno  sa 
d^  chi  dà  ,  e  T  altro  su  di  chi  riceve  ,'  l'  uno  su  dì 
chi  riviene  la  Rt)ba  ,  e  V  altro  su  di  chi  la  confu- 
ma ;  V  uno  ,  come  farebbe,  su  di  chi  vende,  e  l'al- 
tro su  di  chi  compera. 

Perchè  invero  fé  tu  vuoi  fondar  il  tutto  full'  E' cofa  eie» 
Entrate  certe  ,  o  tutto  su  i  Dazj  e  Gabelle  ,  cau-  tiiarei'tJt! 
ferai  ,  per  varj  importantifllmi  motivi  ,  un  afsai  toneiieoe. 
cattivo  e  dannofo  trabboccnmentoiE  fpecialmen-  f"^^'.°J"'^: 
te  le  lo  Stato  ha  un  Commercio  di  mera  Necellità,  e  Gabelle, 
e  fa  il  Commercio  Efte^no  con  (uo  fvantasrgio  : 
tutto  in  tal  cafo  dovendo  ufcire  dal  merito  ,  e 
iralore  delle  Derrate  di  quello  .  Oltre  che ,  do- 
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vendofi  nell'  Eflenziale  de'  Tributi  onninamente 
risguaidare  ii  Dare  e  i'  Avere. chi  raccoglie  ,  e  chi 
conluma:  lu  Stabbile  ed  il  Mobile  ,  non  Conviene, che 
loffia  unafolparce  tutto  lii^eio.E  all'incontro  poten- 
do r  una  ,  e  V  akra  parte  frar  lottopolìa  ali*  Utile 
ed  alla  perdenza  ;  conviene  ,  che  il  Pefo  fiaripar- 
Nou  altra  ^^^^  '  ^"^^^^^  Hlellu  inodo ,  che  eh;  aveffe  ad  alzar  da 
Suiiiiiiudi- Terra  un  pefo  grave  ,  l'  alzerebbe  m  un'  ifteflb 
Bhevoie^^*  ^^"^P°  ^^^  tvLue  due  le  mani ,  non  già  con  una 
foia  ,  con  la  quale  giama;  potrebbe  rsefcire  .  Ed  è 
per  quefto  ,  che   fi   troverà,  aver  Tempre  le  più 
faggie  Pulizie  pollo  una  Decima  su  tutte  l*  Entrate 
certe  ;  e  nell'  irteifo  tempo  poftì  j  Dazj ,  e  Gabel- 
le a  ragione  di  io.  per  cento  circa  foflbpra  fra  'l 
trafporto  ,  ed  impurto  della  Roba. 
Prat'icaper  Ora  po'.to  che  lo  Stato  a'>b'a  ,  per  efempio, 

sTSadè  ^'^^^Sno  di  Dodeci  M^ìoai  d.  Entrata  Ordinaria  sì 
Tnbuii  di  p^r  le  fpefe  ,  sì  per  fodtsfar  Creditori  per  caufa  d' 
Drau.ano  interefìi  su  danari  fummmiihati  al  Pubblico  ,  e  sì 
ancora  per  metter  da  parte  qualche, cofj ,  come 
in  tutto  è  necefìario  ;  convien  certamente  ripar- 
tirne Sei  air  incirca  su  i  Fondi  ,  o  fia  fulF  Entrate 
Certe  ;  e  Sei  su  i  Dazj  e  Gabelle  ,  o  fia  fa!  Confu- 
mo .La  qual  Metà  ,  per  conto  del  primo  Capo, 
o  coflituifca  una  mezza  Decima  ,  o  una  Decma 
e  mezza  ;  quelto  non  fa  al  Cafo  ••  perchè  fempre 
debhon  foccomber  i Popoli  a  ciò  ,  che  è  di  reale, 
ed  inevitabile  bifogno  .  In  funsma  su  quefla  Mi- 
fura  s'  ha  da  formar  la  BUancia  .  Perchè  per  altro, 
quantunque  uno  Stato  ,  fenra  molto  fuo  trava?]'0, 
potefTe  contribuir'  Sedici  Parri  »  e  fovandofi  e'jli 
fol  tanto  bifognevole  di  O  to  ,  che  ordinariamente 
fono  fuflìcienti  a  tutto  ciò  ,  che  è  veramenre  ne- 
ceflario  ;  giamai  dovrai  ordinariamente  gravar- 
lo di  più . 

Che  fé  poi  fi  tratta  de'  Ilraordinarj  Bifoc^ni, 

quai 
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quai  per  Io  più  fon  que^  della  Guerra  ,  fa  d' uopo  deii^ "ia* 
avvertire  ,  e  onninamente  ftabilire  di  non  toccar  ordinario 
mai  i  Dazj  e  Gabelle  ,  e  giamai  gravar  per  que-  perc°5Tia'. 
fto  verfo  ,  o  inftituirne  da  nuovo  ;  perchè  voleri-  mai   deb- 
dofi  fondar  il  foccorfo  su  co  ,  farebbe  V  ifteflb,^,7f  j},^^^ 
che  andar  co'  Peil  ali*  infinito  -,  e  farebbe  l'ifteflb  eCabcUe, 
che  apportare  graviffimi  mali  e  difcapiti  tanto  allo 
Stato,  che  ni  Commercio  .  Ma  fé  mai  crefcefle  il 
bifogno  ordinano  ,  allora  fi  potrebbe,  e  dovrebbe 
e  òfare  ,  efcKidendo  fempre  le  Cofe  di  prima  Ne- 
cellìtà  ;  ed  avendo  molti  rifpetti  ,  e  ripartire  il 
Pefo  fuir  Entrate  certe,  con  aver  fempre  di  mira 
alla  Bilancia  ,  o  fia  Equilibrio  ali*  incirca  .  Per  con-  . 

to  dunque  del  Bifogno  ftraordlnario  dovrai  rivol-acuì  de^ea 
gerri  parte  fulle  Contribuzioni  Gratuite,  e  falle  badare  nei- 
Tafie  ,•  e  parte  full'  Entrate  Certe  .  E  procurare  di  dina/io'bi 
far  anco  per  quefto  verfo  flraordinario  e  in  tal  Mo-  fogno. 
do  la  bilancia  ,  o  fia  l'Equilibrio  de'  Pefi  .  I  quali 
debbono  onninamente  ceflare  ,  tofto  che  è  celia- 
to un  tal  Bifogno  .  Con  tal  Siftema  potrà  il  Prin- 
cipe ricevere  Emolumenti  validiflìmi  anco  in  unq 
Stato  mediocre  ,  sì  per  l'uno,  che  per  l'altro Bi» 
fogno  :  Senza  che  i  Popoli   venghino  travagliati , 
vetTati*  anguftiati ,  ed  afflitti;  e  fenza  che  la  Po- 
lizia s  abbia  da  imbarazzare,  infaftidire  ,  e  invi- 
lappare . 

Ma  per  vedere  più  chiaramente  quanto  {ìe-» 
no  giudi ,  e  ben  fìtuati  per  sé  lleflì  i  Tributi, chia-  r^'mo^lra- 
mati  Dazj  e  Gabelle  ;  convien  oflervare  :  I.  Chetai  quau  cSa- 
Tributi  non  fi  fentono  come  fi  fentono  i  Terfonali^o  jo  appari- 
la no  r^p/z^/'/Vi-,  benché  confiderati  per  motivo  dell*  fie'no"^pe^ 
Induftria  ,  e  benché  fian  quefti  di  afiai  meno  Pefo  !.è  fteflìbe™ 
degli  altri .  Pofciache  è  cofa  certa  ,  che  un  Uomo,  bmrsiViDll 
il  qnaìe  altro  Capitale  pofitivo  non  abbia  al  Mon-  ije  Gabel- 
lo ,  che  le  Tue  Bracca;  paG:herà,  per  efempio,  IO.  *' 
20. ,  e  3  0.  ducati  all'  Anno ,  fecon(Ì9  quel  che  può- 
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te  fpendere  ,  fui  Pane  ,  lui  Vino,  full*  Ogllo,  full» 
Carne  ,  itti  Sale  ec. ,  in  fomma  lui  Vitto  e  Veftito; 
che  le  avefìe  a  pagarne  Cinque  CoW  tutti  aflieme,e 
nelprelcritto  Tempo,  e  benché  falle  efente  dal- 
ie Gabelle  e  da'  Dazj ,  tuctavia  fi  contorcerebbe 
per  lo  più  ,  elltrovarebbe  anco  nel  cafo  d'impre- 
care, e  di  dar  nelle  fmanie. 

II.  Che  peto  andando  il  Pefo  e  mifura  di  ciò 
che  lì  confuma  ;  ne  viene  ,  che  chi  poco  vuol 
confunwre  ,  poco  Pefo  porta.  E  quindi  quello  non 
puoi  dirli  né  Pelo  sì  iorzoCo  ,  né  sì  evidente.,  co- 
m'è il  Perfonale ,  o  lìa  Tematico,  o  Fuoco ,  il  qua- 
le ad  ogni  maniera  bilògna  fodisfar  ad  un  legno , 
Confumando  dunque  ogni  uno  a  mifura  di  quel , 
che  vuole,  e  di  quel  che  puote  (  conciofiachè  U 
Natura  di  poco  lì  contenta  )  ;  ne  fuccede  ,  che 
Ogni  uno  vien  a  portar  il  Pefo  a  mifura  delfuo  po- 
tere, e  per  dir  così  della  fua  volontà, 

III.  In  quella  forma  la  Polizia  altro  non  avrà 
a  fare  ,  che  tener  conto  de'  Dazj  e  Gabelle  ,  fen- 
2a  entrar  nel  gravillìmo  indicibiì  Fa  (lidio  e  imba- 
razzo d' inlìniti  Regillri,  e  di  un  immenfo  novero 
d' Ifpezzioni  j  per  formare  ,  e  far  valer  i  Catalli 
Ogni  Anno  per  motivo  dì  Taffa  Tulle  Induflrie, 
fulle  Telle  ,  e  su  i  Mobili  lìllenti  ,  Quai  T^rìbuti 
|?er  le  molte  e  gravi  difficoltà  ,  che  v'  inforgono 
apportano  col  tempo  il  menomo  di  quel  Frutto, 
«he  fi  era  fperato  ;  e  all'  incontro  fono  di  gravif- 
fimo  cravnglio  e  fallidio  de'  Popoli  ,  e  di  gravifll- 
4no  imbarazzo  e  fallidio  della  Polizia, 

IV.  Dipoi  egli  è  da  olfervare  ,  che  h« 
^a  e/sere  molto  grave  ,  fpropofitnta  ,  e  indi- 
screta una  Gabella  ,  perchè  i  Popoli  abbiano  a 
jifentirfene  «  E  fempre  farà  più  foffribile  la  Ga- 
bella ,  dove  più  la  Cofa  abonda  :  e  fempre 
làr^  vie  pi»  fojOfxibik  j  Ogni  qual  volta  non  fi  a  gra- 
ve 
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V€  )  rpecialmente  in  cola  di  prima  necefiìtà  , 

V.  .Via  perchè  le  Cole  alzano, e  sbalsanocon- 
tinuamente  di  Prezzo  ,  iccundo  la  Icariezza  ,0 
abondanza  loro;  egli  è  perciò  da  badare  ,  che  fra  (ie'Dazi,e 
quello  alzare  esbafsare,  tanto  più  non  li  (ente  il  Gabelle  lì 

condoli    ** 

Pelb  della  Gabella  :  il  quale  lì  viene  come  a  con  colla  rarìa 
fondere  colla  vanaziune  de' Prezzi  .  Quindiè,che  zione  de' 
la  Gabella  (  io  Tempre  parlo  della  dwcieca  ,  e  po- 
lla con  giudizio  )  le  tal  volta  infaflidilce  t<ìl*  uno , 
ciò  è  per  lo  più  per  motivo  di  chi  vende  al  Popolo, 
non  già  del  Popolo  llefso  che  confuma  .  Accaden- 
do in  tal  cafo  ,  che  l'  Abondonza  non  fa  lucrare, 
■e  tal  volta  produce  difcapito  ni  Venditore  .d  qua- 
le niente  il  Pagamento  che  fa  della  Gabella  ,  cre- 
dendo che  fé  non  la  pagafse  ,  lucrerebbe,  o  almen 
almeno  non ifcapitarcbbe  ;  ma  s'inganna,  perchè 
Tempre  larebbe  V  illefso,  atteibchè  la  Gabella  è 
pagata  da  tutti  ,  ed  è  una  Milùra  proporzionata 
per  tutti  .  Ecco  dunque  ,  che  procedendo  quello 
effetto  dall'  Abondanza,  e  dal  lìl  perdente  di  chi 
vende  ;  tanto  maggiormente  reità  vantaggiato, 
chi  confuma  .  Accadendo  fpefse  fiate  ,  che  la  Ven- 
dita ,  rifpetto  al  Cofto  ,  è  in  modo  ,  che  tutta,  o 
parte  della  Gabella  è  pagata  da  chi  vende  ,  noi> 
già  da  chi  compra ,  e  contuma  :  il  che  procede 
dalla  perdita  ,  che  fa  colui  che  vende.  Tanto  è  ve- 
ro ,  che  la  Gabella  olia  Dazio  11  confonde  co'Prez- 
zi,  fottopofti  tuttodì  a  sbafsare  ,  ed  alzare. 

VI.  Bifogna  nella  Facenda  de' Tributi  Tulle  Cole 

Mobili  a  quello  manìmamente  badare  ,cioè,  che  i 

Popoli ,  i  quali  gli  Todisfano  ,  non  s'accorgano  di  fo-      t  v-az}  e 

disfirli  ,  quanto  più  lì  tratta  de'  Poveri  ,  eqtian-^^m'^^*" 

I  to  più  11  compra  ni  mniuto  .  E  biTognn  ,  che  i\  Pe-  cheorUna- 

1  To  con  Proporzione  Geometrica  venga  per  sèfteT-  "amenie  i 

!  (be  per  natura  a  diftribuirlì  ,  Ora  queTti  due  im-  fi°r°coxo- 

portantifllmi  e  benefieieniiTùmi  effetti  Ton  cer-  f?odifodiw 

fare; 
t;l- 
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tamente  appieno  caufati  da'i  Dazje  Gabelle  rfen- 
za  che  la  Polizia  abbia  ad  imharazzarfi  ,  ed  aprat- 
ticarvi  un'eltrcma  Fatica .  Conciofiachò  quanto  al 
primo  effetto  di  non  accorgerfi  oi-dinatiametite  di 
pagare  coloro  che  conlumano,  e  quindi  di  non 
iMotahile  ^l^^^^Iarfi  ,  e  di  reftar  come  gabbati  ;  lo  dimofrra 
Etimoio-   anco  il  Termine  di  Gabella  ,   il  quale  par  che 
nlfnl^'ca-  ^'^S^^^  c"^  ^^^  Etimologia  avvertire  di  una  sìim- 
iella.        portante  Proprietà  .  E  quanto  al  fecondo  effetto, 
egli  è  certo,  che  pagando  ogni  uno  a  mifura  di 
quel  che  confuma ,  cioè  addire  del  fuo  potere  ; 
vien  adeffettuaril  in  un  modo  maravigliofo  einef- 
plicabile  la  Proporzione;  Senza  che  la  Polizia  fia 
obbligata  di  ricorrere  ali*  importuna  ,  faftidiofa , 
imbarazzofa,  e  vana  diligenza  di  andar  indacjan- 
do,  e  defcrivendo  tutte  le  Ricchezze  Mobili, tut- 
te le  Induftrie  ,  e  Ricchezze  de' Cittadini  ;  e  an- 
dar defcrivendo  Cofe;  donde  per  un  Emolumen- 
to ,  che  fempre  fi  renderà  col  Tempo  inefficace  ; 
dovrà  la  Polizia   ftefla  tirarfi  addoffo  l'  odio  ,  e 
r  avverfìone  de'  Popoli , 

Che  però  tanto  è  grande  il  Benefìcio ,  il  van- 
t^^o'u^  raggio,  e'I  Comodo,  traggefi  da'Dazj  e  Gabelle, 
ina£;gior    che  llarei  quafi  per  dire  ,  dovefse  il  Legislatore 
Smi'^ri^^"^^^^  del  tutto  §ù  quello  Genere  di  Tributo, 
fonda  su  }  E  quindi  riduceile  la  Bilancia  in  Watera  ,  la  qua- 
£tk;  ridS-  ^^  ^^rma  l'Equdibrio  a  mifura  di  nn  Pefo  maggio- 
ccafiiaBi-  TC,  chc  è  la  Cofa  che  iì  pefa  ,  con  un  Pefo  dilun- 
j/latèra  '"   ^^  minore ,  e  fempre  ad  un  modo  ;  il  quale ,  fecon- 
do la  maggiore,  o  minor  diftanza,  in  cui  nell'Afta 
è  (ìiuato  ,  prepondera  ,    e  caratterizza  la  giafta 
quamità  di  ogni  cofa  ,  che  fi  pefa  . 

Ma  qui  egli  è  d'avvertire  ,  che  ficcomenell* 
NdtaHiie  invenzione  delia  Staterà  ,  v'interviene  un'Indu- 
nr'c!d!a'    ^^^^^  ^'  lunga  maggiore  di  quel,  che  ficgue  nella 
itatera.     Bilancia  >•  Così  uno  Stato  il  quale  il  Pondo  dell'en- 
trata 
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trata  Publica  lo  vuol  quafi  del  tutto  fondare  ne* 
Dazj  e  Gabelle  ;  necellita  ,  che  lia  di  gà  iornito  puotea^'er 
ben  bene  dMiidullria,  e  con  elTa  di  un  forte,  van-  '"°"o  '" 
taggiofo,  eben coltivato  Commerciu.  Ma  perchè  ^e!  tutto 
un  tal  Commercio  è  dilficile  a  ItabiUrli  per  lUt-  Commer- 
to  r Imperio  con  un  mcdemo  filftma  •   e  perchè 
noi  dobbiamo  ftabilir  un   Metodo  il  più  natuiale 
e  quind;  poHa  renderfi  comune  ,  e  pofla  adatrarfi 
a  tutti  gli  Stati  -,  e  perchè  dobbiamo  ancora  pen- 
far  all'obligo  ,  che  debbe  qvere  il  degno  Legisla-  Maclovcn- 
tore  ,  di  meditar  Tempre  il  Competente  Imperio  p  loiìpcnfar 
al  quale  il  Cenfo  è  del  tutto  neceflario,-  e  quindi  'o  tempo' 
perchè  deeiì  in  un'  iflefib  tempo  badare  anco  al  aii'impe- 
Commercio  ,  e  procurarfi  ,  che  quelle  due  Cofe  [;';5,n'ercio 
(ì  promuovano,  fi  foftenghino  ,  fi  combinino,  e  bt'osnafer 
fi  temperino  fra  di  loro  ,  non  dovendofi  per  una  ^Jj^^^g^' 
cosa  ,  perder  l'altre  di  vifta;  Perciò  dovrà  Tempre  lancia. 
ftabbilirfi  e  preferirfi  la  Bilancia  ,    con  la  quale , 
per  poterfi  effettuar  l'Equilibrio  ,  hanno  i  due 
Pefi  ad  eder  eguali  all' incirca  nella  Qj.iantità  ,  e 
e  nella  Diftanza. 

Dal  riferito  puoi  manifefla mente  rilevarfi    prore  di 

I,  <  1       ,.        ,.    .^,  '^    ,,..,,   -  ,  Plotone  111- 

l  abbaglio  di  Platone  (  lilolofo  per  altro  ,  e  per  torno  a  i 
molti  rifpetti  venerando  ),  il  quale  tutta  l'Entra-  ^-^i-)  ^Ga-i 
ta  Publica  la  fonda  e  fui  valfente  de' Mobili  de-    ^  ^' 
fcritto  forzofamente  per  via  di  Cenfo,  e  full'En- 
trate  certe  de' foli  Terreni  :  E  all'incontro  vuole, 
che  a  i  Dazj  e  Gabelle  affatto  non  s'abbia  a  pen- 
fare  :  Ve^iigal   autem  importandarum    &  expor- 
tandarnm  rerum,  ìitdliim penitiis  Jìt .  De  legil\  DiaU 
12.  E  quello  che    reca  più  meravi<Tlia  fi  è  ,  che 
egli ,  aguravando  il  Publico  eziandio  del  graviffimo 
Pefodi  far  tuttodì  Conviti  a  i  Cittadini;  non  offerva, 
che  per  una  fpefa  sì  grande  ,  tanto  maggiormen- 
te il  Publico   fteflb  non  potrà  c!;iamai  aver  un  ba- 
jjftevole  Emolumento,  da  promuovere  i  moltinimi 
H  Beni 


I 
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Beni  da  lui  prescritti  ;  né  potrà  lupplire  a  i  ftraor- 
dinar)  Bifognì ,  e  Ipeciaimence  a  que'della  Guer- 
ra, cheallbrbono  Telbri  immenfi. 

Oltre  a  quefto  egli  incorre  nella  Tempre  mai 
vana  pretela,  che  polla  tenerli  Regiflro  ,  con  la 
Pefcrizzionefoizofa,  del  vero  Valore  e  valfente 
Mobile  ed  incerto  de' Cittadini  :  E  vuole,  che  sì 
per  efib,  sì  per  quello  de'Terreni ,  e  sì  per  quel- 
lo deTrutti  annuali;  foccombino  ni  Tributo i  Cit. 
ladini  {ledi  :  il  che  diviene  Gravezza  intolera- 
bile.  E  tanto  più  lo  diviene  ,  perchè  cade  per 
ogni  parte  nell'altro  gravifiìmo  abbaglio  ,  di  bia- 
£niar  e  riprendere  ne'  Cittadini  la  Fatica,  l'Indu- 
ilria  Economica,  e  la  Coltivazion  del  Commercio 
fatto  con  vantaggio  dello  Stato;  tutto  fondandod 
nel  Commercio  di  mera  Neceflìtà  ;  cioè  addire 
nel  folo  Merito,  e  Valore  di  ciò  ,  che  produco- 
no i  Terreni  :  Clvitas  colligend£  pecunia  operam 
no»  def  y  &  fola  ex  agricoltura  pccunias  habeat ,  7iC' 
ìgue  peregrinationibus  vaccp  .  Ikid.  Laonde  privi  i 
Cittadini  dello  Spirito  dell'Induilria  per  unverfo; 
e  dati  ordinariamente  per  l'altro  a  i  Balli,  Canti, 
e  Suoni,  ed  agli  eccitamenti  dell' ozioiità,  intefe 
per  altro  quelle  cofe  da  Platone  col  Fine ,  e  con 
la  vana  fiducia  ,  che  giamai  puoi  aver  compimento 
nella  Natura  Umana  ,  che  non  abbia  la  medema 
d'ordinario  a  corromperfi  ;  e  non  con  altro  (  ari- 
ferba  folo  della  Religione  )  fi  puoi  foftenere  e 
mantenere  in  una  certa  naturale  e  lodevol  Virtù  , 
che  per  mezzo  delle  Fatiche  e  Occupazioni  più 
iiecefiarie,  e  più  alla  Natura  confentaneciNe  vic- 
«e,  che  i  Cittadini,  diflì,  tanto  mag2;iormente  a- 
vranno  a  rifentir  i  Mali  della  Neceflìtà  ;  e  quindi 
tanto  maggiormente  non  baderanno  le  Entrate,  in 
quali  fon  rinofte  tutte  le  iperanze  del  Mantenimen- 
to. Ma  fé  noi  volelUmo  per  -avventura  notar  gli 

Erro- 
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Errori ,  e  le  deplorabili  Cuntradizzioni  ,  che  fi 
rinvengono  in  Platone  ,  e  nelinodircepolo  Arifto- 
tile,per  motivo  dell'Economica  da  cflì  cotanto  com- 
battuta nel  ilio  eirenziale  ,  che  è  l'Alma  Induftriaf 
e  per  morivo  di  voler  efil  ftabilir  dall'  altra  parte 
Una  fpeciola  ed  eccedente  Coltura  ne'  Cittr.dini  -, 
Coltura  refa  d'ordinario  in  pratica  vana  e  noeevo- 
le,  perchè  lontana  dal  beneiieentiilimorpirito  dell* 
Induflria  llefl'a  ;  e  donde  tanti  e  tanti  Stati ,  che  le 
Mafilme  di  tai  Filolbfl ,  intorno  a  quefio  Punto, 
hanno  abbracciato,  fon  decaduti,  e  lonolì  anco  mi- 
nati ;  Ne  vcdrebbamo  forfè  in  arnefe  di  fare  no» 
uno,  ma  più  Volumi , 

Ma  veniamo  a  noi ,  I  Tributi  intornoa  iDaz), 
e  Gabelle  fono  ftati  ammedl  dagli  più  efperimenta" 
ti,  e  faggi  Legislatori  ,  ed  odervati  hi  ogni  Tem^» 
pò  dalle  migliori  Polizie  del  Mondo,  Perchè  in  ve^ 
ro,  trattandofi  delle  Cofe  Mobili  ,    riefcono  tai 
Tributi  i  più  facili ,  i  più  naturali,  i  piùfruttuofì;  g^jj  ^«^.^^ 
e  fon  quelli,  che  meno  fifentono  .  Laonde  voler  ve  errore') 
toglier  le  Gabelle  per  motivo  di  farvi  fuccedere  ,  ju|;jò''7e G4 
invece  di  effe,  i  Y^erpetuì  Te  (latici,  i  fuochi ,  e  beib,  \xr 
le  Tafse  fulle  Induftrie  ,  e  su  i  Danari  tenuti  a  Ne*  [^'^^'J^^fll^.^^ 
gozio;  egli  è  Errore  gravifllmo.  Quello  *' ha  a  fa-  4^rl9Wr& 
re,  fi  è,  metter  le  Gabelle  con  Giudizio,  e  mode- 
rarle,© fia  riformarle  ,    Uorchè  fufiero  mài  porte  « 
Perchè  peraltro,  bifogna  piuttollo  afFaticarfi  d'in" 
(liturle  dove  non  vi  fono,  che  di  levarle  affatto,  do», 
vegià  vifonoinftituite. 

Si  dirà  ,  che  trattandofi  degli  Abbitatori  della 
Campagna ,  come  fono  gli  Agricoltori ,  ed  altri  che 
vivono  nel  Contado  ;  non  effcr  pofllbile,  che  pof» 
(ano  in  tal  luogo  inftituirfi ,  e  foftenecfi  le  Gabelle  » 
pereffer  i  luoghi  aperti,  e  pernoneflervioccafione 
molta  di  averfi  a  trafportar  la  Roba ,  di  cui  quail  tut- 
tjfitrovanper  scileilìprovin» .  Il  che  eflcndo  ,  e 

P  IO- 
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^,*  ^^n;Tpftfltici  eleTalVerullelnduftrie,  e 
toslietìfiO"*  i  e  Italici,  eie  *«  i^nMim  i 

e  .  ^-      Nr^rf/^win  •  verrà  i»  rUDiico  a 

*,i .  lìanni  tenuti  a  INesozio  ,  vena 

^nv^rfaiun'^ff.,  importance  Em*memo     Ed 

ìhvcx  uuefto  colorp  i  quali  portano  il  f  elo  aaia 

D:dru.Staha.,esùtutterE,.^^^^^ 

bono  occafioneaiquerelarfi,  di  dover ein 

ilener  iPefi,  e  gUfiltnno. 

Mi  qui  fi  nlponde  ,  non  ener  ^^^^  v 

verrà  altrove  ampiamente  dimoftrato     ,  che  non 

t^-^-  nXo  ftabb,lirfiDa.j,  e  Gabelle  p^l  confamo  di 

,o  ,  che  i  T^°^T?Vrnnrìdo  •  Solo  qxù  dicend^.f!  ,  efser  cofa 
i^azj  eGa-  que  del  Contado  •  ^oiu  4^  .       .        ,  ,  ^  ^, 

fc^ii'  ""'  fuor  di  ftrada  e  contraria  9\hColtivazm  ^el  ^^Qm 
poflanoin-t^O'^^'  ura  aver  alle  Provmoe  ,  e  a  i 

Situirfi  tra  w/é-rr/o  ,  che  il  taccmo  ayei  u 
que'  del     rnntadi  le  Robe  Foraftiere  a  tenue  ,  ea  anco  a 
^^""''"   n^nD^o-  e  nella  Città,  e  quel  chepi^  .mpprta 
S  Empono  aDaxio  alto  :  quando  la  Facencla 
per  mok  e  molt.  graviffimi  nipetti  di  Stato  e  di 
r-nmmprcio     dovrebb'eireretutt'all'oppofto 

a  Tefta  .  Supponiamo  100.  T  ^^^^  '  f  f^^  .       I,  ^ 
1       lo  n-ìnne    iVecchi,immoiiQet4»  e^u  ^ 

,400, ,  *•»"   "j;  ,    ,,    i„„c,-o.io  ducati  l'-cSiC". 
'^\  iralfc  fu^^      t  otenuin^o  ed  invifibilc  ; 

fd.n  Genererò  odi Vettovadi.  pià  ^  tragga  d, 
ertaunueneiei  ,.  j^eUucato  uno» 

Emolumento,  *  quello  '"=?",,,,  ,  ..  pViti- 
Tefta  Mie  loo.Tefte.  atte  ='"'l"'«"V'  „,^  ù„ 
t, .  E  però  im  W  QapeUe ,  per  le  q«aU  o^>^w 
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fodùft,  quaflibazachefeneaccorga,  amifuvadi 
c.oche  c^muma;  Egbècerto,  checoUoinu,. 
l'haonoSw:>.l..  e  pagano  )a  Decima,  non  hanno 
occafione  d,querelarfi,  per  caula  della  <;,rop„rz"o! 
ne  ,  attelochè  il  Pelo  è  -.«lìificato  per  luw .  E  fic- 
come  chi  non  portiede Stabili  paga  affieme  co'Pove. 
n  per  la iola Gabella;  co.l  eh.  ghpoffiedepagaco. 
me  Reco  a  Decima  ,  e  come  Povero  la  Gabella 
Per  la  qijal  cola  mietano  tutteleBaaioni.l.l  Mon- 
"  economiche .  politiche  ,  e  morali ,  per  le  qua- 
1.  ,  C.mea  troveverràdimoftrato,  ch.aio appari- 

C.  ta     dee  fogg.acere  tanto  alle  Decme,  chealle 

S  Hr'*"r-'  il""°  congiud^io/e  co  ! 
«elio  alle  necellarie  Circoftanze, 

oualin'nl!"''^"''^  *""'"'*''"  «"WSnii  nicchi,  i 
quali  noi,  porteggono  Entrate  certe,  e  quefti  non 
e  icndoad  altro  Pefo  (bttopofl, ,  che'a  qiS  d'ot 

Per  ?  ,'  "^  ^"'  '■'^'"P^^  torto  col  •  .navar  di 

Pefo  de„„,,,e  coloro,  che  poffeggono  Ent'rate  ceri 
te  .  lalciando  immuni  di  gravezza  i  primi  ■  E  eh» 
quan  o  deemilitarlaTalfa,  que4  d'ebb  ;„d3r  .« 
g'i  uni,  e  su  gli  altri,  *"»v*aA  su 

.l.'D  ^u'^'''  ^  nfponde  ,  che  la  m^crcrior  «arte 
de  R^cch. ,  trntrancìofi  di  uno  flato  fert.lTd.  Ter  e!    ' 

chi*  TJ      '  ""^^  ""  ^i""  S'*^"  "^^^'ero  di  Ric- 
chi ,  che  E  ntrnte  non  poflìede;  egli  è  da  ofTervir  in    ^'  ^'"'^ 
quefto^^,  che  d'ordinario  ogni  un  di  coS  à  Slr 
ricco,  efarad.venuto  tale  per  Muflria,  eperor   ^"^''^  ^''- 
cupnzione.  Ora  avvi  per  avventura  r  ^..^      ,,    '''''  'T'' 

afl-rmfT.,      ^  ''M  t^i  uvventUia  Legge,   che  nonpofne- 

^Itnnga ,  e  metta  gravi  pene  alla  Gente  che  Dof  .^'^'""'^  ^'^ 

ftri  in  que,  morh^rno^^ittok'cchi  ch^p'"  1" -'' 
Crate  cprrp  nrv«  ^   rr         '^^'^ '"'•1*  rviccni,cne  Eri»  che.",  ina, 

frate  certe  non  poOeggono  ?  Egli^  un  difetto  d;  f^'^^^^- 
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„,er.volontàe  d.oamopiù  ch.aro,  egUè  un  m«ro 
effetto  del  gr,v,(r.mov,zio  dell  °^'°f^Y  'l^"v, 
produceuna  sì  fotta  dilparità  ,  ,^'>? '*  ^ '^,'=?  P^^J 

ftrade  avanzare  affai  meglio,  dì  eh.  Entrate  non 

*'°'^' sl'dirà  effervi  Gente  non  avvezza  ad  occa- 
parfi:  Marifpondo,  e  Ve^chè  ma  non  potrà que- 
L  reftnnTerfi  un  pò  nelle  fpele  fuperflue  ,  e  tra 
jtarenrinj,cii.  i»i  i  „-,_;r  rnmi^ffio  laftrada 

quefto  mentre  penfar  a  rinvenir  con  »»S'o 
dell' occupazione?  Mancano  forf.  nelle  cole  pi 
,,te  o  neUePu^Uche    inann.g..o.n^^^^^^ 

^SX' ve'amet  fi  vuoieT  Che-ìe  vuol  viverf. 
?nne"Fla-tadelnulla.efolobadar^^ 

'„'^r;'„c:;!.  pazionlvane  e  dann.fe  •.  '"colp.  cafcuno  se  fteffo . 
paUe,   non  mila  buonaesìneceffar.aLegged.  un  beni. 
L^add.r»  """Si  j^^„,  quale  dovri  ,  e  potrà  Tempre 

ron  desb-  ^.j  nfultarne  laPolTanza  ,  e  Grandezza  maggiore 
ro  che  ^T  A  T"  pnerconfeqvienzala  ricchezza  mag- 
iteffnncol-denoSta  o     e^^^^^^^^  ,l,e  delle 

fate.        giore  de  Cittadini.  1"  1'^'^  '  „!,»„„,  iffii 

llicchezze  Mobili  non  fi  puoi  ftre  ,  che  ui^a  aliai 
f^l^a    incerta  ,  od  ofcura  I^fcrizxione  =  perlaqua- 
le v^r"  Lente  ilRicco  ff,niato men ricco  o  pove- 
ro    e  così  al  contrario  .  In  fine  eflendo  elent.  dal- 
e  Taffe  falle  cofe  Mobili ,  e  filile  Indnftr.e  tanto  co- 
loro  che  Stabili  poffezaono,  quanto  que.  che  non 
rpotsgóno;  l  giuàa  la  Bilancia  ,  è  vie  pu.gm- 
fta  la  Le'gge  ;  ed  è  cofa  non  meno  .ng.ufta ,  che  im- 
pertinente il  querelarfene  • 
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Quanto  jia  vano  e  dannoso  lofiahilir  Tajfe  fulle  cofi 
^Mobili  Jìjlenti  .  Si  puote  iucorrere  in  (ale  Erro^ 
re  ,  mal  prendendojt  fEfemplo  de*  Romani .  Co^ 
mejtregolajfcro  intorno  al  Cenfo ,  e  come  /'  infii- 
tuijfero  i  Romani  de*  buoni  Tempi  ,  donde  ne  ven" 
ne  la  lor  Fortuna  ;  e  come  i  Romani  de*  Cattivi^ 
Tempi  t  donde  ne  venne  la  loro  disgrazia  ,  de-* 
cadenza ,  e  finalmente  la  ruins  .  Quanto  fia  im^ 
pojjtbile  ,  e  fallace  il  defcrivere  le  Ricchezze  mo- 
bili dello  Stato  .  Quai  cofefiano  veramente  degne 
di  regiflro  ,  e  di  un  afflduo  Efame  per  conto  di  tal 
Ricchezze,  da  poter  il  Legislatore  ritrarne  Lu- 
mi,  sìper  k  Stato,  che  pe'l  Commercio  ,  ajfai  cari" 
ferenti . 

E  Gli  è  certo  ,  che  i  migliori  Legislatori  hanno  j^g  medilo- 
Tempre  accoppiato  le  TanefuU'Emrate  certe,  ri  Legisb, 
alfieme  co'Dazj  e  Gabelle  .  I  Romani  «  che  chia-  no^unito?» 
mavano  Cenfus  il  primo  genere  di  Tributo ,  e  Ve£li-  Decime 
^^/ il  fecondo,  ne  pofson  efsere  diun  Efempio  il  tecerte,cQ.' 
piùlbllenne.  Abbiafi  (  precetta  Cicerone  colle  Leg-  Dazi  eGa» 
gi  alla  mano)  ogni  attenzione  di  aflìcurare  e  difeii-  '^^^^*^" 
dere  T  Entrate  Publiche  ,  e  fra  quefteiDax)  e  Ga- 
belle :  VeBigalia  tuento .  De Leg.L-^A\  Cenfo ,  nar- 
ra Livio,  fu  cofa  per  sé  ftefsafalutevoliflìma,  che 
mirabilmente  conferì  alla  Pofsanzi  ed  all'  incre- 
mento di  un  tnnto  Imperio,  qual  fu  il  Romano; 
Cenfus  res  faluherrima  tanto  futuro  imperio  , 

Ma  Giudo  Lindo  non  farebbefi  peravventu* 
ra  marav  gliato  ,  che  un  tal  Bene  del  Cenfo  a  i  Gior* 
ni  fuoi,  onon  fi  faneffe  ,  o  enormemente,  eadi- 
fpetto  degli  ufi,  ed  Efempli  mi'Tliori  del  Mondo, 
tifila  maggior  parte  degli Stat',  fi  negligentafle  PU-> 


Donde  vt 
ga   princi 
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giti  osé  adhiic  n^gle&us  4  Civih  'Do^r*  L  4*  cap.  il.; 
fé  averte  badato^  che  non  efleiido  appoggiata  la  ci- 
vile Scienza  ai  Foitdaitienti  fortunatilllrUi  dell'Eco- 
iiomicà  ;  refta  :l  Governo  di  legieri  rlpitù  dalle  fal- 
pairtiente ,  fé  ragioili  i  t  dagl*  Intercfiati  Configli  di  coloro,  i 
fofi'tfS'iil *1^^^*  hanno  affai  Entrate  certe,  e  fono  i  più  Rie- 
»i.  €hi* 

Qui  pero  per  eorito  del  Cenfo  0  fia  Tafla  sU 
gli  Averi  di  ciafcunOjbifogna  Tempre  avvertire  ,  e 
ripetere  ,  di  non  urtare  in  un  eftrenlo  oppofto,  e 
che  Confi  (Ire  nel  pretendere,  di  poterfi  aggiorni  no- 
ftrifar  la  Defcrizzioné  forzoffl  di  tutte  le  Ricchezze 
Mobili  dello  Stato:  E  dire  con  quella  frotta  di  E- 
pj^y^'^j^'' tudizioni  di  Lipfio  ,  che  debbanfi  efattamente  no- 
mai conce- tare  quanto  poflano  le  Città  ,  e  ciafcune  Perfone 
SS^e  L^  P^^  ricchezze,  e  per  danaro  ,  Pofciachè  chiunque 
Forma  del  fi  propone  di  quafil  non  dir  parola ,  e  di  non  pro- 
niano  d^"*' P°^'  cofaj  ché  col  linguàggio,  e  colle  altrui fénten- 
buoni  Te-  za ,'  oltre  il  reftar  privo  della  fcoverta  di  buone ,  e 
P'-  nuove  Verità  j  alle  quali  non  potrà  penfare,  quan- 

tunque firirtfovente  lepiù  ncceffarie  ;  andrà  in  pe- 
ricolo di  aver  a  leguire  più  V  opinione  che  la  Rag- 
gioite  i  più  il  bel  detto  che  il  ben  fatto  ;  e  farà  anco 
obbligato  à  contradirfi  . 

Perchè  inverei  Romani  de* buoni  tempi  gia- 
mai  fi  fognarono  quella  vana ,  fpeciofa  ,  e  perni- 
ciofa  Defcrizzione  da  farfi  per  mezzo  della  Pcrqui- 
iìzione  5  la  quale  di  necefiltà  dee  nafcere  da  detta 
T3ifogna  Dottrina;  Dico  Romani  dc1)Uoni  Tempi ,  volen- 
fra  r  j'tre  do  inferire,  ^^n  a  tanto  che  ebber  Giudizio ,  e  fonda- 
tore,  di    ronfi  maflìmamente  nelle  Difcipline  *  Abbiti ,  e 
nirniiìpàr  ^^^^^  ^iKl  Vita  Civil' Economica  appartenenti; 
ti'  lungidal  Vano  ,  e  dallo  fpeciofo .  Che  però  deed 

avvertir  di  quai  Romani  fi  parla  ;  accadendo  fo- 
vente  ,  che  s'incorra  nel  grave  abbaglio  di  ammet- 
ter ]L.eggi ,  Mailìme ,  Opinigni  ?  Sentenze  nulla  per 

al- 
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altro  perchè  fon  Romane  ;  fenza  badar  ai  Tempi  > 
e  lenza  riflettere  fé  fono  degenerate  da  quel  Carat- 
tere ,  donde  ne  venne  laRomàna  Virtù  ,  e  PolTan- 
2a  ;  e  lenza  badare  fé  Torto  intrinfecamente  buone. 
Quelli  è  uno  fcoglio  pur  troppo ^  per  la  infelicità 
degl' Stati,  tal  volta  ordinario»  in  cui  maflìmamen- 
teurta  quella  Giunfprudenza  »  la  quale  fi  abbando- 
na nel  vallo  OcCilno  delle  opinioni  diverfe^  e  poco 
e  mente  lì  fonda  iti  folidi  e  Stabili  Principii  ,  tratti 
malììmamente  dalla  vera  fcienza di  Mondo,  e  de' 
Commercj  :  e  quafi  del  tutto  fi  dilata  in  quello  che 
è, e  fi  dice,non  in  quello  dovrebb'efTere,  e  dovreb- 
be dirfi  é  In  che  o  quanto  vi  farebbe  da  ponderare, 
e  da fcovnre con  grande  Beneficio  della  Società,  fé 
fi  volefle  venir  ai  dettàgli!  Cadeli  dunque  tal  vol- 
ta nell'  Abbaglio  di  volerfi  imitare,  ed  accettar  Ip 
Leggi  Romane,  ma  di  non  farli ,  oltre  i  dettoli ,  ri- 
HelIballeCircoftanzeedal  Modo  tenuto  du'Roma- 
ni,  che  ne'buoni  Tempi  faggiimente  ,  e  con  gran- 
dilfima  loro  Utilità,  le  inlHtuirono  :  E  di  non  ba.- 
darlì ,  che   tai  Leggi  faranno  poi  per  avventura 
degenerate  da  quel  Metodo,  che  le  rendeà  sì  be- 
nefiche, e  faranno  fcompagnate  da  neceffarie  ,  e 
gravi  Circoftanze  ;  e  quindi  far^n  divenute  inutili, 
e  dannofe.*  com'è  feguito  in  più  cofv-ì  delle  Compi- 
lazioni di  Triboniano* 

Propone  fra  Taltre  cofeLlplio  con  Cicerone, 
chei  Cenfori,  e  Depurati  del  Popolo  debbano  far 
l'Eftimo  di  tutti  gli  Averi  :  E  che  a*  medefimi  fi* 
data  ogni  podeflà  di  far  un  tale  Eftimo,  e  di  rile- 
var il  Valore  d'ogni  cofa  :  E  così  efattamente  de- 
fcriverce  tener  Resiftro  di  oani  Facoltà  verrà  pof^ 
leduta  da  ogni  Città  in  generale,  e  daciafcheduna 
Perfona  in  r>articolare  :  Cenfores  ,  populi  pecunias 
cenfcnto:  Quihus poteflas  omnis  aft'tmationis famma' 
€[uef*tUnàfi  permittatHr  ■  Atqne  ita  quantum  ur- 

D  4  hit 
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hit  geniefque  JinguU pecunia  vakanttntonument& 
txtctìt. CivtL DoB.L$.  ciip»  1 1  » 
.    .  .  .  Ciò  pollo  avrà  certamente  a  dedurfi  ,  che 

z»onc ,  e  s  iibbia Onninamente  a  far  la  Delcnzzione  e  perqui- 
«on  .cfià  il  fizioneforzofa,  e  più  elatta  delle  cole  anco  Mobili 
cofcMÒbi- Animate,  einammatet  ed  abbia  ad  ufarfi  ogni  di- 
li,r,ópuo!  ligenza  intorno  alla  reale  e  licenza  di  ogni  cola,  e 
vla'dnw-  di  ogni  Induftria,  e  Danaro  impiegato  «  Ma  farebbe 
quinzionc.  per  avventura  quelli  il  Metodo  tenuto  da  Roma 
de'  buoni  Tempi,  e  quando  il  Cenfo  inllitui,  e  get- 
tò per  elio  i  principali  Fondamenti  di  fuà  Pofsanza  e 
Fortuna?  Egli  è  certo  che  nò;  anziché  farebbe  ap- 
punto quel  Metodo  ,  che  molto  contribuì  alla  fua 
decadenz-a,  e  ruina  ,  allorché  andò  cercando  in 
tutte  le  tofe ,  e  fpecialmente  nelle  Leggi  quella  ec- 
cedente, ipeciofa,  e  peftifera  fquilìtezza,  che  d'or- 
dinarie è  l'olita  di  metter  allo  fcuro  e  inviluppare  il 
Giulio,  fncendolotrafcendere  da  ipiù  puri  e  chia- 
rì Lumi  di  Natura,  e  di  Ragione  .  Perchè  peral- 
tro, allorché  i  Romani  inftituironoil  Cenfo, ftava- 
roi  Cenfori  alla  pura  Altertìva  e  Fede  di  chiunque 
fi  defciiveat  come  di  futto  or  ora  vedremo  .  Ed 
eli'  incentro  ,  allorché  di  elfo  parla  Cicerone,  co- 
me s'è  detto,  era  in  Roma  il  Ceiafo  ftefso  afsai  de^ 
generato  da  que'fuoi  primi  e  falutevolj  Principii  ; 
e  quafi  divenuto  un  foggetto  di  pura  Formalità: 
E  fra  l'altre  cofe  cominciò  a  non  efìer  intefo  per 
motivo  di  Tributo,  da  che  Paolo  Emilio,  fattofi 
padrone  di  tutte  le  Ricchezze  de'Macedoni,  che 
eran  grandiflime  ;  portò  nell'Erario  tafito  Danaro, 
che  fi  levò  (  come  confefsa  ,  e  loda  poco  fannmen- 
telo  (leiro Cicerone)  ilbifogno  de'Tributi.  De  Offic, 
i.  I.  cnp.  IO,  E  all'incontro,  avendo  voluto  poi  i 
Romani  afTettar  l'antica  Legge  nelle  Provincie  de! 
VaftoTmrerio,fotto  il  Titolo  dell'antico  percepitoli 
Kcne  del  Cenfo  j  rndar^u  gci«ando  inquelleogni 
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fquifitezza,  e  foverchierla:  prefumendo  di  rinve- 
nir con  la  Perquifìzione  un  Vero,  il  quale  giamat 
lì  potrà,  trattandoli  delle  cofe  Mobili ,  rinvenire, 
che  pe'l  mezzo  della  pura  affertiva    Cofcienza  ,  © 
libera  Volontà  de'Popoli  ;  ed  allorché  ad  eflì  tor- 
Kt  a([at  conto  il  dirlo  ,  e^  l  manifefiarlo  .  Ora  i  de- 
generati Romani,oltre  i  Dazj  e  Gabelle,  ed  oltre  la 
Decima  ordinaria,  inftituirono  in  alcune  Provincie 
le  Taffe  sugli  Averi  tanto  Stabili  che  Mobili , del 
centefimo,  del  clnquentefimo ,  del  quadrigefimo 
Danaro  ;  TafTe   condennate    in  fatti  dallo  rtefso 
Ltpfio   coir  Autorità  di  Tacito  ;  Conciofiache  da 
efse  ne  nafcefsero  Odii  e  Vefsazioni  univerfali.  Ma 
fenza  riflettere,  che  tutto  il  male  derivava  dalla 
deicrizzione  ed  inclufiva  delle  cofe  Mobili ,  pre- 
tefe  ne)  Cenfo  per  via  di  perquilìzione  ;  donde  fi 
aprivano  ftrade  peftifere  alle  eftorfìoni ,  alle  accu- 
fe  ,  alle  baratterie  ;  Da  che  infeftati  ,  anguftiati» 
ed  irritati  i  Popoli ,  erano  affretti  di  darli  alle  piùk 
fpietate  rivolte  i  E  come  appunto  per  loftefso  mo- 
tivo forti  ne'Fiamenghi ,  per  aver  voluto ,  come  già 
s'è  toccato  ,  il  Duca  d'Alba  tagliegiar  le  cofe  Mo-» 
bili  fiibenti  animate,  ed  inanimate  . 

Ma  poniamo  in  fequela  del  roverfclo  di  quefta 
Lipfìjìna,  e  Ciceroniana  Medaglia  ,  che  fidica, co- 
me in  fatti  fi  dice ,  dover  i  Popoli  foggiacere  quali 
ad  un  folo  Tributo ,  e  per  sé  ftefso  facile  ,  natura» 
le,  ben  fìtuato,  e  ben  fondato  fui  CERTO  ,  \\q\\ 
già  fuirincerto  :  In  primis  ut  uno  CERTOque  Tri-- 
bufo  defungantur-  È  fi  foggiunga  con  Cicerone ,  che 
nel  rimanente  (la  a  ciafcuno  libera, ed  a  gravi  vefsa- 
tioni  e  timori  non  fo^gettala  Cuftodia  della  Roba 
propria  ;£?  reliqttiwi  fit  libera, 7tec  follfcita  rei  fuA 
cuique  cufiodia .  Civil.  Do^,  ibid,  E  poniamo  in  con- 
fronto da  una  parte  e  dall'altra  le  contrarie  fenten- 
«e,  ed  afserùve  \  Egli  è  ceito  «he  tanw J-ipfio,quarw 
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to  Cicerone  fori  re;  di  Contradizzionc  ,  o  almen  al- 
meno di  una  deplorabile  oleurità  ,  e  impl'caiiza  , 
che  confonde  ed  inviluppa  il  Vero:  e  quindi  è  at- 
ta a  paitorir  di  leggieri  no'Governi  molti  Errori  e 
Difetti;  quantunque  ilF-nefiàper sèltefsobuono, 
e  lincerò. 
Giovanni  Almenalmeno  Boterodice  ( benché  fra' den- 

^^''.r'h;'.'''  ^*  '  ^  fetiza  d'inofirare  )  il  vero,  e  batte  al  Chiodo  • 
io  intorno  Tutta V  ui  parlandoli  a  guifa  di  Oracolo  fi  dee  tar  quc- 
liTnbiK),  fto,  e  fi  dee  far  quell'altro  jfenza  produrne  le  Cau- 

Vla  tocca,    p  ir%  •  •.  \        r   r 

;  punto  no  '^j  ^  l^'  Ràgioiii  ;  giamai  potrà  raccoglierli  frutto 
ìimoHra.    per  chi  he  ha  bifogno  j  gianiai  fi  potrà  periuaderc 
chiunque  fia  privo  diveraicienzadi  Mondo  »  e  da 
anticipate  opinioni  fia  preoccupato  .  Perchè  al  ficu- 
ro  come  mai  potrà  quefto  V  ero  Buono, allorché  non 
è  ben  dmo(trato,ftàr  agalla,  potendo  per  tal  difet- 
to ,  efserdi  lesmeri fra  tante  altre  diffjrazie  «tettato 
a  tondo  da  vtnà  Grandine  diampoHofe  Latine  e  Gre- 
che, fal'e^ocontradicenti  Erudizioni?  Quella  è  un 
infelicità)  che  pur  troppo  proviamo  anco  ai  nofiri 
giorni  j  dove  la  Contemplazione  sdegna  tutt'oradi 
maritarfi  coll'A^zione  più  Utile  ,  più  Concreta,e  pia 
alla  Natura  confentanea.  Bifogna  fudar  di  aflaiper 
dimoftrar  veramente,  e  metter  in  Luce  una  qualche 
neceflarìà  Verità  ,  e  trarla  dall*ofcura  notte  in  cui 
^a!la  varietà  di  tante  opinioni  ,  da  pregiudizj  piii 
Accreditati  »  efovente  dalle  Lcgg    più  folenni,  è  fia- 
ta porta.  E  qui  direm  di  pafiaggio,  nafcer  da  que- 
fto mnle  un  altro  male  peggiore  ,  di  poterfi  tutt'all* 
oppoflopcrfuaderlafalfità  per  verità  conpochifll- 
me  parole  .  Che  fé  per  dar  ad  intender  d Fallo  ci  vo  - 
TeHe  molto;  eglìè  certo,  chela  fi  rada  della  Dimo- 
flrazione ,  e  della  Ragione  ne  fcacciarebbe  il  Falfo , 
evi  farebbe  fuhintrar  per  se  fteflb  il  Vero.  Ma  col- 
la mefcolanya  di  Vero  non  i>rovato,  e  di  falfo  toc- 
cato; accade  che  la  Natura  Umana  >  prova  per  se 
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fiersaaì  male,  e  rpecialmente  allorché  regnala  va- 
nirà sì  nel  penlare  che  nell'  oprare  ,  fi  appigli» 
piuttofto  al  fecondo  <  e  mette  in  non  cale  il  pri- 
mo* 

Ma  vediamo  ormai  éome  i  Rottiani  de'buoni 
Tempi  defumefTero  la  Defcrizzionc  per  il  CenfOé  ^apo  de* 
„  Ordinò  Servio  Tullio  (  dice  Livio  )ilCenfo,  co-  buoni  T^ 
„  fa  util'.filmà  à  tanto  futuro  Imperio  :  acciocché  ^^ 
„  fecondo  quello  s'  àVelfero  d  diftribiiire  a  tempo 
„  di  Guerta  e  di  Pàté  i  Carichi  i  e  i  Berìeficj  de' 
„  Cittadirti  i  e  non  teflà  pef  teda  j  come  fi  face» 
,j  per  avanti  •'  non  vìritim  ui  ante  ;  ma  fu  (Te  la  Cofii 
„  regolata  fecondo  là  Facoltà  di  ciafcuno  •  Così 
„  fece  le  Gialli,  e  le  Centurie,  e  queft*  ordine  fc- 
„  ce  fecondo  il  Cenfo  .*  cofa  di  grade  ornamento  ii» 
„  Pace  i  ed  in  Guerra  :  Cenfuni  enim  injiituity  rei» 
Jhluhenimam  tanto  futurù  imperio  :  ex  quo  belli  pa^ 
iìfqué  munì  a  i  non  viritim  ut  ante  ,  fed  prò  h  abita 
pecuniarum  perenti  tuni  elafi  e  s  j  centuri  afqne  ,  ^ 
hunc  ordineni  ex  cenpé  defcripjtt  ^  vel  pad  deeorurrtp 
vel  bello  * 

Or  qui  è  da  badare  ,  che  febbene  in  quefta     jj  q^^^ 
De'crizzione  fi  comprendeano  anco  le  Cofe  Mo-  rpeciaimé- 
bili  i  tuttavia  (lavafi  nelle  Rlvele  alla  Cojcienza  e  ^  ^mS 
Giuramento  delle  ^erfone  :  il  che  è  notato  da  tutti,  ailacofcié- 
edè  prodotto  da  Boterò.  Ciò  dunque  ftabilitoab-  "/'jy^c'a? 
biam  a  riflettere  attentamente  ,  che  all'  ofierVan- 
^a  di  dirfi  la  Vericà  da  que'buohi  Romani,  e  trat- 
tandofi  di  aver  ogni  uno  apalefaf  ilfuo  Avere  an- 
co incerto  (  la  qual  cofa  è  per  sé  ftefla  del  tutto 
ardua  )  non  farebbe  certamente  badato  l'obligo  di 
giurare  ;  fé  in  que4a  Facenda  non  fuffe  interve- 
nuto r  Onorifico ,  e  non  vj  a  ve  (Te  ejrli  avutala  mag- 
gior parte  <  Perciocché  fi<*conie  chi  più  poft'edea 
ad  una  certa  rtiifura,  era 'n  ClaiTe ,  o  fì^  n  Centu- 
fia  migliore  defcritto,  ed  aggregato  ^  e  ficcome  a 
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tiifima  per  ^'•^^^'  ^^^^^  badandofi  perciò  ,  che  al  Valfente;  Co- 
la quale  i  gj  premea  ad  ogni  uno  d*  eiier  in  ClalFe,  e  nella 
biionrT-^  miglior  Clalie  che  fuiTe  poflibile  (ìtuato  ;  affin  di 
pi  erano   godere  nel  miglior  modo  i  Beiieficj  ,  e  gli  onori 
vo'iontier':  *'  ^^  pace  chi.^  di  guerra  :  belli  pactfque  munta  prò 
tuttociò   hahitH  pecun'tarutn  fierent.  Che  però  era  in  tal  cafb 
dèano°an'  ^^  tcmerfì  pjuttofto  ,  chc  giuralfero  per  il  più,  che 
cod'incer-  per  il  meno.Ma  la  Pratica  della  Defcrizzione  era, 
chevilufle  che,ogni  Cittadino  il  portava  al  Magiftraro  ,  e  ri- 
bifogno  di  velava  ciò  che  pofledea  di  cole  Stabili  e  Mobili, 
perquirere  portandone  una  fem(>lice  Nota  ;  eie  avea  qualche 
Debito,  andava  quello  sgravato,  con  riferirfene 
il  Pefo  al  Creditore  .  1  Cenfori  poi  valutavano  e 
facevano  V  Eftimo  di  quanto  potelTe  valere  in  Da- 
naro tutte  le  cofe  rivelate.  Ma  un  tale  Eftirho  era 
fatto  fenza  veruna  Perquifizione   ,   e  col  Giura- 
mento, e  per  mezzo  di  una  certa  Regola  facile,  e 
che  potea  a  tutti    adattarfi   :  afBne  di  toglier  di 
mezzo  le  difficoltà,  le  Lungherie,  e  le  contefta- 
2Ìoni  .Perchè  invero  fé  altrimenti  fi  fufse  pratti- 
cato  ,  e  fi  fufsero  inventate  le  più  f\>ecioJe  forma- 
lità ,  perquifizsioni,  e  diligenze  ,  per  farfi  il  Cenfo; 
ci  avrebbe  bifognato  molto  Tempo;  e  fa  spiamo, 
che  in  una  Roma  con  il  Tuo  Contado  due  foli ,  co- 
me già  s*  è  toccato,  erano  i  Cenfori . 
Cenfo Ro-  ^'^  P°^*^<^  abbiamo  a  dire,  che  il  Cenfo  prat- 

«Tiano  de'  tìcato  poi  da*  Romani  nel  Colmo  dilP Imperio  ,  e 
5,^"'^J-^^"  nelle  Provincie  ,  e  '1  voler  vedere  ,    e  notare  : 
to  nelle   quantum  urhes  gentefque  fingula  p-'CJint't  valeant 
Ìl?l'fl;'^lt'  fnenumenta  extent  \  tal  Cenfo ,  di  ili,  fia  cofa  imnof- 
ed  ^ -irave  fibile  a  farfi  ordinariamente   -^er  Giuramento,  a 
errorelim  ^^q^j^o  dì  non  Concorrere  ,  che  di  rado  necrli  al- 
triLuofrhi  ,  e  negli  altri  Tempi  gli   fte';i  princi- 
pali Rifpetti;  pe'  quali  era  g'à  intefa  ,  era  poflibi- 
le ,  e  giovava  in  Roma  de'buoni  Temni  la  Defcri- 
zione,  che  Is  cofe  Mobili ,  ed  incerte  com:">ren- 

dear 
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dea  ;  ed  era  fatta  per  una  fpontanea  e  volontaria 
Rivela  .  Perchè  invero  ie  '1  Giuramento  ,  accop- 
piato airOnonfico  ,  al  vero  Amor  di  Patria  e  di 
Principe  ,  e  alla  Sapienza  di  un  Governo  buono 
per  se  ftel'so  ;  partoriva  alti  eccitamenti  in  «|ue* 
virtuofi  ,  indultnofi  ,   e  buoni  Sudd'ii  di  Servio 
Tullio  ,  per  non  dover  celar  la  verità  della  Roba 
anco  Mobile,  che  cialchcdun  pofsedea  ;  Egli  è  cer- 
to ,  che  di  rado  tai  rifpetti ,  e  e  rcoftanze  poiTon     ,,  ^    , 
concorrere  a  noltri  Tempi,  quando  non  inlorgel-  buono  de' 
fé  per  av\entura  in  Legislazione  una  General  maf-  Romani  di 
fìma  e  coftante  ,  d' introdur  ne'  Cittadini  lo  ftef-  averiuo^o 
foV.vere,  gli  flefll  Abbiti,  le  ilelTe  Mallìme ,  le^'"oft"dì. 
ftefse  Difcipline,  'e  ftefse  Educazioni,  riftefsailn- 
cerità  ,  e  fopra  tutto  le  ftefse  Leggi ,  che  s'intro- 
dufsero  dalla  Sapienza  d  que' primi  Rè  di  Romat 
E  come  di  rado  tai  Circoilanze  concorrono  a'  no- 
ftri  Tempi  ,  tutt' ora  infeftati  dal  vano  e  dnnnofb 
Spirito  di  Pedanteria;  così  vie  più  non  concorre- 
vano al  Tempo ,  ed  anco  dopo  qualche   Tempo 
guafto  e  corrotto  di  Cicerone  ,  dove  s'avea  afare 
con  Popoli  o  Barbari  per  sé  fteflì ,  o  crovernati  con 
Barbaria  colta  e  rifleflìva ,  e  quindi  relì  tali  dal 
vizio  ,  da' maltrattamenti,  e  dal  cattivo  e  degene- 
rato Governo  in  modo ,  che  1'  ubbidienza  era  piii 
per  forza  ,  che  per  Amore. Sicché  giamai  inque- 
fto  modo  potea  far  Frutto  il  giuramento  ,  e  lo  fti- 
molo  della  Religione  ;  di  culla  Corruttela  de'co- 
ftumi  ,   e  r  una  o    V  altra  Barbarie    producono 
ordinariamente  ,  che  poco  ,  e  niente  fi  tenga  con- 
to ,  Cenfo  fulle 

Bifogna  dunque  in  tal  cafo  fondarfi  nelle  Per- u  per  via" 
quifìzioni  ,  per  intagar  un  qualche  Vero  intorno  Fi^q  •' Gi- 
alle cofe  Mobili  ,  che  perse  ftefse  fono  incerte .  p.ofo^e  n4' 
Ma  eccome  tai  Perquifìzioni  intorno  a  ciò  fono  per  P^oteefftìt- 
se  ftefse  digravjffimo  rancore»  e moleftia  ie'Popo-  ''*'^'' 

Ih 
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li ,  che  di  cattivilfimo  Animo  le  folerjino  :  has  0gre 
tolerant  ;  e  folo  fuUa  povera  gente  fi  pofsono  in 
qualche  conto  pratticare:  E  come  il  Vero  è  impof- 
iìbile  a  faperfì  ,  fé  fponfaneamente  e  liberamente 
non  lo  palefanoi  Cittadini  j  qosì  niun  Frutto  dalle 
perquifìjioni  ftefse  fi  ricaverà  j  an?:ichè  graviill- 
mi  mah  ne  verranno  ,  fiano  i  Popoli  Generofi  o 
vili  >  ne' buoni  Tempi  o  ne'  cattivi  Tempi  ,  nelle 
^     .    Corruttele  o  nelle  Virtù,  E  quindi  dobbiam  fem- 

Se Servio  -  i     *.-     ,-.         •      t-    n-       r 

Tullio    ti  P'-'^  tenere  per  fermo  ,  che  le  bervio  Tullio  ii 

fuii'e  fervi,  fufse  fervito  dell'  Efpediente  di  perquirere^invece 

fta  iba'da,  ^^  riporfi  alla  buona  Fede  di  chi  fi  defcrivea  ,  già- 

di  Roma    niai  farebbe  riufcito .  Avreobe   caufato  gravifiimi 

befi^/die  difoidini  e  mali ,  avrebbefi  accquiltato  1'  odio  uni- 

»onure.     yerfale  ;  e  dal  cenfo  invece  di  ricavar  Roma  il 

grandiflìmo  Bene  che  ricavò  ,  ne  avrebbe  rifen- 

tito  difcapiti  e  difordini  graviflìmi  .  Vi  fono  molti 

e  molti  diritti  Naturali  ,  e  Civili  in  favore  di  chi 

ubbidjfce  ,  ne'  quali  il  Legislatore  ,  quantunque 

Sovrano ,  fé  vuol  metter  mano  fen^a  il  libero  af- 

fenzo  di  chi  gli  gode  ,  non  puoi  far  a  meno  di 

abbattere  i  più  faldi  fondamenti  dell'  Imperio  ,  e 

delia  Politica  Felicità  ,  Ora  la  Fama  di  polìeder 

Ricchezze   ,   ftabilita  full'  incerto  ,  e  da  cui  ri- 

forgono  ordinariamente  le  più  belle  Fortune  ,  è 

\xn  Diritto  de  i  più  principali^ 

Oltre  che  le  cofe  Mobili  per  caufa  della  loro 

incerta  ,  e  lubrica  efiflenza  caufata  dalla  loro  me- 

a  llY^"''^  dema  mobiltà  ,  la  quale  puote  avere  indicibili  vi- 

quifr/Zione  cende  di  Confumo  ,  di  Trasferimento  anco  fuor  di 

per  faperfi  gtato  ,  di  annientazione  ;  e  per  caufa  ancora  di 

coelcriTer 

fi  il  valore  poterfi  facilmente  occultare  ;  ne  fiegue  ,  che  la 

dr-  Molili)  Defcrizzione  forzofa  di  elle  non  puote  giamni  farfi, 

che  in  minima  parte  di  ciò  che  realmente   efi- 

fte  ;  ed  è  cofa  quanto  vana  ,  altrentanto  nociva 

jl  perquirere? 
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Giamai  Peiquifizione  In  più  rigorofa  farà  ba- 
flevole  di  rinvenir  fiode  ,  fuori  che  per  qualchic 
caib  accidentale  .Sono  indicibili  poi  le  Strade  ,  che 
in  Giudizio  debbon  liipporiì  leg  tùme,  perle  qua- 
li quei  Mobile  ,  c^He  non  fi  puote  occultare  ,  fi 
puoi  provar  dall'  altrui  proprietà  ,  o  fi  puote  con-, 
troporre  a  molte  debiti  fuppofti  fpeclalmente  con 
que'  che  fono  fuor  di  Stato .  Chi  è  quello  ,  che  vo- 
glia rnanifertare,o  quale  farà  quell'Umana  diligenza 
che  pofia  rinvenire  quanti  Crediti  e  Debiti  per 
conto  delle  Cofe  Mobili  tendono  i  Cittadini  ,  e  i 
Popoli  tutti  -,  quapt'  Oro  ed  Argento  fi  poflìede  ; 
quanto  Danaro  fia  in  CalTa  :  e  voglia  dirfi  dal  Pof- 
feflbre  »  che  fia  proprio  ,  quantunque  per  acci^- 
dente  fia  palefato  ?  Potrà  nella  Gente  povera  riur- 
fi:ir  in  qualche  parte  la  Pefcrizzione  ;  ma  per 
conto  delia  Ricca  ,  egli  è  da  ofìervare,  che  quan- 
to più  grande  è  la  Ricchezza  ,  più  fi  aecrefce  la 
voglia  di  occultare,  Bifounarebbe  dar  un  Sacco  ge- 
nerale ,  efar  una  forprefa  la  più  fpietata  per  rin- 
venir una  parte  di  Vero, Dùnque  fé  fi  tratta  di  fa- 
perla  qunntità  delle  Ricchezze  mobili  fidenti 
nello  Stato  ,  la  Defcrizzione  è  vana  ;  Se  poi  fi  trat- 
ta d'imponer  Tafla,  andrà  il  Pefo  conifproporzio^ 
ne  ;E  '1  folo  Povero  farà  quello,  che  ordinariamen-? 
te  foccomberà,  ouaì  co- 

Ma  fé   vuol  farfi  un  det'no  Calcolo  fuUe  Ricr   ^^  ^^^^"^ 

.  ,r    ,  ,'  r-  n  veramen- 

chezze  Mobili  dello  Stato  ,  bifogna  piuttofto  mifu-  tedegnedi 
rare, e  notare  la  qualità  dell' Induftria  di  cui  quello  .■'^"'^■'o^^' 

r        •  T'  -       •  I-      i  .  1  intagarne- 

e  tornito   ;   Llammare   ie  la   Vita  CiviUEcono-  to,ediera- 
mica   fia  in  preg^tiio  appo  la  Gente  più  Colta  ,  o  '^'^'P^''P°- 

r       Vii-  o     1      n  n  1-  ■  t^'''     ^on- 

vernmentena  obbliata  ;Selo  Irato  e  orduiariamen-  tribuireal. 
te  Debitore  ,  o  Creditore  col  di  Fuori  ;Se  il  Luffo,  'o^tatojed 
il  vano  FalVo,  la  Profufione,  l'oziofità  ,  la  vanità,  ciò,  ' 
fon  vìzj,  che  regnan  di  afiai  ne'  Cittadini:  donde 
lo  Stato  è  aftreito  a  perder  il  valore  degli  AvanzJ 
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migliori  ;  ed  a  colto  de'fuoi  di/capiti,  e  mali  s'ar- 
i-icchtrcono  i  Paefi  ftranieri.BUogna  tener  regiftro 
della  Roba  che  fi  muove  ,  fi  trafporta  ♦  o  impor- 
ta, non   di  quella  che  (là  ;  cioè  addire  biibgna 
cfaminare  la  qualità  ,  e  quantità  della  Roba  che 
cfce  dallo  Stato  ,  e  che  entra  nello  Stato;  E  vede- 
re in  che  grado  fi  trova  il  Commercio  sì  percento 
deirinteroo  che  dell' Efterno  :  E  che  quantità  di 
Peculio  fia  fpinta  al  Depofito;  E  fé  la  Zecca  fi  eier- 
cita-  Se  della  Roba,  che  avanza  allo  Stato,  faf- 
fene  un'  ufo  tale  ,  che  pofsa  conferire  tanto  al 
Commercio,  quanto  allo  Stato  medemo;  Se  il  Com- 
mercio Efterno  è  fatto  con  vantaggio,©  con  is- 
\antaggìo  di  quello  ;  E  sé  in  fine   la  Ricchezza 
di  una  qualche  Parte,  viene  con  beneficio  e  utilità; 
o  pure  con  difcapito  e  danno  delle  altre  Parti  del 
me  defimo  Stato. 

In  tal  modo,  e  per  quefte  Traccie  e  Note, 
potrà  (come  fi  rileverà  ampiamente  da  altro  Libro) 
venirfi  in  Lume  di  moltiflìme  Cofe  afsai  proprie, e 
di  diverfi  Efpedientl  necefsarj ,  fattibili  ,   ed  effi- 
caci ,  per  poterfi  davvero  promuovere  i  Beni  più 
necefsarj  V  etoglierfiimah  più  radicati  dello  Stato. 
Perchè  per  altro  la  Defcrizzione  del  valore  delle 
Cofe  Mobili  fiflenti  a  nulla  ferve  ,  nèpuote  giamai 
farfi  ,  per  motivo  di  quei  degni  Fini  ,  che  fi  me- 
ditano .  Un  Dio  folo  farà  quegli  ,  che  con  la  fua 
Onnipotenza  potrà  flabilirla  ,  a  farla  fuori  di  quei 
groffi  errori  ,  fallacie,  difcordie  ,  difordinì,  ran- 
cori >  vefsaz'oni ,  e  mali ,  in  quali  ogni  umana  Di- 
ligenza dovrà  per  necefTuà  incorrere  ;  e  non  po- 
trà rinvenire,  che  la  menomilfimaPartedic!Ò,che 
realmente  è  :  Sicché  tu  non   ne  potrai  dedurre, 
che  Conjetture  vie  più  vane  e  fallaci  ;  allorché 
per  avventura  vi  prefli  Fede  ,  e  vi  fai  alcun  Di* 


fcgno 


Dal 
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Dal  riferito  dobbiam  rilevare ,  non  poterfi lo- 
dare quel,che  di  Ulpianoè  per  Legge  notito  nel Di- 
gefto  ff.  de  Cenfih.  Conciofiache  ivi  ammettono 
iTeilacicio  lìaiio  Tributi  perlbnali  per  cauia  Ordi- 
naria :  E  fi  vuole  infiememente  una  Defcrizzione 
de'  Stabili  fail:idiofiflìma  ,  che  richiede  per  fino 
la  più  efatta  numerazione  degli  Alberi .  In  che  è  da 
notarfi  ,  quanto  lungi  fi  fralcorra  dal  Metodo  Ro- 
mano de'buoni  Tempi, inftituito  da  Servio  Tullio, 
Gol  quale  è  certo,  che  ficcome  H  cooperò  alla  Por-» 
tuna  e Grandezza,di  uu trtnto  Imperio-, così  coll'altro 
fi  cooperò  alla  Decadenza  e  finalmente  alla  Ruina, 
E  quindi  e  anco  da  notarfi  quanto  lungi  del  Vero 
Buono  devilla  Giur-fiirudenza,  allorché,  privadal 
vero  Spirico  diLegislazione^e  della  Vita  Civil-Eco- 
nomica,  fa  rapirli  da  quello  che  è,  e  fifa,  non  già 
da  quello  dovrebVefiere  >  e  dovrebbe  farfi.  E  men* 
tre  fa  fpaccio  di  eiporre ,  di  raccogliere ,  e  di  sfio- 
rare il  meglio  delle  Leggi  antiche  :  Juris  enucleati', 
ex  ùwnì  veteri  jure  collegi  ;  non  fi  accorge  di  fac 
poi  l'oppofto  ;  e  di  ammettere  ciò,  che  contribuì  fra 
poco  alla  ruinap'mttofto,  che  al  maggior  inciemen* 
to ,  o  alraen  alla  durata  dell'Imperio . 

Egli  è  dunque  da  riflettere,  che  volendofi  ve* 
uir  alla  Pratica  del  Metodo  Ulpianico,  fé  mai  quc« 
fti  fi  ofTerva  ;  ciò  riefcecon  grave  travasilo  de'Po- 
poli,  e  con  grave  faftidio  della  Polizia  :  e  non  pup- 
tepraticarfi,  che  con  Popoli  avviliti,  ed  inutili. 
Se  poi  non  fi  oflervaper  motivo  de'mali ,  e  difficoN 
tà  s'incontrano  in  Pratica  ;  e  da  riflettere»  che  ca« 
defi  ordinariamente  nell'altro  eftremo  di  riprovare 
del  tutto  il  Cenfo,  anco  per  motivo  della  Defcriz- 
zione de'Beni  Stabili,  e  delle  Decime  loro  i  II  che  è 
si  necefiario,  fattibile ,  e  vantas^iofo  in  osjni  Torta  di 
Stato  .  Or  vediamone  di  ciò  un  Efemplo  . 

4,  Corta(  dice  Coi'nelio  Van  Bynkershoek  ) 
E  „  sflai 
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"  n      ino  che  per  moti- 

„  chiaramente  '^^VP'T/fi  h  befcriM>"n<=  di  tut- 
;,vodelCenfo,debbafarf.  al^         ,,^.,,   „,„  ,,i- 

,  ti  1  Bem .  Ma  co  egh  «/^/^    .  i„,„„^„  Mm- 

iJ  «»;«/<(".  «"""""',;„      F  lo^sìuane  ,  che 

//-"?•  "•  *  t'VsTafdi"  Olanda  fi-dicUiava,' 
„pei  Decreto  de  .St,^      ^  Defcrizxione  de 
efler  cofa  p^ljima  .1  ^^^^^j.  ^^^^i^Pa- 

„Beni  de'  Cittad.m  .  Mci  dicbiarr.i.o- 

cendadelcontr,bu.reap.o         ^  ^    .^^^^  ,, 

^  „e  giurata  «^f^J^f^  „,„«;.  i«  -«o/"'"^."' 
„  Genio,,  :  Ayrni  "'*";/  /^^  ;,<,„,„,„,  ^.j."/,*<o- 

*j„j,  «  9»o  ««f'«  "'^f '';i,e  se  fi  parla  de'Te- 
'^  Dove  fe  d'  avvertire ,  che  se  1  p  ^^^  .^  ^^^j. 
ft^tici.e  delle  CofeMob.h  .  .  ^col.^^^^^  ^^^^^.^^^^, 
la  Dercrawone  :  «'J'!  J,  motivo  del  con- 
„.„  fin, .  E  b,fogna  "P°'[ /;,,fo„e  ,  *  ridurre 
tribuire  ndla  Cofc.enxa  delle  J^^  ^^„^  p^. 

!a  Facenda  al  Gr«n«;o  -,  t'^._    ^^^^^^.^^  ^i,,   con 

cbligo  di  giurare  per  ^««0   1  V^         p^^„,,  ^f^.i 

f,ede  .  e  fp«i»l'"^';l^,%,  ^fe:  in  che  il  Cre- 
Commerciante,com  e  V  Olande  ^  ^^^  ^-^ 

dito  ,  e  la  Fama  d,  ff  "It^^^J,,  .  lu  Mo  È  da 
Voffiede.è  VAniv^a  deU.J^^erc«u^^^^^^  ^  ^^^^^^^ 

lodarf.  intorno  a  ciò  ">  »'       difcd.sfare  a  tenore- 
^enqualeqnantunque  f.  pur.  d  1^^  ^^^  ^^„,,,,  .,  „ 

deir  intiero  Avere  ,  ""'° '*'  ■  -  ^.è  dell'  Avere, 
t,i„.o  re.,ò  lì  appakiaìa  q-^«';;  '^.^o,  in  i^n» 
t,ì  ilei  Tributo; gettato, lewatì'»  ^j^^ 
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Che  se  qui  lì  dicelscefser  fattibile  almen  la 
Defcrizzione  degli  Animali  lìilenti ,  ed  eiser  di 
iatio  praticata  ;  io  lempre  farò  per  ripetere ,  che 
ella  fia  di  grave  male  ;  E  in  tanto  ila  nata  ,  e  eoa 
grave  fatica  ne  fia  durato  l'ufo  di  elsa  ;  in  quanto 
non  erano  praticate  le  Dec'me  su  i  Terreni .  Ma 
fup^iofta  la  dcgnifiìma  Pratica  di  Tributo  cotanto 
efiicace  ,  e  ben  fituato  »  qual  è  quel  delle  De- 
cime su  1  Stabih  ;  farà  fempre  cofa  fuor  di  Scrada 
il  fituar  Tributo  fulle  cole  Animate  .  E  fob  per 
efsefaià  (  come  fuperioramente  s'  è  detto  )  buo- 
no e  giuilo  il  Tributo,  allorché  tai  cofe  fono  tra- 
Iportate  o  importate  per  motivo  di  confumo  ;  il 
che  dicefi  )3azio,o  fia  Gabella  .  Che  se  poi  una 
cofa  è  praticata  da  alcuni  ,  non  per  quefl-o  puoi 
dirfi  afi()lutamente  ,,che  fia  buona  .  E  noi  dobbia- 
mo per  la  Felicita  dello  Stato  badare  a  quello  do- 
vrebbe farfi  rngionevolmente  ,  non  a  quello  fi  fa» 
comunque  ei  fia. 


CA- 
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CAPITOLO    VII. 

sì  fatto  e  necc^ano  Ktgunrau  -.„,,„ .i  la 

Nni  nuì  entrar  dobbiamo  vie  majgiormente 
d  fenfo  ridelU  Povertà  induftrioi,  e  lacca- 
trice   t  eTquel  che  fpetta  a  non  doverfi  grava- 
re di  Trrm.t1  mal  fuuati ,  quai  fono  ord.narmmen. 
„    "   .li    F  tanto  più  dobbiam  farlo  ,  perchè 
te  .  Pr.j0.a!,  •  ^  ='''~P         -  ,  jj^yi.re  uno  de' 

Ser:Fl=i"è.l-  imperi ..  f.  promuove 
Fapiù  rena  Fortuna  degli  Stat>;  e  [' «c.ta  »  O  b- 
ri.     la  Grandem  .  la  Velicta  ,  la  Tutela  ma 
gfo,;  de' Governi,  e  delle  ft.ffe  Ferfone,  e  Ca- 

^'^'Slev'a;!  Poveri,  che  travagliano,  ein- 
duftr  no'  :  che  invece  d;  f'"  cVagg;--  »S'. 
Stati  „  ne  fono  il  più  ertennale  f°^f.S"°  ,.\' p  ^ 
rari;  ed  elentarV.  da  i  Pef.  fenfibA.  ;  eelie  Mn 
'od  rllta  importanza  ,  che  Tddio  ,.q-^  -^"< 
V.  uattrife  di  Hniovi  invafe  da  emp.e  «  f^^^" 
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ligioni ,  tenute  per  vere  ;  è  tuttavia  concorfo  con 
le  più  diliinte  naturali  Profperità  ;  lempreche  per 
fa  Povertà  facicatrice  han  militato  in  LegisKizlone 
i  riguardi  di  Carità  e  di  fìncerità:  efempre  che  uà* 
eftremo  Signoregiare  ,  padre  crudele  dell'eltremo 
fervire ,  non  ha  ammorbate  ,  e  guafte  le  maflìme, 
e  le  Difciphne  delia  Scienza  e  Vita  Civile:  e  non 
ha  introdotta  1'  avarizia  e  V  ambizione  ne'  Ricchìa 
e  la  deprefTione  ne' Poveri. 

Cooneltanfi  i  Tributi  PerfonaU  per  motiva 
4eir  Induftrja,  dicendoli  (  feppure  Tempre  fi  dicej| 
che  non  fi  tafsa  la  Perfona ,  ma  1'  Indultria  della 
Perfona  in  modo  ,  che  se  la  Perfona  non  ha  pec 
ufo  r  Induftriare,  e  non  fatica  -,  fi  lafcia  ftare.  Qui 
però  è  da  badare  ,  che  non  mai  potrà  aver  Luo» 
go  il  Giufto ,  allorché  chi  fatica  per  Bene  di  sé 
Icefso  ,  e  vie  più  della  Società  ,  dee  foifrir  il  Pefo; 
E  chi  fta  in  ozio  ,  e  puoi  travagUar,  e  induftriare; 
dee  goder  l'Efenzione  .  Qaeft'è  riftefso  ,  che  pu- 
nire la  virtiì  ,  e  premiare  il  vizio. 

Ma  se  noi  confideriamo  l' Indufcria  ,  è  cofa     L'indui 
certa  ,  che  in  efsa  o  vi  è  Roba  ,  o  non  vi  è  Roba.  ^ria^àhUiai 
Se  vi  è  Roba  ,  e  che  quefta  fia  Stabile  ,  già  s'  è  bir^mba' 
moftrato  ,  quanto  fia  giufta  la  Decima  ;  Se  poi  la  "on  deefi- 
Roba  ,  è  Mobile  »  abbiamo  anche  ofservato ,  quan-  ^^"^"^•' 
to  fia  cofa  vana  ,  e  faftidiofa  per  ogni  verfo  il  far- 
vi su  difegno  di  Tributo  :  E  s*è  vifto  ,  che  puote- 
univerfaimente  la  Roba  Mobile  ,  anzi  che  debbe 
efser  fogetta  aiDazj  eGabelle  ;  allorché  fi  trafpor- 
ta  ,  o  importa  .  Ora  qui  dobbiam  foggiugnere,anc(> 
per  motivo  del  prefente  Argomento,  quel  che  di 
tiotabile  ,  e  di  veramente  giufto  ,  e  falutare  ac- 
cenna Boterò  ,  dicendo:,,  Quanto  agh  effetti  dell* 
„  Induftria ,  col  qual  nome  io  abbraccio  ogni  for- 
3,  te  di  Trafico  e  di  Mercanzia  ;  quefte  cofefi  ag- 
V  gravane  g  ndV  ^n^fare  ,o  nell*  ufqire  :  e  non  v^ 

fi  ^  6 
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„  è  Torce  di  Entrate  più  legif.raa  ,   e    glufta  d 
»  quella  >,* 

Se  poi  non  vi  è  Ro^a ,  e  che  la  Perfona  vive 
con  la  Fatica  che  vende,  cioè  addire  è  mercenaria^ 
vive  dì  per  dì  *  e  poco  e  niente  gli  avanza  ;  Noi 
in  tal  calò  abbiamo  a  confiderai'  la  mera  Perfona, 
non  già  la  Roba;  la  qUale  d'  ordinario  è  sì  tenue  , 
che  bifogna  vivere  con  illento  .  Perchè  invero 
quantunque  i  Mercenari»  che  travagliano  produ- 
chino  la  Roba  ;  nondimeno  efii    per  lo  più  ,  ed 
„  ,,      allorché  la  Leg;islazione  non   vi  provvede  ,   altro 
cenarlo  ì-  Beneficio  non  ne  traggono  ,  che  un  premio  aitai 
fervo,e  cr-  fgcco  e  niifero  j  che  appena  bafta  a  vivere  me^chi- 
«01  dee    namente  :  E'I  maggior  Pondo  deli'  Utfkà  $  del  Bene- 
uffarfi.      ficio,  e  del  {Godimento,  con  poca  e  quafi  niuna 
fatica   e    occupazione  ,   vien'    a    fentirfi  da  chi 
chinmnfi  Padron  della  Roba  .Come  le  Api  a  Bene- 
ficio più  altrui  »  che  loro  arricchifcon  \\  Mondo  di 
Miele  ,  e  di  Cera;  e  come  i  Bovi  a  Beneficiopiù 
altrui  che  loro  fottopongon  il  collo  al  duro  tra- 
vadio  dell'Aratro,  ed  empiono  d'  immenfe  Do- 
vizie la  Terra?  Così  a  beneficio  più  a'trui  j  che 
loro,  riempiono  i  Mercennrj  travaglatori  di  R'C- 
chezze  ,  di  Aggi ,  di  Comodità  ,  di  piaceri ,  le 
Cafe  ,  le  Città ,  il  Mondo  tutto. 

Sic  "jos  ^  non  vohìs  ,  inaili jìc.ith  apes» 
Sic  vos^nonvohis  ifcrtis  arati'a  bovcs» 
Ora  fenza  che  s'abbinno  a  meditar  Contri- 
bulloni  e  Pefi  (enfibili  fulle  Gente  benefica  del 
tutto,  e  neir  idefib  tempo  sì  povera  ordinaria- 
mente ,  qual'è  la  Mercenaria  ;  dee  certamente 
haOare  ciò  che  la  Società  o  fia  lo  Stato  ,  dalle  im- 
menfe fatiche  di  quella*  riceve  di  Beni  indicibili  ; 
in  difetto  de'  quali  dovrebbono  i  Cittadini  fenza 
meno  perire . 

Qiid  trito  Raccordo  che  dice  :  Tota^  fio  fi 
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V  troncare  1  Tofa  non  ifcorticare;  non  folamente  deeiì 
incendere,di  non  doverli  togliere  l'Eccedente,  do- 
ve Roba  vi  è  ;  ma  deefi  vie  maggiormente  inten- 
dere,di  non  doverfi  togliere  il  minimo  che,  dove 
Roba  pofitivamente  e  ordinariamente  non  yi  è , 
Oltreché  fìccome  la  Pecora  ne  porge  il  latte,  e  la 
lana  ,  e  farebbe  cofa  fuor  di  ftrada,  che  avefse  a 
darci  eziandio  il  vivo  (\io  Sangue  ;  Così  è  anco 
fuor  di  ftrada  ,  che  dopo  di  averci  i  Faticatori 
mercenari  ,  per  una  fovente  tenue  e  mefchina 
Mercede  ,  dato  in  larga  copia  i  frutti  e  i  parti  di 
loro  immenfe  Fatiche  ;  s'abbia  poi  da  efll  a  pre- 
tendere porzion  di  tnl  Mercede  ,  che  è  il  Sangue 
più  vivo  della  Povertà  :  Sangue  ilquale,per  poco 
il  tocchi, fempremai  avanti  il  cofpetto  di  Dio  alta- 
mente efclama.  E  qui  ecco  uno  de  più  efsenzialt 
motivi ,  donde  i  Governi,  sì  in  Pace  che  in  Guer- 
rajfon  poi  di  leggieri  efpofti  alle  Vicende  di  più 
rea  Fortuna;  E  vanno  anco  di  leggieri  in  tante  e 
tante  guife  a  rotto  gì' Intere  ili  megliori,le  Cafe  , 
le  Stirpe ,  e  le  Uefse  preziofe  Vite  de'  Principi. 
In  che  ilpeggior  male  fi  è,  che  quando  di  taipeP 
iimi   e  lacrimevoli  effetti  fé  ne  patifcon   gì'  in- 
fìuflli  accade  ,  che  a  tutt*  altro  se  ne  attribuifca  I^ 
cagione  :  E  pervienefì  fino  nella  cecità  d' incol- 
parne o  il  Fato  ,0  il  CafojO  certe  Caufe  particola- 
ri e  derivanti, che  nulla  montano  ;  o  almeno  per 
niente  militarebbono,  fé  quel  primo  Princinio  dì 
male  efsenziale  non  fafseftato  ammefso  ;  o  (1  fufse 
finceramente  ,  ed  efficacemente  rimediato. 

Ma  vediamo  la  differenza  vi  ha  dal  Tributo 
Perfonale,al  Reale;e  vediamolo  ancora  per  mez- 
zo di  Economiche  Dimoftrazioni ,  per  farne  riful- 
tar  più  evidente,  e  chiaro  il  Giufto  o  Ingiudo  , 
l'Utile  o  il  danno  ,  che  v*  è  dentro  ,  anco  per 
■inotivo  dell'  Jnduflria» 
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^  Pongali  da  una  parte  ,  che  uno  abbia  ducati 

conMe  il  looanetti  di  Entrata.  Con  eilì  a  ragione  di  5.  per 
diffi:rcn2.a  cento  avrà  di  Capitale  ducati  2000.  Oltre  a  que- 
toPerfonV.  ^^^  ^  ^'^  fua  balìa  ,  le  prelcmdendo  dall'  Indullria 
!e,al Reale  intorno  al  Fondo  dell'  E r.trata,  allorché  fufle  Ter- 
reno ,  vuole  per  altro  veriò  mduuriarlì  ;  Che  anzi 
per  mezzo  di  un  tal  Fondo  lo  potrà  tare  con  più 
di  comodo  ,  di  aggio  >  e  di  vigore  ;  di  quel  che 
percepifce  il  Mercenario .  Ora  dia  il  primo  la  De- 
cima ;  egli  è  certo,  che  pagherà  ducati  10.  di 
Tributosìpe'  ducati  100.  annui  di  Entrata,  chepe* 
ducati  200©. di  Capitale:  Senza  contare  Tlndurtria 
per  altro  verib  ,  o  impiego  ,  in  che  a  lui  flà  se 
vuole  approfittarli,  per  avanzar  le  Tue  Fortune, 
accrefcer  il  Tuo  Cnpitale  ,  e  lucrar  affai  di  più  di 
quel,  che  rende  r  Entrati.  Nel  qual  di  pm  farà 
lempre  cola  vana,  che  la  Polizia  vi  fondi  su  Tri- 
buto ,  anco  per  motivo  dal  Danaro  impiegato  a 
Negozio,  e  pretelb  in  rivela. 

All'incontro  e  dell'altra  parte  pongalìUno, 
il  quale  altro  Capitale  non  abbia  ,  che  le  Tue  ften- 
tate  {braccia  ,  dai  frutto  fovente  mefchino  delle 
qunli  dee  ricavar  il  mifero  foftegno  fuo,  e  di  fua 
Famiglia;  egli  è  chiaro,  che  quefto  Frutto,  non 
dovendoli  porre  in  Luogo  di  Capitale  ,  ne  in 
Luogo  di  Frutto  di  Fondo  Stabile  e  Certo;  ma  di 
{>ura  Mercede  fovente  incerta  :  Perchè  seilAier' 
senario  è  impedito  o  per  infermità,  o  per  altro, 
non  tira  Mercede ,  coni  e  l'altro  tirai'  Entrata,quan- 
tunque  impedito .  S:cchè  dipendendo T  Emolumen- 
to del  primo  da  una  mera  Servitù,  e  Fatica  ;  ne  con* 
leguita  ,  che  quelli  nulla  polìiede  di  certo,  rifpet- 
to  ni  primo  ;   e  quindi  a  nulla  dee  foccombere. 

Si  dirà  ,  che  1'  uno  avendo  1'  Entrata  ,  che 
trae  dal  Capitale  ;  e  l'altro  avendo  le  Braccia  ,  alle 
quali  è  lecito  il  travagliare^  e  duramente  faticare; 
>    .  fi 
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il  faglufto  il  Pcfo  dell' uno,  e  dell'altro:  atteloch^ 
l'uno  pcrcepifce  l'Emolumento  m  un  modo,  e 
l'altro  in  un  altro  .  Dipoi  eHendo lecito  alMerce- 
lìario  lo  fpenderpochiirimope'l  Tuo  mantenimento, 
riipetto  a  colui ,  che  vive  di  Entrata  ;  avrà,  anco 
per  quella  caufa,  aggio  da  metter  da  parte  qual- 
che coletta  ,  per  pagar  un  può  di  Tributo  .  Cosi 
poflo  a  fronte  il  nfparmio  e  la  frugalità  dell*  uno, 
col  difpendio  maggiore,  a  cui  perla  qualità  delfuo 
ilato,  è  tenuto  l'altro  :  come  pure  l'  Entrata  dell* 
uno  colla  Mercede  dell'  altro  ,  che  puoi  trarre  in 
varie  guife  ,  allorché  ha  voglia  di  faticare  e  trava- 
gliare ;  è  giudo  ,  che  anco  il  Mercenario ,  o  fia 
Bracciale  foccomba  a  Tributo  ,  confiderata  laPer- 
fona  come  Indaftria  ,  non  come  Perfona  ;  e  confide- 
rato  ancora  il  poco,che  paga  il  Bracciale  ;  Perchè  se 
il  primo  paga  lo.duc.  di  Decima  per  ogni  loo.duc» 
di  Entrata  i  il  fecondo  come  Tefta  paga  aflai  meno, 
e  fempre  ad  un  fegno,per  quanto  maipofl'a  lucrare» 
Ma  qui  è  da  offervar  attentamente  ,  che  in 
quelle  sì  volgari  objezzioni  ,  le  quaU  par  che  ab- 
biano ogni  equità  ,  aflài  fi  erra  ,  ed  aliai  fi  trafcen- 
de  dal  giufto  ,  e  dal  Convenevole  ;  e  con   efle 
graviffimi  mali ,  e  difcapiti  fi  arrecano  tanto  allo 
Stato ,  che  al  Commercio  .  Perchè  invero  vi  è- 
una  grandifiìma  diverfità  dalla  Condizione  e  Inte- 
refie  di  chi  vive  d'Entrata,  alla  Condizione  e  In- 
terefle  del  Mercenario,  o  fia  Bracciate  :  e  ve  n'  è- 
tanta,  quanta  ve  n'è  da  chi  è  fervo,  a  chi  è  Padro- 
ne. Dunque  1.  abbiamo  a  differenziare  altro  efl'eC 
Padrone  ,  ed  altro  effer  fervo,  o  fia  Mercenario;  ed 
abbiamo  anco  a  differenziare,  altro  e ffer  Fatica, ckJ 
altro  Indaftria  :Conciofiachèrinduftria  in  chi  è  Pa- 
drone puoi  trarre  profitti ,  che  non  han  limite  ;  ma 
la  F-jtica,  fatta  per  fervitù,  e  per  Mercede  ,è  U*- 
mitatiffima  ,  la  quale  ordinariamente  appena  bas- 
ita 


lev'ole  Ri 
parmio. 


74  TRATTATO 

fta  a  vivere  con  iftento.  , 

11.  Di  poi  ò  legg^  cU  vizio  .  non  ragion  di 

^^Z  Virtù,  e  per  eonlequenz:!  è  pnnc^^io  d  mg.ufti- 
"^^^  l.  ,  ,;n  di  Giulli..  .  che  dai  che  h.  l  Entrata, 
'"?-•?-  Mi  in  indeeoroio  e  V  .ndullriare  ,  e  l  travagliare 
ed  ordì-  =,11  '-  fVrcosì  ,  del  Mercenario: 

urlo  m    nel  pio  a  guila,  p^r  a.r  cubi  ,  ci 
re^iori.  E^i  \  3,,,,   g.avillim..  internv.ta  degli    Stati  .    e 

^^■■'"*  '  IX  r  j-  1  '  ,v.n  rrndcli  ,  che  rinduftna,  la 
1  Fatca  Cauladimali  i  P'«A  ciuatu  ,  c.i  r     ^  -^ 

co.ornica  p    •        u  Travaglio  d.irEcanomca  non  (lano  m 
''  '^"""'-  p;-e-io,E  che  M  Decoro  degli  Uomini  Liberi    e 
de'  Clttadmi  abbia  ordinariamente  a  fondarfi  o  nel- 
la Vita  del  nulla  ,  o  del  tutto  m  qualche  Impiego- 
publÌco,non  già  murimamente  nede  due  Virtù, 
che  dopo  la  Religione  fono  le  p.u  importanti     e 
te  niùeVen^.ali  :  io  parlo  dell'amore  per  l  Inda- 
(Im  Economica,  e  pel  convenevole  lUparm.o. 
come  fondotU  a.^no  i  foggiogatori  ,  e  piudecorofi 
e  CiviU  Uomini  del  Mondo  ,  quai  furono  i  Roma- 
ni den^uom  Tem3i  .  De' quali  nulla  giova  imit.a- 
re  le  Len-.rì  ,  e  metter  tuttodì  innanzi  tante  Cole, 
.e  non  s'  imka  il  Vivere  ,  f  ^  è  h  ^egge  p.u 
efTenziale  :  E  i  quali ,  dopo  che  difm.iero  un  tale 
Amore,  fi  corruppero,  e  fi  rmnarono     E  come 
h  f.rtito  ad  eifi  ,  così  è  fortino  agli  Eore, ,  agU 
E<vizzi ,  a  i  Caldei  ,  a  i  Greci,  e  ad  ogni  n.tra  Na- 
zione Gìoriofa  .,  che  è  (lata  ,  e  che  e  al  Mondo 
ecosìfempre  fortlrà  a  qualunque  forte  di  Stato 

-AH  1   ,!«    À-iil.-^rratico .  o  Democ'afco,  eh  ei 

Monarchico»  n.intociaucu ,  v^        ,     ^      .    ^  ,„_ 

(ìa  Ne  la  proprietà  naturale  ,  ed  eil^enmentata 
a  quefta  Degnità,baderà^per  def^.ere  dal  fuo  na- 
turai Cor  fo  fanzi  che  i^sbeffera  d.  tnnce  .cem- 
piezze  inventate  dalla  Pedanter  a  ^^^^^l]^^■^^  ^^ 
vizi  più  correnti  :  la  quale  con  ruma  <^egV  fta  ^, 
che  ne  hanno  abbracciate  le  Mafllme  ,  e  col  me- 
teco di  urnpiùfouii^ta  ^^f  ";^'/T"'''rif.  rI 
cziofità,  della  Vanità  ,  e  della  Barbane  deUa  Ri 
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^effione  ;  s'  è  sforzata  d' infegnare ,  e  dar  ad  iq- 
tendere  tutco  l'  oppoflo* 

III.  Ma  mettiamo  perora  da  parte i  ri<ruardi 
di  quefte  due  importantiflìme  Virtù  ,  fenza°delle 
qunli  giamni  Legislatore  potrà  veramente  riufcire  o 
neiriiiflituire,  enei  riftorare  ,  per  quanto  fa  me- 
flieri ,  un  degno  Imperio  ,  qualunque  Ha  la  for- 
ma del  Governo;  che  non  abbia  quem  fra  poco  a 
cadere,  oalmen  a  decadere  .  E  concedafi  ,   che 
non  (la  lecito  al  Padrone  governar  il  fuo  Cavallo, 
e  coltivar  con  le  Tue  mani  il  fuo  Terreno  ,  pe'l  Fi- 
ne ancora  di  nonaveroccafione d'invidiare,  che'l 
Mercenario  fìa  efente  da  Tributo  :  giacché  in  que- 
fla  forma,  e  per  quello  motivo  lo  verrebbe  ad  efser 
anch*egli;  lotorno  a  dire,  perchè  mai  non  faràen-Ii 
lecito  l'applicar,  come  pur  lodevolmente  fanno  al- 
cuni,  ad  altra  Induftria,  o  fia  occupazione  eco- 
nomica di  giudo  Profitto  /limata,  quantunque  per 
errore,  più  convenevole?  Perchè  i  riguardi  del 
VIZIO  hanno  a  fconvolgere  i  riguardi  delfa  Virtù,  e 
prevertere  cosi  le  Leggi  della  Natura,e  del  Giudo? 
Che  però,re  chi  Hh  in  ozio  abborrifce  l'occupazione, 
e  fé  per  l' ozio  accoppiato  allo  fpendere   con  poco 
giudizio     e  air  nbborrimento  del  convenevole  Ri-  STéìr/' 
4^.armio,  fi  prova  neceflltà,  paghifi  o  non  pàcrhifi 
Tnbuto  ;  egli  e  certo,  che  gli  oziofi  fempre'do- 
vranno  se ftelfiincolpare  piuttoflo,  che  rriuflifica- 
reco'riguardi  del  Vizio  la  mal'  intelk  neceffità,di 
doverfi  gravar  le  Braccia  de' Mercenari  di  Tribii- 
to  e  di  Pefo    oltre  quello  che  duramente  fofTrono 
perlegravifTime  Fatiche,chefanno.  Mafe  le  Brac- 
cia medefime  fono  date  concedute  dalla  Natura 
tnnto  al  Povero,  quanto  al  Ricco;  egli  è  certo,  che 
«  uno  potrà  legittimamente  fcufarfi  di  non  poterfi 
dirle  Mani  attorno  .  E  però  del  Vizio,  chedipen* 
4e  dalla  propria  Volontà  ,  dal  proprio  Arbitrio,  e 

dalli 


Gli  oziofi" 

debbon  la- 
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dalla falfa Convenienza,  dovrà  ogni  uno  legnarfì , 
non  già  di  quel  Giulio  che  faol  elser  dalla  ftefsa 
Nncura  inl'egnato  ;    quantunque  combattuto  dalla 
Malizia  edagU  Euron  dell'  Amor  proprio,  e  della 
Tofiftica  •  Ma  noi  non  dobbiamo  punto  fupporrenel 
già  propollo  Paragone  sì  fatte  Perfonci  pe'l  riguar- 
do delle  quali  iaià  Tempre  cola  del  tutto  errata ,  e 
biafimevole  il  regolar  i  Palli  della  Leggislazione. 
IV.    E  conliderandoiì  perciò   il  PoiselTor  del- 
Variug-  l'Entrata  induftriofo  per  Induftria  libera,  ed  ordi- 
condiido-   nanamente  alFai  lucrola  ,  riipetto  al  premio  che  ti- 
ne  111  CUI  11  ra  il  Mercenario  colla  Tua  Fatica  che  vende:  Né  pò- 

tt'OVà  Cui  ^ 

ha  Fntra-    tcndolì,  ne  dovendofi  su  tale Induitria,o come  vo- 
ta, nfpjt-  giian^  dire  lui  Danaro  impiegato  in  ell"a,anzi  che  ef- 

to  a  chi  no   ^  •■      o  ' 

Tha.  fendo  cola  vana  il  tentarvi  e  fondarv  i  Tribù  ti  e  T  af- 
fé ,  fenza  di  aver  a  fconvol^ere  la  legitima  libertà 
del  Commercio,  e  lenza  caufar  colle  Perquifizioni 
rancori,  faftidj,  e  odiiumverfali  i  Neconfeguita, 
che,  con  molto  e  molto  più  di  Ragione,  non  debba  di 
Tributo gravarfi  la  meraFatica  ,  e  la  limitata  e  te- 
nue Utilità  >  o  fia  Mercede  del  Bracciale  »  Ora  fa- 
'cendofi  il  Paragone  di  chi  poffiede  l'Entrata,  e  di 
chi  nonlapr.iììede  ;  avremo  fempre  a  confefsare, 
che  dal  primo  il  polfiedeciò,  che  non  il  poffiede 
dal  fecondo  ;  E  che  quanto  all'lnduftria  >  anco  per 
quefto  Capo  ^  più  il  primo ,  che  il  fecondo  pofseg- 
ga  :  Perchè  oltre  le  Braccia  ,  che  fono  comuni  ali* 
uno  e  all'altro;  ha  il  primo  più  Credito  ,  più  agrrio, 
più  comodo ,  ed  ha  ogni  ftrada  di  poter ,  con  decen- 
te e  temperata  Coltura, raffinar  l'Ingegno,  In  Men- 
te ,  il  Giudizio ,  e  la  ftefsa  Induftria  .  Che  però  tro- 
vafi  di  leggieri  inlftrade  indicibilmente  più  ampie, 
più  agevoli,  e  più  Ubere  del  fecondo;  di  avanzar- 
fi ,  ed  approfìttarfi  giaftamente  sì  nelle  private,  chef 
nelle  Pubbliche  Gofc  ;  e  di  prevenire  a  grandi  For- 
tune . 

V.Laon- 
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V,  Laonde  ficconie  il  Tributo  nnfce  dalla  Re-  ..^J^J^'g 
bache  avanza,  perchè  le  niente  avanzale  niuno  cheiiMer- 
potrebbe  dare:  Efìccome  il  Povero  Mercenario  '^'f'?''\"^Pf" 
trovafi  per  lo  più  in  Bilancia  ,  elpenctedauna  par-  isuto  o  fia 
te  quanto  ha  di  mercede  dall'altra,  e  Ipecialmen-  *^'  ^^^^  ^ 
te  fé  ha  Famiglia-,  elofpende,  per  quanto  fia  Fru-  ducati  ,• 
gsle  ,  erifparmlatorei  e  diafi  ,  che  ei^li  fi  trovi  i. '^,"^'^^'1'®^ 

d're     enfi 

5.  ed  anco  io.  ducati  di  Peculio  iEgl'ècerto  ,  che  chi  vive  di 
tanto  vuol  dire  il  pretendere  dal  Mercenario  quel-  J'{J^*'f 
la  poca  Moneta  che  ha,  e  che  fpefse  fiate  non  avrà;  in  Tributo 
quanto  vuol  dire,  il  pretendere  dal  Podefibre  del  l'Eiurata, 
Fondo  tutto  il  Capitale  ,  portato  per  efempio  ,  di  è  tuttodì 
ducati  2000.;  e  tutta  l'Entrata  di  ducati  roo.;  e  pre-'-  che  gli  a^ 
tendere, oltre  a  quello  ,  ogni  Peculio,   e  fuftanza  ^*"^*' 
megliore  che  di  beni  Mobili  pofliede  .  E  ficcome 
farebbe  una  pur  troppo  grave  ingiuria  il  togliere 
tutce  quefte  Cofe  al  fecondo;  cosilo  è  il  toglier  al 
primo  quel  poco  che  ha  .  Ne  vale  il  dire ,  che  febe-' 
ne  al  primo  ìì  toglie  tutto  quel  che  ha  di  fpendibile , 
nondimeno  non  fé  le  toglie  il  Merito  delia  Fatica  ,  e 
deirinduftria  che  gli  rimane,  da  poterne  fra  poco  ri-^ 
cavar  quell'Avanzo  ,  che  ha  dato  perii  Tributo; 
Conciofiache  egli  e  fempre  da  riflettervi  ,  e  ripete^ 
re  ,  che  un  tal  Merito  nemmen  fi  toglie  all'  altro, 
ne  fé  gli  vieta  di  poter   anch'  egli  rinfrancarfi  di 
tuttociò,  che  s'è  fpoiTefiato  per  il  Tributo  .  Dob- 
biamo dunque  fempre  metter  da  parte  il  riguar--- 
do  di  ciò  che  è  Comune  a  tutti  e  due  ;  e  che  per 
cauf\   della   Induftria  è   anzi  più  va«taggiofo  al 
Pofsefsor  dell'  Entrata  :  E  folo  badare  a  ciò  che. 
di  Roba  dall'  uno  ,  e  dall'  altro  fi  po^lìede  .  E  fé 
Tizio    mercenario   altro   non  poffiede  di  attua- 
le,  che  ducati  due  in  Danaro  ,  o  in  Roba  che  gli 
avanza    da   Vendere  ,  e   fé  quefti  dee  pa2;ar  in 
Tributo;  Vuole  il  vero  Giufto  ,  e  la  debita  pro- 
porzione ,  che  Sempronio   debba  dare  tutto  i; 

fl:9 
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fuo  Fondo,  tuttala  Tua  Entrata,  e  qualunque  Cofa 
Mobile  che  gli  avanza .  Eie  mai  Tìzìj  Mercenaria 
avefse  a  pagar  a  ragion  di  Decima  iul  Frutto  di  Ca- 
pitale :  e  le  mai  potefse  militare  il  Tributo  iuli'inccr- 
taelìftenza  delle  Cofe  Mobili,  e  trovandoli  loiìeiso 
Tizio  non  più  di  ducati  io.  di  valfente  ,  che  gU  a- 
vanza ,  ed  ellendo  quello  valfente  un  mero  Capi- 
tale ;  egli  è  certOjche  a  5.  per  cento,farebbe  il  Frut- 
ta di  elio  mezzo  ducato;  e  la  Decima  del  Tributo  su 
quefro  mezzo  ducato  farebbe  un  ventefimo  di  duca- 
to .  Sicché  la  ventèlima  parte  di  un  Ducato  avreb- 
be a  pagar  il  Mercenario  ,  rifpetto  a  Sempronio  pof- 
felsor  dell'Entrata  ,  allorché  il  primo  polsedelse  du- 
cati io.;  Ed  allorché  poi  non  altro  porsederse,che 
ducati  due ,  avrebbe  a  pagar  lacinquantefima  parte 
di  un  ducato,  afnnchè  avefse  luogo  il  Giulio  ^  e  la 
debita  Proporzione  , 
.       .,        Avvi  poi  un  Gmflo  di  {Trave  importanza  ,  al  qua- 
fto  impo'    le  poco  e  niente  1:  bada ,  ed  e  quetto ,  che  la  Fatica 
taniiflimo  jjccoppiata  all'Inda Ih'ia  Val  fempre  per  sè  ftefta  al- 
chi  trav;-.   mcu  la  metà  del  valor  della  Cofa,  che  dall'  Indaflria 
glia  eindu  ^  produce  ,  nctta  però  di  oscailpela  ,  e  del  primo 
noaiTer   colto  o  ila  Capitale,  allorché  queih  vi  concorre. 
rt;ni,ene-  Ed  io  potrei  far  vedere  contutte  le  RagioniEcono- 
nario!'^'^    miche,  Politiche,  e  Morali,  che  trattandoli  maf- 
fimamente  d  Terreni,  e  di  ogni  forte  di  Agricol- 
tura ,  e  non  efsendo  gli  Agricoltori  Schiavi,  e  nul- 
la per  altro  eisendo  legati ,  che  per  la  Mercede  che 
ricevono,  e  per  la  fatica  che  vendono;  avrebbo- 
no-oltreuna  tale  Mercede,  a  partecipar  del  Frutto 
del  Terreno,  olia  dell'Entrata  in  modo,  che  una 
metà  della  Rendita,  netta  di  fpefa,andafleal  diretto 
Padrone  del  Fondo  in  merito  del  fuoCapitnle;e  l'al- 
tra metà  avrebb'ad  eller  divi/a  fecondo  la  qualità 
dalla  Fatica,  ed  abbilità  di  que'Ccntacini  ,  che  per 
Mercede  travagliano  npll'altrui  Terre ;ii .  E  quan- 
te 
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te  volte  il  Padrone  del  Fondo  concorrefse  anch'  e- 
gli  col  Travaglio  e  applicazione,  putcebbe  paiLc;- 
pare  di  una  tale  divila  metà,  comideiati  b  Perlona  r-     , 

.»  ■       rt        ì  ^   •  i-  ,        .       E  male  2ra 

come  Mercenaria  .  Perche  invero  tgli accade,  che  vuìimo, 
efsendojper  rinfelicità  degli  Stati  crefc.uti  in  eior-  c^i*-'. "«^f^H 
bitjìnzai Prezzi  de'Terrem  ,  e  quindi  creiciut'  gli  ciTpiez'lo 
Affitti ,  e  sbafsati  per  neceilità  i  Prezzi  delle  i  a-  *  Tcneiii.- 
tiche  della  Gente  mercenaria;  ne  viene,  che  iìa 
dilungapegiorelalor  Cond  ziono,  che  non  è  quel- 
la degli  Schiavi.Corxioiìache  loichiavo,ponao  non  canSzion 
pofsa  faticare ,  ftia  egli  lano  o  infermo,  vi  fm  o  non  ^*-''  Con  c'i- 
vi fia  impedimento  pofitivo  ;  ha  da  penilir  il  Pndro-  ^'énarioT 
ne  a  mantener  lui  elaluaFam-glia.ie  non  vuol  per-  '^'  '"".^^ 
der  il  Tuo  Capitale  .  Ma  come  potrà  il  libero  Conta-  cjueìkdei! 
dino,  per  conto  del  foftegno,  non  cfser  dilunga  più  'oSclUavo. 
Jiitelicedello  Schiavo;  lec.ò  che  ritrae  di  Merce- 
de,nonè  per  sé  (lelso  badevole,  non  è  Tempre  dì 
per  dì  :  e  dati  gli  impedimenti  o  interni ,  o  efterni, 
operlbnalio  reali,  oiiiìci  o  Morali,  c.-fsa  per  ef- 
To  i'EmolumentoPEcco  dunque  il  perchè  nella  Cam- 
pagna ,  prima  ibrjeiite  di  quali  tutte  le  Ricchezze 
dello  Stato,  feno  dell' AHondanza    e  di  tutti  i  beni 
migliori,  fi  vede  quella  (lupendaMetamoifefì,  di 
menar  un  grandiffimo  noverodi  Gente  mercenaria 
una  vita  la  piìj  m.efchina,  e  di  patire  la  più  fpieMta 
Iraiferia.  A  chècredinmonoi ,  che  fìano  llati  infa- 
tuiti i  Beni  Comunnlijfe  non  per  rimedi.-re  ,  quan- 
tunque per  poco  ,  a  quello  graviamo  male? 

Oltre  che  giamaifi  hanno  a  confìderar  gli  Uo- 
mini a  guifa  di  Befìie  ,  come  farebb'a  dire  de%ovi , 
li  quali  pochiiTimo  fi  dà  ,  rifpetto  a  quel  molto  e 
noho,  che  dalla  loro  immcnla  Fat-ca  iì  riceve  di 
3ene  :  egiainai  s'b.nnno  nemenoa  confìderar  a  fjui- 
à  di  Sthiavi ,  efsendo  Liberi  ;  e  tanto  menos'han- 
o  a  confìderare  di  Condizione  cotanto  foccombcn- 
e  ,  dovunque  fi  viva  colle  tenere,  falutevoli,  e  ca- 
rità- 
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ritatevoli Leggi  dell'Evangelo,  attilfime,  fé  a  do- 
vere fi  ojservai'sero  ,  a  render  gli  Stani  pofsenti ,  a 
foftenere  Imperj  vaftiilimi,  a  riempiere  i  Principi 
dìGlonavera,  ed  acofticairla  civile  Ibcietà  felice 
sì  in  quefta  ,  che  nell'altra  Vita . 

Se  il  Contadino  ne  porge,  e  ne  arricchifce  dà 
Frumento,  e  di  tutte  le  CoTe  più  necefsarieairofte- 
gno;  e  pur  nonoftante  il  Pane  di  Grano  nonhapof^ 
fìbiltà  di  mangiarlo  ,  che  quando flà  infermo,  e  fi 
trova  coll'Anima  ai  denti;  abbiamo  adire  ,  che  fia 
molto  foccombente  la  Condizione  di  quella  Gente 
mifera,  ed  infelice.  E  quindi  abbiamo  a  concluder 
cofa  rimarchevole  ,  ed  è,  che  giamai  per  quanto  fa 
meftierijpofsa  in  tal  modo  aumentarfi  un  Genere  di 
Popolazione  il  piùnecefsario  ,  il  più  benefico  ,  il 
grandmale  piùquieto  ,  il  più  Utile,  il  più  atto  alle  Cofe  della 
^^'^r'ir^^i^  Pace  edella  Guerra,  ed  il  più  proprio  ad  ingrandi- 
CondiJìon  ^e  Flmpcrio  sì  neir  Interno  che  nello  efterno ,  sì 
de'  Conta-  co'foldati  che  con  la  Colonie.  A  che  dobbiamo  fra 
nariamén-  l'altre  Cofe efsenziali  attribuire  le  perdite  lacrime- 
te  la   più  voli ,  che  in  Guerra  foflfrono  gli  Stati ,  fé  non  al 
tr,?Iap?ù  "0"  potere  ,  che  per  poco  contare  fulla  Gente  Con- 
niifera,      tadinefca  ?  Quella  ,  per  efser  di  Condizione  afsai 
mifera,  nonpuoteabondare,  e  fideelafciar  ilare  ; 
e  quindi  bifogna  fervirfi  della  Gente  vile,  iufefta  ,  e 
dipoco  Cuore  delle  Città  ,  che  poco  refifte  alle  Fa- 
tiche, e  to (lo fi  ammala;  opure  bifogna  valerfi  di 
Gente  Foraftiera  ,  dalla  quale  viepiù  di  rado  puote 
iperarfi  Frutto,  e  ferviggio  convenevole  . 

Dice  Ariftotile,  che  il  Bove  è  invece  di  fervo 
Tolìt.lìh.  i.cap.i..  Ma  quello  dire  egli  è  da  ofier- 
vare  ,  chequafi  accomuna  la  Condizione  degUUo- 
rnini  con  quella  delle  Beftie.  Idolatrata  una  sì  fatta 
Dottrina, riceve  il  fuo  Compimento,  allorchò  tale 
èia  Condizione  dell'Uomdel  Contado,chc  egli  ne 
porge  a  guifa  dol  Bove  tami  e  unti  Beni-,  e  lui  poi  t 

'ordì- 
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ordinariamente  quegli ,  che  fra  tutti  gli  altri  Artefi* 
ci  dello  Stato  meno  ne  gode  .  Ed  invero  ella  è  cofa 
da  deplorarfi,  allorché  fi  oiserva  quafi  ogni  altra 
Gente  Mercenaria  dello  Stato ,  che  molto  Ipefso 
porge  cole  fuperflue  e  dannofe  ,  trovar  Pane  a  tut* 
ta  fufficienza  che  malgli  manca,  e  godere  ancora, 
di  quafi  tutti  i  Beni  della  Vita;  e  la  Gente,  che  por- 
ge le  Cofe  di  prima  neceflltà  ,  e  fenza  delle  qua* 
li  dovrebbero  tutti  finire  ,  efsere  fopra  d'ogni  altra 
opprefsa  da  molte  Miferie  ;  e  godere  meno  d'o- 
gni ajcra  di  quegli  ftefll  Beni ,  che  pur  efcono  dalle 
fuemani, 

O  quanti  rilevantlfllmi  Beni  fi  promoverebbo- 
no  nello  Stato,  ed  o  quanti  mali  fi  toglierebbonOjCe 
al  Giufto  già  toccato  fi  dafse  luogo  nell'Agricoltura , 
e  ad  efso  facefse  tutto  il  rif  lefso  la  Legislatore  !  Po- 
trebbefi  fra  l'altre  cofe  caufar  lo  sbafsamento  piutto- 
fto  ,  che  r  Alzamento  del  Prezzo  de' Terreni:  Il 
che  è  Punto  di  fomma  importanza  per  que'degni  ri- 
fpetti,  che  non  è  qui  il  luogo  di  riferire  .  Di  poi  \ 
Padroni  de'Terrenidiverrebbono  ordinariamentq 
induftriofi,  e  quindi  l'Entrata  Certa  non  eccitereb- 
be ,con  graviflìmo  danno  dello  Stato  e  del  Commer- 
cio, l'oziofità.  I  Terreni  verrebbono  conpiù  di- 
ligenza e  fervore  coltivati:  Il  Popolo  Agricoltore 
fi  aumenterebbe  di  afsai ,  da  poter  contribuire  effi- 
cacemente con  foldati  forti  efofferentialla Guerra; 
e  con  Abitatori  induftriofi ,  faticatori ,  e  veramen- 
te utili  alle  Colonie  .  In  fomma  fi  aumentarebbe  a 
meraviglia  nello ftato  la  Gente  più  utile,  la  Robji 
più  necefsaria,  il  Peculio  più  lodevole,  la  Pofsan* 
za,  la  Grandezza,  eia  Felicità  più  compita. 

Ma  perchè  un  Giufto  di  tanti  vantaggi  e  Bene-^ 
lìcj  cagione  ,  non  sì  di  leggieri, per caufa  del  caro 
Prezzo  a  cui  fono  ordinariamente  pervenuti  i  Fott- 
ìi de'Terreni;puote  aver  luogcquantunque,  trat- 
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E„"-v,o  )  r.m.dlarfi  »' ^^de  Con^dim,  e  aV  baffo 
he  i=M"  Giornate  t  ^eU*  F.wctie  oe  ^j^epaffaremo  , 

^:,X  prez«>  f''f„^^:,Xgòmen»:a„d-.re':E(VertMe 
uiTero  p.u  (iringendo  il  noftr  ^'^1°"  Contadini  meice- 

ir'        la  murerà  Condix.one  de  poveCj.^^^,;^ 

'■•  nari,  che  iUarvcrU  '^' f«f^™  ^a  del  G.ufto. 

I  Contai-  pjf  tenui  che  liano ,  ^      ;    ^  dicia- 

f,mamente  mo  aticora  moUi  ua  Ci    ,    M     ^       j  via  efsendovi 

5?xS  <^or>oKo.oMjo^^^^^^j::^,^  .hefcddis- 

t^fonali.  molti  e  mota  >n  "^f '•?'=»     ^^^^  travaglio  per  la 

facendo  ,  h.nno  a  i.fenw  g  »       ^^^f,,i  ^„,iva,l 

povertà  in  cu.  <^f  °'.  1?1"  °- ^hmofempre  ripetere. 
^tuar  TributisUatt, .  E  'l'Jtomo       P.  ^^ 

che  1-ulla  R'>ba**<'W«_.fi"^;frjJ„„  incerta  a  eh. 
Fondamento  >  P«;^;   „^  «rfor^adifaperla  . S,c- 

permezio  <1'P"^"'"^  „,„V,\no  un  iftelso  nume- 
^è  .  quantunque  tutn  P»g^"°  ""^3,  Pofliblltà  ;  e 

poffib.ta>a  d.  cafcuno  '^^^  -^""^^bbiamo  Tempre  ri- 
leF.rrovi  gravfiim. .  E  pe.o  a  ^^^  ^^^^^^  ^f. 
petere  con  Boterò:  «e  »  e  i  ^^^^^  ^^^^  ^ 

l  fere  PerlbuaV .  ma  »  »  -  ;;f„"„o  il  Carico  del- 
„  „,asu  i  Ben,  S-bd  .  aWen^^,  ^  ^^^^        . 

„  le  Tagl.e  cadrà  f°^'^^\    i^o,,iUj,  i„  tal  csfo  C 

„  «/'^■'""'r  Tr/piTbbe    e  le  Cittì  grof.e  foprj^. 
„  fcarica  Copra  U  \  lenne ,  avviene,  '«« 

;  Contadi  .  Ma  1«  pt««f««  ^'  «'"1?°        ^^  „0B 
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3,  non  potendo i  poveri  fopportar  il  Pelo,  vi  cadon 
«  lòtto  :  e  bifogna  alla  per  fine  ,  che  la  Nobiltà  guer- 
,.  reggi  a  fue  ipele,  e  le  Città  paghino  iuilìdii  grof- 
„  fìilìmi .  „ 

Ma  qui,  fé  ben  di  pafsaggio ,  non  dobbiam'  o-    l  Pefì  pe- 
mettere  il  rif  lefso  per  quella  Torta  di  Peli,  tanto  rea-  jj^f  o^IKo 
li  che  perfonali  ,impoltiin  pena,epe'l  demerito  in  non  dcb> 
cai  per  avventura  fiaun  qualche  Popolo  incorfo  .  pj[lj!j,.c^"' 
Sopra  diche  egli  è  certamente  da  ftabilire  ,  che  Ce 
beneungaftigosì  fatto  fia  tal  volta  per  sé  fteflb  me- 
ritato ,  e  ila  neceflario  per  motivo  di  Efempio  ne- 
gli altri  Popoli  all'Imperio  foggetti;  tuttavia  giamai 
perpetuar  fi  dee,e  dee  anzi  durare  il  men  che  ii  può. 
Il  far  altrimenti,  egli  è  riftefib,  che  voler  efiger 
di  più,  di  quello efige  lamella  infinita  Gluftizia  Ì)ì* 
vina  ,  la  qualefifpìegadi  non  eftenderfi ,  che  ufque 
fidtertiamy  &  quartam  generationeni , 

Ma  trattandofi  dell'Umana ,  la  qual'è  impofll- 
bile,  che  polTa  il  vero  demerito  de'Poileri  a  fondo 
penetrare,  ed  è  un  Giudizio  foltanto  a  Diofpettan- 
te;  non  dee  accomunar  le  pene  de'Pofteriftelli  con 
quelle  de'loro  Antecefibri .  E  però  farà  Tempre  Co-' 
fa  men  che  giufta  e  pia  ,  il  voler  tai  Pene  continuare. 
Ne  potrà  quella  parte  di  ben  collocata  e  temperata 
Clemenza ,  ne'Principi  sì  necedaria  ,  e  maflimamen" 
te  per  l'Affare  cotanto  eflenziale  di  cui  parliamo, 
aver  luogo  -,  Tempr'e  quando  vuol  perpetuarfi  il  ga- 
fligo. 

Ma  Te  un  Errore  sì  fatto  fi  Toftiene,  è  d'avrer-  ^^^''^'""^ 

,  /-        1  ^      f  •  1     Tati  dal  lar- 

tire ,  che  partoriTce  il  radicarfi,  Te  non  in  tutto,  al-  n  aimmeii 
men  in  buona  parte  dello  Stato,  quelmalesì  letale  *^- 
ad  ogniTorta  di  Governo  ;  io  parlo  dell'  ejìremofer- 
virfyQ  à(i\VeflremoJignoreggìare,z\itiv^  pocodi/ien 
J)oi  del  tutto  Legge  e  Convenienza,  chefieftende 
su  de'Popoli  piuttoTto  di  Tollievo  e  diPremio,  che 
di  pena  meritevoli.  Così,  fra  P  altre  C3fe,Legge  e 
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Convenienza  quafiuniverfale  diviene  ciò,  che  di- 
celì,  e  lì  confeisa  angaria,  e perangaria .  In  que- 
ica  formai  Feudi  fi  currompono  ,  e  riefcon  d'ordi- 
nario di  travaglio  in  Pace,  e  di  niun  frutto,  e  di  niu- 
na  Tutela  in  Guerra:  Apportanfi  gravillimi  difcapi- 
tì  tanto  allo  Stato  ,  che  al  Commercio  :  Vien  ad  in- 
correre il  Legislatore  ,  che  non  vi  bada  ^  in  gravi{i 
^mi  demeriti  appreflb  Dio  :1  Popoli  fiavviìilcono: 
Sidiftrugge  ineflì  quel  temperato  Spirito  diGene- 
rofith ,  e  di  forte  Animo  cotanto  neceflario  a  ftabi- 
lire  ciòjche  h  Amore  e  \)2Xte  intellettiva  in  chi  dee 
ricevere  buoni  ordini  dal  Legislatore.  Perchèin  ve- 
ro non  la  Viltà, non  la  dura fervitù ornala Generofi* 
tà  è  ciò  che  genera  (  come  qui  ben  nota  Ariftotele) 
r Amore  ;  ed  è  quella  parte  dell'Animo,  mediante 
la  quale  noi  amiamo  ,  e  fiamoveri  amici  degli  ami- 
ci ,  e  veri  nemici  de'nemici  xlello  Stato  :  Patet  igi^ 
iur^  quodoportet  à"  intelligentiam  à"  vigorem  ani-'- 
binatura  exijiere illìs  ,  qu'tfutttrijtntidofjei,  quos 
legutn  pojitor  advirtutem  inftituat.  Vigor  animi  eji 
qui  benevrlentiam  facity  fila  efi  enitn  potentia  ani' 
vn£i  per  quam  amamns  ,  à"  benevoli  fumus  .  Neque 
funt  magnamini  hofiiinei.  natura  inferi  ,  nifi  contra 
injurantes ,  Politic.  L  7.  cap.  7. 

Dipoi  giamai  potrà  il  Principe  aver  Sudditi  tali 
dafo'tenerlo  validamente  sì  in  Pace,  che  in  Guerra, 
Ogni  qual  volta  la  maggior  parte  diefil  fia  avvilita, 
gemainuna  dura  fervitù,  e  non  fappia  le  vie,  né 
abbia i  necefsar)  eccitamenti  di  amare.  In  fine  in- 
troducendofi  pefiìme  Confuetudini  di  duriiìlmi 
Trattamenti  nella  Gente  più  utile  e  più  necefTaria  ; 
E  introducendofi  con  ciò  ne'Principati  moloc  ingiii- 
ftizie  tanto  private  chepubliche  ;  Ne  viene,  chele 
Eepubliche  efse  fole  poflìno  con  ragione  riputarfi 
e  chiamarli  Libere  ,  nell' iftefso tempo  cheafsoluta- 
inejùte  non  potrcbhon  farlo  .  Pcfcincbè  in  ogni  Torta 
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d*  Imperio,  ed  anco  ne*  Principati  milita  del  tut- 
to la  legitima  Libertà  di  Staco,e  di  Commercio-,  pur- 
ché fi  ammetta  il  vero  buon  Governo,  fi  cammini 
colle  vere  e  fincere  Leggi  di  Natura ,  e  di  Ragione; 
E  non  fu  rga  fuori  la  Maliaia  figlia  dell'ignoranza, 
che  oltre  i  fini  indiretti  e  fpeciofi,  teme  tuttodì  il 
male  dal  Bette ,  e  fpera  il  Bene  dal  Male  ;  e  non  fi  ac- 
corge,che  perciò  lo  Stato  va  di  decadenza  in  deca- 
denza, e  va  di  male  in  peggio  rinterefse  del  Prin- 
cipe; In  quovis  imperio  (  infegna  con  raro  avvedi- 
mento Zuerio  )  efi  Lìbertas^etiam  in  Trincipatu  ,fi 
his  quìdem  reBè  fé  habeat .  Nota  in  Tacit.l»  1  • 

Perchè  in  vero  ,  ch«  cofa  crediamo  noi ,  fia 
per  avventura  la  Libertà  ?  Forfè  il  poter  fare  tutto 
ciò  ch'è  dettato  dal  capriccio  ,  e  dalla  Paflione  -,  o 
pure  \\vici(pm  parere ^  ^imperare  di  Ariftotile  ? 
Niuna  di  quefte  Cofe  certamente  .  La  Libertà  fiav'^erfml 
iecondo  me  altro  non  è  certamente  ,  che  il  poter  te  civile 
ampiamente  farfi  da  chi  chefia,  povero  o  ricco,  ^^  ^^^  ' 
che  comanda  o  cheubbidifce  ,  tuttociò  che  il  Giù, 
fto  ,  o  fia  la  Ragione  permette,  che  fi  faccia;  E'I, 
non  patirfi  tuttociò,  che  ripugna  al  Giudo,  ed  alla. 
Ragione.  E  quindi  ficcome  quelli  effetti  dipen-< 
<!ono  artblutamente  dal  Bene  del  vero  buon  Gover- 
no; e  ficcome  quello  gran  Bene,  allorché  fi  vuo- 
le ,  e  fi  sa  rinvenire ,  è  comune ,  per  efperienza,  ad 
ogni  forte  d' Imperio  ;  Così  ogni  Torta  d*  Imperi» 
godrà  la  Santa  ,  e  Legitima  Libertà ,  fempr'e  quan* 
do  fi  voglia,  efifappia  ammettere  il  verobuonGo-* 
Terno , 

Ma  in  che  confida  quello  Bene,  ella  è  cofa 
di  lunga  difcaflìone  ,  e  che  dipende  da  varj  gra- 
•vifllmi  Principii  .  Qui  però  baffi  il  dire,  che  Iqr 
buona  Situazion  de'  Tributi  ,  e  *1  debito  riguardo 
per  la  Gente  povera  ,  ed  operante  ;  fia  una  gran 
f  arte  del  yero  buon  Governo , 
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^antojia errata i  empia ^  erutnofa  per  le  Statola 
Mdjjima,  che  fé  la  Povertà  fiiticatricei  efpectaL 
mente  la  Cordadinefca  è  trattata  co'  veri  riguardi 
di  Carità  y  fi  rende  infingarda  *  e  di'  anco  capace 
a  caufar  de'Torhidi  «  T>ee  il  Principe  più  temere ,  e 
guardar  fi  dalle  maledizzioni  de"*  Poveri^  efpecial- 
siìente  pe'l  motivo de^mal fitudtiTributt  ^  cbedall* 
Armi  de' Nemici»  I  Tributi  Per  fonali  poffono  aver 
luogo  ne' C nfi Straor dinar] ,  ma  co^ debiti  ri f petti» 
Il  Tributo  gratuito  egli  è  un  Tributo  Perfonale  il 
più  giufto  -,  ed  ejficace  .  /  Tributi  fl  abiliti  da' Comu- 
ni aricbicfiadel  Principe  di  rado  fono  *  (ftiautun- 
qnefi fupponghino  ,  gratuiti',  edallo  fpefJofolgon 
c^ffer  malfituati .  Le  Tafie  su  i  Danari  impiegati 
a  Negozio  fono  Tributi  Perfonali  ->noH  Reali  ;  e  ab" 
hattono  da'  Fondamenti  la  legittima  Libertà  del 
Commercio ,  Ogni  Indufiria  ,  generalmente  par*- 
iando  >  non  dee  taglieggiar  fi  .  In  che  particolari- 
tà ciò  pijfa  farfi  tanto  ne''  tempi  di  ordinario  ,  che 
difiraurdinario  Bifogno . 

COrre  tal  volta  opplnione ,  per  la  quale  si  dice  , 
che  il  grave  de'Tributi  penosi  sia  necefsario, 
per  tener  povera  ed  umile  la  Moltitudine,  e  fpecial- 
mente  la  Contadinefca:  La  quale  fé  fufse  fbllevata 
dai  Pesi fenfibili ,  etrovarse  uà  convenevole  pre- 
mio alla  lua  immenfa  Fatica  »  si  renderebbe  per  av- 
ventura infingarda  ,  e  farebbe  tal  volta  capace  di 
ricular  di  travagliare  .  Edefser  foventefana Politi», 
cail  trattar  duramente  la  Plebbe  ,  afiìncbe  avvilita 
m.n  vi  {]a  pericolo,  che  pofTa  trar  de*  calci,  e  in-- 
torbidare la  tranquillità  dello  Stato  . 

Ma  quìper  rifpcndere,  molto  ci  avrebbam<f 
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adeftendere  ,  per  ribattere  afuilìcienza  Pregiudi- 
z)  sì  gravi ,  i'parfi  dair  empietà ,  e  da  un  peftifero 
mefcu^lio  di  malizia  ,  d'ignoranza ,  e  di  viltà  ;  e  in" 
lagnato  dalla  più  Tozza  Pedanteria,  aftatto  lontana 
da'  veriPrincipiidi  Legislazione,  di  Stato ,  di  Com- 
mercio, e  quel  che  più  importa  ,  di  Religione  , 

Vorreifapere,  perchè  mai  nelle  Città,  dove 
la  Moltitudine  è  unita,  eperò  puoi  veramente  trar 
de'Calci,  Tempre  fi  accorda ,  che  debbafi  procurar 
di  foftenerla ,  ed  arricchirla  anco  a  coflo  della  ruina, 
de'  Cittadini  -,  vò  dire  col  LufTo ,  e  colla  Profuilo- 
ne  ,  che  fi  permette ,  e  tal  volta  fi  fomehta  ne*  Ric- 
chi ;  E  fi  procura  ancora  di  mantenerli  Popolo  nel- 
l'Abbondanza di  tutte  leCofe,  affinchè  ftia  quieto, 
e  contento  ?  E  perchè  mai  Io  fpender  ,  che  fanno 
i  Ricchi  nelle  Città»  invece  d'infingardire  gli  Arte- 
fici, gli  eccita  vie  più  alla  fatica,  equanto  più  le 
Manifatture  fon  ben  pagate,  più  fiorifcono,  e  pi« 
la  Gente  s'invoglia  d'  faticare,  per  quanto  di  grave 
fatica  vi  fia  bifogno  ?  E  fé  è  così  perchè  mai  poi,  per 
la  Moltitudine  Contadinefca  ,  per  sé  rtefla  fempre  ccmadine-r 
divifa  in  vari  luo^rhi  della  Campagna,  e  per  poco  fcaè  perse 
unita  nelle  tue  picciole  Terre,  e  dilua  natura  quie-  q,,;eta  eia 
ta  e  fofferente ,  anco  per  la  dura  Fatica  in  cui  è  oc-  p'^^  fofleré-- 
cupata  ;  fi  hanno  dieffa  tutti  i  timori  a  concepire,  altra  dSSi 
e  con  efla  ad  efercitar  le  più  crude  Politiche  ?  Ma  stato. 
noi  dobbiiimo  penfare  piuttofto  ,  che  per  efiere 
ona  sì  fatta  Gente  di  fua  natura  ,  e  per  se  flef- 
fa  la  più  umile,  la  più  quieta  9  la  più  fofferente  :  e- 
facendofene  perciò  il  più  fpietato  abbufo  ;  vadali 
poi  quefio  sì  grave  trafcorfo,  ed  errore,  allorché 
accade,  coprendo,  e  cooneftando  con  mendicati 
ed  imnroprj  pretefii . 

Perchè  per  altro  fé  fi  tratta  dell'efiereuna  tal 
Moltitudine  -^  dovere  nelle  fue  immenfe fatiche  pre- 
iniata,e  da  ?efi  mal  fituati  liberata  j  egli  ^  certo ,  che 

F    4  una 
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E'gran  "13-  W'^3  t^^  cofa  la  fpingerebbe  a  travagliar  di  più  feuon' 
le , che  la. animo:  la  farebbe  di  molto  aumentare  ;  E  non  a- 
fpinqaicó  vrebbelamedemaqueU  incentivo  si  cattivo,esino* 
tadini  ad    ce  vole  allo  Stato ,  ed  a  cui  rade  volte  fi  bada  :   che 

abbandona  .  ^  _  ,  . 

re  l'Agri-  per  menare  i  Contadini  una  Vita  miiera  emelchina, 
coltura,  e  ,-,£  fiafinnta  tuttodì  una  gran  parte  ad  abbandonar 
per  vivere  l'Agricoltura ,  e  concorrere  nelle  Città  grandi»  per 
ndleCittà.  trovar  ivi  la  Fatica,  ed  il  fervire,e(rercofea(Tai  me- 
glio pagate,"  e  quindi  per  poter  menare  una  vita 
meno  mifera  e  dentata  .  Il  che  non  feguirebbe  sì 
lubbricamente,  e  non  fi  moltiplicherebbe  nelle  Cit- 
tà un  Popolo  fi^vente  infello ,  e  cattivo  -,  fé  i  Con* 
tadini  trovàfiero  nel  Contado  »  edavefleroun  più 
convenevole  Pane;  e  poteflero  le  Famiglie  loro  con 
jnenodi  (lento  forte nerfi. 

Se  poi  fi  tratta  del  pericolo  de'Tumulti  >  egli 
è  per  natura ,  che  i  Popoli  non  tumultuano  per  efle- 
re  ben  trattati  sì  per  conto  del  privato,che  per  con  • 
todelPublico  ;  ma  per  eiVer  maltrattati .  Una  tale 
fperienzaeìlaè  comprovata  da  tutti  gli  Efemplidel 
Mondo  »  Ma  diafi  ,  che  riefca  tal  volta,  e  per  qual- 
che Tempo  tener  avvilita  e  quieta  la  Moltitudine 
ÌFrroIi  nel  feno  del  più  duro  Tratt<?mento  ,  e  de' Pefi  più 

non  tumiil  .  \-    r         >  •      i       •  v         r  i  • 

aiano,che  gi'^vi  :  e  diali  ,  che  una  vita  la  piumelchina  pro- 
pcr  edere    duchi  l'intento  che  fi  defidera,  da  poterfene  fare 

ma    rai  a-  ^g^^.  ^-^^.^^  ^.  ^^^^    ^  ^.  ^^^^^  ^j^^  ^^^  ^^  VUOle  i    do- 

mando  iO)  gioverà  per  avventura  queflo  all'  eHen* 
ziale  dello  Stato ,  e  del  Commercio  ?  Contribuirà  al- 
japofianza  dell'Imperio,  alla  Gloria,  Tutela,  e  Gran- 
dezza delPrncipe  un  s)  fatto  Trtirtamento ,  una  sì 
fatta  deprefiìonc  ,  ed  un  sì  fatto  avvilimento  ?  Io 
per  me  altro  non  veggo  in  ciò,  che  militar  privati 
ìntereflì  alfa'  indegni ,  e  mal  colU.cati  :  i  quali  non 
potrebbono  aver  luogo,fe  dov«fi'e  reggere  il  cari- 
tatevole Trattamento  .  Perchè  per  altro  iofcorgo, 
che  lo  Stato  dovrà  fcmpremai  in  ciucila  Forma  an-» 
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éfitt  di  de  cadenza  in  decadenza;  ed  il  male  andrà 
tant'okre,  che  per  quanto  i  Popoli  fiano  avviliti,  ver- 
ranno infine  animati  dalla  difperazione  , 

Ma  concedali ,  che  ciò  non  fortifca  per  qual- 
che Tempo ,  e  per  motivo  de'continui  Artifìcj  che 
bifognerà  pratcicare,  co'quali,  peraltro  verfo,  ii 
cauieranno  mali  forfè  più  gravi  di  ciò ,  che  iì  teme; 
Egli  è  certo  ,  che  lo  Stato  difficilmente  potrà  difen- 
derli dai  Mali  efterni ,  e  dagli  afsalti  de'Nemici .  I 
quali  avranno  alti  eccitamenti»  per  dover  invadere, 
riflettendo  al  cattivo  Governo  ,  alla  debolezza  de* 
Popoli ,  all'invito  de'medefimi ,  e  all'ajuto  che  da 
efll  avranno  ,  per  farne  più  di  legieri  la  Conquifta. 

Un  Popolo  mal  trattato ,  e  governato  con  fini 
sì  fatti ,  fempre  mai  anziofamente  defidera  di  veder 
mutato  il prefentaneo  Governo,  fperando  di  gode- 
re Sorte  migliore  nel  nuovo .  Così  giamaièfpintoa 
fofleneril  prefente  ,  come  per  altro  farebbe  tenuto 
a  fare  ,  farebbe  ,  e  fempre  mai  ha  fatto  un  Popolo 
Generofo  ,  vale  addire  trattato  con  (incera  Carità. 
11  quale  in  tal  cafo  rado  è  ,  che  volentieri  non  ifpen- 
da  e  Sangue,  e  Vita ,  e  Roba,  e  quanto  c'è  ,  per 
foftener  il  proprio  Principe  ,  E  fempre  farà  vana     Vana  f?- 
quella  Fiducia  del  Legislatore,  che  fonda  ogni  fua  ^^"^'*    ^^ 
Tutela  nelfolo  Efercito  ,  e  nella  Gente  Foraftiera  :Sdci!o 
Conciofiache  dato  ,  come  è  pur  troppo  facile  a  ^^^"^^  "«^ 
darfi  ,  che  l' Efercito  foccomba  ,  il   tutto  è  per-[o^°^'"'''* 
duro . 

Non  vi  è  contrafegno  più  certo  ,  che  un  Tm-  ,. ,. 
j        j  •  L  -^  Mail  srav 

peno  decade  e  ruma ,  e  che  una  Provincia  dovrà  viffimi  cau 

fra  pocopaflare  col  Governo  di  Gente  in  Gente  ,  ef^fj-^^^^f. 

refcinderfi  dall'Imperio  ,  e  trasferirfi  in  altro  Do-  ti4che°l!i 

minio  ;  quanto  il  vedere  durar  la  Pratica  di  una  Po-  "1^  conv«- 

litica  men  che  (incera  ,  di  voler  tener  avvilita  edS^Tm- 

oporefla  la  Gente  povera  ,  affaticata,  e  indurtriofi  ""^^"*° 

«nco  per  mezzo  de' Tributi  mal  fituaù .  E  quanto  upoJil"; 

una 


9^  TRATTATO 

trita  tal  una  tal  Poli  ti  c»l  è  confereiìte  ali*  intereffe  privato 
fo?o'confe- de' ricchi  ,  altretanto  è  nocevole  ,  peftifera 
rente  all'  e  letale  al  veroincerdle  del  Principe  .  E  ficcomei 
privaco,^-  Romani  col  buon  Governo,  e  cui  far  andare  i  Pefi 
a  quello     Publici  sù  i R'.cchi,  e cOUa  fincentà  ,  e  Carità;  2et- 

riel  Pubbli-  •    t:        1  .■   ,    ,-    r  A  . 

co,  e  del  taiono  1  ronaami?nti  piu  termi  di  un  veramente 
Principe,  grande»  e  robulto  Imperio  ,  Così  avendo  poi  am- 
mefle  per  lorosfortunio  laMal'zia,  e  l'empietà  col 
duro  trattamento  pratticato  nelle  Provincie  ;  fece- 
ro sì  fattamente  decadere  V  Imperio  ftefì'o  ,  fin  a 
tantoché  affatto  lo  ruinarono.  E  ficcome  noi  altri 
Crilliani  fiamo  m  modofpeciale  tenuti  più  d'ogni  al- 
tra Nazione  a  prattjcare  la  Carità,  e  la  prude nte  Sin- 
cerità; Così  fiamopiùrei,epiù  demeritiamo  appref^ 
fo  DlO>  allorché  trafcornamo  da  quello  Vincolo 
sì  degno  e  sì  naturale  ,  e  che  è  il  Fondamento  più 
effenziale  del  lòftegno della  Civile  Società,  e  dell* 
Imperio. 
_  Efaminiamo  ben  bene  la  ferie  degli  Stati,  e 

lisiimernt  tfovercmo   certamente  ,  che  tutti  i  mali  sì  interni 
che  eflerni  che  eftemi ,  i  Tumult'  dt'Popoll,  le  Se  fllon',  lein- 
fon^'d^pefi  vafiomde'Nemic),  l'aver  i  Popob  fteirUconoda  sé 
da  detta     ilGìotro,  l'efierfi  mutato  il  Governo  per  l'invafìo- 
Poatica.     nef/jcilede'Conquiflatori  :  In  fomma  l'  efferfì  per 
caufa  o interna  oefterna  fmembratele  migliori  Pro- 
vincie, e  tal  volta  perfo  ancora  l'Impeio  tutto  ; 
Oi^ni  cofa  è  dipefa  mafllmamcnte  dalla  falla  Politi- 
ca ,  che  ha  riputato  Convenienza  il  gravilTimo  ma- 
le di  tener  opprelfa  la  Povertà:  pretendendo  per 
mezzo  de'oiùduri  Trattamenti,  e  della  miferia  di 
tenerla  umiliata,  ed  avvilita  :  Come  fé  non  baOnfre 
parsèOefToloStatomireroin  cui  fi  trova  ,pei  effe- 
re  i  Siabili  ridetti  la  ma<rg'orparte  mpo^a  de'Ric- 
chi ,  e  però  incariti  di  Prezzo ,  e  donde  la  Povertà , 
perfoRenere  il  grave  pefo  di  sèedifueFarrÌJlie;ha 
'ia  (Ventare ,  epenaje  ,  con  mifera  mercede,  ^e^l  più 

duro 
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duro  travaglio  :  E  come  fé  nonfufle  cofa del  tutto 
necefl'aria ,  edutile  per  ogni  verlò  1'  ali'aticarfi  con 
tutu  1  fuoi  sforzi  la  Legislazione  i  per  foUevarc,  aiu- 
tare, e  proteggere  la  Povertà,  cheanz.iaper  fati- 
care ,  e  travagliare  ;  e  fpecialmente  quella, che  ne 
porge  le  Cole  più  utili  >  e  più  necellarie  alla  Vita. 
Di  poi  farebbon  degni  di  biafitno  tutti  que* 
Principi  faggi  e  dabbene  ,  quai  fono  la  Dio  mercè  fiema^»^ 
a  nollri  Tempi,  che  a  tutto  lludio  hanno  procura-  fé  a  milita- 
to, e  procurano  di  coltivar  ne*  loro  Stati  il  Com-  beffXafiI 
mercio ,  ed  arricchire  così)  e  fchcitare  i  Popoh  mare,  eri- 
loro  .  Conci  ofiacheefsendo  il  Commercio  quello,  coUiva-* 
che  fparge  tutte  le  dovizie  nella  Moltitudine  ,  e  7,lon  del 
fpecialmente  nella  Gente  Povera,  ed  operante;  ^°"^e'^cid. 
arebbe  a  temerfi  perciò  ,  che  efsa  potefl'e  caufar 
de' Torbidi,  trovandofì  ricca,  e  beo  provifta  :  E 
quindi  arebbe  a  concluderli,  che  la  vera  Coltiva- 
zion  del  Commercio  ,  quantunque  fufse  per  sé  fteG- 
fauna  Parte  cotanto  efsenziale  della  Legislazione  » 
e  fuise  l'Anima  del  buon  Governo;  fi  dovefse  tut- 
tavia abbandonare  ,  e  rifiutare  * 

Io  concedo ,  che  Popoli  Ricchi  ,  e  Commer- 
cianti fìanfi  tal  volta  rifentiti  anch'eflì ,  ncU'inforo-e-* 
re  che  ha  fatto  il  cattivo  Governo;  Ma  tutti  fap- 
piamo  non  efserepiù  di  un  fecolo,  che  in  Europa 
follevaronfi  tre  in  quattro  Nazioni  per  la  ftef- 
là  eaufa  del  cattivo  Trattamento ,  e  fra  l'altre  co- 
fe  de'mal  fituati Tributi:  quantunque  nonfufsero 
Commercianti,  efufsero  fi  puoi  dire  con  varie  arti 
men  che  deene  avvilite  .  I  Torbidi  dunque  tioti 
nafcono  dal  buon  Governo,  e  per  efso  dalla  Cura  più 
fincera  ,  più  generofa ,  e  fervorofa  di  follevare, 
arricchire,  e  felicitare  fpecialmente  chi  più  ne  ha 
bifosno,  e  eh'  p  ù  fel  merita;  Ma  nafcono  da  tut- 
to l'oppofo  ,  cioè  addi'-e  dal  cattivo  Governo,  pro- 
dotto per  lo  più  dell'  Interefse  privatp,  e  da  un  me* 

fctt- 
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(caglio  di  Malizia  ,  ed  ignoranza,  veftita  di  Let- 
teratura , la  quale  ftima ,  per  l'infelicità  degli  Stati 
e  per  la  fUina  de' Principi,  Arcano  il  più  recondito 
del  fapere,  lolperar  Tempre  il  Bene  dal  male ,  e'I 
temere  il  male  dal  Bene . 

Ma  il  Tributo  ,  trattandofi  di  Roba  Mobile, 
fulfe*  olle  filfentelàrà Tempre P(?ryò«/z/(?,e  non  Reale  tC  tanto 
Mobili  fi.  più  se  la  Gente  è  Mercenaria  ;  e  come  tale  farà 

«enti  fo-    ^^\  fituato  ,  Il  Mercenario  femore  ha  da  con- 
no tempre    ^  -r,      • 

peifonaii,  liderarfi  come  mera  Perlona  ,  e  come  tale  non 
ftoftreali.  puoi  dar  m  Tributo  ,  che  la  Perfona  ,  non  già  la 
Roba  ,  che  fempre  ha  da  fupporlì  di  non  avan- 
zargli ;  ed  appena  potergli  ballare  quel  poco  che 
acquilla  a  vivere  con  iftento  ,  Che  feben  pare, 
-vi  fia,  fra  Mercenari  poffeflbri  della  Roba  Mobile, 
chi  fenza  travaglio  e  fcomodo  puoi  contribuire; 
tuttavia  ficcome  giamai  fi  puote ,  che  afTai  erra- 
tamente fapere  su  ciò  il  Certo  delle  Facoltà  ,  e  do- 
vendofl  far  quindi  di  ogni  Erba  fafcio  ;  così  non  è 
dovere ,  che  abbia  a  pagare  tanta  e  tanta  Gente 
che  non  puote  ,  né  dee  pagare  ,  affinchè  paghino 
alcuni  ,  che  per  avventura  pofTon  pagare. E  già  il 
è  detto ,  che  pe'l  folo  mezzo  delle  Gabelle  puore 
fperarfi  un  gìufì-o  Emolumento  ,  e  così  ben  fituac 
il  Tributo  fulla  Roba  Mobile  :  Perchè  chi  foecom- 
be  al  Tributo  ,  quanto  più  è  povero  e  compra  al 
minuto,  non  fi  accorge  di  foddisfar  al  Tributo  ; 
Purché  però  le  Gabelle  fiano  moderate  ,  trattan- 
dofi d'  Cofe  di  prima  Neceffità  ,  e  moderatillime 
trattandofi  di  que*del  Contado. 
,-. .,  Se  altrimenti  fifa  meditandofi  Tributi  perfo- 

tì  perfona-  Hall ,  qucfti  per  piccioli  che  fiano  faranno  fempr© 
^'  .'  .  ?."  mal  fituati  ,  perchè  cauferanno  ad  una  ?ran  r>ar- 
che  fiano ,  te  di  Gente  travagbatrxe  a  Mercenana  rnncori 
^"rV/Tf  g^^'^vifilmi  .  In  tal  cafo  P  Emolumento  che  fé  ne 
Eti*?*  ^'  ricaverà,  |àrà  Tempre  un*»mpafto,  ed  un*  ì^eflàr 

Lega 
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Lega  di  quelli  Moneta  che  S.  Francelco  di  Paola 
ipezzò,  e  né  te  Icaturire  un  vivifllmo  Sangue, che 
fenipre  eftlama  ,  come  ben  dice  Saavedra ,  con- 
tro il  Principe  ;  e  quindi  farà  una  Entrata  che  o  ^'^^i^^^^_ 
predo  o  tardi  farà  all'  interefTe  del  Principe  ftelTo    to  poco 
ed  alla  Tua  medema  Perfona  ,  e  Cafa  un  cattivifih-  ''"^"^^^f^f^ 
mo  prò  .  Accadere  in  tal  Cafo  ,  che  una  grandil- 
fima  quantità  di  Gente  ,  non  avendo  né  Roba,  né 
Danaro  da  pagar  il  Tributo  ,  e  parendogli  per 
caufa  dell' ignorania  ,  e  de'difordinisì  privati  che 
Publici ,  che  niun  Bene  gli  apporti  ,  ed  efl'endo 
forzofamente  aftretta  a   pagare  ,  né  potendo  in 
altro  modo  sfogare  l' ira  ,  e  'l  dolore  ;  darà  nelle 
più  efecrande  imprecazioni,  e  maledizzioni.il  che 
se  fia  per  arrecare  bene   o  mala  allo  Stato  ,  al 
Governo ,  all'Interefle  del  Principe  ,  ed  alla  Per- 
dona dello  fteifo  Principe  ;  lo  giudichi  ogni  uno , 
che  abbia  un  pò  di  Religione  ,  e  fentimento  di  pie* 
tà  ,  e  che  non  ila  invafo  dagli  errori  più  ftrabboc- 
chevoli  .  In  quefto  cafo  milita  di  afTii  il  memo- 
rabile Detto  del  Rè  di  Sagna  Enrico  Terzo  riferi- 
to  da  Saavedra  ,    di  doverfi   indicibilmente  più 
temere  le  male dizzionl  del  Popolo,  opprelTo  da 
cattivi   Tributi  ;  di   quel  che  doveflero  temerfi    Sono  fi^ 
le  Armi  de' Nemici  .  Ma  o  quanti  Beni  nafcereb-  f^  temerfi 
bono,ed  o  quanti  mah  i  Principi  fcanfarebbono  ,  fé  ?;oni    del 
da  efll  le  maledizzioni ,  che  per  varie  caufe  non  f°|'^'^?^j* 
fenza  ragione  avventano  tal  volta  i  Popoli  ,  colle  Ncir.ici. 
proprie  orecchie  fi  fentifTero  ,  allorché  pratticaf- 
fero  ;  O  almeno  se  V  Adulazione ,  che  lefente  per 
ogni  verfo,  non  le  occultafle  ;  e  per  maggior  male 
non  le  dade  fpietatamente  ad  intendere  per  Bene- 
nedizzioni. 

PofTono  i  Tributi  perfonalijO  fiano  Tefìati- 
C!  aver  qualche  luogo  ne'Cafi  ftraordinarj  \  Ma  hi- 
fogna  avervi  non  prichi  riguardi ,  fempr'  e  qunn* 

do 
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do  non  fi  vuole  ,  che  un  talSoccorfo  non  abbia  a 
partorirepiù  male  che  bene  ,  p.ù  ruina  cheajuto. 
Perchè  invero  ha  per  lo  piiì  moftrato  l'efperien- 
23  ,  che  untale  Emolumento  è  flato  infelicemen- 
te impiegato. 

Trattandofidi  tai  Tributi  Perfonali  ,  ediCafi 

'Né'Cari  (traordinari ,  il  medio  è  fondaifi, come  altrove  s* 

Tjpe'  Tri-  e  detto,nel  Grattato  ,  \\  quale  apporta  Soccorli  ei- 

*'"r^KT°'  ficaciflimi ,  e  neU'  ifteflo  tempo  giulliflimi  ,  Ma 

jna fondar  q^ì  bifogna ,  che  la  Facenda  fia  incaminata  co'de- 

fi  fui  Gra-  i^iti  Modi,  ed  Efpedienti ,  a'  quali  non  badandofi, 

tai  foccoriì  non  pofTono  aver  luogo  ;E  fé  lo  hanno 

in  qualche  conto,  riuduceil  V  Emolumento  a  te- 

nuiffima  cofa. 

Ma  egli  è  errore  il  collocar  del  tutto  fra  Tri- 
buti Gratuiti  quegli  che  ftabilifcono  i  Comuni  o  per 
se  fte01  ,  o  a  rìchiefta  del  Principe ,  Perchè  non 
fempre  ,  anzi  d'  ordinano  accade,  e  fpecialmen- 
te  ne' Stati  Monarchici  ,  che  tai  Tributi  fiano  in 
apparenza  gratuiti  ;  e  non  per  altro  fian  tali ,  per- 
chè fono  inabiliti  per  una  fpeciofi  Formalità  a  vo- 
glia de'  Capi  del  Comune;  ma  non  già  perchè  fian 
tali  veramente  per  se  fteflì  ,  e  per  conto  de' Po- 
poli che  gli  fodisfano,  perchè  faranno  fovente  an- 
co affai  mal  fìtuati. 

Le  TafTe  su  i  Danari  impiegati  a  Negozio  deb- 

LcTafle  ben  dirfi  Tributi  Perfonali ,  non  Reali .  Perchè  la 

sui  Danari  Perfona  è  più  certa  ,  rifpetto  all'  incerto  del  Ca- 

aNe'^ozio  pìtslc  ,  e  del  Frutto  della  Cofa  Mobile  :  come  è 

debbondir  meno  certa  rifpetto  al  certo  àe\\:\Stabile  ,  F,  tanto 

perfo'rSai?'  P'"  debbou  dirfi   Perfonali  ,  perchè  rifgiiardano 

non  reali,    i'Tnduftria  per  se  ftefla  ,  non  già  il  Danaro  per  sa 

flcffo  ,  il  quale  in  tal  grado  nulla  frutta  ,  e  nulla 

dee  fruttare. Ora  nonfoloper  la  general  Proprietà 

d'efser  perfonali  fono  eglino  mal  firuati  ,  ma  vie 

più  lo  fono  per  la  particplare  ,  e  in  modo  che  non 

pcf- 
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pofsono  avere  né  luogo  ,  ne  durata  .*  Attefochè 
per  fiirne  iufluiere  a  co  (lo  di  Fnihd.  immenfi  una 
qualche  parte  ;  avrebbe  a  Iconvoìgerfi  da'  Fon- 
damenti il  Commercio,  e  la  di  lui  più  legittima  li- 
bertà, che  lo  anima,  e  lo  vivifica. 

Ma  riuuardandofi  generalmente  T  Tnduflria    ,   .  ,^ 
per  sé  ltelia;ia  meuieri  il  determmare  ,  che  que-^rie    non 
Ita  ,  eHendo  naturalmente  Parte  la  più  Fondamen-  debbonfi 
tale  donde  riforge  il  Softegno  ,  la  Portanza  ,  e  la    ' 
Felicità  dello  Stato;  giamai  una  tal  Parte  toccar  fi 
dee  ,  nélmugnere  punto.  E  ficcome  starnai  fi  toc. 
cano  le  Radici  delle  Piante  ,  ma  piuttofto  s' inaffi- 
nano ,  e  s' ingrafìano ,  affinchè  fi  dilatino,  e  fi  pio-    Notabife 
fondino  ,  e  invece  di  togliere  vi  fi  mette  ;  e  tutto   sitniUtù- 
fi  fonda  su  i  Frutti ,  e  su  c;ò  che  alle  Piante  avan- 
za di  certo  ;  Così  ogni  Genere  d' Itaduftria  ,  e  con 
ciò  i  Poveri  Mercenari  giamai  debbonfi  toccare  , 
per  quanto  grande  appaja  la  Roba  Mobile  ;  ma 
debbefi  il  tutto  inaffiare  ,  e  fovvenire  ,  e  fpecial- 
mente  per  mezzo  di  una  vera  ,  e  ben*  intefa  Col' 
tivazion  di  Commercio  . 

Egli  è  ben  vero  però  ,  che  vi  fono  Specie  d' 
Induftrie  ,  per  le  quali  puote  ftabilirfi  Tributo  di 
non  isprezzabile  Emolumento,sìperrordinario,che 
per  lo  Straordinario  Bifogno  .  Ma  quefta  forte  di 
Tributo  non  ha  che  fare  co'  Te  (latici  ftabiliti  dal 
Principe,  ne  colle  Tafle  su  i  Danari  impiegati  a 
Negozio,  né  co' Tributi Peribnali  ,  de' quali s'  è 
fatta  vedere  la  cattiva  Situazione  ,che  hanno  per 
Natura  •  Che  anzi  un  tal  Tributo  egli  e  sì  ben  fi- 
tuato  ,  e  talmente  fi  eftende  co' fuoi  benefici  in- 
fluflì  ,  che  quando  fia  colle  debite  Circoftanze 
regolato  ,  rendei!  neceflario  ancora,  e  contribui- 
fce  mirabilmente  ^  coltivare  ,  e  far  fiorire  l' Indu- 
firia  Cittadinefca  .  E  però  ove  ci  troveremo  a  trat- 
tare-del  modo  di  prjmuoverfia  dovere  Indaftria, 

ftsfsa- 
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/Jefia,  da  contribuir  validamente  alla  Coltirazione 
del  Commercio  ;ivi  forfè  avremo  occafione  di  ra- 
gionarne affai  largamente . 

Refta  ora  a  diftruggerfi  una  Objezzione  vol- 
gare intorno  al  già  toccato  ,  ed  è  ,  che  vedendoii 
qualche  Popolo  immerfo  in  ogni  aaiferia  ,  e  nell* 
iftedb  tempo  efente  la  Povertà  da  Pefi  e  Tributi; 
debbafi  per  ciò  concludere  ,  che  i  Tributi ,  quan- 
tunque mal  fìtuatì  non  fìan  Cofe  ,  che  produchi- 
i!0  eflenzialmente  ne' Popoli  la  miferia. 

Ma  qui  è  da   badnre  ,  che  quantunque  ila 
vero  ,  chela  Miferia  viene  più  principalmente  dal 
mancar   lo  Spirito    dell'  Induftria    maflìmamente 
ne' Ricchi  ,  e  dal  fuccedervi  quello  della  rapaci- 
tà ,  dell'  oziofità  ,  dell'  opprcflione ,  e  dal  ridurfi 
in  potere  de'  Ricchi  ftefll  quafi  tutti  i  Terreni  ; 
C^ondimenoè  anco  vero,  che  gli  eccedenti  e  mal 
iìtati  Tributi ,  contribuifeono  anch'  efli  a  fcemar 
ne' Poveri  quello  Spirito  dell*  Induftria  ;  e  caufa" 
no  rancori ,  e  travagli  graviflìmi  .  E  però  ficco- 
me  da  una  parte  co'  Dazj ,  e  Gabelle  moderate 
non  debbe  efìmerfi  la  Povertà  ;  così  dall'  altra 
parte  non  deefi  gravar  la  medema  colle  Taffe,  ed 
altre  forti  d' Impoiìzioni  mal  fituate  .  E  ficcome 
non  eflendovi  Tributi  fuUa  Povertà  ,  la  medema 
tal  volta  è  mifera  non  oftante  per  caufa  d'  altri 
Principii  ;   Oosì  per  caufa  di  quefti  più  mifera 
farebbe  ,  se  dov^fle  foccombere  ^  i  cattiv  i  Tri» 
bUti* 


»CA- 
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Il  PORTO  FRANCO  ,  0  Jta  il  rilafcìo  de'  Daz]  C  ^^  ^ 
favore  fpec'talmente  di  Forajiieri,  non  è  aito  per 
se  flcfio  a  rendere  mio  Stato  veramente  Commer^ 
fi  ante  ;  E  quanto  Jì a  mal  penfata  una  tale  Injii" 
tuzione  ;  e  di  quanto  danno  fia  rie  fetta  la  me' 
defima  sì  nel  Particolare ,  (he  nel  Generale  deh 
Commercio  d^  Italia, 

TUtti  fanno  ,  che  il  Commercio  arricch'.fce  i 
Popoli ,  e  rende  forti  e  robufti  gli  Stati ,  © 
che  quanto  più  i  Popoli  fteffi  fon   ricchi  in  genera- 
ie,più  danno  contenti.e  più  di  leggieri  Ibjfrono  iPefi 
Publici>  e  Ibdisfano  a  1  Tributi.  Ma  non  tutti  riHetto-     .j    y^, 
no,  che  l'Emolumento  ,  ofia  l'Entrata,  viene  al  Pu»  co  Emoiu- 
blico  per  la  voga  del  Commercio,  de  e  ordinariamen-  "^^".^°^j^i 
te  di  fua  natura  confiftere  in  que' Tributi  che  Dazj  commer- 
e  Gabelle  (I  nominano  .  Conciofiache    se  fi  farà  «^'«s^'^^'''»^^ 
confiftere  nelle  TalFcfulle  Tefte,fulle  Cofe  Mo-  londamn^ 
bili  fidenti  ,  fuUe  Induftrie  ,  sui  Danari  impiegati  ^*^> 
a  Negozio  ,  e  fuUe  gravi Spefe  alle  quali  debboij 
foccombere  i  Commercianti  ne' Placiti  »  nelle  Con- 
troverfie,  e  ne'ricorfi  allaGiuftizia,che  inforgono; 
Egli  è  certo  ,  che  oltre  il  non  poterfi  per  queftì 
mezzi  perse  fteill  cattivi ,  giamai  ricavar Soccorfi 
ed  Emolumenti  valevoli ,  da  contribuire  alla  Pof- 
fanza  maggiore  dello  Stato  ;  non  fi  farà  altro, che 
infelicitare  i  Popoli ,  abbattere  il  più  ftnbile  e  ne- 
ceflario  Fondamento  del  Commercio,  che  confift^   ...     _ 
nella  di  lui  legitima  Liberta  ;  e  eaufar  allo  Stato  nefido  fi 
dlfcapiti,e  mali  gravi  filmi ,  Ora  fé  per  V  InfiituziO"  V.^?^^    ^? 

•*■  PllbllCOCO' 

ne  del  Porto  Franco  fi  concede  a  i  Foraftieri  h  cómcrcio' 
maggior  parte  del  Trafico  fenza  Dazio  -,  egli  è  ^l'°J':-^^  -5 

I  certo  ,  che  il  Commercio  a  nulh  iervnu  per  mo«  ps/.;, 
G  tivo 
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tivo  del  Publico  Emolumento  ,  che  confifte  ne' 
Tributi  più  naturali  ,  più  facili  ,  e  più  efficaci 
quai  iòne  i  Dazj  ,  che  fonoftati,  da  che  Mondo  è 
Mondo, dalle  più  l'aggie  e  rilchiarate  Polizie  prat- 
ticati,  ed  olFervati  :  Ed  è  certo  ancora,  che  di 
quanto  fi  rilafcerà  a  favore  de*  Foraftieri  ,  e  del 
Commercio  Efterno  ;  di  altretanto  bifognerà  gra-? 
vare,  c^n  Tributi  eccedenti  ,  e  quel  ch*è  peggip 
inai  fituati ,  il  Commercio  Interno. 

E  fé  fi  dicefle,  che  il  rilaicio  de'  Daz]  a  fa- 
vor de' Foraftieri ,  eccitandoli  Concorfo  delle  Far 
4cende  co' Foraftieri  medefimi ,  sì  per  conto  di  ri- 
tever  da  una  parte ,  che  di  dare  dall'  altra  fuor  di 
Stato  ;  produce  ,  che  il  Commeri^io  fi  venga  a  col- 
tivare,e  inflorJdire  mirabilmente:  E  che  in  fatti 
r  Inftituzionc  del  Porto  Franco,  al|a  quale  hanpen^ 
fato  alcune  Polizie  di  quefti ultimi  Tempi,  ha  re- 
fi gli  Emporj  ricchifiìmi  e  chianfllnii  per  Negozio 
€per  Trafico  :  E  che  confiftendo  la  Bafe  principa- 
le nello  Arricchimento  de'Popoli;poco  importa, che 
i  Dazj  fi  rilancino  a  favor  de'  Foraftieri  ,  Tempre 
che  fi  produce  l'Intento  principale  di  prpmuove- 
re  un  tale  Arricchimento  ,  caufato  dalla  promofia 
Floridezza  del  Commercio  ;  Io  rifpondo  ,  che  sp 
il  Commercio  è  tale  ,  che  non  puoi  dare  valevoli 
foccorfi  al  Publico  ,  nemmeno   caufar  porrà  ne* 
SeUCó-  Sudditti  que'Beni  e  quelle  Ricchezze  chefupppn-r 
j^ercJoco'  gonfi  ,  c  che  fi  hanno  per  deg^no  Fine  .  Il  Bene 
vuoi  Soc'-  ^"3"do  veramente  è  nel  fuo  giufto  Piede  ,  e 
correr  il    confeguifce  nel  fuo  vero  Punto ,  bada  produrre 
faràdTtai  ^^"'  ^^^  tutti i  verfi  ,  e  mafilmamente  per  quegli 
fatta,  che  che  fono  i  più  indispenfabili,  e  i  più  neceflarj .  Ed 
nemcnoar  effendo  la  Publica  Entrata  un  Bene  sì  fatto,  e  non 
veramente  eilendo  atto  il  Commercio  a  contribuirvi  per  U 
Igj^tato.     Stmda  più  nnnirnle  e  più  giufta  ;  bifooina  certa- 
jppnte  41 VH^  ìA  Copiin^r^o  infofpettirfi  ,  e  giudj- 
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care  che  abbia  gravilììm^  difetti  . 

Noi  quefta  Ì:^roprietà  sì  rivelante  V  andere-  fa^à^llcó 
CIO  dilucicando  con  ugni  evidenza ,  e  con  D.mo-  merci©  da 
llrazioni ,  e  icoverte  le  più  chiare,  e  le  più  utili.  'l^H^Ii^^. 
E  rilevaremo  ,  che  V  Inllituzione  del  Porto  Fran-  toie  imo- 
co  ,  alla  quale  ha  peniato  laSofiftica  ,  dopo  che  ^P^"^""*^- 
in  Italia  s'è  introdotta  V  Intemperanza  delle  Let- 
tere ,  e  delle  Leggi,  e  dopo  che  è  quind'  decaduto 
r  Amore  ,  e  'l  Fortunato  Spirito  della  Vita  Civil- 
Economica  ;  altro  non  ha  fatto  ,  che  caufar  tatto 
r  oppolto  di  ciò ,  che  s'  era  penl'aco  e  ideato. 

Ed  invero  uno  Stato,  il  quale  ,  se  qaafi  del  Veraldt» 

tutto  confidafi  nell'  Induftna  ,  e  nella  Fatica  ,  nel  '^}  cóai«* 

ciò. 
Dilegno  e  nell'lnterefle  ,  nel  Merito  e  nel  Giu- 
dizio de'proprj  Popoli;  e  non  irpern,che  per  poco, 
il  Rinvenimento  della  Roba  dalla  Diligenza  Mer- 
cantile degli  altri  :  E  quindi  la  dilui  Nazione  aiFa- 
ticafi  di  rintracciar  efla  ftefla  dalle  prime  Fonti,  il 
più  che  può,  que'  Generi ,  e  quelle  Materie  ,  che 
ad  elTa  mancano  ,  o  di  che  non  abonda  :  per  po- 
tere così  alimentarne  la  propria  Induftria  ,  le  pro- 
prie Manifatture  ,  il  proprio  Commercio  •*  e  for- 
nirne per  commodo  fpecialmente  degli  Efteri  il 
proprio  Emporio  -,  Un  tale  Stato,  dilTi, potrà  fenza 
dubbio  riputarfi  ,  e  chiamarfi  veramente  Commer- 
ciante .  Quella  Degnità  che  nafce  da  quegli  intimi 
Principii ,  cherifchiareremoin  altro  Libro  ,  e  che 
niuno  ardirà  di  contrafUare,ella  è  inveroftata  obblia- 
ta  quali  del  tutto  da  molti  e  molti  ignari  de'  veri 
Fondamenti  del  Commercio  :  E  da  qui  poi  fra  l'al- 
tre Cofe  n'  è  avvenuto  ,che  a  più  di  un  Principe 
iìafi  dato  ad  intendere  ,  elfere  V  Inftituzione  del 
Torto  Franco  per  se  ftefTa  il  più  efficace  Mezzo  a 
poter  render  uno  Stato  affai  Commerciante  ;  e 
caufarvifì  così  la  defìata  PofTanza,  e  Felicità. 

Ma  un  sì  facil  Ricorfo  ,  di  cui  tanto  è  follto 
G    a  di 
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di  appagarfi  il  Volgo  ,  ed  a  cui  fonofi  rivolti,  e  Ti 

rivolgono  ancora  coloro,  i  quali  tutt'  altro  fanno 

che  il  veramente  utile  è  necelVano,  ed  a'quali  per 

V  infelicità  degli  Stati  fovente  è  r:ufcito  di  farfifti- 

£n3rperOracoli;UntalRicorfo,diiri,egli  è  d'avver* 

tire,  che  ha  dato  gravilìimi  colpi  al  Commercio 

d' Italia  in  Generalci  ed  in  particolare  non  hapro- 

cSrancono-  dotto  agli  Sati ,  che  fé  ne  fono  ferviti ,  il  menomo 

:evoiesial  di que*  gran  Benefici  che  s'erano  fperati;  e  fé  di-^ 

xl  chVai  ciamo  ,  che  abbia  caufato-rilevantiflìmi  danni  edi- 

ìeneraiedi  fcapiti ,  non  diremo  Cofa  né  fuori  di  ragione,  né 

una  Regio    r-  Jiìrr        • 

ne,  fuori  Q  Efperienza. 

Se  il  Porto  Franco  riceve  alla  cieca  ogni  qua- 
lità ,  e  quantità  di  Mercanzie,che  dipendono  quad 
Come,  e  tutte  dal  Merito  ,  dall' Induftria,  da'  Dlfegni , dall' 
cevoie  "T  Interefìe  ,  e  dal  Giudizio  d'  altre  Nazioni ,  e  d* 
?arucoia-  altri  Stati  veramente  Commercianti  ;  Egli  è  da  ba- 
dare ,  che  il  Porto  ftefTo  verrà  a  formare  una 
Piaz?a»  che  potrà  piuttofro  chiamarsi  una  Fattoria, 
Dice  Un  volgar  Proverbio  :  Pochi  Negoz],  affai  Ne- 
^ozj;  volendo  inferire  ,  che  i  Guadagni  non  di- 
pendono efTenzialmente  dal  far  affai  Facende  di 
comprare  di  vendere, ma  dipendono  dal  far  con 
Giudizio  ,  con  Modo  ,e  con  il  Proprio  ,  E  fempre 
che  fi  farà  in  quefta  maniera,  non  vi  farà  bifogno 
di  aver  a  perder  di  vifta  il  grandifiìmo  pubUco  Be- 
neficio de'  Daz)  ,  In  tal  Cafo  tornerà  fempre 
conto  a  i  Foraftieri  di  t:rafi,car  nello  Stato  tuo  ,  e  di 
fodisfar  a  i  Daz)  difcreti  e  raggionevoli ,  chegl'im- 
porrai . 

Se  il  maggior  Utile  di  tante  Facende  fatte  dal 
PortoFranco,  egli  è  di  quegli  Stati ,  ne' quali  fab- 
fcricanfi  le  tante  Manifatture  nel  Porto  fteffo  im- 
«neffe  ;Ene'  quali  i  Generi  dalle  prime  Fonti  ven- 
gon  per  proprio  Difeano,  Induftria,  Iterefse  ,ec: 
^5  le  Robe  niaridapfi  da'  Forallien  in  quello  ,  co- 
me 
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me  in  un  Mercato  ad  efitare  *  e  fovente  (  mi  fi 
perdoni  la  baffezza  del  termine  )  e  proitituire,pec 
non  farlo  nella  Piazza  propria  ,  e  nel  proprio  ben 
regolato  Emporio;  Egli  è  certo  ,  che  quail  tutto 
il  Benefìcio  ,  e  l' Utile  non  andrà  a  profitto  degli 
Abitanti ,  che  fono  nel  Mercato  ,  e  di  coloro  che 
ivi  vendono  e  comprano  per  conto  ed  ordine  d'al- 
tri Emporj ,  ma  andrà  a  Beneficio  di  coloro  ,  de* 
quali  è  la  Roba  .E  quindi  tolgafi  la  Proprietà,  l'In- 
terefse  ,r  Induftria ,  l'Opera,  e'IDifegno  degli 
Efteri  ;  che  il  Mercato  ,  o  fia  il  Porto  Franco  di- 
venterà una  'Bicocca.  Concedo  ,  che  alcuni  Mer- 
canti della  Piazza  fi  arricchifcano  ,  e  concedo  an- 
cora ,  che  Ce  ne  arricchifcan  anco  di  molti;  Ma  chefiarric 
qui  dee  badarfi  a  cofa  poco  e  niente  oflervata;  ed  clnfcanoal 
è  :  Che  il  Pondo  della  rilevantiflima  Facenda  del  cami;^itS 
Commercio  non  tanto  confifte  nell'  Arricchimen-  è^chefiar- 
;o  di  alcuni  Mercanti ,  quanto  nell*  Efercizio,So-  s"to^"a^ 
<tegno  ,  ed  anco  Arricchimento,  che  riceve  una  to. 
gran  Popolazione  per  la  voga  di  un  proprio,  fodo, 
fcen*  intefo,  e  ben  regolato  Commercio. 

Di  poi  ella  è  cofa  naturale  ,  che  quando  una 
Piazza  accetta  una  cieca  ricorrenza  di  Robe ,  ve- 
nute fi  puoi  dire  afiarte  ,  fenza  farfi  diftinzione  né 
al  come ,  né  al  quanto  ,  né  ali*  IntereHe  ,  né  al 
merito  delle  Facende  :  come  per  lo  più  ha  per  Fi- 
ne il  Porto  Franco  ;  ne  rifulta,  che  effa  abbia  po- 
lle tutte  le  file  fperanze  nel  merito,  Interefie, Va- 
lore ,  e  Induftria  d'altre  Piazze  ,  e  d'  altre  Nazio- 
ni ,  che  coltivane  un  veramente  fi^do  ,  e  Torte 
Commercio .  In  tal  Cafo  non  è  punto  (limolata  U 
medefima,  anzi  è  divertita  ,  per  intraprender  efl» 
{lefTa  quelle  Strade  ,  che  fi^no  le  più  eilìcaci  » 
promuover  T  Induftria  nel  proprio  Popolo ,  e  nel- 
la prooria  Terra  :e  farlo  sì  per  motivo  dell'lnter- 
t>o  cb^  4eU'BIlera9  >  sì  per  Terra  che  per  Mare, 

G  5  sì 
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sì  dintorno  alle  cofe,  che  dintorno  alle  Perfonf . 
Dunque  le  fue  Manifatture  laranno  tutte  Foraftie- 
re:I  Generi  faranno  (lati  rintracciati  dall' Induftria 
degli  Efteri  :  I  Valcelli  faranno  quafi  tatti  d'altre 
Nazioni  :  I  Capitali  quafi  tutti  d'  altri  Stati  •■,  E  co- 
si la  Piazza  che  m  apparenza  dimoltrerà  ,  che 
faccia  aflai  Guadagni ,  es'  aumenti  in  e  la  e'I  Pe- 
culio ,  e  'l  Popolo  -,  in  fuftanza  la  Cofa  andrà  al- 
trimetiti. 

Ma  fé  una  Piazza,  o  una  Nazione  mette  in 
sé  ftefìa  quali  tutte  le  fperanze  :  per  sé  ftelTa  fa- 
bricafi  le  Manifatture  più  ricercate  i  per  sé  ftefla 
rintraccia  ,  rumina  ,  e  foftiene  tuttodì  la  fcover- 
ta  di  nuovi  Negozj  ;  né  lafcia  Paefe  del  Mondo 
che  non  vifiti ,  e  non  vi  pianti  Trafico  correlati- 
vo a  sé  ftefln,  ed  al  Tuo  Emporio  •,  In  til  calo  iìc- 
come  avrà  bfen  inipiegato  il  Tuo  Giudizio  intorno 
allo  ilabilimento  più  fodo  del  Commercio  j  così 
non  lo  \ierderà  sì  di  leggieri  per  dover  rilafciar  i 
Dazj  filile  Mercanzìe  non  folo  air  Entrare  ,  ma 
anco  air  ufcire  dell*  Emporio  .  Né  punto  avrà  bi- 
fogno  di  ricorrere  all'  Efpediente  della  Franchigia, 
nociva  egualmente  allo  Stato  e  Commercio  pro- 
prio, che  agli  Srati  e  Commercj  vicini  ;  Anziché 
S'ifiefl'o  buon  Giudizio  gli  faggerirà  ,  che  tai  Dazj 
fono  gli  Emolumenti  più  giufti  ,  più  vantaggiofi, 
e  più  Santi  .Conciofiache  ,  eflendo  il  Commercio 
Eterno  correlativo  all'  Interno  fatto  con  Senno , 
e  Valore  ;  verr?i  il  maggior  importo  de'  Dazj  pa- 
cato a  CpeCe  di  que'  di  fuori  dello  Stato  ,  non  già 
ide'TTributi  ^'  M^^'  ^'  dentro  .  E  quindi  ftimerafil  ,  che  '1  ri- 
fniic  Mer-  lafcio  dc'Tributi  fulle  Mercanzie  fia  la  cofii  più 
còS'^pi'ii'  mal  penfata,   che  polla  far  un  Principe  ,pcco  ri- 
ivui  penn^  fchiarato  jiel  Punto  de'fuoi  veri  Vantaggi,  e  poco 
f^*^fa/uiì  ^^"  confioliato  nella  rivelantiflìma  Facenda   del 
Principe.   Commercio.Egli  in  wl  cafo  kiu  wftrctto  a  ftabilir  la 

Tua 
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fug  Entrata  su  Tributi  penoiifllmi ,  impofti  pe'l 
confumo  de'  proprj  fudditi  :  E  fappiamo  g  à  che 
rigore  e  Travagli  abbin  l'offerto  i  Popoli  di  Tolca- 
ha  su  tal  Fropofico. 

Se  rinftitùzione  del  Porto  Franco ,  0  fia  il  Ri-  l'  efcmpio 
lafcio  de'Tributi  fatto  a  favore  degl'E Iteri ,  proda-  ^^  Ve'/ere^ 
cefle  per  sé  ftelTo  V  Effetto  ,  che  una  Piazza  ,  ed  quanto  fi* 
ena  Nazione  poteffero  renderfi ,  e  divenire  vera-  ^^^^laCoI- 
nieiite  pofTenti per  Commercio  ;  Livorno,  che  Ha  tivaxion 
fatto  una  prodigiofa  abondania  di  MereantiliFacen-  ^iLSe^ 
de  per  Robe  fomminiftrate  agliEderidaunaParte ,  poiianza 
Cali  quali  ha  ricevuto  dall'altra,  e  più  perCommif-  ^f/.'^i^afci* 
fione  ,  che  per  proprio  Conto;  Livorno  di  fll  do-  de'Tributi 
vrebb'effere  a  queft'ora  la  Città  più  poffente  ,  più  J^'^^iJf"' 
popolata ,  e  più  ricca  d'Italia .  Ma  quai  Flotte,  quai  '^ 
Convogli  ,  quai  Vafcellidi  Negozio  e  di  Guerra, 
quai  Manifatture,  quai  Popolazione ,  quai  Peculio, 
quai  Portanza  Maritima  e  Terreftre  ,  s'  è  potuto 
egli  caufare  ad  una  tal  Piazza  ,  alla  Tofcana ,  ed  a 
fuoi  Sovrani  dairinftituzione  del  Porto  Franco?  Egli 
è  più  di  Profitto ,  e  porta  ieco  più  confequenze 
difoda  Utilità  all'Effenziale  della  Tofcana  un  Cari- 
ton  di  Firenze  con  le  fue  prefette  Manifatture  di 
Seta,ecoirindu{lria  della  Seta  il-efla  in  preggio  ap- 
po la  Gente  più  Colta;  che  non  fono  più  Livorni  o 
E  fé  il  Commercio  di  una  tal  Piazza  Franca,  e  i  Tuoi 
Mercanti  hanno  avuto  blfogno  d'effer  tuttodì  fofte- 
nuti  dal  Peculio  de'Fiorentini,  ede'Lucchefi  ;  e  fé 
i  Sovrani  di  Tofcana  per  un  tal  Commercio  ,  e  per 
una  tal  Piazza  ,  hann^o  fempre  rifufo  di  lor  borfni 
piattono,  che  ricavatone  profitto;  Dobbiamo  pa- 
tentemente rilevare,  di  quai  Natura  fieno  que* 
Frutti ,  che  una  Piazza ,  ed  uno  Stato  raccoglier  pof- 
fono  dal  Porto  Franco . 

Oltreché  fé  gli  Stati  Convicini ,  foliti  a  fervirfi 
4eUoro  bif<?sneY<?l«  WÈmporio  del  pQito  Fran-^ 

Ci     4  ^r 
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co ,  apriranno  per  avventura  gli  occhi ,  per  avva- 
lerfl  addirittura  daque'Fonti,donde  nel  Porto  fteC- 
Co  le  Mercanzie  il  diffondono  :  come  in  molto  ha 
fatto  Napoli  per  ifcanzarle  SpefC;,  e  i  Guadagni  di 
Livorno;  e  l'ha  fatto  con  Londra,  Amfterdam,  Mar- 
siglia ec. ,  quantunque  col  Fine  ni  molto  IVantag- 
giofo  ,  ed  inoflervato  del  Iblo  fuo  mero  ufo,  e  fu- 
perfluo  Confumo  ;  e  fé  gli  Stati  medemi  nlafceran- 
no  o  in  tutto ,  o  in  buona  parte  i  Dazj ,  come  è  fiata 
corretta  a  far  Veneziajtra vagliata  da'Porti  Franchi 
diTriefle,  e  d'Ancona  ;  Ecco  il  Porto  Franco  fot- 
topo  fio  mun'i  dante  a  decadere,  e  non  f'ervireper 
Io  più  che  per  incentivo  di  averfi  a  confumar  nello 
Stato  proprio  aflai  più  di  Roba  Foralliera ,  ed  affai 
più  di  Superfluo,  di  quello  fi  riceverebbe,  e  cou- 
lumarebbe  fenza  di  effo  :  E  quindi  ecco  lo  Stato 
farfì  debitore  con  quel  di  Fuori  più  di  quello  do- 
vrebbe firfì  ;  ecco  aflìevolirfi  Tlndiiflria  ;  ecco  in- 
trodurfì  l'oziofìtà  ,  ed  un  Luffo  il  piò  ftrabbocche- 
vole.  Ora  il  Peculio,  e  la  Gente  dello  Stato  potran* 
no  per   avventura  aumentarli  in  quella  foggia? 
giammai . 
tosi  an-  IPortiFranchi  dì  Civita  Vecchia ,  ed  Ancona, 

)r2  r  E- in  iniir  altro  avendo  potuto  riefcire,  e  quindi  a 
ivitave»  nulfaltro  intefì,  che  pe'l  folo  fuperfluo  Confumo 
lia,  e  di  del  proprio  Stato;  han  prodotto  al  medemoDifca- 
piti  rilevantiffimi .  Bafti  quella  fol  cofa  a  riflettere  , 
che  mai  grado  le  due  Piazze  riputate  di  molto  Com- 
mercio, polle,  Puna  nell* Adriatico,  l'altra  nel 
Tirreno;  e  chepcr  quede  due  Stunzioni  vantag- 
g'ofe  farebbon  atre  di  arricchir  a  piena  mifura  lo 
Stato  ;  Il  Peculio  Romano  s'è  tuttavia  andato  feinr 
prepiù  fccmnndo  :  E  lo  Srato  ,  e  Roma  (leffa  tro- 
vanfì  di  prcfenteinuna  srandillìma penuria  di  Con- 
tante, altro  non  vedendoli  perlopiù  che  Carta  e 
Valor  ideale.  Cgme  ?  il  CeJDinerci^  ?  che  ha  per 
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maflìmo  Scopo  l'aumento  del  Peculio  nello  Stato, 
io  Icema ,  e  rannienta ?  E*  fegno  dunque  che  v'è  di- 
fecco,  e  chele  Strade,  ideate  dalla  Sofìllica,  edal 
poco  conorcimento,  fon  tutte  falfe  ,  e  conducono 
ad  un  Fine  contrario  a  quel  che  fi  medita.  Io  deb- 
bo concedere,  come  vedremo  appreflb ,  che  la  cat- 
tiva Riduzzion  della  Moneta  ha  contribuito  a  que- 
llo Male  in  Roma  ;  Ma  dico  ancora ,  che  tutto  fa- 
rebbefi  riftretto  nel  folo  Paflaggio  di  una  Moneta 
all'altra,  e  folo  il publieo Patrimonio  né  arebberi- 
lentito  -,  fé  non  avefle  militato  la  Caufa  di  cui  par- 
liamo ,  e  che  è  viepiù  intrinfecaed  eflenziale:  E 
quindi   in  Roma   godrebbefi  una   fufficientiillma 
quantità  di  circola» fé  Moneta  <> 

Supponiamo,  chela  Marea  d'Ancona,  allor-     , 
che  fi  prevnlea  della  Cannella  e  del  Zuccaro  da  Ve-  ^ì^IJ^ecÌ 
ne  zia ,  confumafle  libre  $.  mila  di  Caimella,  e  1004  nomica  de 
m)la  di  Zueciro;  egli  è  certo  ,  che  venendo  que-  foli'^riflif 
iti  Gene»  i  in  Ancona  da  altra  Strada ,  come  farebb*  fo. 
addireda  Amfterdamj  da  Lisbona,  e  da  Marlìgliai 
ciò  produrrà  un  l'ortiffimo  incentivo,  che  s*  abbia 
ditai  Generi  a  confumar  di  fuperfluo  nello  Stato 
uno  e  due  doppj  di  più:  Dunque  farà  mai  quello  un 
Negozio  vantaggioso  per  lo  Stato,  il  quale  febbene 
arricchiice  alcuni  Mercanti  $  produce  tuttaviagra- 
vi  difc;rpitiairUniverfale,fa  più  debitore  Io  Stato, 
e  vi  fcema  il fuo Peculio?  Io  farò  vedere  in  altro 
Libro  ,  che  fé  lo  Stato,  e  'l  Commercio  tuttodì 
non  s'affaticano  con  isfbrzo  di  propria  Induftria ,  e 
convenevole  Rifparmio  ,  di  effere  più  Creditori 
che  Debitori co'Foraflierl ;  giamai  potrà  caufarfi  né 
aumento  di  Gente,  ne  di  Peculio.  Ora  fé  efperimen- 
tafìil  Conti  ariope'l  mezzo  del  Porco  Franco;  potrà 
per  avventura  una  fìmile  Inftituzione  ,  intefa  nel 
modo,  che  per  lo  più  l'hanno  intefa  gl'Italiani,  lo- 
darfi,  ed  ummetterfi  ? 

Pi- 
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Diraffi»  e (ler Tempre  di  vantaggio,  che  MZuc- 
«aro  ,  e  la  Cannella,  per  elempio»  vengano  per  un 
tal  Mezzo  a  coltarmeno,  e  quindi  meno  vengjj  a 
cortar  il  Confupio  ,  Ma  li  rilponde  ,  che  le  bene  a 
meno  vien'acollar il  Coniamo,  s'aecrelce  tuttavia 
i.1  quantità  del  Confumo.  Quantunque  lo  Stato  per 
«in  verlb  nlparm)  un  io.>  e  diciamo  ancora  un  io. 
per  centofuUa  Cannella,  e  fui  Zuccaro:  tuitaviaper 
un  altro  verlb  più  forte  perde  il  Valore  e'I  Credi- 
to d'nltretanta  lumma  o  lia  quantità  ,  e  forfi  an- 
cora di  più,  che  è  ece  tatoa  eonlumardi  Roba  Fo- 
raftiera,  e  fuperfiua  *  O  quanto  è  dannofo  per  lopiùt 
un  certo  pretefo  buon  mercato  falle  Ro')e  Foraftie- 
!o  ^buon  ^^»  ^^^  punto  non  rielee  poterle  ad  altri  Stati  fom- 
crcato     miniftrare  j  e  quindi  a  nuli'  altro  fono  intefe  »  che 
%?era^  per  il  mero  proprio  Coniumo  !  Conciofiache  fi  vie- 
in  Com  ne  fovente  a  confumar  d.luperfluo,  per  caufa  dell' 


li 

ercio    d 


Villefibbuon  Mercatore  dell' Abondanza  i*2.e  3.  voi- 

cru  necci 

à,èc[an-  teil  doppìo ,  di  quello  fegairebbe  jfe  i  Prezzi  fé  né 
'^°*  iladero  fui  Piede  di  prima ,  e  la  Roba  venifle  pe*pri- 
mieri  Canali»  Il  Zuccaro  vale  ora  ordinariamente 
quafi  la  Metà  di  quello  valea  r  o.  Anni  fa  ;  Ma  que- 
llo ha  prodotto  in  Napoli*  che  di  Prefente  fi  confu- 
mi  tre  e  quattro  volte  di  più,  di  quel  che  di  un  tal 
Genere  confumavafi  allora .  Dicafi  quafi  l'iftelTo  d* 
altre  Mercanzie  foraftiere  *  desinate  a  nutrire  lo 
sfrenato  Luflb ,  e  che  fon  calate  di  Prezzo  • 

I  Prezzi  badi  rifpettivamente  igli  altri  Emporj, 
per  caufi  delle  Robe  Foraftiere,  allora  giovano, 
quando  fono  intefi  pe'l  Commercio  Efterno  maili- 
tnamente  ;  e  quando  tjti  Robe  fon  rintracciate  dal- 
la propria  Induftria ,  e  col  proprio  'nterefie  di  que' 
dello  Stato  ;  Com'è  la  Cannella  agli  Olandefi,  e'I 
jjuccaro  a'Francefi  ,  e  Portoehefi.  Ma  quale  Sta- 
to e  ftero  farà  quello,  che  voglia  avvalerfi  di  Can- 
nella, e  diZu^garo  ,  e  d'altro  da  Civita  Vecchia, 

e  da 
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eda  Ancona  ?  Tutto  ridonderà  in  unConfumo  di 
lunga  maggiore,  eccitato  nel  proprio  Stato,  epec 
conlequenza  in  un  Debito  maggiore,  che  U  mede- 
moSatorilentiià  con  quel  di  Fuori  ;  echediftruge- 
rh  tutto  quel  Credito,  che  per  avventura  ,  colle 
Derrate, preziofi  Doni  della  Natura  »  e  Ricchezze 
rovente  di  prima  Neceflltà»  avrafll  fatto  lo  Stato: 
con  defraudarlo  a  tanto  Popolo  dipiùjche,per  mez- 
zo di  quelle»  potrebbe  foftenerfij  ed  aumentarli  •      PerunCS* 

Altre  dunque  fono  le  ftrade  di  un  Commer-  mercio  di 
ciò  fatto  con  Giudizio,  e  Vantaggio.  E  quando  urto  Jf!'^"5"*' 
Stato  nonpuol arrivarvi,  perchè  non  sa,  onon  vuol  procurarli, 
avvertire  a'DebitiPriticipii;  e  fé  maìperavventu*»  «he  lo  Sta- 
ra vi  avverte ,  non  puoi  ridurli  al  mezzo  ;  Meglio  è  co'Voraftie 
aflai,  anziè  del  tutto  neceflario,  che  procuri  il  più  ".  '^  JJ^"* 
chepuò,di  farfi  menodebito  con  quel  di  Fuori  ;  e  che  mài  * 
quindi  allontani  tutti  gli  Eccitamenti  atti  a  caufarlo  «  P"i>' 
Perchè  invero  tuttociò ,  che  per  quefta  via  impor- 
tantilTìma  fi  rifparmia,  fervirà  in  luogo  di  Un  grati 
Profitto,e  fervirà  per  aumentar  nello  Stato  il  Pecu- 
lio, e  la  Popolazione  * 

EiTendo dunque  di  difcapito  airEfTenziale  del- 
lo Stato  Ogni  Eccitamento  prodotto  dall'abondanza 
della  Roba  Foraftiera  d'inferior  Neceflltà,  e  nulli 
per  altro  che  per  confumarfi  da'propr  j  Popoli  ;  Non 
farà  mai  oltre  a  quedo  cofa  molto  lodevole,  che  • 

s'abbia  a  fraftornare  ed  amareggiare  il  fodo,  e  ben* 
intefo  Commercio  di  un  qualche  Stato  Intelligente, 
e  Benemeritorll  quale  col  fuo  Trafico  fatto  cor)  Giu- 
dizio, e  con  Polizia  del  tutto  rifchiarata,  apporterà 
per  avventura  a  molte  altre  Nazioni  vicine  e  Glo- 
ria, e  Decoro,  e  Tutela. 


ancora 


Chefarfi  non  è  Venezia  airitalla  ,  e  diciamo  «.BvTf^ 

,_,.-,..,  -,  „  -.«     '*ntiti  dal- 

•a  a  tutta  la  Cnftiamtà  uno  Sfato  sì  fatto?  Sai-  1*  Italia  tue 


lo  pur  ogn'  uno ,  che  efsa  non  ha  alle  occafìoni  ri-  f*'J"p"f'JJ 
fpar  wci  tutti  gii  EffloliUDsmidauBaCTaci*  e  chehafr^^V' 
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potuto  ricavar  dallo  Stato,  e  dal  Commercio»  pei? 
ibfte  neri  Beni,  e  per  allontanar  i  Mali  pm  crudeli 
•di  quella  Patria  comune  .  E  quindi  lemprechè  a 
quella  fi  fturberanno  Emolumenti  cotanto  giufti  e 
be n'impiegati  ;  dubito  di  adai  j  che  farà  più  d  dan- 
no arrecato  alla  Generalità  della  Nazione,  che  ad 
efra* Perchè  invero,  quantunque  gli  mancademai 
(  il  che  è  quali  impolììbile  )  V  Eterno  Commercio 
fatto  con  vantaggio  :  tuttavia  il  fuo  interno  Rilpar- 
mio,  elafua  moderazione  del  vivere  puoi  fervire 
al  Bene  dielTafola,  invece  di  un  gran  Commercio. 
Ma  che  farebbe  per  avventura  fortito  dell'Italia ,  o 
di  buona  parte  di  efla,  fé  fra  tanti  Errori,  Difordml 
e  difcordie  del  Criftianelìmo,  non  avelTe  avuto  Ve- 
nezia Forze  ballevoU  ,  partorite  in  molto  dal  fuo 
buon  Commercio;  o  avefle  trafcurato  di  fuperare 
se  ftefla,  e  di  verfare  così  que'Teibrì  impercetti- 
bili di  fangue  e  di  Peculio ,  che  haverfato,  per  te- 
ner indietro  ,  il  più  che  ha  potuto,  l'Ottomana  formi» 
dabil  Potenza? 

Ma  per  ritornar  al  Porto  Franco  di  Livorno, 
©gli  è  in  oltre  da  olTervare,  che  quelli  ha  piut- 
tofto  fervito  per  promuovere  ,  ed   impinguare  il 
Commercio  degli  Oltramontani  -,  e  delle  Nazio- 
I  Porti  ni  veramente  Commercianti  é  Alle  quali  per  mezzo 
Emo  fer-  ^'  ^"  ^^^  Porto  è  riefcito  di  eccitar  l'Italia  a  confu* 
fito  per  mare  tré  e  quattro  volte  il  doppio  di  Mercanzie  lo- 
rcómmer  ^°  >  rifpetto  a  ciò  chc  farebbe  feguito  ,  fé  non  vi 
:io  de]  Fo-  fufle  ftato  Un  limile  Incentivo .  In  quella  guifa  l'Ita- 
far  dacàde^*^^  divenuta  più  Debitrice  co^Forallieri  di  quel- 
re  quello  lo ,  che,  per  caufa  di  Neceflità ,  avrebbe  do v uto  di- 
*' Italia,    venire. 

Il  peggio  poi  è  ftato,  che  en*à ,  alToplta  dalia 
quantità  delle  Robe  t^orafliere  dipefe  dall'  Indu- 
ilria  ,  e  valore  d'altre  Nazioni,  e  venute  quali  per 
e^nfiiraarfi  del  tutto  in  efla;  e  delle  quali  il  Portt 

Frin- 


DE'  TRIBUTI  Gap.  TX,  lo^ 
'SFranco  gb  ha  ^e^lpre  riempiuto  il  S^no  ;  vie  pììL, 
s'è  Icoidata  della  lua  Geneioiìtà,  e  valor  di  Com- 
mercio fatto  con  Giuil'ZiO  e  vantaggio»  per  cui  co- 
tanto in  avanti  fioriva,ed  erercitavaiì .  Ella  è  vie  più 
decaduta  da  quelprimiero  fpirito  d'induftria,  che 
untempolarendeasìpoiVente,  e  temuta  appo  tut- 
te le  Nazioni  ;  Le  quali  fonofi  poi  approfittate  falle 
Arti,  suiPrincipii,  fulle  Demarcazioni  ,  luUe  Sco- 
verte, e  su  i  lumi  di  quella  .  E  quidiremdipafsag- 
gio,  che  ai  mali  arrecali  dalle  guade  ed  errate  Di- 
fcipline,  inforte  nella  Grecia  corrotta  intorno  fpe- 
cial mente  alla  Vita  Civile  ,  per  le  quali  come  da 
Principal  Caufa  lo  Spirito  delPlnduftria,  o  fiala  Vi- 
ta Civil  Economica  ha  dovuto  m  molto  e  molto  de- 
cadere dal  cuor  della  Nobiltà  ,  e  dagli  Uomini  Civi- 
li d'Italia;  vi  fi  è  aggiunto  anco  quefto  de' Porti 
Franchi ,  che  le  ha  dato  l'ultimo  colpo  , 

Egh  è  il  Porto  Franco  nel  Commercio  di  tutta 
una  Regione  a  guifa  d'una  Copia  di  Guaftrmeftieris 
che  infeftjno  ed  infelicitano  le  Arti ,  le  Profeflìoni  „ 
eia  Mercatura  di  una  qualche  Città  .  Il  qual  male 
è  il  peggiore ,  che  pofTa  patir  il  Commercio  ,  quan- 
tunque (ia  tal  volta  il  meno  ofservato  ,  e  fia  tenuto 
in  luogo  di  Bene .  Un  fìl  male  fra  l'altre  Cofe  fa  per- 
der P  Amore  e  la  Stima  per  l'Indufcria  appo  la  Gen^p 
più  Colta,  epiùGiudiziofa;  e  con  ciò  nevienallo 
Stato  la  Decadenza,  e  la  farge  nte  di  moUifllmi  di- 
icapiti,  via),  errori,  e  travagli.  r  Porte 

Egli  è  frato  certamente  di  gran  difcapito  al  Franchi 
Commercio  di  Venezia ,  e  Genova ,  e  di  altre  Città  ^^^^9  "j! 
che  la  Kobikà  più  non  fi  pregiafTe  del  Trafico  con  molto, per 
quel  Fervore,  che  faceva  un  tempo.  Ala  una  del-  «-^'"5uer 
le  Cofe,  che  han prodotto  queft'Efletto,  è  ftato  il  biltà d'ita 
vederfi  fconcertati  tuttodì  i  più  regolati  Dife^ni  ^!^  ^<J.^P^- 
dall'ufo  de' Porti  Franchi  in  Italia  .  ì  Prezzi  delle  ''«o  dal' 
Harcanzieproftituiti,  han  fatto  vacillar  tuttodì  gli  ind\i!ìm  . 

UQ'  ' 
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Uomini  più  fodi,  più  onorati  ,  e  più  efperti:  La 
Mercatura  che  s'è  ridotta  e  trovata  per  molto  in 
mano  di  Gente  principiante,  la  quale,  dopo  d'aver 
fatto  qualche  Avanzo;  ha  giudicato  di  derogar  al- 
laStima  deTuoi  Eredi,  educandogli,  e  lalciandoli 
tiella  ftersaProfeflìone  :  Il  lubrico  incentivo  di  paf- 
far  la  Mercanzia  per  ogni  mano  benché  vile  ed  igno« 
rante,  e  la  Legislazione  che  per  lo  più  a  ciò  non 
ha  badato,  cope  v'ha  badato  l' Inghilterra,  ed  ha 
fatto  sì  gran  riufcita  ;  Son  tutte  cole,  chehan  pofto 
la  Mercatura  ftefTa  della  maggior  parte  d' Italia 
nell'indecorodi  vederfi  competitrice  colla  viltà  de* 
Guaftameltieri ,  I  quali  fra  l'altre  Cole  andando  di 
perfona  a  comprar  ogni  forta  di  Roba  nel  vicino 
Porto  Franco,  precipitano  al  ritorno  i  Prezzi,  sì 
perchè  non  fanno  foftenere,  sì  perchè  immettono 
pei-  lopiùlaRoba, controbando  ,  E  quìeccoaffie" 
volito  ed  infelicitato  anco  un  Commercio  di  mera 
neceflìtà:  ecco  la  Mercatura  mdifpreggio  appo  la 
Gente  più  Colta:  ecco  il  Mercante  deiiderar  anzio. 
fameiue  di  farfi  una  qualche  Entrata, per  tor  di  mez- 
zo i  fuoi  Eredi  da  un  Trafico  sì  inftabile,  e  da  una 
Mercatura  cotanto  deturpata ,  e  sì  vilmente  elcrci- 
tata  :  Ecco  infine  la  Copia  dell'  Entrate  certe  fra 
privati  introdurre  l'infingardaggine,  l'oziofità,  e  i 
viz)  tutti  ne' Cittadini  j  e  rifentirne  la  Città  mali  i 
più  Crudeli. 

Ma  le  peM  Commercio  di  Livorno  fi  fufle  di- 
fegnato  su  i  più  naturali  e  più  ficuri  intimi  Princi- 
pii,  fenza  poner  fperanza  veruna  nella  Franchigia  ; 
Egli  è  certo, che  il  Sito  vanta crgiofilfimo  in  cui  è  po- 
lla la  Piazza  :  L'Eroica  Intenzione  avuta  da'Sovra-^ 
ri  di  Tofcana  di  promuover  a  tutta  pafiata  il  Com- 
mercio nel  loro  Stato,  e  per  confequenza  di  felici- 
tar i  Popoli  loro:  Il  Genio  innato  di  quella  induftrìQ- 
iìfiima,e  perfpicacifiìma  Nazione ,"  Sarebbono  fiate 
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quefte  Caufe  elficaciiUme,  per  le  quali  Livorno  ^ 
quelt'ora  ,  a  gmla  di  un'altra  antica  Fiia ,  cioè  ad- 
dire ,  nella  Cppia  4egU  Artefici,  delle  Manifattu-? 
re,  del  Popolo,  del  Peculio,  de'proprj  Vat'celli  j 
fiorirebbe,  e  risblenderebbe . 

Alale  il  Porto  Franco  di  Livorno  non  ha  alU 
Tofcanacaulatola  menoma  parte  della  Iperata  Pof-» 
Tanza,  e  Robuftezza,  quantunque  la  maggior  par- 
te delle  ricevute  Mercanzie  iìano  palTate  pe'l  Con- 
fumo d'altri  Stati  ;  Tanto  meno  l'ha  caulato ,  e  puoi 
caularlp  a  Mellina,  in  cui  l'ideata  Copia  delle  Mer* 
canzie  ad  altro  non  puoi  lervire ,  che  pe'l  Coniiimo 
della  Sicilia  ,  e  de]  profìlmo Regno d  Napoli, 

La  fituazione  di  Meflina,  interiore  di  lunga  a  Porto Pr^- 
quella  di  Livorno  per  motivo  di  ConPamOinoirper-»  ^^  dìM^c* 
mette  ,  che  poflaniì  fomminiftrar  ad  altri  Stati  d'I-  voieai  crf 
talia  Mercanzie  Poraftiere,  come  fa  Livorno  ,  gmerciodei 
tanto  più  non  lo  permette ,  perche  Livorno  non  ha  cUic . 
di  Tributo,  che  una  Pezza  a  Collo;  e  Meflina  il 
3.  e  4.  per  cento  falla  Stima  :  Dunque  tutt'il  Con- 
fumo di  Meflìma  è  fondato  fulla  Sicilia ,  e  fui  Re- 
gno di  Napoli .  E  qui  ecco  un  lubrico  incentivo  di 
aver  a  ponfumar  quefti  due  Regni  afl'ai  più  Roba  fo- 
ra (liera  ,  di  quello  avrebbero  a  conlumare  ;  ed  eg- 
eo un  afl'ai  pur  lubrica  Caufadiavera  divenir  i  Re- 
gni flefll  debitori  col  di  Fuori  afsai  pili  di  quello  a- 
vrebberoa  divenire  :  Ecco  una  fovrabondanza  d4 
Robe  Foraftiere  ,  e  fpecialmente  di  Manifatture, 
donde  avviliti  i  Prezzi ,  la  Mercatura  fi  confonde  e 
s'infelicita  i  e  le  proprie  Manifitture  reftano  nel- 
la bafsezza,  e  nella  viltà  :  perchè  tanto  i  Mercan- 
ti, quanto  gli  Artefici  non  hanno  ne  incentivo,  né 
snimocliperfezzionarle  .  Ecco  in  fomma  la  Nazio- 
ne r.on  ef'^er  eccitata  da  veruna  NeceHìtà  ,  per 
procurarfi  da  se  ,  pe'l  mezzo  di  lunghi  viaG;gi,  la 
Cofe  dalle  priine  Fonti  pe'l  fup  bifogno  non  folo  , 
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nia  ancora  per  quello  di  altri  Stati . 

Più  afsai  lucrava  prima  Meflina  coTuoi  Ne- 
goz)  ro4i  e  meglio  difegnati  a  riflefso  del  Commerci» 
interno  ,  di  quel  eh'  è  feguito  dopo  detta  Infcitu- 
zione  .  Ha  bifognato,  per  ogni  poco ,  che  è  venu- 
to di  quantità  di  Roba  Foraftiera  dal  Levante ,  o  dal 
Ponente,  mandarla  a  Livorno, Genova,  e  Vene- 
zia per  efitarfi.  Il  gran  Peculio  della  Sicilia  s'è  di' 
minuito  piuttofto  ,  che  accrefciuto  dopo  il  Porto 
Franco  di  Meflina  .  La  fna  Marina  invece  d'ac- 
crefcerll  s'è  fcemata  ,  In  fatti  qutii  Vafcelli  forti  Si- 
ciliani sì  di  Commercio ,  che   di  Stato  vediamo 
noi  folcar  il  Mare,  che  dir  fipofsano  eccitati  da  det- 
to Mezzo  ?  QiialRobuftezza,  qual  Pofsanza  neha 
fentito  lo  Stato?  QuarEmolumento  il  Sovrano?  Quel 
ch'è  peggio  un  grave  Colpo  ne  ha  fentito  il  Com- 
mercio di  Napoli  5  feiiza  che  punto  fi  facefse  verun 
Bene  alla  Sicilia  „ 

Le  due  Calabrie  ,  pria  che  fi  fondafTe  il  Por- 
to Franco  di  Mefilna  ,  valeanfi  da  Napoli  di  Mer- 
canzie all'Anno,  per  un  Milione  di  più  ,  di  quel 
che  fiegua  di  prefcRte  ,  Quelle  due  Provincie  era- 
no di  lunga  più  ricche  .  I  Mercanti  di  Napoli  s' 
approfittavano  anch'  eflì  ,  E  puoi  negarfi  ,  che  fé 
quella  fumma  di  Mercanzie  andafie  da  Napoli  , 
come  in  tutto  farebbe  ragionevole,  in  voce  di  an- 
dar da  Medina,  la  quale  proflìma  a  dette  Provin- 
cie ,  quafi  tutto  il  bifognevole  gli  fomminiftra  Con- 
trobando; che  anco,per  caufa  de'Dazj,non  ne  rice- 
verebbe il  Real  Patrimonio  un  degno  Avanzo,che 
da  Mefilna  gli  refia  difperfo?  La  Franchigia  di  Li- 
tà^^ilT^fo.'-  vorno  è  finalmente  intefa  rifpetto  a'Foraftieri  per 
tantiff.ina.  tutto  ciò  che  va  fuor  di  Stato  ;  Ma  Meflina  quel 
che  riceve  ,  dovendo  egli  morire  quali  del  tutto 
negli  Stati  di  un  medemo  Padrone  ,  per  e  (Ter  in 
Sito  afsai  infcrior  deiritalìa  -,  bifogna  .  che  apporti 

per 


DE'TRIBUTI  Cap.IX.        iij 

per  conto  4e*  Dazjjgravililmi  dilcapiti  alla  Public» 
Azienda  .  \  Controbandi  dunque  quale  farà  quell* 
umana  diligenza,  la  quale  in  quel  laberinto  di  Si' 
ti,  e  con  la  vicinanza  di  Meilina  potrà  vietarli  ? 
Così  le  Provincie  hanno  da  aver  la  Roba  franca» 
o  quali  franca  di  Dazio  ;  E  la  Capitale  >  o  iìa  T 
Emporio  del  Regno  dee  averla  a  più  caro  Prez- 
zo ,  perchè  dee  pagare  V  eforbitante  ,  ed  eccef-  ^ , 
fivo  Dazio  del  25.  per  cento  fuUa  Stima  ;  quando  , 

per  buona  Legge  la  Cofa  dovrebb'efsere  al  con- 
trario .  Or  quefta  ineguaglianza  o  quanto  è  pre- 
giudiziale al  Commercio  di  uno  Stato  ,  ed  o  quan- 
to l'infelicità! 

Egli  è  poi  per  Natura ,  che  dove  s*  è  intro- 
dotto il  Porto  Franco,  ivi  le  Manifatture  poco  e 
niente  vi  fiorifcono.  Il  che  fìegue  per  quella  gran 
ragione ,  che  non  è  fuperfluo  a  rip^terfi  ,  di  cau- 
far  P  abondanza  delle  Manifatture  Forafliere  T  in- 
curia ,  e'idifanimo  per  laPerfezìon  delle  proprie» 
E  più  iadnftriofa  Napoli  anco  percento  della  mag- 
gior parte  de' Drappi  di  Seta  ,  rifpetto  a  Meflìna; 
E  quefto  fra  l'altre  cofe  ,  perchè  su  i  Drappi Fo- 
raftieri  pagasi  grolTo  Dazio  ;  Che  se  fufsero  proi- 
biti ,  egli  è  certo  ,  che  perverrebbero  alla  Perfe- 
zione defìderata. 

Diraflì  per  tutto  quefto  ,  che  V  Inftimzion^      ^    , , 
del  Porto  Franco  di  Marfiglia  ha  contribuito  di  debba  f^^, 
afsai  al  Commercio  della  Francia  ,  o  almeno  non  ^'a'j^entG 
gli  è  ftata  di  y^run  nocumento  ;  E  però  no.n  pò-  fonio'^  Vi  ' 
terfì  dire  ,  che  tale  Inftituzione  fia  da  riprovarfi.  PormPrX-r 
Ma  qui  fi  rifponde  ,  efler  diverfo  il  Cafo  di  Mar-  ^gii^f'***^'' 
liglia  ,  ed  efler  anco  diverfo  il  Fine  avutofì  per  il- 
jnile  Facenda  ,  Conciofiache  è  da  oflervare,  altro 
e  fiere ,  che  fi  fperi  quafi  del  tutto  nel  Porto  Fran- 
co ,  e  fi  ftimi  come  un  Mezzo  il  più  importante, 
il  più  efFenziale ,  e  quafi  V  unico  a  poteri]  caufat 

H  la 
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la  Floridezza  defiata  del  Coaiiner^io;ed  altrp  erse-? 
re,chefi  cohfideri^omeuna  cercaParte  tal  volta  cir- 
<;ollanziale  ,  che  va  dietro  a  mplre  altre  del  tut- 
to imporranti  ed  eflenziali  ;  e  che  se  non  è  ammef- 
ia,  non  vien  a  prod,orre  imped  rn^^nto  :  Come 
in  fatti  non  l'  ha  prodotto  ,  né  all'  Inghilter- 
ra, né  all'Olanda  ,  che  in  oggi  fono  due  Nazioni 
<3clle  più  Commercianti  i  le  quali  di  tutt' altro  fo- 
fiofi  fognatcper  illabilir  e  promuovere  il  lor  Coni- 
jnercio,  che  di  Porti  Franchi ,  e  Franchigie  a  he- 
fiefici©  de*  Foraftieri; 

Che  uno  Stato  affai  vado ,  qual  è  la  Fran-r 
eia ,  ripieno  4»  abiliflimi  Artefici  ,  e  di  perfette 
Manifatture  d'  ogni  Genere  ;  copiofo  di  Derrate  ; 
attento  a  far  il  Commercio  Efterno  con  cute*  il  Giu- 
dizio e  Vantaggio  ;  inclinato  alla  Sfarina  ;  che  fon- 
da ne*  proprj  Difegni  ,  nel  proprio  InterelTc ,  e 
Della  propria  Induftria  -,  che  Oahilifce  Colonie  di 
Commercio  ,  ed  è  inchnato  alla  fcoverta  di  nuovi 
3Nfegozji  che  gode  di  due  forti  Compagnie  d'Occi- 
dente ,  ed' Oriente:  che  trafica  col  Tuo,  e  riem- 
pe il  Mare  co' Tuoi  Basimenti  :  che  ha  Mercanti 
della  Nazione  ,  e  Caie  dr  Negozio  quafi  per  tut- 
to il  Mondo  ,•  Che  un  tale  Stato  difli  ftabilifca  poi 
luna  Piazza  Maritima  a  guifa  di  un  Magazino  ,  per 
xicever  dal  Mare  ,  e  per  trasmetter  nel  Mare  le 
Robe  per  lo  più  di  fuo  Interefle  ,  e  d»  fua  ladu- 
ilria,  ed  ivi  efenti  le  Mercanzie  da  ogni  Dazio, 
affinchè  i  Foraftieri  abbiano  tutto  1'  Incentivo  di 
prevalerfene  ,    ed  affinchè  tutte  V  altre   Piazze 
dello  5>tato  pon  focpombino  a  due  Dazj;  l'uno  chp 
a  paga  nel  luogo  del  disbarco  ;  e  V  altro  nella  Piaz-r 
23  dove  confumafi  la  B.oI')a  ;  Quefta  non  è  Inftitn- 
zione  da  biafimarfi,  e  dirò  ancoraché  fia  da  lor 
darfi  ,    Ma  altro  è  il  cafo  del  Porto  Franco  inutile 
)?  nocivo ,  di  cui  s'  è  parlato  ♦  Conciofiache  deb" 

biamo 
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biamo  Tempre  ripetere  militar  r  abbaglio  nei  cre- 
derli ,  che  il  Porto  Franco  lia  la  Parte  più  eiTei»'- 
^iale  del  Commercio;  e  che  ilabiUta  lamedelìma 
lì  porta  per  lo  più  ripoiare  ,  perchè  tutt'il  Refto 
della  Facenda  se  ne  v^nga  come  per  s^  ftelsa  voa 
elHcacia  ,  e  facltà . 

Oltreché  bifogna  Jinzi  badare  ,  che  efsendo 
le  Robe  che  immettonfi  in  Marfiglia  dal  di  Fuori 
per  lo  più  d' Intercise  ,  e  Difegno  della  propria 
Nazione  ,  e  di  tutta  la  Mafsa  dello  Stato  ;  ella  è 
lempre  coTa  men  che  Ipdevolel'  elentariForaftie-' 
fi  da  un  qualche  Dazio  per  quelle  Cofe  ,  che  vet?» 
gon  da  Fuori  pereftraerfi  .  Un  Tol  motivo  milita  a 
rilevar  la  Neceflith  ,  per  la  quale  puoi  difenderli 
una  tal  Efenzione  i  ed  è,il  Fine  di  ribattere  il  Por* 
To  Franco  di  l^ivorno  (  il  quale  infatti  più  colpi 
ne  ha  rilentito  )  affinchè  gli  Italiani ,  e  i  SpagnuoU 
fi  prevalefsero  da  Marfiglia  ,  Che  Te  V  Italia  noq 
avefse  fofifticato  pe' Porti  Franchi ,  egli  è  certo, 
che  i  Saggi  Francefi  non  farebbono  llati  sì  poco 
;ivvertiti  ,  per  rilafciar  un  Emolumento  cotanto 
giulto  e  v^ntaggiolb  al  Sovrano  ,  e  concedere  a* 
Fora  (Vieri  i  Frutti  del  Commercio  della  proprÌ£| 
frazione,  fenza  pagarsi  Dazio  veruno» 

D^l  rimanente  gli  Olandesi ,  i  quali  ben  ca^  j^Leg'^g*^ 
pirono  un  sì  gran  Punto  ,  inftituirono  >  che  per  P'ù  ftiùùv 
la  Mercanzia  ^neU'entrare/i  pagalTe  il  ó.percepto  stato^.epl'i 
all' incirca  ;  e  nell'  ufcire  fi  pggalFe  altretanto  ,  In  CommèP- 
quella  forma  l'Emporio  paga  la  Metà  meno  di  quel  *^a'Jieqi,at^ 
che  pagano  i  Foraftieri  .  e  le  Provincie  »  E  quiintorr^o^  f 
ecco  una  delle  Leggi  più  adequate  e  più  ben  di*  ^^^'* 
fegnate  dalla  Legislazione  su  i  Tributi  delle  Mer-» 
canzie  ;  ed  ecco  il  Modo  di  far  al  Principe  urji 
grand' Entrata,  e  fpecialmente  allorché  le  Mercan^ 
zie  fono  di  propria  Induftna  «  difegno  ,  e  mer^tQ 
ildìh  Nazione  .Perchè  invero  poco  gioverà  il  Gom» 
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filerei 0  in  proflìmo  modo  al  Sovrano  ,  se  non  gli 
partonfce  un  degno  Emolumento  .  E  giamaique- 
IV  Emolumento  puote  ftabilirlì  a  dovere  ;  se  ìDa- 
zj  fi  nlafciano  a  favor  de*  Foraftieri ,  che  polTono 
confumare  impercettibilmente  di  più  de*  Pae- 
fani. 

Gli  Olandefi  infatti  per  non  effere  obbligati  a 
rilafciarli,  col  Fine  di  ribattere  il  Porto  Franco  di 
Ollenda  ,  fecero  tutti  gli  sforzi   e   maneggi  pofli- 
bili ,  per  impedir  un  Commercio  ,  che  ilabilivaft 
^  falla  Franchigia .  Che  però  egli  è  da  ofiervare,  non 

effer  il  loro  difpiacere  dipefo  dal  Commercio  e 
Compiagnia  di  Oftenda  aflblutamente  e  intrinfeca- 
aebbaTaV  niente ,  come  la  maggior  parte  crede  ;  ma  e  (Ter  di- 
gia.nente    pefo  dallo  ftabilirfi  la  Franchigia  .  Perchè  invero 
tomo 'aT  farebbe  ftata  cofa  certamente  fuor  di  ftrada,  il  vo- 
Porto  Fra-  ler  impedire  ,  che  un  Sovrano  nonpotelVene'Sta» 
J°^  ^      "■'  ti  iuoi  coltivare  e  ftabilir  un  florido  Commercio  ; 
e  quel  che  più  importa  voleiilo  impedire  ad  un 
Principe  affai  potente  «  ed  amico. Se  gli  Olande- 
fi  punto  non  fonofi  commerti  pe'  Vafcelli  mandati 
fra  gli  altri  in  Oriente  dalla  Svezia,  e  dalla  Dani- 
marca ;  nemmeno  farebbonfi  commoill  per  quegli 
mandati  da  Otlenda  ;  purché  andaffero  in  Luoghi 
liberi,  e  fuori  degli  efclufi  loro  Stabilimenti  .Era 
dunque  la  Franchigia,  quella  che  in  fuftanza  al- 
terava gli  Animi  degli  Olandefi,  e  degl'  Inghlef! 
aneora  ,  che  ne  prefero  la  più  alta  Gelofia  , 
Comem-  Allorché  nel  fecolo  paifato  volle  la  Francia 

quel*' dì  ^^^  Donkerchen  Porto  Franco  ,  dice  la  Storia,  che 
BonKer-  „  gli  Olandefi  Ci  lamentarano  della  Franchigla,che 
*  ^^*  „  il  Rè  avea  conceduta  a  quefta  Piazza  ,  e  la 
„  (limavano  come  di  nn  oftacolo  alla  Libertà  del 
„  loro  Commercio  .  Rapprefentarono  a^li  Amba- 
fy  feìadori  del  Rè  il  danno  ,  che  wna  tale  Franchi- 
Vgi3  recherebbe  anco  alle  Dogane  inftituite  in 

Fran- 
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j>  Francia  nelle  Citta  di  Frontiera  della  Fiandra  * 
„  e'I  pregiudizio  ,  che  da  ciò  ridonderebbe  a  i 
5, Francefi  medelìmi  .Spedirono  fegretamente  in 
„  Anverfa ,  Gant ,  e  Bruges>per  procurar  di  difto- 
„  glier  i  Magiftrati  ad  aver  alcun  Commercio  per 
„  Donkerchen;  oiFerirono  per  loro  la  Diminuzio- 
,)  ne  de*  Dazj  per  la  Zelanda  j  e  perfuadendoli,  che 
„  non  v'era  alcuna  ficurezza  nello  ftabilirfi  iMer- 
„  canti Fiamenghi  in  una  Città  di  Guerra,  ec.Sro- 
„  ria  di  Luigi  XIV.  P,IJib,V.„  Da  che  rilevar  G. 
dee  ,  chela  Franchigia  era  quella  che  recava  fa- 
ftidio  agli  Olandeil  ♦  non  già  il  Commercio  di  Don- 
kerchen ,  per  quanto  mai  s' ingrandire  .  Ma  que- 
lla Franchigia  fuUa  quale  i  poco  accorti  fanno  tan- 
ti Fondamenti, ha  ella  per  avventura  refa  la  Piaz- 
za di  Donkerchen  in  un  Piede  anco  mediocre- 
mente pofsente  per  Commercio  ?  Quello  non  s'  è 
vifto ,  perchè  un  tal  mezzo  non  è  per  se  ftefso 
atto  a  produrre  fimile  effetto. 

Ma  Venezia  all'  incontro  ,  avendo  voluto  ca-  Ja^hTrHa* 
jnlnare  con  Pacatezza  ,  e  diflìmulazione  per  conto  fciatomoi- 
del  Porto  Franco  di  Triefte  ,  e  di  Ancona  ;  s'  è  *^^,f,^f  » 

'  .   ciolnatat 

contentata  piuttofto  di  nlaiciar  buona  parte  de  Dazj,to  per  ne- 
per potere  così,  e  col  vantaggio  del  Sito  ,  e  de'  c^^^^^^^t 
fuoi  ottimi  Stabilimenti  d'Induftria  ,  di  Manlfattu-  zione» 
re,  di  Peculio,  di  Polizia  , troncar  quafi  nell'iftef- 
fo  nafcere  i  Negozj  di  dette  due  Piazze  ,  Mann 
tal  Pafso  ,  a  cui  è  ftata  coftretta  di  venire  quefta 
Prudente  Republica  per  motivo  di  neceflltà  ,  no» 
già  di  Elezione  ,  donde  ha  con  giudizio  penfatOj 
efser  cofa  migliore  perder  una  parte  di  gìuftiflìmo 
Emolumento  ,che  vederi!  diminuir  in  qualche  con- 
to il  Commercio  ,  ed  ha  forfè  propofto  di  rimetterà 
Dnz'i  atempomig;1iorpnel  loroprimoiiftema;Untal 
P-iTso  diffi  non  dee  ferv?r  d-  Refrola,per  d'<re,che'l 

Rilafcio  de*  Pazj  a  favor  de'  Forafàexi  iìa  Cofa, 
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per  sé  rtefsnja  più  efsenziali?  .  e  la  più  efficace  del 
Commercio.Concios:achesetolgonrigb  effetti  de  - 
laNeceiUtàda  utìapnrte,e  della  lofi ftica  dal  altra, la 
Oliale  dall' canto  Tuo  ha  fatto  e  fa  tamo  Danno  agli 
Stati ,  ed  al  Commercio  ,  e  dalla  quale  è  nato  il 
Porto  Franco;  fi  troverà  maifempre  ,  che  gì.  btati 
irerameftte  Commercianti  e  Pofseiiti  sì   Atìtjchi 
che  Moderni  ,  hanno  coti  ogni  cur^t  folteriuti  i  lor 
Dazi  Tulle  Mercanzie ,  e  con  effi  han  fatto  pagare 
tjiù  a  quei  faori  dell'  Emporio  ^  che  a  quei  den- 
tro .  E  da  ciò  ne  han  ricavato  il  più  importante 
Emolnmento  /enza  che  punto  derogtifsero  alla  Flo- 
ridezza del  Commercio  ,  anzi  col  contribuirvi  di 
molto. Perchè  invero  difficilmente  potrà  il  Princi- 
pe fpendere  ad  armare  la  Forza,re  la  Strada  de  Daz) 
rilafciati  non  gli  rende  V  Emolumento  lìectffsano  , 
per  potere  fpendere  itì  foftenere  >  difendere  ,  e 
promuovere  i  Befii  dello  Stato  ^  e  dello  fteffo  Com- 
mercio ^  .         .  •    -.i. 
Sarebbe  l'Inghilterra  la  meno  Commerciante 
dell'  Europa ,  invece  di  effere  ,  qual'  è  uno  Stato 
de  più  Floridi  del  Mondo  per  Facende  mercanti- 
li ,  e  p«-r  Tnduftria  ;  Te  futte  vero  ,  che  i  Da25j  pre^ 
^iudicalìero.Noi  fappiamo  pure  ,  che  fé  v*  è  Do- 
minio, che  abbici  groflìDaz)  Tulle  Mercanzie  *  e 
che  quafi  tutta  l'Entrata  Publica  fondaTi  in  efll; 
quel  d'insjhilterra  è  deliba 
Come            Ma  che  s'ha  a  penTare  ,  dirà  tal' uno  di  quel- 
•debba  fa-- 1^  (q^^^  di  Porto  Franco  ,  {labilità  ,  come  farehb 
jiSTn,  addire,  in  Genova,  e  Napoli ,  dove  le  Mercanzie 
lorno  a  i  ^ fiere  i  le  quali  o  Tono  di  paira«;gio  y  o  pure  Te 
di'^MSe,  non  s  immettono  nel  termine  eli  un  Anno,  poTso- 
chiamati'  no  andarTette  altrove  libere  e  franche  ,  quantun- 
iSiwque  fiano  anco  da' Mercanti  dello  Emporio  con- 
*bi.          trattate  per  compra  e  ner  vendita  ,  ma  Tempre  pe- 
rò col  fine  di  eftracrTi  ?  Qui  però  fi  riTpondcchc 
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una  tale  Inftituziofie  per  un  verfo  puoi  giovare  ed 
efsere  necefìaria  ;  e  per  altro  nò. 

Puoi  giovare  ,  ed  efseF  necefsaria  ,  per  ri- 
battere il  Porto  Franco  j  che  con  poco  rcerni- 
mento  ha  voluto  largamente  ftabilire  un  qualche 
Stato  vicino  ;  Ina  puoi  giovare  fempre  e  quando 
però  r  Emporio  nori  fia  fondato  in  un  Commercio 
di  mera  NeCeflltà,come  è  quel  di  Genova  ;  e  non 
già  come  è  quel  di  Nàpoli^  che  quafi  nulla  dà  di 
Toraftiero  a  quel  di  Fuòri  j  e  tutto  dee  morir  irt  ^"tabll^ 
«è  ftefso  i  e  dee  ferVir  per  fUd  ufo  ^  e  confumo,  ^''^""^^ 
Nel  qual  Cafo  détta  forta  di  Porto  Franco  ,  che  è 
a  guifa  di  uno  Stallaggio  ^  e  che  potrebbe  chii* 
Jnarfi  ancora  'Porto  Fratjco  Lhftitato  i  per  difte- 
jenziarlo  da  quel  di  Livorno  ^  Mefllna,  Ancona 
ec»;  quella  forte  di  Porto  Franco,  diffi  j  pregiudica 
piuttofto^attefoche  dà  motivo^  ed  è  d' incenti voj 
grandiflìmoj  di  averfi  a  Confumare  tanto  più  di 
Roba  Foraftiera  ;  e  quindi  tanto  più  lo  Stato  dive- 
nir Debitore  col  di  fuori  *  per  Caufa  di  quella  Ri- 
poiizione  di  Mercanzie*  che  iri  abondahzà  ftanno 
iefle  ne*Magazini  del  Porto  Franco  ,  affinchè  (ìa* 
no  comperate  da'Paefani.E  di  più  è  noceVolejper-* 
che  pregiudica  a'Dazj,notì  effendopolTibile,  pef 
quante  diligenze  (iprattichino  ,11  vietare,  che  bue* 
na  :^arte  di  tai  Mercanzie  non  s*  intrometta  o  nell* 
Emporio  ,  o  nelle  Provincie  Controbando  i  fcan- 
2andofi  il  Dazio  ,  come  I*  Efperienza  ha  fatto ,  e 
farà  fempremai  vedere  *  E'I  Voler  poi  inquirere 
dopo  alcuni  Anni  a  far  foccombere  i  Mercanti , 
fehZa  prenderli  veruna  briga  di  gaflicar  pìuttofìt> 
gli  Officiali  della  Dogana*  Autori  di  tutto  il  male  ; 
lìon  è  cofa  né  lodevole  ,  né  giufta  ;  ed  è  un  met- 
tere in  Anguftie  la  Negoziazione  *  La  quale  in  tal 
Cafo  i  per  poterla  aOringere  ,  bifogna  ferrar  le 
crecchie  a  gràviffime  Ragioni  ♦  che  la  difendono, 
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e  quindi  la  Tranfazione  diventa  quali  una  ceffia 
Edorlìone  ;  Ed  è  l' iftefso  ,  che  contribuire  a  far. 
perdere  l'Amor  de'  fudditi  verfo  il  Principe  ,  il 
quale  Amore  è  mille  fiate  più  vantaggiolb  di  sì 
fatto  Emolumento .  Che  però  lempre  è  cola  mi- 
gliore,lo  fcemar  in  qualche  parte  i  Dazj  ,  e  fpe- 
cialmentefe  fufsero  ad  un  fegno  eforbitante  (  chia- 
mo fegno  eforbitante  quello  ch'eccede  il  io.  per 
cento  )  ,  che  inftituire  in  detto  cafo  il  Porto  Franco 
limitato,  o  lìa  lo  Stallaggio  di  Mare. 

Ma  per  conto  de'  Dazj ,  egli  è  anco  vero,  che 
bi/bgna  faperli  mettere  con  giudizio  ,  affinchè  il 
Ccmmercio  fi  pofsa  promuovere  .  E  quindi  non  (ì 
dee  andar  inunacofa  vie  più  cattivale  tutta  all'op- 
pofto  del  Porto  Franco ,  qual  è  il  porre  DazjEfor- 
bitaiiti ,  ed  oltre  a  quefto  il  fare  d'ogni  Erba  fa- 
fcio. Alcune  Mercanzie  debbonfi  afsogettare  ad 
un  buon  Dazio  ,  altre  al  tenue  ,.  altre  al  niente; 
Altre  al  folo  entrare  ,  altre  al  folo  ufcire  ;  Altre 
per  metà  del  Dazio  allorché  entrano,  e  per  metà 
allorché  efcono  »  Per  il  che  bifogna  badare  a  mol- 
te e  molte  necefsarie  Circofi-anze  ,  come  ,  frh  gli 
altri  j  afsai  bene  vi  badano  gì'  Inglefi  ,  e  che  lun- 
go vi  vorrebbe  a  riferirle. 

Infine  debbiamo  flabilir  a  concludere,  che 
la  Coltivazion  del  Commercio  ,  quando  è  fatta  a 
dovere,  non  ha  bifogno  di  efser  punto  promofsa 
col  rilafcio  de'  Dazi,  il  quale  giamai  potrà  caufar 
verun  Bene.  Che  a«izi  uno  de'  Fini  più  efsenziali 
che  fi  prefigge  una  tale  Coltivazione  ,  fi  è, lo  fta- 
bilire  un  valevole  Emolumento  co' Dazj  fuUe  Mer- 
canzie ,  E  però  affai  bene  cehr.ò  Boterò  intorno  a 
queflo  punto  di  „  non  elTervi  forte  alcuna  di  En- 
0,  trata  più  legittima  e  giuda  di  quefla  ,  perchè 
j,  egli  è  cofa  ragionevole ,  che  chi  quada(rna  fui 
?>  noftro  ,  e  del  ncilro  j  ce  ne  dia  qualche  Emolu- 
mento „ 
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„  mento  „E  foggiugne  un  di  più:  „  Ma  perchè  quei   ^j  ^^^^,^ 
„  cherraficano  o  fono  noUri  fudditi,  o  Foraftieri;  coEmoiu- 
„  è  cofa  onefta  ,  che  i  Foraftieri  paghino  qualche  ^ej^o  m- 
„  cofa  di  più,  che  i  fudditi  ,  il  che  oiTerva  anco  commer- 
„  il  Turco  ;  perchè  delle  Mercanzie  ,  che  fi  ca-  ,-^'^^f^^|^ 
«  vano  d*  Alexandria  ,  gli  Stranieri  pagano  dieci  nmamento 
„  per  cento,  e  i  fudditi  cinque  .E  in  Inghilterra i  su  iDazj. 
},  Foraftieri  pagano  il  quadruplo  più  di  quel,  che  i 
wPaefani^.  Ed  invero  a  che  gioverebbe  per  lo 
Stato   la  Coltivazion  del  Commercio  ,  fé    que- 
lli non  partoriffe  un  valevole  Emolumento  ? 

Ma  non^erchè  quìfoftienefi  la  neeeffità  de' 
Dazj,deefi  per  quello  andare  in  un'Eftremo  op- 
pofto ,  qual  è  quello  di  flabilir  Daz)  eccellivi  e 
mal  fituati:Ed  altre  a  quello  anguftiar  la  Mercatu- 
ra con  un  mare  di  rigori ,  e  di  Formalità  nelle  Do- 
gane .  Perchè  invero  tai  cofe  ,  oltre  il  produrre 
tutt'  il  contrario  di  quel  che  fi  medita  per  profll- 
ino  Fine  ;  altro  non  f?inno  ,  che  impedire  i  Beni 
migliori  del  Commercio  ,  che  ne  refta  infelicitato, 
e  (Iraziato  ;  Il  che  è  appunto  ciò  ,  che  ora  fiam 
per  vedere. 
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CAPITOLO    X. 

t)e'  DAZjyofia  de' Tributi  full'importo  ,etrnfport4 
della  Roba»Quanto  fia  danno  fu  /'  eccedere  in  efji\ 
Di  un  grave  Errore  che  per  ejjt  prendonfi  intor^ 
no  alla  Coltivaziori  del  Commercio  *  £,*  accrefei- 
tnento  de'  Daz'j  eccita  anzi  ,  che  fcenti  il  ma" 
le  del  Lupo  i  Egli  è  Errore  njfoggettar  fEm- 
por  io  a  gravi //imi  Daz]  i  e  alleggerir  di  efft 
le  Provincie  0  Salutevole  Pratica  intorno  a  i  Da- 
z'j  i  Rende  più  il  Dazio  dìfcreto  ,  e  ben  JttuatOt 
ibe  non  è  il  gravoso  e  mal  (ttuato  *  Il  forte  ed  ef- 
ficace Entolumentó  de*  Daz]  è  grave  male  procn- 
rarfi  cogli  Accie fci mentì  ,  e  co'  gravi  'Rigori % 
fna  deefi  eccitare  colla  buona  qualità  del  Coni- 
weìrcioi  à  dovere  e  con  Giudizio  coltivato  é 

O  Uflìftéhdo  in  Italia  più  d'un  Poitó  Franco^ 
noinita.  ^  Infljtuzione  csufata  da  Un  Pregiudizio  cotanto 
iftabiiir.  accreditjtto  ^  e  tutto  oppofto  a  quello  di  cui  ora 
per  cau-  P'inisìriio  ;  nort  potrà  giamai  una  Piazza  Maritima 
de'Porti  dell'Italia  ftefla  ftabilire  *  sì  per  conto  dello  Inter- 
*"^  '*     ho  che  dell'  Èfteriio  ^  un  Commercio  fatto  con 
vantaggio»  e  quindi  divenir  veramente  Commer- 
ciante ;  Ce  non  alleggerifce  i  Dazj  ,  allorché  fono 
gravo{ì,e  se  in  Dogana  non  iì  ftabilifce  un  meto- 
do facile  ,  e  naturaleill  motivo  de*Porti  Franchi 
è  ftato  appunto  quello,  come  fuperiorniente  s'  è 
toccato,  per  cui  la  Saggia  Venezia  quantunque 
sì  attenta  a  i  Tuoi  puhlici  Emolumenti  j  e  ad  nccre- 
fcerli,  il  più  che?  può,  pe'Telbri  immcnfì  eh'  è 
obbligata  a  fpendere  ne*  duri  Irtnegni  con  il  Tur- 
co ;  è  i^ata  tuttavia  pochi  Anni  fono  piuttof^o  ne- 
ceiTìtata  a  minorare  d»  afsai  j  che  alzare  i  Tuoi  Da- 
?]  fiì  d' Entrata,  che  di  Ufcita  « 
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E'  tanto  necefsaria  una  certa  Aurea  Medio- 
crità intorno  a  Dazj  ^  ed  anco  a  tutti  i  Tributi,  ^iamSw 
che  giamai  le  Dogane  debbono  affittare  *  Facen-  ^^^^^  ^^^^ 
dofi  altrimenti  per  quanto  fi  limiti  la  Podeftà  dell'  **'*' 
Appnltàdore  ,*  quefti  j  come  mofso  dìHla  gran  pre- 
mura del  Tuo  interefse  ,  Tempre  gli  riufcirà  d'  in- 
trodurre fovérchiare  ,  e  ftrufci  i  più  crudeli, con 
iflrazio  i  travaglio  «  e  impedimento  del  Com- 
mercio i  In  tal  calo  fono  obliati  que'Paterni  rifleflì 
e  dolci  trattamenti,  cotanto  necefsarj  i  pròpirj ,  e 
naturali  ad  un  vero  e  Saggio  Rè  ,  ad  un  vero  Pa- 
dre di  Popoli  ver  de'  fuoi  fudditi  é  Ella  è  sì  im- 
portante una  tal  Convenietiza  j  che  i  Migliori  e  piii 
pofsenti  Legislatori  giamai  V  hanno  trafcurata .  E 
trattatidofi  di  Dazj  per  motivo  de'  Mercanti  i  ol- 
tre le  altre  Agevolezze  »  se  le  concede  di  refpiro 
mefi  feì  pe'l  Pagamento  del  Dazio  fullat  Mercanzie 
Spedirai  Queftoè  riecefsario  per  mille  Capi  èfsen- 
zialiflìmi  di  Commercio  i  ed  anco  per  ogetto  di  fac 
fruttar  di  più  al  Principe  i  Dazj  0 

Uno  Stato  non  molto  vafto  i  e  quafi  dì  ur^ 
ibìo  Continente  ^  cioè  addire  attorniato  quafi  tut- 
to dal  Mare,  è  vie  più  graive  Errore  il  Ponere  Da- 
i]  alti  i  e  quel  eh'  è  peggio  mal  fiturfrli  .  In  tal 
Cafo  le  Provincie  i  nelle  quali  è  del  tutto  impof- 
jfibile  il  vietar  per  la  maggior  parte  delle?  Mercan- 
zie i  Corttrobàndi  ,  avranno  i  Generi  afsai  a  meno 
Prezzo,di  quello  fortifca  nello  Emporio  •  Quefto» 
è  r  iftefso,  che  dif!ruggerel^ Emporio,  e  caufar  al 
Commercio  Confufiohi  ,e  difordini  gravifllmi,  cho 
fempfe  lo  terranno  nella  Decadenza  ,  e  nella  de- 
bolezza o 

Ma  gli  Errori ,  e  le  cattive  Coriofcenze  fan**' 
no  Incorrere  negli  Eftremi  dell'  eccedere ,  o  del 
mancare  ^  e  fanno  obliar  la  verft  (Irada  del  Mffz- 
fzo ,  dove  il  Bene  di  tutte  le  tofe  è  ripofto .  Da  una 
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parte  fi  fanno  Porti  Franchi-,{1  rilafcian  Daz]*,  fi  ufa 
;ra°v"r7''  u"'  eftrema  Agevolezza,  fi  ftabilifcono  certe  Fie" 
Emporio  re  Franche  ,  per  lo  più  afsai  marintefe  e  concepi- 
eiie'^p?ó"  f^5  e  <^^lle quali  afsai  di  Male  e  poco  di  bene,co- 
incie.      me  forfi  vedremo  altrove  *  iì  arreca  alle  Provin- 
cie ,  ed  allo  Stato  tutto;  E  dell'  altra  parte»  nello 
Emporio  ,  o  fia  Metropoli ,  fi  ufano  tutti  i  Rigori, 
€  i  Daz)  fono  gravofiflimi .  Quella  ineguaglianza, 
o  fia  quefto  Metodo  o  quanto  è  di  Danno  alloStato, 
o  quanto  è  nocevole  al  Commercio  ,  o  quanto  di' 
ftrugge  i  migliori  Emolumenti  del  Principe  ! 

Se  ordinariamente  il  Guadagno  ,  che  fa  iè 
^"cedc!  Mercante  lulla  Mercanzia*  appena  arriva  al  5. in 
e'Dazj.    é.  percento,  t-  fé  la  Dogana  ne  pretende   20.  e 
25.  fulla  ftima  ,  e  con  tutt'il  Rigore  ;  quefto  farà 
fempre  un  voler  dare  gravifilmi  Colpi  al  Commer- 
cio .  Sono  le  Mercanzie  del  ]m  prohìb'endi  quelle 
nelle  quali  il  Principe  puoi  fondarvi  tutto  V  Emo- 
lumento che  vuole  :  e  la  ragion  è  quella  ,  perchè 
fono  di  efclujtva  ,  Ma  per  l'  altre  Mercanzie  libe- 
re ,  bifbgna  aver  fempre  una  certa  mira  air  ordi- 
nario Guadagno,  che  vi  fanno  i  Mercanti  ; eperd 
il  Dazio  dee  avere  una  certa  ,  per  dir  così  ,  Pro- 
porzione col  Guadagno  ftefib^Altrimenti  fé  M  Da- 
zio farà  eccedente  ,  e  fproporzionaro  ,  decadere  il 
Commercio  ,  ed  ecciceranfi  a  più  non  i^ofToiCon- 
trobandi .  Che  fé  l'Inghilterra  par  che  abbia groflì 
Daz) ,  bifogna  ofiervar  e  ripetere,  che  queOifon 
pofti  con  Giudizio  :Son  ben  fituati  :  Non  fafll  per 
cfli  d''  ogni  Erba  fafcio  t  Sono  adattati  alla  congion- 
tura  de*  Tempi ,  ed  alla  natura  del  proprio  van- 
taoigiofo  Commercio;  edifilnguonfi  a  doveremol- 
tifiìme  cofe  ,  fecondo  var)  rif-^erti  in  modo  ,  che 
nell'ETenziale  niente  fi  pre^'udica  al  Commercio; 
e  co'Deq:ni  Emolumenti  mclto  in  prodlmo  modo 
fi  concribuifce  allo  Stato  .  Oltreché  non  avendo  l* 
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Inghilterra  Porti  Franchi  vicini,  che  la  mfeiiino 
ed  ellendo  efFa  ftefla  lontana  da  un  sì  tatto  ^>reg  u- 
dizio  ,  ed  efsendofi  già  ftabilita  in  un  Commercio 
alsai  vantaggiofo  ,  ben' ordinato  ,  e  fatto contut- 
co  il  Giudizio  ;  puote  foflenen  Dazj  con  più  di 
Pelo ,  fenza  derogar  efseftzialmente  al  iuo  Com- 
mercio. 

Pretendere  di  eccitar  a  tutta  p«fsata  un  Con-«  Grave ep- 
corfo  di  Mercanzie  alla  cieca  ,  e  venghino  come  ''^''^  ^  ^® 
fan  venire  pe'l  folo  Fine  d:  far  fruttar  afsai  la  Do-  mente  fi' 
gana  ;  queft*è  lo  ftefso  ,  che  far  s^an  Danno  allo  prende  in- 

r  ^    .  .  -1  ^  1    y       vorno  alla 

btato,  e  giamai  promuover  il  Commercio  nel  Iuo  coltivazis 
vero  elsenziale  .  Ma  per  quefto  Pregiudizio  pur  deicómer- 
troppo  lubbrico  ,  di  cui  meglio  altrove  fi  parlerà,  càufi  de' 
fé  fi  facefse  attenzione  a  quegli  Emolumenti  im-  Dazj, 
portantiflìmi ,  che  perde  il  Principe  ,  e  de'  quali 
nulla  percepifce  ,  allorché  lo  Stato  riceve  una 
grandiflìma  quantità  di  Robe  Foraftiere  fuperflue 
nulla  per  altro  .  che  per  confumarfi  in  efso  ;  e  fé 
fi  confìderafse, che  quefto  valore  di  Cole  eftere 
diftrugge  il  credito  dello  Stato  ,  il  quale  per  tal 
motivo  è  refo  fpefse  fiate  molto  debitore  col  dì 
fuori,  donde  il  Peculio  non  fi  puote  aumentare, 
e  caufanfi  graviflìme  Miferie  alle  Provincie, quan- 
tunque la  Metropoli  in  qualche  Parte  fi  arricchì-' 
fca  ;  e  fé  fi  penfafse  ,  che  quefta  forta  di  Com- 
mercio ,  quanto  è  profittevole  a' Foraftieri ,  altre- 
tanto  è  dannofa  a  tutta  la  Mafia  dello  Stato  ;  e  {js 
fi  facefse  Attenzione  a  i  gravifiìmi  difordìni ,  ne- 
ceflìtà  ,  e  mili,  ì  quali  sì  per  conto  del  Privato  , 
che  del  Publico  il  caufano  da  un  sì  fatto  Commer- 
cio ;  {Vanirebbe  certamente  ogni  penfiere  in  defi- 
derare,e  promuovere  il  Concorfo  di  Mcrcanziefo- 
raftiere  ,  venute  in  qualunque  Modo  ,  e  pe'l 
folo  Fine  di  confumarfi  ,  e  pe'l  folo  ogetto  de* 
Dazj. 

Al- 
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Allorché  con  poco  fcernimenco  fi  mette  uu 

msiVituS  r^^zio  ,  e  fi  vuol  foftener  in  eterno  ,  fui  Dflefso, 

ed  eccede-  che  erseiidofi  il  pieno  di  efso  già  fitviatq  ne}  Publi- 

rtiei?  'del  ^^^  Patrimonio  ,  giamai  fi  debba  levare  ,  quantun- 

_utto,  che  qua  apporti  grave  danno  al  Commercio  j  bifbgna 

i^nforifli-  ^tabiiii-e^  che  quefti  fia  un  gravillìrao  lìrrore,  na- 

co  da  una  mal' intela  necefllcà  ,  e  dal  non  riflet- 

terfi  davvero  a  i  mah  caudati  da  un  Dazio  mal  (i- 

tuato , 

Se  con  idea  ver^  di  Stato  ,  e  t^U  perchè 
fondata  nella  vera  Idea  di  Commercio,  Ci  confide- 
fafsero  ,  e  fi  fape fiero  difcernere  ,  gli  Emolumenti 
raddoppiati  »  che  non  entrano  e  potrebbono  en- 
trar nella  Bqrla  del  Principe  per  altro  verfo,  e  pef 
la  ftrada  buona  ,  afiin  di  ripienar  a  piena  mifiira 
quel  valore  ,  di  cui  il  Principe  fteflb  fi  priva  col 
Dazio  rilafciato  ,  o  riformato  ;  egli  è  certo,  che 
gJamai  fi  metterebbe  innanzi  un  Zelo  indifcreto,^ 
difaweduto  ,  ed  a  cui  fuol  ordinariamente  ricor- 
rere r  Arte  facile  di  farfi  merito,  e  di  metterfi 
in  iftima  ,  O  quanto  vi  farebbe  ,  che  dire  su  que- 
fto  Punto  !  Ed  o  quanto  utiliflìme  e  neceflariifll- 
me  Verità  potrei  fcovrire  ,  fé  non  temeflì  di 
avermi  a  fcoflar  4'  foverchio  dal  meditato  ì'q^-» 
liere  ! 
•rrorcche  Quefta  fol  cofa  io  vò  dire  >  che  fé  non  H 

^["jJqJ  proibifcono  le  Manifatture  Foraftiere  per  timore 
no  alla  di  non  pregiudipar  all'  emolumento  della  Dogana, 
lue^MT  *l^^fti  ^  un'Abbaglio  il  più  groffo,  che  pofiaprenr 
lifatture  derfi  anco  per  morivo  dello  fi-efio  maggior  Emo- 
Draftiere  jumento  di  Doffana  .  Allorché  le  Manifatture  Fo-? 

:r   moti-  —  . 

;de"Daji  raftierg  fi  proibiicono  per  la  maggior  parte,  e  per 
quelle  Cofe  fpecialmente  ,  delle  quali  fi  fa  mag- 
gior Confumo,  e  più  fi  fpende  in  Generale -.poflbn-!- 
fi  ,  come  ampiamente  verrà  altrove  dimoflrato, 
«aufar  alla  Dogana  pej  altra  verfo  Emolumenti 
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^(Tai  maggiori  di  quegl;  fi  percepifcono  dall'  am- 
inetterfi  l'  ellere  Manifatture  ,  o  dal  tundar  Pro- 
venc'  su  di  «;lse  :  E  polsonfi  oltre  a  quefto  pau- 
far  allo  3cato  ,  al  Commercio  ,  a|  Peculio  ,  alla 
Popolazione,  que* Vantaggi ,  Beni,  edmcrem^a- 
ti  inefpl.cabili,  che  vengono  onnummente  diltrut- 
?i  dall' ammetterfi  le  eftere  ^lan!future  .Il  Bene 
allorché  è  tale  realmente  ,  produce  Bene  per  tutt* 
i  verfi  f  Ed  ^fsendo  la  Prpjbizion  delle  Manifattu- 
le  Foirafti^re  unBenenecefsai:iiinimo,famelHervde| 
futto ,  che  giamai  fi  trafcuri  ^ 

Imponer  Daxj  fppra  Da?)  per  motivo  di  q^al-  ^ee^lpHn! 
ehe  urgente  Bifogno  ;  e  di  più  vepderfidal  Pjrin-  cipe  aiie- 
Cipe  y  EmolumentQ  a  j  Sudditi  ;  quelto  è  V  iftelso  '^l^^^-^^';^ 
tche  perpetuare  tanto  maggiormente   il   Dazio  , 
quantunque  mal  fit\iato,  e  peggio  concepito, Ol- 
tre di  che  jl  volere  per  ogni  neceflità  inftituirDa-     clamai 
2),  per  venderfi;  queft'è  rifteflb,come  già  s'ètoc-  Jrl^'J^"' 
cato  ,  che  an^ar  all'  ?n|iqito  .  Ed  ^  l' ifteflb  ,  che  rjdee in/li» 
introdurre  V  oziofità  qe'  Cittadini ,  ^'^a^^paodoli  t^'ìr.quovi 
dall' In^uftria  colla  Copia  di  tante  Eptrate  certe,  e  '    ■* 
fpecialmentp  fé  lo  Stato  fia  pieqo  d;  fertili  Terre- 
ni.  Dipoi  quanto  più  fi  vende,  più  s'  impoflìbir 
lita    la  IRicompra  ,   più  V  Entrala  P^b|ica  fi   ri- 
duce in  potere  de'  Sudditi,  più  il  Ji^ovrano  s'impo- 
verifpe  j  e  guaitid  uf>o  Stato,  dove  è  povero  il 
principe  :  Va  tibi  terra^cu]usrcx  pauper  eft.  Eccle^ 
lo,  ló-.  Ma  Te  il  Commercio  è  di  mera  Neceifità,  e 
vuol  gravarfi  di  Dazjfopra  Dazj;  quefto  è  l'iilefia 
che  vie  più  immerge4o  nella  pecelfità  ,  e  infeli* 
citarlo.  ,, 

L*  accrefcer  i  Dazj  nello  Emporio  fui  riflefib  fcimento 
delle  Cofe  del  Lulfo,  e  col  motivo  angora  di  cor*  ^.e'Dazjec 
reggere  il  Luflb  ;  egli  è  l'  ifteiTo  ,  che  pregividi-  fto^Se^ri- 
car  altamente  all'Emporio,  ed  al  Commercio;  e  ■"^^'*  '^ 

»  ]•  ■       ■   .  V   1-     1    1   ••      /v        male    del 

invece  di  correggere  ,  eccita  i  Mah  del  LufTo  .  luAq^ 
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Ciò  fi  puoi  vedere  dall'  Efperienza ,  e  dti  quan- 
to su  queflo  propofito  più  volte  l'arem  per  dire 

altrove.  ,    j  ,r    r 

Se  vuol  trarfi  Profitto  dal  male  del  Lulso  co 
Dazi  falle  Cofe  del  Lufso  ,  altro  non  fi  farà  ,  che 
ricavar  il  Bene  dal  Male,e  Icambiare  un  Bene, che 
giaraai  potrà  efsere  bafteyòle  a  i  Bifogni,  con  un 
Male  indicibilmente  maggiore. Sari»  dunque  lem- 
pre  di  lunga  migliore,  il  por  freno  al  Lulfo  per  mez- 
zo degli  Efpedienti  opportuni ,  affinchè  i  Ricchi 
paghino  addirittura  i  Pefi  per  mezzo  delle  Virtù  , 
invece  di  farlo  per  mezzo  del  Vizio  ,  e  di  un  vi- 
zio sì  letale  ,  e  sì  rulnofoper  gli  Stati, 

Il  Lufib  proprio  indebita  lo  Stato  proprio,  e 
tuSÌiz.  quindi  r  impoverifce  ;  accredita  V  altrui ,  e  quindi 
le  ,.del     r  arricch^fce .  Bifognarebbe  dunque  ,  che  il  Prin- 
^^^^°'       cipe  face  (Te  difegni  di  efficaci  Emolumenti  su  chi 
fi  è  arricchito  ,  non  su  chi  fi  è  impoverito  .  Ma 
non  potendo  ciò  fore  fallo  Stato  degli  Altri  ,  con- 
cimar-vien  che    fi  fondi  fui  proprio  :  Dunque  bifogna  , 
fwprlmen  ^^^  tolga  la  Caufa  del  Debito  .  e  della  Neceffità, 
todi  veri- che  confiftc  nel  LulTo  ,  fé  vuol  ritrarre  valevoli 
'^'  Emolumenti  .  E   però  quali  copiofe  forge nti  di 

foccorfi  non  verrebbono  al  Principe  in  quella 
guifa  ? 

Potiam  vederlo  da'  Romani  fin  a  tanto  che 
ebber  giudizio  ,  e  non  s'indufiero  a  rovinarfi  con 
un  vizio  sì  defolatore  -,  facendo  il  Publico  tanto  in 
Pace ,  quanto  in  Guerra  fpefe,  che  hanno  quafi 
dell'  incredibile  ,  quantunque  altro  Imperio  non 
Qveflero  ,  che  di  una  Parte  dell'Italia.E  potiam  ve- 
derlo da  Spagnuoli ,  fin  a  tanto  che  non  fi  fecero 
corrompere  dalle  Ricchezze  Amaricane  ,  facen- 
do gli  Alfonzi  ,  i  Pelaggi  ,  i  Ferdinandi  e  le  Ifa- 
bcUe  fpefe  sì  fatte  ,  e"^  mantenendo  Eferciti  tali  , 
cìie  il  fincero  Saavedra  non  puoi  tratcenerfi  ai  al- 

t3- 
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tamente  deplorare  tanti  Beni  ,  e  tanti  vantaggi 
perduti  per  caufa  dell'  ozio  ,  e  del  Lullo  ;  tanti 
Beni ,  dico  e  tante  Forze  che  vedeanfi  in  piedi; 
donde  gettaronfi  i  Fondamenti  di  un  grand  liimo 
Imperio  ,  quantunque  buona  parte  della  Spagna 
fufle  occupata  da' Mori  .E  potiatn  vederlo  con  più 
vivo  eiempio  da'  V^eneziani ,  i quali, fé  aveilero 
ammelsa  la  Pefte  del  vano  Fallo  nella  loro  Città> 
giammai  ,  per  quanto  d' Impoiìzioni  imponeflero» 
liilie  Mercanzie  delLufso,  avrebbono  potuto  con- 
tribuire alla  minima  parte  di  que'  ftupendi  Im-» 
pegni  ,  ne'  quali  è  Tempre  entrata  la  loro  poisentQ 
Uepublica  .  Chi  non  rimarrà  fuor  di  se  ftefso  ii> 
confiderar  fra  l'  altre  Cofc  ,  che  non  è  più  in  ih  de^ 
Secolo  pafsato  ,  che  Venezia  fola  ha  foftenuto  in 
fulle  braccia  ,  per  lo  fpazio  di  Anni  24»,  una  Guer- 
ra atiocifllma  contro  la  fterminata  e;repiepd^Po^ 
tenza  Ottomana,  per  caufa  della  maravigliofa,  ed 
inaudita  difeia  di  Candia  ?  Cento  e  più  Milioni, 
che  furono  fpefi,non  pervennero  punto  da  i  Pro- 
venti del  proprio  Lufsq  j  ma  pervennero  dalU 
Modera:^'tQne  ,  accoppiata  allo  SpiritQ  d'  Jfidujìiia 
de'  proprj  Cittadini .  Che  fé  a  qucfte  due  impoyr 
tantifilme  Virtù  fi  fufse  unito  un  poco  più  di  Glo- 
ria di  Guerra  ,  egh  è  indubitato ,  che  U  CafaOttq? 
mana  non  avrebbe  fatto  fui  Criftianefimo  i  gran-?- 
didimi  e  deplorabilifllmi  progrcill  ,  che  ha  fatto, 
Perchè  invero  fé  con  giudizio  fi  ponderano  le  Co- 
fé  ,  allorché  Venezia  ha  fofferto  qualche  influfsQ 
di  rea  Fortuna  in  Guerra  (  come  per  altro  (òn^ 
tutti  gli  Stati  fogetti  a  foiFrire  );ciò  non  e  fortito 
per  mancanza  di  quelle  Forze  onnipotenti  ?hf 
chiamanfi  Ricchezze  ;  ma  è  fortito  per  mancati- 
canza  di  buoni  Soldati ,  e  di  fufficiente  Farce  Mi-^ 
Jitare  ,  e  per  gli  errori  e  mali ,  che  da  uruì  ?gl 
mancanza  deplorabiloientene  avvengono, 

X  in 
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Invece  dunque  di  gravar  con  molti  Dazj  le 
Mercanzie  per  il  Luflb  ,  bifogna  piuctofto  togliere 
gl'incentivi  del  Luflb,  fra  quali  dee  numerarfi  il 
Pazio  mal  fìtuato  ,  che  vi  s'  impone  ;  il  quale  è 
neir  ifteffo  Tempo  al  Commercio  nocevole  ,  Co- 
me potrà  Napoli  ,  per  efempio  ,  provvedere  di 
Zuccaro  il  Regno  ,  fé  in  quefta  Piazza  per  cauia 
del  Dazio  fproporzionato  coda  il  Zuccaro  quali 
30.  per  cento  di  più  di  quel  cofta  alle  Provincie  ? 
Se  il  Dazio  fufse  moderato  m  Napoli ,  e  fulTero 
tolte  nelle  Provincie  molte  Cattive  Ufanze  di  Com- 
mercio, che  tal  volta  fi  ftimano  per  buone  ;  egU  è 
certo  ,  che  la  maggior  Parte  del  Zuccaro  andreb-» 
be  da  Napoli ,  come  di  natura  dovrebbe  fortire, 
«(Tendo  quefti  lo  Emporio  ,  E  qui  ecco  percepii^ 
la  Dogana  di  NapoU  Emolumento  aliai  maggiore 
fui  Zuccaro  ,  efiendo  il  Dazio  moderato;  di  quel, 
che  percepifce  col  Dazio  gravofo  su  quella  quan- 
tità di  Zuccaro  ,  che  ferve  per  folo  fuo  Hfoecon- 
fumo .  Ora  quel  che  dicelì  del  Zuccaro  ,  dicali  di 
ogni  altra  Cofa  Foraftiera  fpettante  al  Lufib  . 
Grave  è  Egli  è  dunque  gravillìmo  Errore  T  airogget- 

lo  Errore  far  lo  Emporio  a  Dazj  più  gravi  delle  Provincie 
tarV°lm-  P^^  motivo  della  Roba  Foraftiera.Quefto  è  l'illef- 
porlo  agra  fo  ,  che  abbattere  il  Cuor  del  Commercio ,  qual'è 
^jieali^g^  lo  Emporio  :  E*  V  iHeflb  ,  che  impedir  ,  che  una 
gerirdieffi  Piazza   Hor?  pofla  renderli  veramente  Commcr- 
Jc.^'^^^*"  ciante  ,  e  non  polla  trar  Profitto  nemmeno  dal  fuo 
medefimo  Stato ,  cioè  addire  da  un  Commercio 
di  mera  necelììtà  ;  ed  è  l' iftelTo  ,  che  ridurla  nel 
Se  .no  viepiù  riftretto   del  fuo  mero  Ufo  e  Con- 
fumo. 
■L'Empo-  Chi  vuol  promuover  lo  Emporio  ,  Cuor  del 

j°j^'^if^"j^'' Commercio  ,  dee  onninamente  procurare  ,  che 
^nemo,      goda   di  un  Dazio  fempremai  meno  ,  rifpetto  a 

«lò  che  prattiGafi  nelle  Pi-ovineie  »  E  quindi  aiior-. 

eh  è 
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chèle  Mercanzie  ,  quantunque  Foraftiere  ,  fon* 
dall'  Emporio  ipedite  alle  Provincie  ;  fa  meftiefi 
iì  paghi  il  fopra  più  ,  per  una  Dogana  feparata, 
da  inftituiriì  a  queft'  ogetto  ,  e  che  dee  chiamarfi 
(ti  Ufcìta .  Quello  è  il  Pratticato  di  Amllerdam,  e  j^^^'j^^^^'J^^; 
di  altre  degne  Piazze,  che  traggono  buoni  Emolu-incoraosii 
menti  dalle  Dogane»-,  avendolo  appreffo  da  Ve-^'*^'- 
nezia , 

Ma  le  Manifatture  ,  che  fi  fabbricano  nello 
Emporio ,  e  fpecialmente  le  fatte  con  Materie  del 
medefimo  Stato  \  io  vorrei ,  che  da  ogni  Dazio  lì 
efentafsero, allorché  fi  hanno  afpedire  operi«y9<$,o 
per(?Ar;r<?,cioèoperlo  Stato,o  fuor  di  StatoJlchèè 
in  tutto  necessario  emaflìmamentefe  la  Materia  di 
efse  è  aggravata  all'  entrare  da  grofso  Dazio  :  cO'» 
me  in  Napoli  è  la  §eta ,  ed  ogni  altra  Mercanzia, 
paefana  o  foraftiera  eh'  ella  fia  ,  la  quale  ecce= 
de  il  IO,  per  cento  di  Dazio  fulla  Stima  ,  Se 
altrimenti  fi  fa  ,  s'  imped;fce  di  molto  1'  Eftraz" 
zione  delle  proprie  Manifatture  ;  fi  eccita  l' Im* 
miflione  delle  Foraftiere  -,  lo  Stato  {i  rende  Debi^ 
tore  ;  le  Arti  non  fi  promuovono  ;  e  la  Floridezza 
del  Commercio  altamente  s' impedlTce, 


la  CA- 
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CAPITOLO     XI. 

Ufia  dannoso  e  infruttmf.  l'eccedere  «eUeJr. 
Jaliti,  >  «e  rigori  delle  ^ogan.  :  ^'/'"''"fi 

eccitano  anzi ,  che  vietino, *ontrobaa,.  le  Do 
ganegiamaidebbonfi affittare  .  f  ^" *''""'' l"'' 
irJal  punire  i  Controband, .  A  che  'l f '>/"'' 

tipalment.  bad4rfi,per  -Jietar  t  Comrobsndt  fuU» 

^Mercanzie  libere , 

-    ..  t.  T    •  Eceeflb  delle  più  ftadiate  Formaliti.per  motw 

So'?o*r  L  vodtvte^riComroband. nelle  Dogane,paol 

tS^W,.  far  qualcheFrutto  fui  bel  Principio  ^l^-^'^'^t 
maiità ,  .  ftituzione,  e  può  produrre  qualche  Cola  piu^aiL., 
':;,':e  w".  molamento  di  prima-,  tuttavia  però  fra  poco!  em- 
faBogan.  pò  ad  altro  non  ferve  V  Ecceffo  ftenb  ,  che  a  v,e 
fM.ToS;  più  eccitar  i  Controband.,  e  fpecialmentele  lUa- 
'.t'.'''"L  fiagravofo,  ed oltrepaffi  il  i o   per  cento fu^la 
ftima:F  ad  altro  non  ferve,  che  a  infelic,tare,d,ror- 
dinare  .  impedire  ,  a  far  decadere  .mvepe  d.  prò- 
Muovere  il  Commercio .  E'I  voler  ufare  tutta  la  pm 
rigorofa  e  più  fquifua  Degenza    perchè  la  Mer- 
canzia con  ogni  efattez^a  foccomba  a  l'lmpo(la,fen- 
eatenerf.  una  ftrada  di  mezzo ,  perla  quale  abbi» 
luogo  la  facilitazione  ,  e'I  buonTrattamento  de 
Mercanti  -,  egli  è  un  voler  dare  in  q"^' P^f  "'"f''" 
fimo  nimis ,  ed  in  quel/«w«»«»»J«.  donde  ne  viene- 
lina  fumma  inptria .  -,    n-    ^  . 

Sempre  che  il  Mercante  fi  riduce  ad  afTogget- 

«arla  Mercanzia  alla  Dogana,  e  "«"  ^^^.^^^^^^^f 
ControbandifuordiDogana  ,  menta d  after  tratta- 
to con  osni  forte  di  facilitazione ,  e  di  carezze:  e 
bifocrna  anzi  per  molte  Cofe  ferrar  un  occhio  .  Fé i- 
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irpezzioni  eccitaho  una  gran  Copia  di  Controbandi   ^  Soverchi 
e  m  Dogana ,  e  fuor  di  Dogana  ;  e  malgrado  le  piu  foverchle 
fervide  Diligenze  delle  Guardie  raddoppiate,  sbal-  ifpczzioni 

.,  -r»  Jii-»*-  •  u  eccitano  fc 

za  là  maggior  Parte  delle  Mercanzie  ,  che  entrano  controbi- 
per  altre  flradc  fuori,  che  per  quelle  della  Doga.  clicoUem- 
«a.  Il  che  più  dllegieriiuccede,  allorché  la  Città  ^^' 
fia  grande  ed  aperta .  Oltreché  pe'l  mezzo  di  quel- 
le ftefle  Guardie,  che  affettano  tanto  di  Zelo  ,  » 
nelle  quali  s'ha  tanto  di  Fiducia,  fi  fanno  per  lo  pi« 
ile'  grofll  Controbandi , 

L'Utile  è  una  gran  Tentazione  per  ogettodi 
rifparmiar  i  Propietar)  un  graviamo  Dazio  ;  e'I  Pro- 
veccio  co'Sottomani  lo  fono  vie  più ,  a  rifpetto  del- 
le Guardie  ,  e  degli  Officiali  tutti  ♦  I  quali  fé  oggi 
faranno  puntuali,  non  lo  faranno  certamanteal  di- 
mani. Egli  accader»  d'ordinario*  che  quelli  ileilì^ 
lìc'qualifi  ha  maggior  Fede,più  degU  altri  ai  Con- 
«robandicontribuilcano.  E  non  vi  è  altra  difieren- 
aa,  che  un  fare  «onpiù  Aftuzia  ,  e  faperfi  dipor- 
care,  falvando  Tempre  le  apparenze  i  e  riducendo 
tutti  i  Rigori  su  imenPrattici,  su  coloro  che  non  if- 
porgono,  e  sui  Poveracci . 

Avrà  un  Officiale  una  Provvifione,  che  appe- 
na bafta  per  fupplire  alla  ventefima,  e  quarantefl- 
■la  Parte  di  q\jelle  fpefe ,  che  fa  pe'l  fuo  manteni- 
mento ,  buono,  o  reo  ,  ch'ei  fia  :  Dunque  non  avert- 
ilo egli  Entrate  ;  da  dove  ha  da  efcire  il  modo  di 
canta  Profuiìone ,  e  di  tanta  fpefa  ?  Venderanno  al- 
cuni Mercanti  Capi  di  Mercanzie  a  prezzi  tali,  eh© 
fepngaflero  il  grave  Dazio,  avrebbono  dificuro  a 
fallire,  fapendofi  foflbpra  inMercatura,quantopuol 
venir  a  coftare  un  genere  di  Roba:  Dunque  da  do'* 
ve  ha  da  efcire  un  sì  fatto  miracolo ,  fé  non  dallo 
fcanzo  del  Dazio  gravofo,  e  da' Controbandi  ?  Io 
non  parlo  della  Proprietà  de'Paefi  dell'India  ,  o  ài 
cofarara  fra  noi,  ma  parlo  dì  ciò  che  41  lubbricg^ 

ì  ì  nio- 
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moftrà  tuttodì  a  chi  è  pratico  rEfperienza  ;  quan- 
tunque ciò,  sì  per  motivo  de'MerCanti,  sì  per  quel- 
lo degli  Officiali  j  difficilmente  )  e  Iblo  per  un  qual- 
che accidente ,  polFa  venir  per  picciola  parte  inlu- 
me  del  Governo,  Il  quilè  fé ,  allo  fcoprimento  di 
Una  qualche  Cofa, cambia  rOfficiale,  non  nego  che 
il  nuovo  moflrerà  fui  principio  ogni  efatcezza  ;  Ma 
fra  poco  farà  poi,  come  fanno  tutti  gli  altri .  E  fé 
inventerà  il  primo  una  qualche  Legge,  per  ripa- 
fare  al  male,  collo  inforgerà  una  Fraude,  che  di- 
flruggerà  quella  Lecrge  ,  E  per  conto  degli  OiB- 
ciali ,  diafi  che  tal'uno  fia  puntuale  ,  che  è  fiftef^ 
foche  addire  dabbene i  L' ifteila Tua generofà Bon- 
tà lo  ftiniolerà  a  compatire  un  Commercio  sì  aggra- 
vato ;  e  quindi  ferrerà  un'occhio,  e  permetterà, 
che  il  pofTa  viverli  in  qualche  modo  .> 

Come  ne*  Tribunali  la  vaftità ,  e'I  cumulo  del 
PrOCefso  »  la  foverchia  ed  eccedente  fquifitezza, 
la  quantità  delle  Legìzi,  e  delle  opinioni,  il  fovtr- 
chionovero  degli  Officiali  Caufidici ,  le  foverchie 
Formalità ec;  intricano  il  Giufto,  eTofcurano  an- 
zi, che  io  rifchiarino  ,  e  quindi  mettono  ,  come 
fra  tanti  inviluppi  e  laberinti ,  in  làlvo  la  premura  di 
Profitti  men  che  degni  .•  e  caufanoun  aramaflpdi 
"Versazioni,  di  lungherie  ,  e  foverchierie  ;  Così 
nelle  Dogane  (divenute  tal  volta  anch'elle  intri- 
tntiffimi  Tribunali)  la  quantità  di  raddoppiati  Of- 
:ficiali ,  la  quantità  della  Formalità,  delle  fottofcriz- 
zioni ,  delle  Ifpezzioni;  foncofe,  le  quah  ad  altro 
fton  fervono,  che  a  produrre  quafì  tutto  Toppo- 
ftodic'ò,  che  halli  per  def^no Fine, 

Un  Metodo  facile,  efpedito,  femplice,  e  ben 
lntcfo,fa  rifparmiareal  Principe  molta  fpefa  di  Offi- 
ciali: la  quantità  de'quali  è  fempre  richiefta  dalle 
molte  Formalità  ;  e  quanto  più  queftc  fon  molte,più 
If^  Facenda  s'intrica,  più  vefTazicni  ficaufano,  e 

più 
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più  han  modo  gli  OfHciali  sì  di  dentro  ,  che  di  fuo- 
ri, di  fare  chi  Figlio  ,  echi  Figliaftro,  fecondo  che 
più,  o  meno  fi  porge  .  In  che  TUom  dabbene  ed 
onorato  o  bifogna  che  difmetta  il  negoziare  ;  o  pu* 
re  che  foffra  di  pafsar  rifpetto  agli  afltri  a  lìl  perden- 
te, e  tal  volta  difcapiti,  fi  vuol  far  Negozj  ;  At- 
teibchòlui  pagherà  per  intiero  fecondo  il  rigor  del» 
\n  Legge,  ed  altri  pagherà  chi  la  metà ,  e  chi  il 
quarto,  e  chi  niente  di  quel  che  paga  efso.  E  vo- 
lefse  Iddio,  che  qui  fiparlaflecome  per  unacou- 
jettura  ,  e  per  Ragioni  nate  dalla  natura  dell'Affa- 
re per  so  ftefso ,  e  non  fi  parlafse  per  fatto  ancora ,  e 
per  propria  fperienza. 

Le  Nazioni  più  fennate,  più  diligenti ,  e  più  c?euT'Na 
pofsentiper  Commercio,  e  per  Iftato  ancora,  e  che  ^ìoni  più 
traggono  afsai  Emolumento  co*  Dazj  ;  pratticano  p^;^  diiige- 
nelle  Dogane,  per  conto  delle  Formalità,  un  Metodo  tiperCom 
del  tutto  f emplice ,  brieve  ,  naturale ,  facile ,  efpe-  ^""{rutVa- 
dito,  con  che  afsai  meglio  vietanfi  i  Controbandi,  re  i  Dazj. 
fìtragge  più  di  Emolumento,  e'I  Commercio  noti 
ne  refta punto  travagliato,  ed  impedito  «  Lo  fpie- 
gar  in  che  confida  quello  Metodo femplice,  e  nell* 
iftefso  Tempo  efficace  ,  e  come  potrebbe  coflituirfì 
di  tal  natura,  da  poter  efser  facilmente  abbracciato, 
efpecialmente  ove  pratticafi  tutto  T  oppofto  ;  E'I 
diftruggere  tutte  quelle  volgari ,  ma  sì  accette  Ob- 
bjezzioni,  che  potrebbono    inforgervi  ;  Son  co- 
fedi  lunga  difcufllone,  e  forfè  da  trattarfi  in  altro 
luogo.  j 

Non  debbono  i  Mercanti  aTerneceflìtàdipor- 
farfi  efil  ftelfi,  o  di  mandar  i  loro  migliori  Miniftrì 
alla  Dog-ana  ,  per  affiftere  alle  penofe  Spedizioni  ; 
ma  dee  bafrar  un  qualche  Giovine  più  infimo,  ed 
anco  il  Cano  Facchino  :  tanto  debb'efser  fempl'Ce  e 
brieve  lofpedire  ,  tanto  la  Legsredebb' efser  egua- 
le per  tutti.  Quefto  è  il  pratticato  di  tutte  le  Città 

I  4  ^of-     t 
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Égli  ^cat- porsenti  e  veratnente  riféhiarate    per  Polizia  di 
che  !  Me"  Commercio ,  Sarà  Tempre  Argomento  di  mah  ,  e  di 


cftifipor-  difetti  quella  iiecellltà  ,  che altricjnei Mercanti^  o 

tino  i-  ^-  '  ~     -  '  - 


°' idi  loro  migliori  Miniftri,di  andar  a  fpenderil  Tem- 
po per  quello  (peciale  e  SÌ  interefsato  motivo  diafll- 
ftere  allo  fpedire .  E'vero,  cheloftallagglo,  ofia^ 
no  IMigazitìi  del  Porto  Franco  obligano  ad  andarvi" 
ii,  per  eontrattare  le  Mercanzie  eoii  chi  vuol  com- 
prare; ma  ancofenzaquefto  motivo  vi  fi  dee  anda- 
ne t  per  ajutarf!  o  perfas  ,  o  per  nefas  su  di  un  Da- 
iio  cravcfo,  e  su penofiflìme  Formalità  *  E  quan- 
to a  i  Magazini  dello  Stallaggio ,  o  fia  Porto  Franco* 
noniiuàmai  cofa buona,  chequefti  ftiano nella  Do- 
gana, ove  fi  paga  il  Dazio  di  Entrata  j  perchè,  da 
ciò  fi  a  l'altre  Cofcj  ne  vengono  molti  fiìmi  Contro- 
bandi  ,  e  oltre  a  quefto  si  diftoglie  la  Mercatura  dal- 
la fua  P tazza ^*Borfa,o  Banco ,  come  fi  v oglia  ehia- 
tnare,  la  quale  ètnntoneGefsaria;  e  dove  fuori  del- 
lo TtrepitodeTacchini,  dell'Imbarazzo  e  invilup- 
po delie  Mercanzìe,  conviene  e  fi  unifce  la  Mer- 
catura ;  e  con  più  Decoro  non  meno  ,  che  Mente  , 
idea  il  Forte  de' Negozi  j  e  promuove  il  Commer- 
cio. 

Se  P^apoii,  per  efempio  ^  che  ha  fatto  un  gran- 
de A  mmafTo  delle  più penofe Formalità  di  Dogana, 
facefie  non  più  della  Vintefima  parte  delle  Facen- 
te ,  che  fa  Londra,  oAmfterdam;  è  cofa  certa, 
che  perifpedirfi  di  Dogana  un  Collo  ,  nonbaftareb- 
be  una  Settimana.  Conciofiache  ,  fé  in  unCom- 
tnercio  quafi  tuttodì  mera  Neceiìlrà,  qual  è  quel- 
lo di  una  tal  Piazza  ,  vi  fi  prova  tanto  imbaraz- 
zo 5  a  fpedir  anche  un  fol  Collo  ,  per  cui  non  ba- 
fl^a  tal  volta  un'intiera  Mattina;  Che  farebbe  per  av- 
ventura fé,  oltre  il  Commercio  di  necefiìrà  ,  vi  fnf- 
fe  quell'Effluvio  di  Mercanzie  ,  e  di  Facmde  fb- 
Jite  4  produrfi  dal  Commercio  dilatato ,  e  fatto ,  sì 

ncir 
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lieirinterno ,  che  nello  eflerno ,  con  vantaggio  del- 
lo Stato  ? 

LeFedi  d'immiflloneper  motivo  di  quelle  Ro- 
be ,  che  dal  Porto  Franco  ofia  Stallaggio  ,  o  Traii- 
to  di  Mare ,  come  voglia  chiamarfi ,  palìano  peo 
extra,  o  fia  faor  di  Stato;  fono  di  quella  forta   di 
Formalità,  che  imbarazzano  la  Negoziazione,  ar- 
ricchifcono  gli  OfficiaU,  eniun  benefìcio  .irrecanOa 
anzicaufanodifcapiti  sì  alPublico,  che  al  Privato, 
E'I  ripofar  in  efTe,  egli  è  anodi  quegli  inganni  Le- 
gali, ne'quali  urtala  Giurilprudenza  con  tanta  lub^- 
bricità,  allorché  è  priva  di  feienza  di  mondo  e  di 
Gommerei ,  e  con  ciò  priva  de'Fondamenti  più  fe- 
di ,  e  più  ficuri  della  Legislazione  .  Moflra  tuttodì 
r  Efperienza,  che  le  Fedi  fteflèfi  hanno  quafi  da 
ogni  Piazza  affai  a  buon  Mercato,  quantunque  \à 
Roba  non  fia  realmente  immeflanelluogo,  ove  falli 
la  Fede,  e  fìa entrata  Controbando  nello  Stato,  o  ^^^^ 
fia  Piazza  che  chiede,  e  vanamente  ripofa  su  tah  ne  fono  tal 
Fedi.  Le  quali  pò  (Torio  in  qualche  Conto  giovarle  ^°L"j^Ji" 
diremo  ancora  che  fieno  necenarie,allorchè  fi  fanno  moìtiCoivi 
da  luogo  a  luogo  dal  medefimo  Stato.  Ma  tractan-  fabandi. 
dofi  di  Stati  alieni ,  ne'quali  non  milita  il  Timore 
del  proprio  Governo  ,  a  cui  poco  cale  una  tal  Fa- 
cenda  ;  fi  fanno  ad  ogni  richieiia  finte,  e  come  ho 
detto  affai  a  buon  mercato.  O  quanti  Controbandi 
naicono  ,  per  ripofarfi  su  queffe  Fedi  fittizie  i 

Il  credere ,  che  tutte  le  Mercanzie ,  che  Ten- 
gono in  Dogana,  e  pafTano  per  effa  *  fia  appunto 
ciò,  che  confuma  la  Città  ;  è  cofa  erratifilma  ,  e  fpe- 
cialmente  quando  il  Dazio  è  gravofo,  è  malfitua- 
to,  ed  è  fbttono^o  a  fuperflue ,  e  penofe  Formali- 
tà .  Ma  ella  è  cofa  viepiù  riprenfibile  il  nonpen- 
fave,  che  un  Dazio  dfcreo,  benfituato,e  rifor- 
mato fecondo  le  v?rir  C-cDdanze  ,  e  lamutazio- 
ne  de'Tempi,-  e  così  antora  un  Twttaxnentofem* 
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Rende p5ù  plice,  difcrctOi  ed  efpedito, produrrebbe  molto  plul 
icSo'eben  ^^'  Emolamento  alPrincipe,di  quello  produca  il  Da- 
fitiiatoche  ZÌO  Grave,  e  lo  ftrufcio  di  una  cavillola  Dogana, 
vofo^^emS  -Accade  per  lo  più,  che  adifpetto  delle  più  efatte 
•fxtuato.      diligenze  ,  e  di  tutte  le  più  numerorePrefcrizzioni, 
e  Leggi;  appena  la  quarta  Parte  di  ciò  ,  che  (ì  con- 
fuma ,  è  quella,  che  realmente  palTa  pe'l Dazio, 
Io  potrei  far  toccar  con  mani  la  Verità  di  ciò,  coli* 
cfempiodiNapoli  >  e  di  qualch'altraPiazza,  in  pili 
d'un  Capo,  di  cui  è  patente  la  quantità  all' incirca 
del  Coniumo  ;  ed  è  vie  più  patente  ciò,  che  iìfpe- 
difce  ,  e  pafTa  per  Dogana  ,  pagandoli  il  Dazio . 

Sentefi  a  confefsar  di  propria  bocca  da'  pia 
famofì  Controbandifti  ,  che  quanto  più  fi  molti- 
plicano le  Leggi  eie  Formalità  per  conto  delle  Do- 
gane j  più  ftrade  ad  effi  fi  aprono  di  poter  con  pia 
faciltà  far  Controbandi  :  E  che  fé  qualche  difficol- 
tà in  contrano,ciò  è  fui  Principio  d'ogni  Legge,  che 
fi  mette  ;  ma  fra  poco  tempo  di  ogni  cofa  fi  ridono» 
E  DIO  volefse ,  che  ciò  non  fafse  più  che  vero,  e 
Hon  procedefse  dalla  gran  ragione  ,  che  ripofando 
chi  governa fulla  moltiplicità delle  Leggi,  nontra- 
fcurafie  le  Strade  più  efficaci,  più  [empiici,  e  più 
naturali,  per  rimediare  ai  mali,  ed  alle  Controven- 
^ioni ,  e  noncaufafse  nell'i Uefso  Tempo  un  mare  di 
frodi  :  dal^  moltiplico  delle  quali  la  Poli  za  in  fine  il 
fianca  ,  elafcia  che  il  Mondo  vada  come  sa  andare, 
falvando  ogni  uno  per  lo  più  I'  Apparenze . 

Voler  inquif ere  anco perfonalmentepe'delit- 
bandifulle  '•  ^'  Controbandi  su  Generi  del  non  jw^  proibendf, 
Meccaiuìe  e  fulle  Mercanzie  comuni,  egli  è  un  ufareun  Ri- 
pmìbendr  g^rc  affai  ìngiufto .  E  sì  naturale,  ed  hn  tanto  di 
debbonfi  forza  quefia  Degnità,  che  i  Turchi  al  crederedel 
Snio^eall  voìgo  sì  barbari  e  violenti  co'S"dditi  loro,  trattan- 
mentc.  dofi  di  Controbandi,  non  fanno  fo^rgiacer  i  Re*,  ad 
?^Ura  Pena ,  che  a  q^ueHa  di  pagar  il  Daz'o  rad- 

dop- 
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<loppiato ,-  e    h  Mercanzia  fi  reftituifce  al  Pa-  fempi^°dt* 

(irone  ♦  Turchi. 

Voler  afsegnare  porzion  del  Valor  delle.  Ro» 
be  trovate  in  Controbando  a  chi  prefiede  ,  affin- 
chè inviggili  con  più  di  Zelo  j  e  fi  vietino  i  Con- 
trobandi; eglièrifteflbjche  far  divenir  Parte  chi 
è  Giudice '.h  l'iftefsoi  che  caufaripiù  bàrbari  Trat- 
tamenti; apportar  al  Commercio  graviflimi  impe- 
dimenti e  travagli;  e  perder  per  molto  il  Princi- 
pe l'irtedimabil  Teforo  j  che  ftà  riporto  nell'  Amore 
de'iudditi* 

Potrei  notar  una  ferie  de' moltiplici  modi  di 
fari  Controbandi,  e  dimoftrar  per  fino  cofa,  che 
par  aflaiftranaj  e  pur  di  fatto  è  vera;  ed  è:  Che 
la  Roba  arriva  anco  a  pafsarefott*acqua^  e  per  Aria» 
tanta  èia  forza  dell'Utilità  .  Qiiefta  Defcrizzione 
dovrebbe  firfi,  affinchè  que'molti  i  che  cotanto  fi 
fondano  nelle  Diligenze  più  efatte  j  nelle  più  co- 
piofi  Formalità ,  e  ne'rigori  più  eftremi  j  pe'  quali 
fi  pervadono,  e  credono»  che  non  pofsa  entrar 
una  fpilla ,  fenza  pagarfi  il  Dazio  ;  difmettefsero 
un  sì  grande  pregiudizio,  nato  perlopiù  dall'efser 
eflì  fpoglide'Fondamenti,  de'Trattl ,  e  delle  Pro- 
prietà del  Commercio  ,  e  della  vera  Scienza  di 
Mondo;  Ma  il  far  quefto  in  Public©  non  lice,  pec 
que'degnirirpetti,  che  ogni  Savio puote  perse  {bef- 
fo comprendere  <  Bafti  però  il  dire  ,  che  quando  il 
Controbando  è  noto  fol  tanto  à  quello^  che  lo  fa, 
qualunque  Diavolo  non  è  capace  difcovrirlo:  E  ba- 
fti anco  il  dire ,  che  la  maggior  parte  de'Controban- 
di  fon  quelli ,  che  fi  fanno  quafi  a  occhi  veggenti  « 
e  in  prefenzadel  più  eftremo  Rigore  * 

Chi  vuol  vietar  il  molto  de' Controbandi ,  Si-  Qualfiaì! 
fogna,  che,  oltre  le  Cofe  già  efpofte  ,  tolga  la  Pe- ^^^^JfpP/^^ 
fte  de' Guaftameflieri  in  ogni  Profefiìone  ,  é  fpe-  per  toglie- 
cìalmente  nella  Mercatura;  e  render  quella  pur-  [g^Jj''""*^ 

gata 
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wata  e  Generofa  con  quegli  Erpedienti,eper  queìl* 
altre  Caule  ,  che  inaltr'opera  largamente  fi  espor- 
ranno .  Egli  è  da  badare  ,  che  lo  lluolo  de*  Contro- 
bandi  nafced'ordinar:o  dalla  Gente  vile,  e  ingene- 
rerà ,  la  quale  per  difetto  della  Legislazione  s'in- 
tromette nella  Negoziaz;one,  imbarazzandola,rra- 
vaMiandola  ,  e  infelicitandola  .  E  però  ì  Mercanti 
Generofi  ed  Onoraci,  non  potendo  paflare  ai  Prez-* 
7,i  àé'GtKiftamfBien  Scanzadazj  y  o  tralafciano  di 
neo"oziarei  Ot  come  per  lo  piùfuccede,  ftudiano 
anch'eifi  i  Controband) .  E  nafce  anzi ,  che  i  me- 
tlemiGuaftameftieri  fifaccinairai  ricchi ,  e  diven- 
«ano  gran  Mercanti  a  forza  di  Controbandi, 

Untale  Icandalo produce  mah  graviflimi  tan- 
to allo  Stato,  che  al  Commercio;  Allo  Statope'Da- 
izj  fraudati  ;  Al  Commercio  e  Stato  ancora,  perchè 
in  fimilguifa  la  Mercatura  fi  diftogUe  viepiù  da  que* 
generofi  difegni  di  Commercio  fatto  con  vantaggio 
tiello  Stato  ;  tutto  fondando  non  già  nel  Bene  per  sé 
ftefibdalCommetCio  ,  ma  nel  Profitto  de'Gontro- 
bandi .  Il  che  è  un'Utile,  che  viene  in  una  Parte 
condanno  di  molte  altre  Parti;  E  fra  V  altre  cofc 
di  male,difl:oglie  la  Gente  Generofadi  entrar  a  prò. 
felìarced  ingrandire  il  Commercio  interno, ed  e- 
•llerno,  trovandolo  sì  guado  ,  e  deturpato» 

Bifogna,  che  il  Legislatore  ftabilifca  per  con- 
to de*Dazj  ,  e  delle  Dogane  un  Siftema  difcreto, 
e  un  Metodo  Facile  e  naturale,  a  cui  la  Malizia  po- 
co fi  po(Ta  attaccare  ,  che  non  fia  di  legieri  fcover- 
ta,  ed  affinchè  la  Legijje  fi  renda  eguale  oer  tutti, 
perchè  «ilrrimenti  molti  Uomini  Generofi  fi  fdeirne- 
ramio  femnre  di  entrar  in  un  Commercio  ,  in  cui 
non  è  poffibile  poter  fare  Avanzo,  fenza  d'  aver 
per  un  qualche  verfoafervirfi  della  Malizia,  edel- 
la  Fraude  . 

lo  non  dico  j  che  le  raddoppiate  Diligenze  ,  e 
*.  ipj^ 
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i  più  ftretti  rigori  non  fiano  cole,  atte  a  produrre' 
Un'Emolumento  piaggiore,  riipetto  al  Tempo  proir 
iìmo  pafTato  :  S-ltengo  pero  che  fra  non  niol- 
tQ  tempo  mun  frutto,  anzi  molto  diicapito  li  rac- 
coglierà , 

Bilogna  gttentamente  rifletter?,  ^heT Emo- 
lume  ntode'Dazj  è  inganno  fargli  creicele  a  forza  di 
Aumenti ,  di  Rigori,  e  di  gravi  Venazioni  >  Stru. 
fci  ,  e  Impedimenti,  cbe  nepat'fceil  Commercio,    ^j  ^ 
Ma  deefi  ricorrere,?  drizzar  ^utt'i  Voti  ad  una  ve-  Emoiume- 
lace,  e  degna.  Colùvazion  di  Commercio  ,  affinchè  «^o de' Dazi 
crefca  di  aflai ,  e  fondatamente  l'Emolumento  che  deda'Dazi 
iidefidera.  Le  Piante  non  rendono  per  V  eftrema  perse fteflì, 
cura,  che  fi  ha  a  raccoglier  1  r rutti  anco  imma-  nelle Do§a 
turi  ;  ma  rendono  per  una  diligente,  e  degna  Col-  nc;ir.adai- 
tivazione  ,  che  pratticafi  d'intorno  a  quelle  ,  E  dci'^cfom- 
quanto  più  faranno  le  piante,  e  quanto  più  fa-  merciocol 
ranno  ben  governate  e  coltivate ,.  pm  Erutti  ren-  ^g^e. 
deranno . 

Ma  che  s'ha  a  fare  dirà  taruno,  per  poterti 
coltivar  a  dover  a  quefto,  Commercio  ,  fenza  dar 
in  inciampi  ?  I9  rifpondo,nonels.er  Cola  quefta  daj 
poterfi  difcifrar  sì  di  pafsaggio ,  Una  tal  Facendo 
dipende  da  varj  Principi»  edamolteefsenziaU  Cir- 
coftanze.  Di  ^\\e,  (:ome  altrove  s' è  detto,  mipa,- 
re  di  ragionarne  a  fufficieuza,  ea  dovere  nell'al- 
tro Libro  non  ancor  poblicato  ,  e  di  cui  il  pre? 
f?pte  è  uno  de'Men;ib,ii  più  efsenzial^  « 
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Delle TRATTEyoJia  de'TrihuPt  fuWEflrazzion  deh 
le  Derrate,  Quanto  fìa  dannopj  Teccederfi  in  fai 
Tributi  f  e  nelle  PreJ'crizzàoni  ,  Pia  di  Emolu" 
mento  rende  al  Principe  la  mediocre  Contribuzio- 
ne, che  la  eccedente  ,  Quanto  fia  danno fo  il  vii 
Prezzo  delle  Derrate ^  caufato  dalla  difficoltata 
Efirazzione  ^  Deefi  dichiarar  libero  tutto  ciò  che 
avanza  al  proprio  Annuah  Con  fumo  ,  Le  7  ratte 
fui  Frumento  nonmai  dovrcbbono  oltrepajfar  il  i  o» 
per  cento  j  per  quanto  grandi  f ufi  ero  le  Richiefle  , 
Oli  Stati  Fertili fjnofovente ,  per  caufa  degli  Er- 
rori, ipiùfogetti  a  rifentiri  mali  della  Careftia, 
^ifficultandofi  r Efirazzione  delle  Derrate  che  a- 
vanzanoy  fidifficultail  giufio  ed  efficace  Tributi 
delle  Decime  full' Entrate  Certe , 


s 


Enoi  eraminiamo  ben  bene  l'Affare  delle  Trat* 
te  5  e  dello  imponerfi  gravifllmi  Tributi  fuU'E- 
fìrazzion  delle  Derrate  ,  e  di  non  concederli ,  che 
a  Prezzo  di  Danaro  ,  e  con  penofe  Formalità  ;  tro-^ 
veremo,  che  ciò  egUè  flato  ordinariamente  in  ven- 
tatp  e  voluto  non  direttamente  da'  Sovrani ,  ma 
bensì  da  Rapprefentanti  nelle  Provincie,  i  quali 
hanno  talvolta  avuto  a  cuore  più  il  di  loro  interef- 
fe ,  che  quello  del  Principe ,  e  del  vero  Bene  de' 
Popoli  « 
Mali  caufa  ^^  foverchie  Formalità  ,  e  le  gravi  Impofi- 

tidail'ecce  zionj  full'  Eflrazzion  delle  Derrate  tolgono  ed  ab- 
T^ibutT  e  battono  lalegittima  Libertà  del  Commercio:  luca- 
nelle  peno  gliano  le  avanzate  Derrate:  Caufano,che  non  f\ 
tà^niSno  tragga precifa  Utilità  dalle  richiefle  de'Foraftieri, 
aU'Efiraz.-  perchè  ellì  vanno  a  provvederli  altrove,  allorché 
Denate!^^  U  Roba ,  per  caufa  della  grave  Ippofta?  vien  a  co- 
ilare 
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ilare  ^à  elfi  più  cara  :  Accumulano  avanzi  Vecchi 
a  nuovi ,  dQn4e  i  Prezzi  vie  più  fi  avviUiconu,  e 
laRobaiìgaarta,  che  venduta  poi  al  Popolo,  ne  ven- 
gono infcimiu  gLavilfime;  Impedii'con^-v  b  maggio- 
re e  miglior  Cultivazion  de'Terieni:  DilaminanQ 
rinduftna  più  .mportantedelloStato,  qual'è  quel- 
la dell'Agricoltura  ;  e  caufano  ,  che  il  Peculio,  et 
la  Popolazione  non  pollano  a-imentarfi  per  V  in- 
terno Ingrandimento,  e  per  la  Pollanca  maggio- 
re dello  Stato  . 

Ma  fé  i  gravofi  Tributi  filile  Tratte  ,  e  le 
penofe  Formalità  difendonfi  fiil  riflefTo  ,  che  i  Fo- 
raftienfaranno  nonoftante  obbligati  a  pagar  la  tale 
€  tale  Derrata  a  qualunque  Prezzo  -,  bjfogna  cercar 
in  grazia  alla  Madre  Natura  ,  che  n'  efcluda  tutte 
le  altre  Naz.oni ,  affinchè  nelle  lor  Terre  più  non 
fi  produca  ,  Ma  fi^la  maggior  parte  delle  Regioni 
del  Mondo  contengono  la  di  loro  Fertilità  ,  e  fpe- 
cialmente  di  Frumento  ;  e  Te  in  uno  Stato  ubberto- 
fo  ,  il  collo  del  Frumento  mcarifi^e  pe'Foraftieri , 
a  caufa  dell'eccedente  Tributo  filli' E(lrazz,ionei 
egli  è  certo,  che  i  medelìmi  andranno  Tempre  in  cer^ 
ca  di  que'luoghi ,  ne'  quali  la  Libertà  dell'  Efiraz^ 
zione ,  e  '1  discreto  Tributo  gli  faccin  godere  un 
Prezzo  più  convenevole . 

Sempre  produrrà  Ibflbpra  al  Principe  un'  E-    ^'P  ''^'^"- 

,  n   ■  ■'.        il-  1-       moliimen-» 

«lolumento  aliai  maggióre  1  imponere  una  medio-  to  rende  al 
ere  Contribuzione >  la  quale  nelle  maggiori  Richie-  Principela 
ile  non  mai  oltrepaili  il  dieci  per  cento  ;  di  quelche  contribu- 
iìalo  fiabbilirne  una  grande.  E  fé  dalla  Vendita  che  zione,  che 
faifia'Forailieri,  edali'Ellirazzione  nafce  lo  Emo- te." 
lumento  ;  quelli  non  potrà,  che  per  poco  fiilfifte- 
re ,  allorché  una  grave  Contribuzione  V  impedifce , 
Ma  la  moderata  è  atta  a  produrre  per  moki  verfi 
un'Emolumento  e  Vantaggio    aflai  grande  ,  per 
^jaufa  L  della  Coltivazion  de'  Terreni  che  fi  vien 

a4 
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E  più  di  ad  aumentare;  II.  dell'  Induflria  che  fi  vien  a  prò- 

Juc^sfat  muovere;  IH,  dell'Avanzo  della  Roba  che  fi  vien 

Io  Stato  ,  adaccrcfcere;  IV,,  del  Peculio  e  delle  Gente  che  fi 

eerclo!*'"  moltiplicano;  V.  e  della  Foraftiera  Richieda  che 

rendefi  continua  e  grande  , 

Ma  il  vederfi  così  all'ingrofToje  con  ideaofcu- 
fa  e  fuperficiale,  che  pur  non  aliante  Roba  fi  e- 
,.  ftrae,  e  Foraftieri  comprano,  i  quaU  alle  gravi  Im- 
porte  pjdisfano;  fa  credere  ,  che  tali  Inipofte  non 
impedifcanoiBenideirEdrazzione  ,  né  fianodipo- 
lìtivo  nocumento ,  Ma  qui  fé  fi  efaminafie  attenta- 
«nente  quel  gran  di  Più  ,  che  non  vienfi  ad  efìriir-^ 
re,  per  reftar  miferamente  incagliato  ;  e  fé  fi  a- 
prifl'er  gli  occhi  a  quegli  Avanzi  prodigiofi  di  Ro-» 
ba,  che  eccitarebbonfi  nelloStatp,per  lafaciltà  di 
poterfi  fmaltir  al  di  fuori  ;  e  le  fi  andaflero  inve-^ 
fligando  i  difcapiti  e  i  danni  di  que'  molti  e  molti 
Travagliatori,  e  primi  Ritrova  fori  della  Roba,  i 
ti  Va^vH  quali  fono  aigretti,  per  l'improporzionato  e  nonfuf- 
Prezzodel  ficiente  Conlumo,  adefitarla  Roba  ftelfa  nprez- 
eDenaic.  covile,  e  di  perdenza  :  e  farlo,  o  per  bi{bgno  di 
Danaro,  o  per  non  vederfela  deteriorare;  Infom- 
sua  fé  il  buon  Giudizio  meditaffe  le  indicibili  Con- 
fequenze  de'mali  graviflìmi ,  e  delle  miferie  che  ne 
fuccedono  in  uno  Stato  ricco  per  Doni  di  Natura;  e 
meditafl'e  i  Beni  rilevantiflìmi  che  perdonfi  ,  che 
non  fi  promuovono  ,  e  che  padano  miferamente 
inofiervati  ;  F.gU  è  certo  ,  che  terrebbe»  giù  la 
Mano  a  non  gravar  di  Tributi  l'Eflrazzion  delle 
Derrate;  e  renderebbefi  libera,  il  più  che  fi  può. 
Verrebbefi  fra  l'altre  Cofe  in  lume,  che 
tj[uando  il  Paefano  vende  al  Forafciero  la  Derrata 
a  prezzo  di  perdita,  o  di  fil  perdente;  quantun- 
que in  ordine  la  Tratta  par  che  fia  pagata  dal 
Forafriere;  in  merito  però  è  pagata  dal  Paefano, 
Conciofiache  il  CHj:icoinrallì!nzaè  di  colui  che  di* 
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fcapita  nel  veniieie  a  meno  dell'  Incrinfeco  valor 
ne. la  Roba,  o  pur  ienza,ocon  pochiàìmo  guada- 
gno ;  e  non  è  di  colui  che  compra  ,  Il  Foraitiero 
dunque  intanto  paif  a  la  Tratta  ,  in  quanto  gode  di 
Un  prezzo  per  lui  convenevole,  che  aflbibe  il  Pe- 
lo di  quella.  E  le  mai  accade  ,  che  il  Paeiano  vuol 
lo  (tenere  ;  altrove  il  Foraftiere  fi  rivolge  per  la 
provifta  :  Il  che  -erperimentofiì,  fpecialmente  nell' 
Anno  1740,,  da  que'del  Regno  di  Napoli ,  co'Fran- 
cefi  i  I  quali,  per  caufà  del  grave  Pelo  delle  Trat- 
te iul  Frumento,  che  montavano  fino  a  3  ©.percen- 
to, celiarono  di  richiedere  ,  e  prefero  altre Stra-» 
de  pe'loro  urgenti  bifogni .  Sarebbe  ftato  dunque 
neceflano,  che  i  Paefani  fi  contenta (Tero  di  non  gua- 
dagnar nel  Frumento,  e  di  perder  ancora,  affin- 
chè a  i  Francefi  fufle  tornata  conto  la  Provifta .  Ma 
egli  è  d'ordinano,  che  per  non  voler  gllEfteri  pen- 
l'are  a  tanti  guai  circa igraviPefidelleTrattc  ;  vo- 
gliono trattar  il  Prezzo  per  la  Roba,  porta  alla  Vela 
a  tutte  fpefe  de*  Paefani  .  I  quali  per  facilitare  j 
e  non  perder  i  Negoz),  laran  d'ordinario  Tempre 
corretti  a  f\ir  per  loro  Prezzi  fecchie  miferi  ni'petto 
al  Collo,  aflìnchè  la  Roba  non  rimanga  incagliata, 
€  Ibgetta  a  più  gravi  difcapiti. 

O  quanto  farebbe  egU  p.eceflario,  che  dal  Le- 
gislatore, almenper  3.  04.  Derrate  più  Principa- 
li ,  fulle  diligentemente  efaminato  CìntriufecoVa-' 
lor  della  Roba!  Avrebbe  egU certamente  occafio- 
ne  di  deplorar  i  Dìfcapiti,  eie  Miferie  de'Malia- 
ri  ,  e de'Conduttori  dell'Agricoltura,  che  d'ordi- 
nariogemono  immerfi  ne'Debiti,  e  ne*Travagli, 
tlopo  di  aver  arrifchiato,  e  dopo  di  aver  cotanto 
fudnco,  faticato,  e  lambiccato  il  cervello  intorno 
all'InduUria ,  eailavoridel  Campo.  Vedrebbefi, 
che  calcolato  il  Merito  del  Fondo  ;  le  fpefe  de* 
Bracciali,  ede'Bovi;  il  Cof^o  della  Temente;  le  al- 
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fife  moItcSpefe  fino  al  raccogliere,  e  fino  a!  con- 
fervare  ;  la  mora  del  Danaro  :  gl'Interefiifovente 
occulti  a' quali  per  eflb  deefi  foggiacere:  e  final- 
mente i  gravillìmi  rifchi ,  dipefi  dalle  tacili  incle- 
menze delle  Scaggioni  *,  Vedrebbefi  dico ,  che  il 
prezzo  col  quale  perlopiù  fi  vende  ,  è  lacrime- 
vole, Vedrebbefi  infommn,  che  l'Alma  Induftria, 
principaliflìma  e  importantifllma  Tergente  della  Ro- 
fca,  geme  tuttodì  nel  rancore  di  vcderfi  andar  or- 
clinariamente  fruftrate  le  lue  belle  fperanze,  e  di 
non  ricever  le  fiie  immenle  Fatiche  il  Premio  me- 
f irato.  E  tutto  quello  per  caufa  de'prczzi  vilifiì- 
«ìi  rifpecto  air  intrinfeco  Valore  ,  che  anco  una 
Voce  o  ignorante, o  intsreflata  non  vuole  ,  o  non 
sa  fare  que'  Calcoli  Economini  ,  Politici ,  ed  an- 
co Morali ,  che  s' hanno  a  fare  intorno  a  quefto 
Tanto  di  sì  alta  importanza;  Dal  quale,  fra  l'ai' 
tre  cofis  ,  puoi  dipendere  l'  infelicità  o  la  Felicità, 
la  Poflanza  o  la  debolezza  di  u  no  Stato . 

Dee  dunque  a  tuttapofia  e  con  ogni  fludioaf- 
faticarfi  il  Legislatore  intorno  al  Guadagno  e  Pro- 
fitto de'Mafiari ,  e  Proprietar  j  Agricoltori  e  Con- 
tluttori  de'  Campi ,  i  quali  fono  i  più  ePpofli  a'Difi:a- 
piti.  Accadendo,  per  caufa  de'Publici  Errori,  che 
ordinariamente  tutt'il  Profitto  riducefi  per  lo  più  a 
Beneficio  degli  oziofi  Incettatori  e  Monopolifti .  I 
quali, benché  vendano  a  Prezzi  vili ,  quafi  fempre 
guadagnano  ,  perchè  a  prezzi  vili  hanno  compra- 
co  ,  ed  incettato  .  E  tutto  il  male  va  d'  ordina- 
rio a  redurfi  a  difcapito  e  ruina  di  quella  pri- 
ma benefica  Sorgente ,  dalla  quale  realmente  viene 
e  fcaturifce  la  Roba  ;  e  che  però  è  afcretta  a  fcar- 
fegglare  nt'fuoi  prez'ofi  Effluvi,  e  a  decadere  da* 
fuoi  beneficenti  filmi  ProgretTl . 

SetaiConfickTazioni  fif'ceficro;  ammett»- 
rcbbono  certamente  H  difinganno  coloro,  i  quali 

affa- 
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affaticanli  tuttodì  a  farfi  merito  su  di  un  zelo  or- 
dinariamente indifcreto  e  dilavvedutOjCaufa  di  ma- 
li e  per  lo  Stato  ,  e  pe*l  Commercio  indicibili  ;  e 
che  tende  in  fulca^iza  a  fcemar  la  Poflanza  del  So- 
vrano ,  e  ad  impedire  i  Beni  maggiori  della  Socie- 
tà .  Che  forfi  non  è  egli  quefto  uno  de'motivi  po- 
tifllmi,  donde  uno  Stato  ,  mal  grado  ìDonide'qua- 
li  larh  (tato  dalla  Natura  appieno  dotato  i  trovafi  in 
gravi  miferie  immerfo  i  né  è  capace  di  foftener  va- 
lidamente il  Tuo  Piincipe  non  dirò  in  Guerra,  ma 
nemmeno  in  Pace? 

Quefto  egli  è  lo  Errore  più  grave  deiruma- 
na imbecillità,  di  farfì  accecare  da  un  poco  di  U- 
tileprelentaneo,  lenza  riflettere  al  male,  che  ne 
conleguita ,  e  agli  Utili  indicibilmente  maggiori  che 
vien  a  perdere ,  e  che  confeguirebbe  fra  poco  tem- 
po, fé  allontanafTe  da  sé  i  riguardi  ingannevoli  di 
quel  primo ,  fepco  ,  e  momentaneo  Utile  ,  Ed  è 
certo,  che  edendo  libera  ,  il  più  che  fi  può,  e 
non  fogetta  a  penofi Tributi  TEitrazzion  delle  Der- 
rate,  ed  entrando  perciò  aflai  Peculio  nello  Sta^ 
to  ,  ed  accrefcendofi  per  eflb  la  Cokivazion  de' 
Terreni,  e'I novero  degli  Abitanti  ;  Si  produrreb- 
be allo  Stato  la  Robullezza  maggiore  ;  ed  al  So- 
vrano fi  partorirebbono  Emolumenti  permoUe  vie 
indicibilmente  più  grandi  di  ciò,  che  fi  percepifce 
dalla  gravofa  Impofizione  fulP  Eilrazzion  dell« 
Derrate. 

Giammai  potrà  baflevolmente  deplorarfi  ,  che 
la  Roba  foraftiera  e  fuperflua  non  fi  badi  dalla  Pro- 
fufione,  e  dalla  Corruttela  di  pagarfi  a  qualunque 
Codo  :  E  all'incontro  i  Doni  più  pre^iofi, perchè 
più  neceflarjjfomminiftrati  dalla  Natura,  e  con  im* 
menfe Fatiche  rintracciati,  dehban  pagarfi  a  prez- 
zi viliflìmi  e  mefchini ,  rìfpettoaU'intrinfero,  ed  e» 
ilrinfeco  loro  Valore  .  Ora  nonmal potrà  unoState 

K  s  iUr 
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ingrandire  nel  Tuo  interno ,  e  renderfi  forte  e  robu* 
fl:o,  e  Tara  anziché  aftrecto  tuttodì  a  indebolirfi,fe 
i'Eiìtoche  fa  della  Roba  fua  è  a  fil  perdente  ;  e  la 
Compera  delle  Robe  Foraftiere  è  a  più  dell'intrin* 
f€  co  Valore  :  Nello  ftedo  modo,  che  giamai  potrà  a- 
vanzar  nelle  fue  Fortune  un  Privato  ,  anz  che  do- 
vrà ruin?jre,re  il  fuo  lo  vende  in  perdenza  ;  e  quan- 
do compra  ti  Prezzo  è  caro . 

Del  rimanente,  e  per  quel  che  fpetta  anco  a 
Been  d»-  j  rioruardi  dell'Annona  ,  perchè  mai ,  dòpo  la  Rac- 

Enir3.r  li" 

bero  tutto  colta  ,  e  dopo  che  s'è  fatto  un  Calcolo  all'incircadi 

«i6,  che   quel  che  il  proprio  Stato  puoi  confumare  annual- 

propriou- niente;  non  dichiarar  libero  alla  bella  prima  tutto 

foaConfu-  q\^  che  avanza ,  affinchè  la  Mercatura  abbia  tutto 

r  Agio,  e  tutta  la  convenevole  Libertà  ,  per  di- 

fegnar  i  più  ben  fondati  Profitti,  ed  abbia  il  corno* 

dodi  prevalerfi  di  que'Momenti  preziofi  ,  che  la 

Sorte  prefenta  ,  e  che,  oltrepaifando,  perdefi  il 

Profitto  a  caufa  di  tante  foverchie  Prefcrizzioni, 

f  e  di  tanti  eccedenti  Tributi? 

Se  i  Comuni ,  allorché  ben  fi  regolano,  e  il 
Legislatore  gli  facaminare  a  dovere  (  il  che  della 
Oblilo df'  Legislazione  debb'effer  uno  de'  riguardi  più  impor- 
Comumd  jg^^,  \  poffono  ,  edcbbon  far  le  neceffarie  annuali 
annuali     Provijle  dal  di  fuori ,  quantunque  la  Terra  non  fia 
f  rovifte .   Fertile ,'  Non  è  ella  Cofa  di  gravo  difordine ,  e  ma- 
le ,che  Mi  uno  Srato,  il  quale  farà  per  avventura  la 
Reggia  di  Cerere,  tai  provifle  compitamente  non 
iì  faccino,  e  femore  s'abbia  daftafe  quafi  in  fecco? 
Dunque  «riammaiavrebbono  a  temerli, e  a  difficol' 
tarfi  le  Eftrazzloni,  allorché  da  i  Comuni  fi  facef- 
fero  ,  come  eftremamejite  fon  tenuti,  le  di  loro 
Annuali  Provile. 

Si  dirà,  che  quantunque  nello  Staro  vi  redi 
il  pieno  della  Proviftabaftevole  al  proprio  Cor.di- 

tnoj  puQte  nafeere  v  ami  nafce  »  che  i  Venditori 

4el!3 
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della  Derrata  s'inducono  a  pretendere  Prezzi  efor- 
bitantida'Paefani.  Nèpotendofi  per  la  Libertà  de! 
Commercio  obligar Tempre  i  Venditori  ad  un  Prez- 
zo ragionevole»  né  do  vendofi  da' Compratori  fof- 
frir  r  Eforbitanza;  Neceffita  ,  che  per  mezzo  di 
Un  foprapiù  eiìftente  ,fia  ,  e  refti  come  impedita,e 
gaftigata  per  se  medefima  l'avidità  de'  Venditori  • 

Ma  qui  lì  rifponde,che  co  non  così  di  leg-  ^      ,   . 

.      .  ,  ,-      .  r       •   .  1     •  /-.  Quando  t 

gien  puoi  iortire,  e  ipeciaimente  quando  1  Comu-  comuni  (1 
ni  h.in  fatto  le  loro  debite  Provifte»  e  fé  mai  for-  prove^go- 
tiffe  Alterazione  infoffribile  di  Prezzo;  la  Gofa  fa-  re,  no  puoi 
rebbe  effimera»  Attefochè  allora  per  natura  alza  caufar  l'È- 
il  Prezzo  di  una  Cofi  ,  quando  il  Confiimo  è  mag-  efSbkan- 
giore  delia  quantità;  e  tanto  alza  il  Prezzo,  quan-  ^?^'/'."* 
taèla  Differenza  della  quantità  della  Cofa  che  ed-  ^^^ 
fle  ,  alla  quantità  del  Confumo  «  Ora  fé  lo  Stato  ha 
tanto  da  non  dover  eftrarre ,  che  balla  per  V  An- 
nuale Confumo  ,  ed  anco /overchia  -,  dunque  non 
mai  potrà  la  Roba  alzare  ,  e  mantenerli  ad  un  fe- 
grto,  che  (ìa  infoffribile  *  Diali  però,  che  la  Der- 
rata alzafle  per  una  qualche  enormeTenacità  delle 
Meno  forti,ed  allorché  l*Efiftente  fi  conofcebifogne- 
vele  al  proprio  Confumo;  in  tal  cafo  perchè  mai  la 
Legislazione  non  ofa  di  romperle  Porte  de'Magazi- 
ni  sì  tenaci  ^  e  sì  empii? 

Oltreché  fé  tutti  i  Comuni  procureranno  di  Erpedlent» 
farli  Pane  a  favore  del  Popolo  ,  cioè  del  maggior  verfo°van- 
Pefo  che  può,  contentandoli  (  come  vuole  ogni  taggiofifll- 
Lee?e  Divina,  ed  Umana  )  di  un  mederato  Profit-  ^e°'^°t?Jt* 
to  ;  E  fili  è  certo ,  che  la  maggior  parte  del  Popolo,  ra  l'Eforbì- 
e  de' Cittadini  ancora  più  volentieri  ,  anco  nelle  n"^^-^Lf 

.  '  '  Freza  del 

migliori  Annate,  compreranno  il  Pane  ,  invece  di  Frumento- 
com^r;«r  il  Grano,ola  Farina;  quantunque  il  Pane 
eli  venifTe  a  collare  qualche  cofa  di  più  .  Un  fo- 
!o   IO.  Der  cento  ,  che  fi  prefigefTero  i  Comuni 
di  profitto,  comprando  e  provvedendo  ne'Tem^ 

J^  3  pi 
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pi  opportuni,  produrrebbe  rEftctto,  che  fi  con- 
fumerebbe tUPaneuna  quantità  grandilfima  .  E  Uà 
qui  ne  verrebbe  poi,  che  i  Propietar)  dtl  Fru- 
tnento.non  dichiarato  avanzato,  poco  elìtofarebbo- 
no;  e  farebbonoaftretti  ad  abbandonar  le  lor  Chi- 
mere intorno  a  i  Prezzi  ftravaganti ,  che  meditaf- 
fero  di  ilabilire  al  di  dentro  t  E  lenza  di  effer  vio- 
lentati, farebbono  obbligati  per  sé  (lelil  a  vende- 
re o  al  Comune,  o  .1  particolari  ad  un  Prezzo  di« 
fcretoe  ragionevole. 

Ne  verrebbe  oltre  a  quefto  un  Utile  di  lunga 
Come  )!  maggiore  a  i  Comuni,  attefochè,  febberle  non  gua* 
guadagni    tlagnan  tanto  per  un  vcrfo  dovendo  fare  il  Pane  di 
piij,faccn-  un  Pelo  maggiore  del  foljto ,  e  d;  miglior  quabtà; 
v^ta^gT.  g'J^^agnan  però  nfl'^i  piijper  l'altro  vcrfo,  perchè 
fo  al  Coni-  vengono  a  fmaltir  di  Panenon  uno,  ma  più  doppii 
pxatore.     (Jipjù.  Facendo  il  Comune  degli  Aquilani  il  Pane 
per  pelo  e  per  bontà  con  afsai  vantaggio  de' Com- 
pratori ;  ne  viene,  che  quali  tutti  conlumano  il  Pan 
di  Piazza  .Si  dirà  che  l'Aquila  non  ha  Gabelle";  Ma 
quefto  non  finge ,  perchè  quando  milita  la  Gabella, 
quella  tanto  pagafì  fui  Pane,  quanto  iulla  Farina 9 
o  fui  Frumento. 

Infine  centuplicate  farebbono  le  Benedizzlo- 
ni  de'Popoli,  e  fpecialmente  della  Povertà  ver  del 
Principe,  allorché  fi  trovaffe  per  il  Pane  una  con- 
dizione g!u(l;ficata  e  vantaggiofiì  al  valore,  che  (ì 
ipende.  Or  quello  vuol  dire  badare  veramente 
alPAnnona,  che  ha  per  Fine  l*  Abondanza  .  Per- 
iNotaveri-  *-^^  altrimenti  iulo  a  i  Ricchi  gioveranno  gli  avvili- 
ta jmpor-  ti  Prezzi  del  Frumento,  li  che  ò  male,  perchè  il  Pe- 
^  '"'^-  fo  va  fulle  fiialle  di  chi ,  invece  d'cfsei  ne  caricato, 
merita  d'efierne  piurtofto  alleggerito.  Ma  nafcon 
tofto  due  oppofti  eftremi  diibrdini ,  allorché  fi  di- 
fcofta  dal  Mezzo  ilPnfib  .  Io  voglio  inferire  dalla 
viltà  del  Prezzo  della  Derrata  per  un  verfo  ,  t 

del 


DE'  TRIBUTI  Cap.  XIL        15! 

del  bnlTo  intrinfeco  Valore  del  Pane  public^  per 
l'altro  . 

Non  vi  ha  querela  più  glufta  del  Popolo ,  neTe 
ftimonianza  più  certa  della  poca  carità  de*  Coma- 
ni,  di  quella  viene  dal  Pane  iniquo,  cioè  non  cor* 
rifpondente  al  Danaro,  che  vi  rifpende  :  N^quif" 
Jìmo  in  Pane  murmtirahit  civhas  :  ^J  tefimonium 
neriiùtia  ill'tus  verum  ejì.  Ecdi.  31,  zp.Chii  defraud» 
il  Palle  publico,  con  cui  d'ordinario  foltienefì  la  Vi- 
ta della  Gente  povera  ;  è  l*  iftcflb  che  Peffere  un 
fanguinario  :  Panis  egentium  vita  pauperum  ejh  qui 
<lefraud(it illuni  homo  fanguinis  eft  .  Eccli,  ^4.  25.  E* 
vero, che  quantunque  il  Pane  fìa  iniquo  ;  nonfem- 
pre  fono  patenti  e  generali  i  lamenti,  ogniqualvol- 
ta vi  Ila  fufEciente  Farina  .  Ma  è  anco  vero  ,  che 
faflì  tanto  più  gravifTima  ingiuftizia  à  chi,  non  ha- 
vendo  tanto  per  comperarfi  la  Farina»  o  il  Grano; 
èallretto  arervirfì  del  Pan  di  Piazza. 

Tanto  più  poi  eziandio  fi  erra  da  i  Comuni  per 
l'altro  verfo  detproprio  Profitto.  Perchè  invero  , 
egli  è  da  replicarfi  ,  che  fé  il  Pane  fafle  fatto  con 
vantaggio  del  Compratore  ,  e  con  moderato  Gua- 
dagno del  Comune,  efufle  fatto  con  Roba  provi- 
ila  afufficienza,  e  nel  Tempo  opportuno,  or  al  dì 
dentro,  ed  or  al  di  fuori,  fecondo  la  quantità  delle 
Raccolte  ,  eia  qualità  delle  Annate  ;  egli  è  certo» 
chela  Gente  confumerebbe  anzi  il  Pan  di  Piazza, 
che  il  Pan  di  Cafa  .  Ed  ecco  nel  Comune  un  Profit- 
to grandifiìmo,  e  di  lunga  maggiore  in  ogni  Tem- 
po ,  dipefo  dalla  quantità  aflai  maggiore  del  Pane  e- 
iìtato.  E  quindi  la  Facenda  potrebbe  rovente  ridur- 
ci a  tale,  che  venifie  rifpettivnmente  a  coftar  me- 
no il  Pan  di  Piazza  ,  che  il  Pan  di  Cafa  ,  f^tto  colla 
Farina prefentaneamente  comprata  ..Il  che  farebbe 
certamente  una  Politica  la  più  falutare  1  anco  pcc 

«noùvo  de'Cprovipi  medefiini . 


15*  TRATTATO 

Si  dirà  ,  che  ne'Stati  e  nelle  Citià  grandi ,  ds. 
cofa  impollìbile,  o  almen  del  tutto  diliicile  ,  po-^ 
teHì  convenevolmente  {labdirie  Provilte  per  non 
poterfi  fKìar  la  quantità  del  Bifogno .  Ed  oìtr'a  que- 
llo non  poter  ogni  Comune  far  tai  Provifte  ,  per 
mancarli  il  Danaro:  e  tal  volta  ancora  per  aver  po- 
co Credito  ,  allorché  fi  volefle  provveder  in  Cre- 
denza . 
„,    -^  Ma  qui  fi  rifoonde,  cheto  Stato»  per  «rran- 

perorando  de  che  ila ,  allorché  i  Comuni ,  come  e  general  Co- 
che fia,  ftume  j  fon  molti,  e  diilnhuiti  ;  la  Q;randezza  del- 
pre  ("apere'Cf  Stato  non  apporta  diilicolta  .  Ugni  parte  grande  , 
iliuobii'c-  allorché  in  più  parti  è  ripartita ,  con  facltà  fi  cotti- 

Eno  annua  i  r  i  /-\i  i  s    ,-    \   r  ^    r 

Te,  e  puoi  prenda  ,  e  li  regola  .  Oltreché  lara  tempre  Cola 
far  le  ii't  vantag^iofa  di  aliai ,  chefi  faccino  le  Provifte  all'in* 

Provile.       -  .,     .V      ,       ^  ^  n  NI 

caca  ,  il  più  che  fi  può ,  e  piuttofto  piu  che  me- 
no. Pariggi  è  grandifiìma  Città,  che  per  la  quan- 
tità degli  Abitanti  non  ha  fimile  l'Italia  ;  Eppure  la 
Provila  del  Frumento,  elTendo  appoggiata  dal  Co- 
mune ,  e  dirò  meglio  dal  Rè  alla  dirtzzione  di  Mer- 
canti alfociatijè  £itta  nonlòlo  per  uno,  ma  anche 
per  due  Anni. 

Di  po!  quanto  al  non  aver  Danaro  il  Comune» 
allorcbc  è  impegnar.©  a  voler  fare  lui  ftefib  qaeflo 
Negozio;  è  fempre,  oltre  gli  altri  Efpedienti,  ri- 
mediabile il  Difetto  s  e  fpecialmente  col  Danaro  o- 
ziofo  de'Banchi ,  il  quale  fia  poco  fi  va  refiituendo, 
e  da'quali  efce  fovente  Carta»  e  non  Danaro  ;  e 
Te  efce  Danaro,  quefiiper  altro  verfo  ritorna  to- 
fto  al  Depofico,  a  cui  di  natura  èfpinto.  Ma  pria 
di  tutto  è  neceflario  di  badare  a  quella  gran  parte 
del  buon  Governo,  qual'è  di  render  i  Comuni  fol- 
vibili  pe'l  mezzo  di  una  degna  Ammtmftì azione  , 
che  con  buone  Leggi ,  e  con  Efpedienti  efTìcaci  ed 
opportuni ,  bifogna  ;n  tntt*i  conti ,  che  il  Lcjisla- 
*ore  vi  ecciti.  In  difetto  di  che  non  puoi  far  a  me- 
no? 
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no ,  che  fi  partonfcano  ,  in  danno  dello  Stato  ,  e 
dei  vero  'nterefle  del  Principe, graviflirai  difordini, 
mali,  e  diicapiti. 

Si  dirà  ,  che  per  efl'ervi  qualità  di  Frumenti, 
i  cjuali  non  polTono  contervaiTi ,  che  per  pochi  me-' 
Ci,  ne  viene,  che  far  non  fi  pofsa,  fenza  molto  ri- 
fchio  e  perdita,  l'annuale  Provifta  *  Ma  riipondo, 
e  perchè  mai  non  far  buona  parte  di  talProvifta  con 
Roba  confervabilePO  pure  perchè  non  fervirfi  de- 
gli ajut:  fomminiftrati  dall'  utilillìma  Scienza  delle 
Meeaniche,  per  poter  render  eonfervabili  i  Fru- 
menti, ed  anco  le  Biade  tutte  più  corruttibili  per 
sèfcefle?  Egli  è  pure,  con (omma Gloria  egrandil- 
fimaUtihtàdelfuo  infigne  Autore  ,  ftataanoftri  dì 
inventata  injregnofiilima  Machina,  colla  quale  per 
mezzo  del  Calor  del  Fuoco,  e  con  tenue  fpefa,  an- 
zi con  molto  rifparmio,rifpettoaquel  che  s'avrebb" 
a  fpendere  ,  per  ventilare  ,  e  criellare  tuttodì  il 
Grano, o  altra  Biada  j  i  Grani  più  corruttibiU,  e 
più  Soggetti  per  sé  ftelll  a  guaftarfi  ,  rendonfi  non 
per  uno,  ma  per  più  Anni,  atti  a  eonfervarfi  fre- 
fchi,edillefi.Ma  quefta  dell'Annona  è  una  Ricerca 
afsaivafra  per  le  Appendici  di  rilievo  che  porta  fé- 
co  ;  e  che  per  difcifrarne  tanto  che  bafti  le  Cau- 
fe ,  e  gli  effetti ,  non  è  cofa  da  poterfi  far  sì  di  le- 
gieri  inunPafsaggio,  tratcandofi  di  Tributi  piutto- 
fto  ,  che  di  Annona  . 

Noi  dunque  per  conto  delnoftro  Argomento^  Sarebbe  co 
avrebbamo  anzi  a  ftabilire  ,  che  farebbe  cofa  indici*  ^^^'^f  '^"* 
burnente  migliore  i  non  imporre  Tributo  alcuno  metterTri- 
fuH'Efrrazzion  delle  Derrate  :  pofciachè  il  Tributo  ^^'^.  Jji'^'^" 
per  sèftefso  altamente  l'impedifce;  e  produce  tan-  ftrazzion  ' 
to  allo  Stato  che  al  Commercio  difcapici  ffravifil-  *^^"^  ^e'''' 
mi .  Né  qui  vale  ii  dire  ,  che  ficcome  il  Paefa- 
no  paga  Tributo  fulle  Derrate  che  confuma;  così 
ila  egli  di  dovere  »  che  lo  paghi  eziandio  il  Forafcie« 

re, 
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Errori  die  re  ,  allorché  ne  fa  la  Richieda:  E  che  fìacofa  ata* 
di  lesL'iieri  ^idic  kilutare  ,  che  i  Forallieri  foccumbano  ad  un 
noHuonio  relb  rilpeuivamente  maggiore  ,  di  cui  tanto  meno 
sci^j        motivo  ha  poi  il  Principe  alle  occorrenze  di  gra- 
varne iproprj  Sudditi .  Ma  qui  è  da  badare  ,  che 
quella,  che  a  prima  vi rta  pare  una  Convenienza 
vantaggiola  egiuililicata;  ella  è  però  tutt'  air  op« 
pofto ,  ed  e  piena  ordinariamente  di  Errore ,  e 
ii  Male . 

Vorrei  fapere  perchè  mai  il  Sale, che  fi  eftrac 
concedefi  a  i  Foraftieri  per  un  Prezzo  di  lunga  mi- 
nore di  quel ,  che  il  prattica  co'  Paefani  ?  Si  di- 
rà ,  che  il  Sale  elVendo  egli  un  Genere  ,  di  cui 
fé  ne  fa  ahondevolmente  inmoltifllm'  Luoghi,  non 
mai  verrebbe  il  Foraftiero  a  comperarlo  ,  allorché 
per  caufa  dell' Importa  gli  venifse  a  coftare  15.  e 
20.  volte  di  più  del  fuo  intnnfeco  valore.  E  diradi 
ancora  ,  non  efser  cofa  giù  Ila  ,  che  il  Foraftiere 
abbia  a  far  acquiflo  della  Roba  ,  per  foggiacere 
avanti  di  confumarla  a  due  GirolTe  impoile  ;  1'  una 
del  Luogo  da  dove  fi  eflrae  ;  e  V  altra  del  Luogo 
dove  s'ha  da  confumare  .  E  che  allora  puotc  afTo- 
l^ertarfi  il  Foraftiere  alla  (lefia  Legge  del  Paefano» 
e  diciamo  ancora  di  più  ,  quando  lo  Stato  godefle 
un  raro  Privilegio  ,  che  la  Natura  le  avefie  con- 
ceduto per  cola,  della  tj[ualc  ne  aveffe  efclufi  gli 
altri  Stati. 

Ora  quel  che  dicafi  per  motivo  del  Sale , dicasi 
del  Frumento,  e  di  ogni  altra  Derrata.  Con  que- 
(la  differenza  però,  che  di  Sale  non  fé  ne  fa  in  tutti 
i  Lu®fjhi ,  come  quafi  in  tutt'  j  Luoghi  e  Maritimi, 
e  Terreftri  fi  fa  di  Frumento.  Né  occorre  il  renli- 
care  ,  che  le  Sagg'e  Polizìe  han  porto  Tributo 
fuir  Entrare  ,  ed  anco  full'  efclr  dalle  Mercanzie  ; 
Conciofiachè  Inelle  Derrate  ,  allo  ertraerfi  ,  i  veri 
^juporj  vi  han  pollo  tcnuiflìmi  Peli  e  fpecialmen- 

te 
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te  nel  Frumento  .11  che  fi  puoi  vedere  da  Genovi^^ 
Londra  ,  Amfterdam ,  Amburgo ,  Danxica  ec.  E  ^  ^^  q^^ 
la  ragion  è  quefta  ,  perchè  il  cnfo  del  Frumento  gnUà  im- 
è  diverfo  dall'  altre  Mercanzie  ,  come  farebb'  ad-  po«an«» 
dire  per  Manifatture  rare  e  proprie  di  una  o  di 
poche  Nazioni  ,e  come  farebb*  addire  per  Generi 
che  vengono  da  lontaniflìmi  Paefi  ,  e  non  rintrac- 
ciati ,  che  da  poche  Nazioni .  Oltreché  tai  faggie 
Poli'iie  per  lo  più  ,  fra  1*  entrar  e  V  ufcire  ,  non 
hannc  importo  Tributo  maggiore  di  un  io*  per 
cento  anco  su  di  una  Stima  alfai  difcreta  :  Laddove 
il  Frumento  nafce  quali  per  tutto  ,  e  lo  dà  più  la 
Natura  che  l'  Arte  ;  E  però  ogni  un  vede ,  che 
fia  Tempre  eforbitante  vie  più  la  Tratta  su  tale 
Derrata  ,  allorché  arriva  per  fino  a  30.  e  40,  pei* 
cento  .  Sicché  quando  mai  un  fimil  Tributo  fi  vo- 
leflefar  fufliilere  ,  e  che  il  Legislatore  non  fé  ne 
volefie  fpofleflare  -,  fempre  farebbe  cofa  neceflaria     Nond^* 

,  x    >^  X    t  r  j         n-  •         vrebbc  ol- 

(  come  già  s  e  toccato  )  che  nonhdovelle  onnina-  trepaflarfì 
mente  oltrepafTar  il  io. per  cento  ,  trattandofi del-  ^^  '°-  P*.^ 

cento  ncl«» 

le  maggiori  Richielte  ;  E  trattandofi  delle  minori»  iema?,?io- 
per  elTerfi  quafi  per  tutto  fatte  buone  Raccolte  ;  "  "ckielle 
avrebb'  ad  elFer  a  meno  ,  e  tal  volta  a  niente. 

Non  é  poca  Utilità  del  Publico ,  che  goda  ì\ 
10. per  cento  di  Emolumento  su  di  un  Valore,  che 
non  è  confumato  da'  proprj  Sadditi  ,  ai  quali  puo- 
te  fovente  imponerfi  quella  Legge  ,  che  fi  vuole* 
Ed'è  anzi  cofa  di  gran  confequenza  ,  che  per  uno 
{paccio  air  ingrofib  ,  e  per  un  affare  che  cofta  po- 
ca Fatica  alla  Polizia  ,  e  che  tal  volta, anzi  foven- 
te farà  per  quantità  di  Roba  afsai  maggiore  di  quel- 
la, che  da'  propr)  Sudditi  è  confumata  ;  riceva  il 
Principe  Beneficio  e  Utilità  ;  e  lo  riceva  in  una 
Mifura,  che  fpefse  fiate  non  farà  guadagnata  dagli 
ftcfll  Proprietarj  della  Roba. 

Bifogna  che  il  Legislatpic  DcUa  Facenda  c\J 

unti 
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tutti  i  Tributi  (  anfervn  de'  jus prohihencli ,  che 
debboneiser  ben  pochi  )  fi  verta  di  Privata  Gillizia 
ed  Economia  :  perchè  troverà  in  quelto  modo» 
che  molti  de'  Tributi  ,  per  efser  mal  fituati ,  ad 
altro  non  fervono  ,  che  ad  impedire  i  Progref- 
lì  del  proprio  Commeicio  ,  e  a  indebbolire  lo 
Stato. 

Deefi  dunque  ,  penfar  con  tutta  la  ferìetà, 
che  avendofi  a  he  co'Foraftien  »  non  s'  ha  a  fare 
co'  proprj  Sudditi,  l  Primi  hanno  tutta  la  Libertà 
di  provvederfi  dovunque  gli  aggrada  ,  dovunque 
gli  toriìa  più  conto,  e  dovunque  fono  meglio  trat- 
tati ^H  ficcome  fonovi  degli  Stati  Fertili  afsai  più 
di  quel  che  poisa  penfarsi  ,  e  che  per  mancar  di 
Popolazione,fanno  avanzi  grandiffim'  di  Derrate, e 
quindi  fanno  Prezzi  doleiflimi  •'  e  ficcome, per  la 
mag5  or  parte  ,  l'  Eftrazzione  o  è  libera  ,  o  quad 
t  libera  ,  ed  efente  da  Pefi  :  come  in  Morea,  dove 

non  fi  oltrepafTa  al  più  il  i  o.per  centOiCosì  farà  fem- 
pre  cola  di  grave  impedimento  igli  Efiti  ,  e  di 
grave  fvantaggio  ,  il  voler  pretender  di  più  di 
quefto  fefrno  fulla  Roba  ,  che  avanza  ;  e  di  cui 
quafi  ogni  Stito  e  lontano,  e  vicino  ,abonda. 
Chi  vuol  Se  il  Legislatore  vuol  veramente  ricavar  pro- 

trarprofu-  ^^^q  ^jg  \  3^,^}  ^\  ^no  Staro  aflai  Fertile  ,  bifogna 
«ja  uno  Sta  chc  lo  confideri  in  certo  modo  ,  come  fé  tale  non 
to Fertile,  f^ffie  .  SicGome  uno  Stato  che  non  è  fertile,purchè 
lo confide- abbia  Peculio  ,  facilmente  fa   provvedere  a  fuoi 

ri  quali  co.  bjfoo-ni  i  Così  tanto  più  far  lo  puote  uno  Stato  Fer- 
me fé  t.-ilc    .,"-11  r  A   \  •  J    ^ 

nontufl'e.  tile  ,  il  quale  aveise  con  del  vantaggio  venduto 
tutto  il  fuo  avanzo  foverchio  ,  e  fi  trovafse  ancora 
per  caufa  della  moltaEflrazz-one  in  qualche  forta 
di  bifogno  .  Se  egli  è  vero  ,  che  Genova  ed  ocrni 
altro  ben  fondato  Emporio,  che  fa  tanto  fnaccio 
di  Frumento, che  potrebbe  nutrire,  p  nurrifce  ven- 
ti e  trenta  Stati  fimili  al  Tuo  ;  eflrae  da  una  \^^rtc 

quel 
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quel  che  immette  dalV  altra  ;  e  quindi  le  per  gua- 
dagnare ha  da  coltargh  li  Roba  a  meno  di  quel 
che  vende,  quantunque  fuori  fi  e.  mpri, e  tuon  lì 
"venda;  Dunque  con  vie  maggiot  commodo  potrà 
uno  Stato,provifto  alsai  bene  d  Roba  propr.a,ven^ 
der  quefta  al  di  fuori  per  un  verlo  ,  pud.  quello 
puote  per  avventura  rip.enare  pur  da  fuor.,  e  per 
un  altro  vedo  ,  Bafta  che  il  Cv.mmeicio  abbia  tut^ 
ta  la  convenevole  e  legitma  Libertà -E  che  que^ 
gli,  a  quali  incombe  V  invigilar  all'  Annona,  fappin 
farlo  con  la  debita  Provvdenza,  e  fappiano  que- 
fti  tre  Fini  combinare  ,  cioè  ,  dell*  Annona  ,  dello 
Stato  ,  e  del  Commercio  :  fenza  che  verun  di  eflì  checofi^ 
iia  agli  altri  d  impedimento  ,  ma  col  promuoverli  fi^oerfichì 
fcambievolmente  .  Bafta  in  iomma  ,  che  non  miii-  p/efiedeal 

.....  ,  r  ir  •     1  Annona - 

tino  motivi  di  privato  nterelse  ,  che  m  hne  mai- 
fempre  fon  riufciti  in  travaglio  e  decadenza  degli 
Stati  ,  e  in  ruina  di  ogni  vero  interefse  de'  PrÌRv 
cjpi . 

Ella  è  cofa  degna  di  riflefso  ,  che  mal  grado  perchè  gfì 
tutte  le  Cautele,  tutte  le  Prefcnzzioni  ,  Proibi- ^'^^',.  P,"^ 

)i  r  t' rr  r,     i  .1/1*  feri'li     lo- 

2ioni  ,  e    l  tanto  Ipeciohllimo  Zelo, che  halli  per  lot^lvoU 
r  Abbondanza  dell*  Annona  ;  Gli  Stati  più  Fertili  ^'^  L^'V" 
fono  fovente  ,  ed  allorché  fi  difetta  nella  vera  Idea  tir  i  mali 
di  Commercio  e  di  Stato,  efpofti  nfsai  più  degli  al-  ^^^[^   C*- 
tri ,  che  per  sé  ftelll  non  fono  abondevoli,  a  patir 
i  mali  della  Careftia  ;  e  a  non  trovarli  fufficiente 
Provifta  ,  per  ogni  poco  di  cattiva  Annata  che  in-' 
forga  :  Noi  quefto  dobbiamo  fra  P  altre  Cofe  attri- 
buirlo,a  voler  di  troppo  fidarli  una  Polizia  ,  e  far 
i!  conto  afsolutnmente  fulla  Roba  propria  :  E  dob- 
biamo anco  attribuirlo  a  certe  Strade  di  eftraneo 
'Nterelse  ,  che  inforgono  dalle  tante  Le^gi  e  Pre- 
fcrizz.ionl,  e  delle  quali  efce  in  campo  la  Frotta  di 
que'  Mali  gravilllmi  sì  confefsati  ,  ma  lì   poco  ri- 
mediati del  Summit  ni  ìus  ^fimiua  in]nriù. 
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S'  è  già  moftrato  ,  che  le  Decime  su  i  Beni 

jgJ^'^^'^P ftabili  fiano  Tributi  de'  più  efficaci, de' più  giufti, 
Eftrazzion  e  più  ben  iìtuati.  Ora  con  difficoltà  quelli  Tribu- 
^ateche^a^*'  potranno  a  dovere  Iodi sfiirfi  r  lenza  di  aver  ad 
vanzano.iì  arrecar  del  travaglio  a  i  Propnetarj  de'  Terreni; 
^ifficultaii^g  i  Frutti  che  fé  ne  ricavano,per  caufadel  Eftraz- 

Giuito   ed  3  /•  r    ì 

cffìcaceTrì  xicnc  difficoltata  drigli  eccedenti  Peli  lulle  Tratte, 
buto  delle  ^  ^  jj^  Soverchic  Formalità  ,  e  Prefcrizzioni;  non 
Decime  fui  ,„  .-rii  ,      ^ 

r  Entrate  trovano  ,  chc  Prezzi  miien  ,  ed  hanno  a  venderli 
certe.       ordinariamente  a  fil  perdente  in  modo  ,  che  torna 
aliai  più  conto  comprarli  ,  per  tenerli,  che  appli- 
car alla  Coltivazipn  de' Terreni. 

La  (Scurezza  del  Pane  ella  è  di  una  grandif- 
iìma  faciltà  in  uno  Stato  ubbertofiffimo .  Ma  quello 
che  rendefi  tal  volta  difficile  ,  allorché  fi  manca 
ne'veri  Principi»  di  Stato  ,  e  di  Commercio,  fi  è» 
il  non  badaifr  a  i  mali  graviffimi  caufatì  dalla  Viltà 
Bìfo-na  ^^'  Prezzi  della  Derrate  ,  e  dal  non  conorcerfi  la 

attentanif  -  ^  ,         »  \    -i.      . 

te,  e  tutto-  grande  necellità  ,  che  v  e  di  vietarli  a  tutto  Stu- 
di'  badare  (|io  :  Anzichè  procuraH  e  faffi  di  turtoper  viepiù 
caufatidal  avvilirli  .In  fomma  caufa  tal  volta  il  dirordine,che 
vii  prezzo  PAbondanza  delle  buone  Annate,  la  quale  per  se 
rate.    ""  ^efla  è  Dono  di  DIO  ,  invece  di  giovare  ,  nuoce 
grandemente  :  e  quindi  invece  di  defiderarfi  le 
buone  Sraggioni,  fon  defiderate  le  cattive  ,  Io  non 
dico  che  i  Popoli  abbiano  a  foffrire  prezzi  penofì 
Notabile  per  le  Derrate  ,  ma  dico  che  il  Prezzo,  che  lavo- 
'^^^'^"^''revolmentc  porge  la  forte  nelle  Ellrazzioni,  vi  è 
modo  di  non  farlo  fervire  diperniciofiffima  Rego- 
la co*Prezzi,  che  pratticanfi  al  di  dentro,  conve- 
nevoli tanto  a  chi  compra  ,  quanto  a  chi  vende  , 
Il  che  ficonfeguifce  maffimamente  per  mezzo  del- 
le Provifte  ,  che  per  ogni  Legge  fon  tenuti  a  fare 
i  Comuni ,  e  che  agevolmente  pofTon  farli  a  tempo 
debito  per  tutto  l'Anno,  ed  anco  di  più  a  prezzi  di- 
fcreti  e  contentabili  j  E  farfi  con  quegli  Efp edien- 
ti 
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ti  efficaci  ed  agevoli ,  che  lungo  vi  vorrebbe  .1  ri*- 
ferire . 

Perchè  per  altro  uno  de*  Coi;ìtrar€cnì  più  fi- 
curi  d  edere  uno  Stato  (  quantunque  non  pnja  a  le  Derrate 
prima  vjfta  )  oppreflo  dalla  Debolezza  ,e  dalla  Ali-  ^«"o  ^  ^^^ 
feria  ,  vale  addire  di  andar  difettofo  di  circolante  qS?  V 
Pec'ilio,  e  di  buona  Popolazione  ;  egli  èT  oil'erva-  nnode'Co- 
re  Ce  le  Derrate  fono,  per  lo  più  ,a  Prezzi  miferi  chVuno 
€  vili. Perchè  come  mai  potranno  taiPiezzi  fufll-  statoìop» 
ftere  ,  per  quanto  fia  fertile  lo  Stato, allorché  que-  J^'^dXokz 
ili  contiene  molta  Gente  ,  e  molto  Peculio  ?  Potrà  za, edalf* 
darfi  non  lo  niego  (  ma  quefto  è  appunto  ciò  che  '^"*^'^* 
d'i  leggieri  inganna) ,  che  dalla  Viltà  de'  Prezzi  ne 
venga  la  Ricchezza  di  alcuni  Mercanti ,  e  Incet- 
tatori .  Ma  altro  è  ,  che  fi  arricchifcano  alcuni    ^yjotaDc- 
Alercantl ,  altro  è  che  h  arricchifca  lo  Stato  tutto,  '^niti  ri- 
In  quello  cafo  la  Ricchezza  viene  in  una  parte  Col  j"^^*^"*^'**» 
difciipito  rifentito  da  molte  altre  parti. 

Ma  noi  dobbiamo  Tempre  ftabilire  e  ripete*- 
re,  che  il  ripeterlo  giamai  Tara  ruperiiuo,d'cfl'ere 
ogni  Comunità  tenuta  indifpenfabilmente,  fert  le,o 
non  fertile  che  ila  lo  Stato  ,  a  fare  le  fue  lufFicieii- 
ti  annuali  Provifle  ;  e  di  poterlo  fare  agevolmen- 
te inpiù  guife  ,  allorché  veramente  vuole  ,  e  sa  ; 
e  fpecialmente  allorché  milita  del  tutto  il  Fine  fin- 
cero  del  vero  Ben  della  Patria  .  Ora  egli  è  vie  piii 
facile  dunque  il  determinare  ,  che  tutto  quel,  che 
avanza  di  Derrate  ad  uno  Stato  Fertile,pofia  e  deb- 
ba liberamente  e  flraerfì,  ed  a  f  oraflieri  concederli^ 
fenza  fervirfi  de'  gravi  Tributi  ,  e  delle  Penofe 
Formalità  ,  con  che  per  molto  s'  impedifcono  le 
Edrazzioni.  La  necellltà  delle  quali  è  cola  invero 
deplorabile  ,  che  fla  porta  in  dimentico  ,  per  quei 
panici  timori ,  da'  quali  fi  fa  tal  volta  vincere  una 
Legislazione  non  ben  rifchiarata  della  natura  ,  e 
de^li  effetti  maravijjliofi  del  Commercio  ,  e  dell* 

Abon- 
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diSkmJ-  Abondanza  di  un  Peculio  Tempre  Circolante  ed  in 
te.anici,e  Moto  •*  e  cjuel  che  nonmeno  importa,  niente  at- 
ti'f^timori,  ^^"^^  ^^  e(amMiare,che  mailempre  viene  da  Zelo 
quando  i  o  difavvediito  o  intereiFaco  queir  lmpegiiO,di  vo- 
noTdove-  ^^^  trattenere  50.40,6  50. Parti  d;  Roba  ,  per  io, 
re  le  provi-  o  15.  fole,  che  faranno  al  Confumo  e  bifogno  luf- 
'**  iicientìlììme  ,  allorché  Te  ne   ficefie  la  Provi  ila. 

E  poJTon  Perchè  invero  tai  Timori  sì  fpeciofì  ,e  sì  mal  col- 
efleranco   4ocati ibn  quegli,  che  ordinariamente  caulano  allo 
intere  s;j-  gf^j-Q  ^^  ^j  Commercio  graviUìmi  difcapiti:  Impe- 
difcono  rAccrelcimentodel  Peculio  ,  e  della  Gen- 
te :  Caufano  ,  che  lo  Stato  non  tragga  Profitto  ed 
Avanzo  da  que'Doni  preziofi,de'  quali  la  Natura 
l'avrà  per  avventura  largamente  arricchito;  e  i'on 
di  motivo,  che  l'iftefs'  Abondanza  gli  fia  di  nocu- 
mento ,  producendovi  con  iltrana  Metamorfefi  la 
Miferia,  edanco  la  fte(1a  Careftia. 
Notabile  In  fine  edi  è  certo  ,  che  (ìccome  in  una  Ca- 

^  '  reftia  debbe  il  Legislatore  procurare  ,  che  ilFru- 
niento,per  efempio,  concorra,  il  piiì  che  fi  può, 
dal  dì  fuori  :  e  in  q  ne  Aro  modo  fi  mitighi  1'  alto 
Prezzo,  caufato  dalla  medema  Careftia  ;  Così  nell* 
Abondanza  ,  come  cofa  oppolla  ,  dee  farfi  tutto 
Poppofto  ,  e  procurar  che  la  Derrata  fi  venda 
fpecialmente  nelle  prime  fiiefiDr  genti  in  modo,  che 
fi  mitighi  il  vile  Prezzo  di  perdenza  ,  caufato  dalla 
medema  Abondanza .  E  ficcome  al  primo  male  fi 
rimedia  col  libero  Importo  ,  così  al  fecondo  fi  ri- 
media collibero  Trafporto.F,  finalmente  fé  s'  acca- 
rezzano, fi  ringraziano  ,  e  tal  volta  ancora  fi  pre» 
miano  nella  Careftia  coloro,  che  immettono  le  ne- 
celìarie  Vettovaglie;  Così  bìfogna  accarezzare, 
allettare  ,  e  non  angariar  nell'  Abondanza  cc'Tri* 
hutt  eccedenti  ,  e  colle  penofe  Prefcrizzioni ,  e 
Formalità  ,  Coloro  che  eftragffono  tuttociò  ,  che 
fi  dichiara  ?.vanz.uo  .  Perchè  fé  altrimenti  fi  fa  ;  o 

han«o 
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hanno  a  fcapitrfr  e  foccomber  i  Paelnni ,  flfTinchè  ì 
Foraftierl  non  Tentano  il  Pelo  dell'  ImpoHa-,  O  vo- 
lendo! Pnclhni  foftenere  con  qualche  loro  Utilità 
il  Prezzo, e  iForaftieri  non  potendolo fofTrire per 
PncCgiunta  del  grave  Tributo  ifarannoquefti  ordì* 
n:ìrìamente  obbligarla  rivolgerli  altrove,  per  far 
con  più  di  convenienza  le  Provifte  loro,  e  noo 
fofTrire  Cofti  eforbi canti  e  indifcreti, 

CAPITOLO    XIII. 

2)e*  Mo}jopol'j,o  (tana  Jus  prohlbendi  ;  E  degli  A  /Titti 
//;  merito  della  Cura ,  che  baffi  per  la  migliore  Or- 
dinanza delle  Arti  ,  e  Prufeffìoni  .  Onde  pro- 
ceda f  che  tal  volta  ad  altro  non  [appi a  pcnfar/t, 
che  ad  Affitti  ,  e  Jus  prohibend-.  .  Cattivo  infe- 
gnamento  di  Aristotile  .  Le  i f pezzi oni ,  e*l  AU' 
rito  delle  medejìme  per  conto  dell*  Entrata  pu- 
hlìcat  e  del  procurar  la  buona  Qualità  della  Ro- 
ba rfe  riduconjì ad  Affitti, cau/tzn/i gravi fftmi  ma- 
li ,  Efeffipio  rimarchevolf  dell'  Affitto  del  Proto- 
medicato di  Napoli  .  Efeyijpio  della  Tinta  nera, 
ridotta  ad  efclujtva  .  A  quai  Cofe  ,  hi  fogna  maf- 
Jimamente  badare  ,  affinchl'  ne  ven^a  la  buona 
Qualità  della  Roba, 

QUanto  più  uno  Stato  è  Commerciante  ,  tan- 
to meno  ha  bifogno  per  V  Hntrata  Publica  Monr»po- 
di  ricorrere  a  i  Monopoli  ;  i  quali  di  natura  loro  li  confarj 
fono  ordinariamente  contrarj  alla  Floridezza  del  ^^^  l.'Jf^P'"^ 
Commercio  ,  e  a  i  *rrandiilimi  Beni  che  da  elio -i^-zzi del 
puoi  ricavare  lo  Stato  .  Ma  perchè  non  Tempre  ^^^'^'"*'^*'' 
puote  ftabilirfi  un  Commercio  veramente  llorido 
in  ogni  fua  parte  ,  pe'l  quale  più  venga  a  trarre 
il  Piiblicosu  di  Un  Genere  libero  da  un  Dazio  di- 
fcreto  ,  ed  allorché  un  tal  Genere  in  grandifllma 
quantità  dafuori  s'imporra,  e  per  fuori  fì  trafpor- 
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ta  ;  che  non  è  da  un  gran  Pefo  pofto  fui  proprio 
Coni'umo  ;  BifoLrna  perciò  rendere  giultilìcata  \\ 
Neceiìità  di  alcuni  7^/^  prohibendt  ^  come  farebb* 
addire  lui  Sale,  e  fui  Tabacco  ec,  e  che  debbon 
elìer  ben  pochi. Perchè  invero  le  altro  non  (ì  farà 
tuttyd},  che  penfaresfimill  ricord,  s' infelicicerà 
certameme  la  Società,  il  Commercio  j  e  lo  Stato 
(àrà  corretto  a  decadere. 

Il  voler  ridurre  quafi  tutto  quel  che  parafi 
ceda  ^  che"  «noanzi  a  Jus  prohìbendi  ,ed  a  perniciofiillmi  4(^^* 
ronfipcn-  ti ,  procede  da  Errore  ,  per  lo  Stato  e  pe'l  Com- 
ad\kro  ^  i^^^rcio   affai  peflifero,  di  (limare  ,  che  l'  Econo- 
ad  Affitti,  niico  Publico  fia  quegli  ,  che  folamente  sa  fuppli- 
JibeflX°"  ^^  a  certi  Efpedienti, per  fornir  r  Erario  in  qua* 
Junque  modo  ,  anche  con  Mezzi  ruinofi  :  fenza 
prenderfi  la  briga  di  odervarcfe  il  Bene  che  (I 
inedita  per  una  parte,  viene  per  avventura  col  ma- 
le pofitivo  di  molte  altre  parti  ;  e  fenza  riflettere 
jiipiià  benefici  ed  efiìcaci  Principii  di  Stato  e  di 
Commercio  ,  donde  fi  formala  ftabilitù  di  ogni  pu- 
blico Teforo  :  Che  anzi  intorno  a  ciò  fiirà  tutto  P 
oppoflo  di  quel,  che  dovrebbe  farii  ;  E  a  guifa  di 
Arifcotile  ,  nel  libro  II,  del  Tmt^to  de  re  familia^ 
fi   politica  ;   farà  un  perniciofifiìmo   ammalTo  di 
buone,  e  di  ree  Cofe  ,  {limandole  tutte  convene- 
voli ,  fenza  dillinguere  ,  e  fènza  defumere  da  ipià 
giudi,  ed  effenziali  Principii,  Procede  un  tal  male 
gravifiìmo,  allorché  fuccede,  dal  non  ammettersi 
colla  debita  mifura  gli  Abiti,  le  Maflìme  ,  e  leDi- 
fciphne  alla  Vii;a  Civil-Economica  appartenenti  ; 
nella  quale  rado  è,  che  fia  addeftrata  ,  per  quan* 
te  affettino  molti  di  eflerlo  ,    la  Civiltà  di  alcuni 
Stflti  .  Tutto  {I  rpera  da  certe  amnollofe  e  per  lo 
più  vane, e  confufe  Ricerche  ,  e  fquifitezze  .Intal 
crifo  quando  la  neccffirà  aftringe  di   venir  al  (^on* 
certo  ,  altro  non  isOl  che  ricorrere  agli  Oracoli 

mi 


D  E'  T  R  I  B  U  T  I  Gap.  XIII.       i6^ 

fallì  di  alcuni  tilofofi  ,  Settatori  in  multe  cofe  de* 
Tempi  p:ù  corrotti  ,  e  più  infelici cad  dalla  Barba- 
ne della  Rideilìone  ,  e  feguaci  diciut;"!  che  fi  fa, 
ed  è;  non  di  quello  dovrebbe  farfi  con  giudizio,  e 
dovrebb'  eiler'  per  sé  ftello. 

Legcrefi  Ariitotile  ,  che  del  tutto  mette  in- 

•   »i  1-  e  a-  1»  j    1  Cattivo 

nanzi  i  Monopolj  ,  era  quelli  l  un.co  ogetto  del-  infesnamé 
la  Scienza  CiviLEcunomica,e  quafì  l'unico  foccor-  ^°  <■■'  Ari- 
lo del  Publico  Emolumento  :  Hoc  ejì  utile  '■yiderg 
etiam  in  rep<uhiìca  ;  nam  àvitates  pecuniis  tndi- 
gent  ,  Ù  hu]i4fmodi  qu^ftibiis  t?ìagis  in  re  public  a  qni- 
dem  HUIC  SOLI  PAWl  intendnnt.  L,  I,c.7.Po- 
lit.  H  non  fi  bada  ,  che  invece  di  hcorrerfi  tutto 
dì  a  Strade  sì  cattive  ,  che  angufliano  la  naturale, 
e  Civil  Libertà  di  Stato  e  di  Commc-rcio, comune 
e  tanto  necedaria  ad  ogni  forte  di  buon  Governo; 
Stabilir  fi  pofTono  Emolumenti  giovevoliflìmi  e  ben 
fituati ,  i  quali  faranuo  di  lunga  maggiori  di  ciò  che 
ricavafi  da  Monopolj  fuor  di  strada  e  foverchie- 
voli  ,  e  da  i  perniciofi  Affitti  meditati  in  tutte  le 
Cofe  ,  E  quindi  i  Proventi  non  verranno  con 
danno  di  alcuna  parte  ;  e  potranno  anzi  che  efiTer 
caufa,  che  la  Polizia  di  Commercio  fi  venga  vie  più 
ad  ordinare  :  perchè  nafceranno  dal  Merito  di  una 
vera,  fincera,  e  rifchiarata  Protezzione  ,  e  dal  de- 
gno sforzo  di  ottimi  Regolamenti  intorno  al  mi- 
glior Ordine  sì  dalle  Cofe  ,  che  delle  Perfone  ;  sì 
per  le  Arti  e  Profeflioni,  che  pe'l  Commercio 
tutto . 

Io  non  dico  che 'alcuni  Monopoli  >  ^^  anco 
Affitti  intorno  alle  Cofe  fiano  da  lifìutarfi  ;  ma 
biafimo  V  abufo  che  di  efll  ne  fanno  coloro  ,i  qua- 
li Tempre  fi  rivolgono  ad  un  sì  facil  Ricorfo  :  E 
che  per  mancargli  la  vera  Idea  di  Commercio, 
non  meno  che  di  Stato,  o  lìa  di  Legislazione  ;  ne 
fuccede  ?  che  ad  altro  non  fan  penfare  :  huicfoli 

L     2  paliti 
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p.^rti  intetidunt  ,Qqs\  laverà  Colciv.izion  del  Com- 
nierci®,  che  parcorifce  Ki  Copia  delle  {labili  e  be- 
nefiche Ricchezze  nello  Stato  ,  non  è  conofciuta, 
ed  è  trafandata  .  E  ad  nitro  non  fi  bada  ,  che  ad 
Affitti  9  9  Jus  prohìbendi  :  i  quali  ,  radicati  negli 
Stati,  caufano  difordine  Mali  gravifllmi  :  e  fi  fa 
tutt'  all'oppofto  di  quella  vera  Coltivnzion  di  Com- 
mercio ,  che  malfimamente  viene  animata  da  una 
certa  legitima  ed  ordinata  Libertà  ,  la  quale  eflre- 
inamente  è  sì  neceiTaria  ,  e  fenza  della  quale  il 
Commercio^eilb  fi  fraftorna ,  e  fi  debilita. 

Crediamo  noi  ,  che  ).*  Affitto ,  per  efemplo, 
della  Mann^  fia  di  giovamento  alcuno, opiuttofto 
di  danno  allo  Stato  ,  ed  al  Commercio  di  Napoli? 
O  quanti  mali ,  e  difcapiti  caufanfi  per  un  pò  di 
Emolumento percepitofi  dall'  Affitto  fteflb,  il  qua- 
le le  non  militafie  ,  potrebbe  recare  un  Proven- 
to per  altro  verfo  di  lunga  maggiore  ,  e  di  niun 
danno  ! 

Fa  vedere  1*  Efperienza ,  a  chi  riflette  con 
fenno ,  che  ridotta  la  Manna  vijas  prohìbendi ,  ec- 
c'itanfi  Coiitrobandi  fenza  conto  ,  perchè  la  mag- 
gior parte  della  Roba  va  fuori  di  Stato,  imbarcata 
alle  Marine  ,  fenza  pagarfi  Tributo  veruno  .  In 
quefta  forma  gli  Efieri  godono  su  queflo  Genere 
prezzi  affai  più  vantaggiofi,  di  quello  goda  il  Com- 
mercio dello  Stato,  di  cui  è  la  Roba.  Dipoi  non  fi 
colti vr^oer  caufa  de'Pefi  , delle  fog^ezzioni,  e  del- 
le Vefrazioni,quel  molto  e  molto  più  di  Roba,  che 
a  coltiverebbe  ,  e  fi  raccoglierebbe,  fé  la  Facen- 
da  andafTe  libera  ,  e  non  fogettaair  Affitto;  e  quin- 
di nello  Stato  non  entra  quel  Peculio  di  più,  che 
potrebb*  entrare .  E  per  dar  da  guadagnare  i  o.Por- 
zìoni  ,  ner  eremnio,a  una  ,  due  ,  o  tré  Perlbne^ 
che  affitt;ino;fi  diflrurro'e  llguadafjno  di  50. e  100. 
Porzioni  confimili,  che  fi  eccitarebbono  ,  e  ver- 

reb- 
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rtbbono  percepite  da  più  e  più  TraEcanti ,  fé  utì 
tal  Negozio  godefic  della  fua  Spanta  e  legittima  Li* 
benà. 

Che  difordine  non  è  mai  quefto  valere  ordi- 
nariamente in  Venezia  ,  e  Livorno  la  Manna  ia 
Metà  ,  e  1  Terzo  di  quel  che  vale  in  Napoli  ?  K 
quel  ch*è  peggio  vederii  fovente  in  ogni  altro  luo» 
go  abbondare  un  tal  Genere  di  Roba  fuori  i 
che  nel  Tuo  naturale  Emporio,  dove  o  fé  ne  Icar- 
feegia,  o  Te  ne  patiice  un  prezzo  arduo  e  fpro- 
pofitatoiE  le  tal  voltafe  ne  gode  qualche  Abondan- 
la ,  e  Prezzo  difcreto  »  ciò  non  è  ,  che  in  grazia 
ile*  Controbandi?  E  che  altro  è  quello,  fé  non  un 
far  andare  i  migliori  Profìtti  a  Beneficio  degli  Elle- 
ri  su  di  un  Genere  ,  di  cui  la  Natura  ,  quali  con 
raro  Dono,  ne  ha  lo  Stato  proprio  arricchito  ;  il 
quale,  per  caufa  dell'Affitto,  meno  degli  altri  ne 
viene  a  godere? 

Quante  volte  poil'Ilpezzione  su  di  un  Arte   teTfpez- 
o'ProfelTione  ,  egli  Emolumenti  che  al  Publicone  zioni   per 
derivano  ,  fon  cole  resfolate  in  parte  da  Perfona  '"'^''^■"  «^» 
eftranea  ;  e  non  in  tutto  dal  proprio  Corpo  tQÌo-  ver  ia  buo- 
no coftituite  motivi  d*  Intereile  privato  ,  e  quel  'j'\^"'''t'^ 
eh  è  peggio  lon  divenute  ancora  ogetti  di  Appai-  ede''aGc- 
ti  e  di  Affitti  pubiici;non  è  poffiblle  poterli  efìri-  ^^'^*:. '^'^^^ 
mere  i  mali  ,  e  i  diiordini ,  gì  mconven-enti  e  re  ut:;,irn;e- 
VefTazioni  ,  V  Edorlìoni  eie  Ingiuilizie  ,  che  vi  ='*  f^'  «:au- 
iuccedono,per  caufa  dell' edraneo  e  privato  'nte-  produ-on» 
xelfe  fpecialmente  degli  Affittatori,e  de*Miniftt-i  an-  ogoujiale, 
Cora, che  vi  daran  Mano  ,  e  concorreranno  fpefTe 
fiate  a  tener  ferme  le  radici  de'  Mali ,  per  appro- 
fittare ,  il  più  che  lì  può,fulle  moltipiici::à  de'di- 
fordini ,  e  de'  dilcapiti  ,  che  fpietatamente  ne  pa- 
tiranno lo  Stato  ,    il    Commercio  ,   la  Socetà  . 
Decaderanno  in  tal  cafo  le  Arti,  e  Profeffioni,le 
fluajii*  cpipierann^  diCuallamefti^ri,  I  buoni  Pro-» 
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feiìvrì  dovranno  patire  gravinimi  travagli  jeram* 
iiiarichi  .  Chi.inque  vorrà  efier  aggregato  ,  altro, 
requisito  non  dovrà  avere  in  fuftanza  ,  che  'l  da- 
naro alla  mano:  perchè  egli  è  impegno  dell*  AiTif 
latore  la  quantità  ,  non  la  qualità  de'  Concor' 
renti  . 

Se  '!  novero  degli  Artefici  e  Profeflbri  fufTc 
difcreto  ,  qual  fempremai  debb'  edere  ,  per  la 
Felicità  del  Commercio  e  dello  Stato  ,  e  fufle  d* 
Uomini  probbi  ,  efperti  ,  e  torniti  de'  neceiTarj 
RequiHci  ;  è  cofa  certa  ,  che  l'  Affittatore  fallireb- 
be ,  perchè  mediocre  larebbe  il  Concòrib  ,  e  pò* 
co  VI  direbbe  da  tranfìgere  ,  per  non  dire  eflor- 
quere  Tulle  Pene  pretefe  ,  Dunque  per  un  Emo* 
lumento  del  Principe  ,  che  fovente  farà  di  medio- 
cre ,  e  tenue  importo  ,  e  che  potrebb'  efTer  di 
lt\nga  miggiore  jfenza  che  s'  arrecaffe  danno  ve- 
runo,allorchè  la  Polizia  di  Commercio  camminalTe 
a  dovere;  per  un  tal' Emolumento,  diflì,  ha  daper- 
rnetterfì ,  che  V  Iniquità  fi  faccia  innanzi ,  per  ag- 
giungere male  a  male,  alzando  P  Affitto  con  of- 
ferte tatrodì  accrefciutejful  pravo  Difegno  di  vie 
più  infelicitnre  il  Commercio  ,  lo  Stato ,  la  So- 
cietà ? 
Tfer-^'o  Avvi  SU  ciò  un'  Efempio  nfTai  notabile  full' 

voS'^deir  -^^^f^o  ^^^^  Protomedicato  di  Napoli  ,  per  cui  con 
Affitto  del  difordine deplorabile  fi  partorifce  tutto  V  oppoibo 
Protome-   ^jj  ^j^     ^{^^  |g  Lejrisljizione  degnamente  fi  prefi^- 

dicato    di  '  -  "li 

]Napoli.  gè  ,  e  chf^"  confine  nel  premuover  la  Salute  Uma- 
na con  la  Bontà  e  Perfezzjone  de'  Medicamenti, 
e  co' debiti  Requifiti  ,  che  aver  debbono  i  Parma-' 
ceutici  Profeifori .  T  Privilefjgj  fpediti  fenza  le  ne- 
cefTarie  Clicoftnnze  ,  e  fenza  i  debiti  Efami ,  don- 
de nella  Prcfeilìone  Gente  ignorante  ,  povera.,© 
infuffic'ente  s'intrometre  :  La  ouafitità  illimitata  de* 
Profeflbri  ,  i  quali  eflendo  più  afiai  del  biforrno., 

gli 
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gli  un  gli  altri  tiranfi  a  diftruggere  ;  ed  è  aftretta  H 
magfjior  parte  a  viver  nella  mireria  ,  e  quindi  non 
meno  per  la  povertà  ,  che  per  l'  ignoranza  a  far 
Medicamenti  cattivillìmi  ,  atti  p;ù  ad  ucGidere , 
che  agaarire  gl'Infermi:  Le  Vifice  ridicole  fatte 
col  prevenuto  avviro,donde  la  Roba  cattiva  non  è 
ricercata  ,  e  Iblo  fi  moftra  la  baona  ,  tolta  ordi- 
nariamente in  preftido;e  nelle  Provincie  fpecial- 
mente  fatte  per  una  mera  Formalità  ,  e  non  con 
altro  fine  in  furtanza  ,  che  di  eftorquere  j  con  pre- 
fumerfi  tutti  in  pena  ,  e  fopra  tutti  e  buoni,  e  rei 
pretendofi  Tranfazion',  abbiano  o  non  abbiano  le  ne  • 
cefTaricProvideiabbiano.o  nò  Roba  veramente  buo- 
na tanto  femplice  ,  che  comporta;  e  pur  che  fi  fo- 
disfino  le  ingorde  voglie  dell' Affittatore  y  che  va 
in  giro  fece  portando  attaccato  alla  cintola  un  Me- 
dico dozzinale, e  di  apparenza,  ogni  cofava  bene  : 
Il  poterfi  ogni  comporto  ,  per  ifquifitoche  fia  in 
sé  fteflb,  facilmente  attaccarfi  dalla  Cabala, e  prc- 
fumerfi  in  Pena  :  Il  non  poterfi  provar  in  contra- 
rio, fenza  di  un  Efame  difficiliflìmo  «  e  pieno  di 
difpendio  *  allorché  fi  ricorre  in  Giudizio  ?  Soti 
Cofequerte  ,  per  quali  chiunque  vuol  parlar  ccw 
vero  amor  di  Patria,  e  di  Principe,  tocca  con  mani 
e  deplora  ,  che  non  fole  la  Salute  umana  ne  va 
miferevolmente  al  di  fotto  ,  e  non  folo  V  iftefTj» 
Protomedico  ,  allorché  vuol  farfi  incontro  ài  sjra- 
"viflìmi  mali  e  difordinl ,  trova  le  Strade  attraver- 
fate  dalla  pertifera  Caufa  dell*  Affitto,  edèinmoi» 
to  impedito  a  prertarvi  il  debito  Rirhedio  ;  Ma.  una 
Frofeffione  ,  qual  è  quella  de*  Farmaceutici  ,  1« 
quale  dovrebbe  formar  un  Corpo  importantifiìmo 
ed  utiliflìmo  allo  Stato  ,  ed  al  Commercio  ;  gera« 
tuttodì  nel  difordine ,  e  nella  miferia  ,  come  op- 
preffa  e  fconcertata  da  i  Guaftamertieri  ,  e  viepliì 
g;U3ft3>  dirordinatftì  e  lacerata  dal  gran  male  degli 

I-   4  AiSs- 
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AlTitci,  e  dalla  rapacità  degli  Affittatori .  Laddóve 
ie  la  n-iedtiìma  fuirclibera  diiile  Eilorfioni  ,  e  da 
sì    fatti    gravi    inconvenienti  ,    e    tufle    regolata 
con  vera  Polizia  di  Commercio,  é  punto  non  avel- 
ie luogo  di  machinarvi  il  privato  'nterefle  i,'egli  è 
certo  ,  che  la  Salute  umana  non  verrebbe  elpofta 
a  i  più  deplorabili  difcnpiti  .  Una  tal  Profellìone 
diverrebbe  aliai  ricca  .  E  nell'  iftelTo  tempo  po- 
trebbe certamente  il  Sovrano  ,  con  quegli  Efpe- 
dienti   che  qui  noti  riferifco  ,  percepirne  Emo- 
lumento non  difprczzabile  ,  e  dilunga  maggiore, 
di  quel  che  ricavali  dall'Ufo  perniciofo  e  femprc- 
xnaipelllfero  degli  Atiìtti  :  Ed  oltre  a  quello  l'iftef- 
fodegniflimo  Protomedico,nonfolo  ne  riceverebbe 
ai-ch'tgli  un  maggior  Emolumento  ,  ma  ne  rilc- 
varcbbe  altresì  tutto  l'Onor  che  delìdera. 

Aggiungali  a  detto  Male  un  altro  pur  alTai 
grave  ,  che  da  quello  d  origina  i  ed  è  ,  il  preten- 
derli dall' Aflìttator  del  Protomedicato  P  Ifpezzio- 
ne  ,  (>  lìa  il  Gius  di  Tranfbzione  e  di  Pena  falla 
Profellìone  importa ntilllma  de'Droghtcri:  Col  pre- 
teso, che  i  medefimi  tendano, e  fmaltifcnno  alca- 
ri  compofti  Medicomenti  fogetti  a  Vilìta  .  E  cóme 
«na  tal  Profeflìone  ha  molta  coerenza  colla  prima, 
«on  quello  divario,  che  la  prima  compone i  Me- 
dicamenti, ed  efeguifce  le  Prefcrizioni  de'  Medi- 
ci per  conto  delle  Ricerte;  e  la  fecondi  riduce  a 
Mercatura  non  folo  ì  Semplici,  ma  ancorai  mede- 
iìmi  Compofli  fatti  da  alcuni  Eiìimaceuticì  ,  e  fom- 
m-nidrati    poi  mercantilnìente  a  moltifllmi    altri 
Tarmaceutici  ,   o  pure  venuti  da'  Pàelì    efle'-i , 
che  tutti  teneonff  com'  e  PufotTencraledi  tutte  le 
Città  più  ragguardevoli  per  degna  Polizia  sì  di  Sta- 
to che  di  Commercio  )  da  i  Droghieri  per  como- 
do ,  ed  ufo  de'medefini'  Eormaceutici  ;  Per  que- 
ili  motivi  dunque  hai'  Affittaroi-e  un  ampia  Strada 

per 
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per  meditar  Eftorfioni  fuUa  Profefnone  de' Dro- 
ghieri ;  quantunque  patcntt  mente  «odi ,  che  i 
Comporti  mercantilmente  venduti,  e  tenuti  per 
un  necefTnriiflìmo Sortimento,  fieno ftati  fabbricati 
dagriflelll  Farmaceutici,  e  fieno  muniti  de'necef- 
flir]  Requifiti. 

G.à  fi  sa,  che  da  due  Secoli  non  s'è  fatt'  altre 
quafi  in  ogni  nuovo  Affitto  ,  che  infuitare  la  Pro- 
fcfllon  de' Droghieri  ,  e  infelicicarla  al  maggior  fe- 
gno  ;  e  giammai  fé  n'  è  voluta  ,  né  laputa  tro- 
var la  Strada  di  rimediar  a  tanti  mali,  e  di  mettei: 
fine  alla  Cabala  degli  Affittatori ,  ed  alle  Contro- 
venzioni  che  nafcono ,  per  la  cattiva  Legge  ,  fra 
una  Profcfllone  ,  e  l'altra  :  Edi  riconofcere  lamal- 
vaggità  di  quegli ,  che  fi  unifce  all'altra  di  alcuni 
cziofi  Farmaceutici,  entrati  a  parte  delle  Eflorfio- 
lìi  ;  e  che  fotto  fpecie  di  Zeloj  altro  non  han  fatto^ 
che  commettere  ogni  forte  d' iniquità  ,  con  ten- 
dere in  fuftanza  alla  ruina  non  men  dell'  altrui > 
che  della  propria  Profeflìone. 

Induce  non  men  la  rifa  ,  che  lo  fdegno  il  ve- 
dere ,  che  dopo  d'  efleriì  carpite  Licenze,  date 
dall'  ignoranza, o  dall'  interefie  ,  per  poterfi  vifi- 
tare  ,  o  fia  infuitare  con  modi  i  più  barbari;  e  do- 
po d'  efler  i  buoni  Vifitatori  venuti  all'intento  di 
^(lorqucre  tutto  ciò  che  bramano  ;  femprefi  re- 
fi ituifce  a  i  Droghieri  la  Roba  pretefa  cattiva,  che 
torto  diventa  buona  e  perfetta  ,  esu  di  cui  iì  en> 
fondata  la  Tranfazione  ,  o  fia  l'Ertorfione  .Ed ol- 
tre a  querto  concedefia  i  medemi  Licenza  di  ven- 
der comporti  al  minuto  ,  e  fino  a  fpedir Ricette, e 
iìno  a  componer  Medicamenti  :  colà  che  èingiurta 
indecente  ,  e  piena  di  male  :  E  quando  iìtrovaffc 
che  fi  fpediffero  Ricette  ,  e  fi  eomponefiero  Me- 
dicamenti ,il  che  èfncile  a  rinvenirfi  ;  allora  siche 
farebbe  giuilo  il  gartigo  .  Ma  tuup  guerto  fi  con- 
cede 
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cede  ,  perchè  non  s'  ha  per  mira  il  vero  Zelo  del 
publico  Bene,mnl  delparticolare  *ntere(re  :il  quale 
eefiarehbe  ,  fé  il  male  si  col;nfle  nella  lua  radice  • 
Che  anzi  si  eccitano  e  si  promuovono  le  Strade  del 
male  fìedb  ,  per  dar  ogni  materia  alle  Visite,  ed 
agli  arsaiti  .Ed  invero  che  buon  ordine  ,  che  quie, 
re  ,  che  bene  puoi  nalcer  mai  fra  V  una  Profeflio- 
ne  e  l'altra, allorché  l'Emolumenco  del  Publico  ,  e 
per  elso  dell'  Affittatore ,  aflìiichè  fufììrta  fui  piede 
ideato  ,  biro^;na  che  venga  in  mei'ito  delle  Pene 
egualmente,  che  delle  Colpe,  mendicate  dalla  ra* 
pacità  i  e  quel  ch'è  peggio  promofse  a  bello  ftudio 
e  fomentate  da  quelli  ftefli ,  che  per  giuftizia  do- 
vrebbono  ,  con  tatt'^ltre  vie  ,  che  quelle  da  efli 
tenute  ,e{tirparsi? 

Una  sì  rilevante  Incidenza  meritarebbe,per 
le  gravi  Confequenze,  d' efsere  appieno  rifchiara- 
ta  coir  Efposizione  di  tutti  quegli  Efpedienti,  che 
fonoi  piùproprj  a  ftabilir  il  vero  buon  Ordine  an- 
co colla  Norma  delle  più  attente  Polizie ,  Ma  non 
è  quefto  il  luogo  di  particolarizzare  su  ciò  ,  Bafti 
che  qui  si  sia  prodotto,  e  toccato  con  mani  un* 
Ttfempio  foUenne  ,  per  rilevare  quanto  sieno  dan- 
nosi gli  Affitti  per  motivo  fpecialmente  degli  Emo-^ 
Kimenti  ftabilitisi  ilPublico,in  merito  della  Cura, 
che  ha  per  la  miglior  ordinanza  delle  Arti  e  Pro- 
feflìoni ,  e  del  procurare  la  buona  qualità  sì  della 
Gente  ,  che  della  Roba, 
tfémplo  Ma  per  paffiir  oltre ,  fé  fi  credefTe  di  promuo- 

deiu  Tiii-  vere  efoftenere  il  perfetto  della  Tinta  Nera'efpe- 
dotta  alla  cialmente  della  Seta  ,  e  (ì  llimalTe  come  uno  Eflie- 
pubiica  if-  diente  affai  efficace,  l'afsoggettari  Tintori  di  andar 
a"efi"uri!  a  tinger  la  Sete  in  un  luogo  afsegnato  e  prefcritto 
<»3,eadAf-  (lai  Pubblico,  econl'affiftenzadiun  qualche  Offi- 
ciale, ed  ivi  pagarli  un  qualche  Diritto  a  benefìcio 
Publico ,  e  per  elfo  all'Affittatole  >  egli  è  certo 

che 
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che  una  tale  Credenza  andrebbe  per  poco  appa^ 
gara.  Pofciachè  Itbbene  in  principio  fi  facefse  qual- 
che pieciol  frutto ,  in  progrelso  però  andrebbe  i' Af- 
fare di  male  in  peggio  » 

Affinchè  un' Arte  oPrcfeflìone  camini  di  be-  A  ^^^^^ 
ne  in  meglio  sì  per  conto  delle  Cofe  <  che  delle  Per-  maflìma- 
fone  ;  bilbgnabadar  all'interna  Polizia  ed  Ordinan-*ie"^«  ^2- 
2a  di  ciafcun  Corpo,  e  vedere  le  le  Leggi  ,  e  le  chène  veni 
Matricole  fon  buone,  fé  i  Capi  fi  diriggono  con  e-  sa\a  buo- 
fatrezza  e  vero  Zelo;  opure  fé  ad  altro  non  penfa-  ddK^Vo 
no  che  a  loro  Fini  privati-,  Vedere  fé  vi  fono  de-  i^a» 
litti  e  deìicruenti  J  e  quefti  eftirpare  perla  via  dirit- 
ta, nongià  per  la  via  obliqua,  e  fempremai  fallace 
cruinofa  degli  Affittatori .  E  quindi,  invece  di  fta- 
bilir  Emolumenti  a  Beneficio  publieo  fuUe  Traf»  < 

greffioniydeefi  piuttofto  punire  con  pene  fol  tanto 
per  fon  alt  i  le  quali  efficacemente  rimediino  a'ma- 
li .  Perchè  invero  il  voler  fifi'are  ,  e  ritrar  Proven- 
ti publici  dal  Commercio  in  merito  de*Delittipiut- 
tofto  ,  che  del  retto  operare ,  e  de'  degni  Frutti  g^JJ^i^Sk 
del  Commercio  ;  queft'è  V  iftefso  che  render  ne-  chevole, 
cefsarie  le  Colpe  ,  edè  T  iftefso ,  che  eccitar  Fini  e 
Strade,  donde  veranno  i  delitti  anzi  defiderati  e 
promoflì,  che  abborriti  ed  eftirpati  ;  e  verrà  il  ret- 
to operare  vifto  anzi  di  malocchio,  che  eccitato, 
Bifogna  inoltre,  il  più  che  fi  può,  proibir  le  Ma- 
nifatture Foraftiere ,  allorché  fi  vogliono  di  be- 
rne in  megl'O  perfezzionare  le  proprie .  Hanno  per 
avventura  i  Serragli  della  Tinta  nera  introdotto  a  n- 
Cora  un  Nero  perfetto  da  competere  con  altre 
Nazioni,  che  tingono  con  tanto  buon  gufto?  La  Ca- 
labria fenza  Serraglio  haa'sa»  medio  Nero  di  Nano* 
ii ,  che  ha  il  Serraglio  .  Dunque  altri  fono  iPrinci- 
pii,chepartorircono  la  buona  Tinta,  ed  ocrni  altro 
huon  ordine  .  Tutto  difender  dee  dalla  buona 
Qualità  de'  Timori  ♦  dalP  efse^  pagate  le  Tinte  t 
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Prezzi  glufclficati  ;  dall' ersereftirpati  i  Guartame-' 
flierij  dair  efser  leveramente  punti  perronaJmemci 
Conrrafattori  ;  e  dal  far  andar  ancora  un  buon  Mer- 
cante di  Drappi  la  Tinta  per  conto  Tuo,  e  con  quel- 
la perfezzioiie  che  più  gli  piace,  e  che  (copre  tut- 
todì di  bene  in  meglio  l'Efperienza  . 

Quell'Arte ,  che  infegna  a  tingere ,  è  quell' 
iftefia  ,  allorché  vuole,  la  quale  le  non  ha,  sa  tro- 
vare il  ficileEfpediente,  per  conofcere,  Te  il  Ne- 
ro di  una  Stoffa  è  fatto  a  dovere  ,  e  fenza  frode  . 
Del  rimanente  voler  Ilare  a  fperanza  dell'  afliften- 
ladi  un  qualche  Oi^ficale,  che  inviggili  nell'  atto 
del  Tingere;  egli  è  rifteflb,  che  metter  l'  Offi- 
ciale ,  quando  non  falfe  il  Principe  in  perfona  ,  nell' 
incentivo  di  procurar  piuttofto  il  fuo'nterelTe,  o 
dilalciar  fare  tutto  quel  che  fi  vuole  per  ogni  poco 
difottomano  ;  e  tanto  più  fé  la  Facenda  riducefi  ad 
Affitto. 

Ma  o  quanto  fi  patifce  ancora  fempr*e  quan- 
Efemplo  do  il  Pane  Publico  riducefi  ad  Affitti  !   Ha  da  efci* 
■'',  v^''t    1"-  dal  Pane  l'utile  del  comune,  e  quel  dedi  Affit- 
dotro;KlAt  tatorl .  Di  quì  il  Pane  difcarfopefo  ,  mal  cotto,  e 
""'•  tal  volta  di  peffima  Farina  .   Egli  è  certamente  cof» 

molto  a  DIO  dil'cara  ,  alla  Povertà  nocevole  ,  e  di 
poco  decoro  ad  una  Città  Colta  l'aver  cattivo,o  fcar- 
ibPane  ;  e  tanto  più  fé  lo  Stato  farà  per  avventu- 
ra la  Reggia  di  Cerere. 

La  buona  qualità,  econdizion  della  Roba  non 
nafce  dagli  Affitti,  ma  nafce  da  i buoni  interni  Re- 
golamenti, co'quali  debbo  ogni  Arte  e  Profeffio- 
ne  e^'erben  fornita  ,  e  ne'  quali  il  Legislatore  po- 
ner  dee  alTai  di  ftudio  non  meno  per  rinvenirli, 
che  per  farli  efittamente  oflervarc.  Il  che  fucce- 
df'j'ìllorchìi  fi  bada  a  i  veri  Principii ,  ed  allorché  o;li 
Efpedienti,  tanto  intorno  «Ile  Cofe,  che  intorno 
alle  Perfone,fon9  del  tutto  fQftVcnevplJi  ed  efficaci, 

Ma 
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Ma  non  più  su  quefto  Punto  della  buona  qua* 
(ita  delhì  Roba ,  che  appartienesi  piuttofto  ad  altro 
Libro,  ri  colmo,  come  s'è  detto,  di  Pnncpii  di  Ri- 
cerche ,e  diUimoftrazioni  importantillìnie;  e  frt 
l'altre  Cofe  intorno  al  promuover  l' Induftna  ,  « 
per  efiala  più  propria  e  più  efficace  Coltivazion 
delle  Arti  ,  e  ProtelTioni  :  e  con  ciò  la  buona 
Qualità  della  Gente  ,  che  fi  occupa  e  travaglia,  da 
che  producefi  la  buona  Qualità  ,e  Qumtità  delH 
Eoba» 
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M  O  W  E  T  E 

CONSIDERATE 
A    MOTIVO    SPECIALMENTE 

CIOÈ' 

DI  LEGITIMA  RIDUZIONE 

DI  CIRCOL  AZIONE 

E   DI  DE;P0S  ITO 

Per  potersi  contribuire  all'  esercizio  della 

ZECCA  ,    all*  abondanza   del  PECULIO 

hello  Stato  :  e  quindi  a  facilitarsi 

LA    SODISFAZiON    Dfi'  TRIBUTI  . 


I.'  Oro ,  e 

i' Argento 
non  fon  co- 
fe  per  sé 
flefle  necci 
4Ìrie. 


CAPITOLO    PRIMO 

^ell\  Origine ,  Utilità ,  e  Proprietà  della  Moneta  > 
e  del  Pe'ailio . 

E  TUTTE  le  Cofe  diveiiinero 
d'Oro,  e  d'Argento,  egli  è  cer- 
to, che  gli  Uomini  dovrebboii 
txdto  perire  per  una  deplora- 
bil  miferia .  Tai  Metalli  dunque 
non  fono  per  sé  ftellì  nlla  Vita 
neceflarj.  Che  però  quantun- 
que fi  riconofcellero  adìii  belli 
a  vedere,  e  sì  rinvenXsero  foiidi,  e  per  qualun- 
que forma  ile  flibili»  e  riduttibili  :  e  quantunque  fi 
ritrovaflero  di  parti  interne  sì  compatte  ,  clic  non- 
•  mai  per  sé  ^qÌ^q  lì  mutano,  o  fi  alterano  dn  quello 

che 
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che  fono  j  nondimeno  fu  l'Opinione  quelln,  la  qua-  L'opinione 
le,  avendo  voluto,  che  nelle  Maiiithtcure  di  iH-  ^iiha'dato 
ina  maggiore  v'intervenifle  lapreziofuà  sì  dei  La-  il  Valore, 
voio ,  che  delia  JUateria  ;  gli  ha  refi  ogecti  di  Orna- 
mento, gli  hapoftiin  ufo,  e  gli  ha  fatti  divenir  sì 
preziofi. 

Il    Commercio  però,  pria  che  inrtituirsela     Fini  ri- 
Moneta  ,  avendo  per  luno;a  Eiperienza  oflervato,  ^  T*^7l°' 

,,.  /  /r  .  j         n        "che  ebbe 

quanto  d  incomodo  recallero  in  certo  modo  1  iJa-  la  Società 
ratti  ;  ed  avendo  conolciuto  ,  che  alcuni  Metalli  coU'utode! 

,        .V  .     V       ,  -...  .     la  Moneta. 

per  ritener  le  già  conte  proprietà,  s  eranpolti  in 
molt'ufo,  ed  eran  pervenuti  in  preggio  non  ordi- 
nario ;  rtimò  bene  ,  che  potelfero  ,  e  dovcirero 
fervire  a  contenere  durabilmente  il  Valore  tìì  tut* 
tucih  ^  che  avanza:  eper  confequenza  a  mifurar  ed 
efier  Prezzo  di  tutte  le  Cofe ,  che  fi  comprano,  e 
fi  vendono  .  In  quefta  guifa  furono  introdotte,  e 
con  quefta  mira  furono  infìituite  Monete, 

Ma   eiì'e  erano  fui  bel  principio  Pezzi  fatti 
ad  arbitrio,  i  quali  fi  pefavano  ne' Pagamenti,  e 
per  la  Bontà  del  Metallo  llavafi  per  lo  più  ad  una 
certa  grofiblana  perizia  ,  e  fpefse  fiate  alla  Fede 
del  Pagatore  .  Un  tal'ufoperò  ,  il  quale  era  la  for- 
gente  di  moke  frodi  ed  ingannì,  avrebbe  di  ficu-   LaLegis» 
ro  pofta  per  molto  in  oblìo  la  nafcente  Moneta,  fé  la^^Jonefiè 
lapublica  Autorità  ,  avvertita  de^grandiflìmi  Be- dei  rcola- 
neficj  di  quella  ,  con  addofsarfene  la  Fabricazione,  "lento,  « 
nonfufseconcorfa  ,  e  non  avefse  procurato  di  af- ./ion""jj^ 
ficurare  al  Commerciola  Bontà  ,  ÌÌPcfoy  e *1  Pr(?;z- ia Moneu. 
20  delle  Monete.  In  quefta  guiftì  l'Oro  e  1' Ar- 
gento non  furono  intefi,  che  in  grazia  delle  Cofe  ^.^fj q^,^J 
necefsarie,  e  per  ficilitarne  il  Prezzo,  eia  Per-tà. 
muta.  Che  però  diedefi  un  Prezzo  di  opinione  a 
cofe  ,  che  per  se  ftefse  neccfsariamente  non  bifo- 
gnavano,  affinchè  non  biroi^nando  recefsarinmon- 
te  ad  aitro  ,  fervifsero  alia  Neeeilt;ì  di  mibrare, 

Q  ca;i- 
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e  contener  n Prezzo,  e'IValore  di  tutte  le  cofedi 
ogni  grado  d;  neceflìtà  . 

La  Moneta  dunque  altro  non  è  ,  che  un  Valo- 
^Xium-  ^^  '»  ^  ^^^  Mifitra  generale  S  tutte  le  Co  fé  venali, 
u.  Ella,  fra  l' oltre  cole  ,  è  Mifura  ,  perchè  quantun- 

que fi  muta  il  Prezzo  della  Roba  ,  e  della  ftelia 
Mifura  ;  x.Viii\y\tiV intrinfeco  della  Miftira  di  quella, 
che  confifte  nel  Pcfuy  e  nella  Bontìiy  giamai  fi  mu- 
ta da  ciò,  che  una  volta  s'è  ^abilito  ,  ne  per  buo- 
na Legge  mutar  fi  dee  :  nello  ftefso  modo  ,  che 
nonmat  fi  muta  laMifiira,  come  farebb'addire ,  deL 
ffdebbV-  ^e^'-'^de,  o  delle  Tele,  le  quali  cofe  ,  benché  fi 
fer  perpc-  oiutino  di  Prczzo,  quella  fTerò  è  Tempre  l'illeisa.- 
tvu  einal-  £  nell' iftefso  modo  ,  che  ficcome  la  cola  mifu- 
«eifuova-  rata  fi  confumafra  non  molto  Tempo,  eia  Mifura 
lor  !ntr:n-  ha  Una  durata  di  lunjra  mafrfriore  ;  Cosìconfumafi  la 
«»a  volta  s'  Rona,  e  reità  per  lungo  Tempo  la  Moneta  .  E  he- 
%/bbiiito.  come  ogni  altra  Mifura  confumandofi  per  l'  ufo  ,  [\ 
rifa  delia  ftefsa  grandezza  ;  Così  confumandofi  la 
Moneta, queftaii  rifa  dello ftefsoPefo  e  Bontà, che 
una  volta  s'  è  Habi'iito  . 

Ma  febbene  le  Monete  abbiano  diverfe  For- 
me ,  diverfi  Pefi,  e  diverfe  Bontà  per  le  diverfe 
.  ,  ,  iifanze  decrli  Stati ,  e  come  appunto  fuccede  in  a- 
fraunoMc  gni  altra  Muura;  tuttavia  milita  generalmente  una 
Vro'^  '^''*.'  certa  Mifura /7ff<7/c^/f/j ,  o  fia  proporzionale  fra  la 
traJnaMo  quantit?l  di  un  Metallo  coll'altro  ,  e  che  fi  fa  pe'l 
•'^'^.^  ^^^\  mvzzo  del  Prezzo  della  Moneta  di  Metallo  inferio- 

tra  ;  in  che  ,  n       i    i  ,;r        n       *• 

confìfu.  re,  che  apprezza  quella  del  Metallo  iupenore  a 
se  più  proflimo  ;  in  che  fondar  allblutamente  fi 
debbono  le  legitime  Riduzzìoni.  Così  vediamo  la 
Moneta  d'  Oro  apprezzarfi  con  quella  d'  Argen- 
to ,  e  la  Moneta  d'Argento  apprezzarfi  con  quel- 
la di  Rame  . 
-,       r  II  Peculio  poi,  quantunque  s'intenda  quafi  co- 

Che  cola  ,      /-  1    11      A  »  ■       n 

fiàTcc\*iio  munemente  per  la  iumma  delle  Monete  npoite; 

non- 
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Bondimeno  qui  dobbiamo  intenderlo  non  folo  a  ti- 
tolo di  Moneta,  ma  ben  anco  di  tutto  il  Comprcn- 
Ibno  delle  Ricchezze,  diqualuiKjuelbrte  lilieno. 
Si  dirà ,  che  queito  Comprcnibno  debba  piuttofto 
chinmarfi  Azienda;  Ma  iì  nomini  come  fi  voglia, 
giammai  potrà  dirfi,  che  l'Azienda  non  fia  Ricchez- 
za, e  non  fi  pofsa  in  Moneta  valutare  ,  e  conver»» 
tire .  Oltredichè  ficcome  quella  dir  fi  dee  Ricchez- 
za, che  è  ibprapiù  dell'Ordinario  hilbgno ,  per- 
chè nonmai  puoi  dirfi  ricco  chi  ha  tuttodì  biibgno. 
difpendere  quanto  ha  j  e  ficcome  per  ufo  fi  puoi 
far  d'  ogni  cola  Moneta ,  e  colla  Moneta  fi  puote 
ordinariamente  acquiftar  ogni  cofa  ;  e  ficcome  la 
Moneta  non  potrà  mai  efifcere,  fé  niente  avanze-» 
rà:  anziché  elsa  è  partorita  d'orduiario  nello  Stato 
pe'l  mezzo  della  Roba  che  avanza ,  e  che  va  al  di 
Fuori;  Così  il  Peculio,  fecondo  me,  altro  nonè,che 
un'  Avanzo  ,  0  Jta  un  Valore  di  tuttocio,  che  avanzi^ 
fll  proprio  eoìjfiimo  e  bifogno  :  ed  è  mafiìmamente 
necefsarioai  Straordinarj  accidenti,  ed  alle  acci- 
dentali necefiìtà ,  Perchè  invero ,  che  cofii  avrebb* 
ametterfi  daparte  per  motivo  di  Avanzo,  niiinchè 
non  fi  corrompefse ,  e  duraise  per  fempre  ?  fv^rle 
le  Derrate,  o  altre  Cofe,  le  qualifebbene  fi3n  ne- 
cefsariealla  Vita,  fi3no  perùfoggette  fra  poco  tem- 
po a  guaftarfi?  I  Metalli  dunque,  e  Ipecialmente  ì 
più  preziofi  furono  faggiamente  a  quefto  Fine  de»» 
iUnati,  per  poterfi  coflituire  con  efil ,  per  tutco 
ciò  che  avanza  ,un  Valore  che  nonmai  fi  corrom-. 
pefsee  fi  confumafse  per  sèftefso  :  e  fufse  perciò 
di  una  Materia  del  tutto  folida,  e  per  ufo  afsai  fil- 
mata ;  quantunque  non  fafse  per  natura  necefsa-» 
ria ,  e  fafse  cofa  in  cui  militafse  la  fola  opinio-» 
ne. 

Ma  quella  prima  indufiriofifilma  Gente  ,  che 
vftabiU  ,  Q  ifltrodivTì^^  V  Ufo  <lell  e  Monete,  ciò  nou 
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Io  fece ,  che  colla  tncita  Intenzione  di  eccitar  vie 
^     .    ,  più  lo  Spirito  deirinduftna  ,  non  s;ià  dì  afsopirlo. 
quali  per  V  Coiiciofìachè  egli  è  per  altro  da  ofservare ,  che  mal 
Ufo  della  grado  i  Comodi  arrecati  allo  Stato,  ed  al  Com- 
iéfijieri  s'in  Hieicio  dall  Uio  Icelso  ;  nondimeno  egli  porta  ieco 
cfempa.     una  Certa  Natura  di  far  credere  ,  che  per  aver  di 
tutto,  balli  per  lo  più  avere  foltantouna  gran  Co* 
pia  di  Oro  ,  o  di  Argento.  E  quindi  inoltrando^ 
Una fimil  Credenza,  n'èfortito,  che  per  molto  ila 
tn  alcuni  Stati  decaduto  lo  Spirito  deU'lnduftria, 
e  però  decaduti  tai  Stati ,  Io  quefto  accidente 
fempre  lo  toccherò,  che  nonmai  farà  fuperfluo 
di  farlo  per  la  fua   importanza  .  E  quindi    non 
perchè   quefto  non  fia  il  luogo  di  parlare  d'  In- 
duftria,  dobbiamo  per  quefto  trattenerci  di  rile- 
vare le  Dipendenze  ,  che   rinduftria  ftefsa  aver 
puote  dall'ufo  della  Moneta  ;   ed  affinchè  della 
medefima  fi  faccia  l' Idea  propria  ,  che  fé  ne  des 
fare . 
^,  Egli  è  dunque  da  ofservare,  che  qnnndo 

Tai  errori  r.  ^  ^i    f  ^       •    •  >     r  i      a  ,t 

fanno, che  *^^  5''  uommi  poco  c  niente  s  ulavan  le  Monete  ; 

fia  più  con  e  purché  eflì  civilmente  vivefsero  ;  cioè  addire 
JoTtSo i"  P"^"^^"^^  funsero  dell'  Indufriia  Fccncmica  amato- 
Ufo  de'Ba-  ri  (giacché,  fìccome  faremo  ampiamente  vedere  a 
'^'*"^*        fuo  luogo,  efla  è  quella  che  validamente  mantiene 
la  Civiltà  a  flar  ordinariamente  nel  Mezzo,  e  fa,  che 
non  trafcorra  ne'due  oppofti  ellremi  della  Barbarie 
naturale  ,  o  della  Colta  )  :  ed  allorché  fi  conrraf 
tava  pervia  di  Baratto,  il  quale,  quantunque fuf- 
fe  d'  incomodo  ,  tuttavia  è  cofa  certa  ,  che  allo- 
ra r  Induflria  era  quafi  per  natura  affai  in  preg- 
jjio  .  Colui  che  comperava,  eilendo  afuetto  n  dar 
Mercanzia  per  Mercanzia,  e  non  Moneta  per  Mer- 
canzia :  ed  il  Peculio,  coniìffendo  quafi  del  tutto 
in  Cofe  per  se  ff  efìe  più  o  meno  nccefsarie  :   come* 
che  la  maggior  parte  di  tai  Cofe,  per  poterli  con- 
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fervar  in  eliere  ,  doveanfi  con  multa  diligenza, 
e  Fatica  governale  ;  e  comechè  ciò  fuccedea  in 
un  modo  del  tiuto  di verlb  dalle  Monete  ,  le  quali  » 
racchiulc  nello  Scrigno,  non  teme  punto  il  Ponef- 
Tore,  che  o  tailpo,  o  marcifcano,  o  muoiano,  o 
deteriorino  iiu|ualche  conto ,  e  jme  feguirebbe  fe'l, 
valore  confiiterse  in  Panni,  Frutti ,  Biade,  Greg- 
gi,  Terreni,  ealtreCofe,  che  richieggono  accu-r 
dimento  ,  e  molta  iipezzione;  Ne  nalceva,  che  gli 
Uomini  anco  più  Civili,  e  i  Principi  ftellì  fallerò 
qunfiper  natura  del  tutto  icienziati  nella  proprietà 
e  Maneggio  della  Roba  ,  e  quindi  t'ufsero  molto  in- 
dullnolì  edEconomicì,"  E  cosìpotelfero  ordinaria- 
mente divenire  abbililTimi  ed  utiliirimi  a  se  llellì, 
allaCani,  alla  Citta.  Orqueftoegli  è  ii  Carattere 
più  vivo,  e  la  Cauili  più  effenziale  della  i'^/'iVf?- 
za  ripojlay  della  Pofsanza  ,  e  della  Felicità  del  Se- 
col  d'Oro  delle  Nazioni,  vale  addire  de'buoni  Tetu^ 
pi  loro. 

Ma  fra  un  tale  dupplicato  moto  di  Roba .  che  d^^^^  ven 
in  un*  iftefso  tempo  andava  da  una  parte  ,  e  veni-  no  il  fer- 
va dall'altra,  e  di  Robbache  per  lo  più  era  per  sé  JTy^^^"^** 
ilefsa  necefsaria-,  veniva  dalla  Induftria  fuggerirog 
che  una  Cofa  per  se  ftelTa  bifognevole,  e  fruttaise 
quafi  per  sé  ftefsa ,  ed  avefse  anco  per  se  (tersa  il 
Moto  ;  dovefse  fervire  agli  Scambj  ,  ed  a  mifura» 
re  il  valore  di  più  cofe ,  Quindi  gli  Animali  dei 
Gregge,  e  fpecialmente  le  Pecore  fi defiinarono a 
quefloFine.  Così  col  valore  numerario  delle  Pe- 
core era  fatto  il  Prezzo  di  moltiffime  Cofe .  Dn  ciò 
nacque  il  Termine  òìPecuHum:  Ed  infortepoile 
Monete  di  Metallo  furon  per  tal  Principio  chiama- 
te  PecHnìa» 

Or  Quefto  è  già  noto  ;  ma  non  so  fé  fìa  noto,, 
ne  so  fé  fi  rifletta  ,  che  il  Peculio  ,  confi flendo 
malfimaniente  in  Pecore,  fruttava  e  fi  moltiplicava 
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per  natura  ,  e  per  sé  ftefso  coftrignen  ^li  Uomin» 
airaccudimento,  alla  Diligenza  ,  all'lndullria.  Lad- 
dove il  Peculio  in  Monete  di  metallo  perse  ftelso 
non  frutta,  per  sé  ftefso  non  ha  moto,  per  sé  ftef- 
fonon  è  necefsario,  e  per  sé  Itefso  non  induce  In- 
duftria .  Ma  per  tai  Fini  bifogna  ,  che  l' Uomo  (ì 
fcuota  con  faggia  avvertenza  dal  fuo  ozio  ,  o  dal 
fuo  Aftratto ,  in  cui  lo  conduce  in  certo  modo  la 
Moneta  :  E  quindi  la  impieghi  in  cofe  per  sé  llef- 
fe  necefsarie  in  qualche  grado  j  e  fi  riduca  l' Affa- 
re al  fuo  antico  naturai  Principio ,  che  confifte  nel- 
la Scienza,  e  nel  Maneggio  della  Roba,  per  la  qua- 
le fi  foftiene  realmente  la  Società  ,  e  dalla  quale 
dipende  la  principale  Pofsanza  sì  dello  Stato  ,  che 
del  Commercio  .  Ma  niun  penfi  ,  che  ciò  fi  dica  , 
perchè  fi  pretendefse  ,  che  fufse  cola  necefsaria, 
«he  il  Commercio  s'avefs'a  ridurre,  a  que' primi 
naturali  Principii,  e  quindi  s'avefsero  a  sbandir  le 
Monete,  le  quali  fono  per  altro  del  tutto  necefsa- 
rie -,  Ma  fi  dice  ,  perchè  potendo  le  medefìme  af- 
fievolir in  certo  modo  lo  Spirito  dell'Induftria  , 
debbe  tanto  più  il  Legislatore  armare  tutta  la  fua 
Sapienza  in  promuoverlo:  con  andar  maifempre 
efaminando  le  altre  caufe  più  intime  ,  atte  o  ad 
cftinguerlo,  o  fufcitarlo  ;  e  conforme  verrà  dimo» 
{Irato ,  e  difcufso  a  fuo  luogo . 

Qui  però  potrebbe  dirfi  ,  che  tale  cfsendo  per 
confc filone  la  Proprietà  dell'Oro  e  dell'Argento,  o 
lìa  dell'  Abondanza  del  Peculio  ;  o  non  bifogna 
una  tal'Abondanza  promuovere;  o  fufllftendo  fa- 
rà fempre  fatica  gettata  in  vano  dal  Legislatore ,  il 
volervi  dare  «n  convenevol  riparo  .  Ma  chi  dì- 
cefse  così  ,  non  farebbe  mofso  ,  che  dallo  fpirito 
deiritrnoranzn ,  che  maifempre  difpera ,  e  tiene 
per  ImpofTibile,  oper  vano  tuttcciò  che  non  è  ca- 
pace d'intendere  .  ConcJofiaché  non  perchè  ilCib» 
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bo induce  la  crapula,  e  quindi  eaula  le  Infermità,  TAb.^n'lati 
ed  accorcia  la  Vita  ;  fi  dee  per  quefto  sbandire  il  II  e  deli* 
Gibbo  ed  il  Cibbarfi;  né  per  quello  fi  dee  difpe-  Argento 
rar  della  dovuta  fobrietà  *  E  ficcome  fi  veggon  re^^e^puo* 
tanti  e  tanti  Uomini,  i   quali  nel  feno  dell' Abon-  nuocere. 
danza  di  tutte  le  Cofe  fan  pratticare  la  debita  fo- 
brietà -,  Così  fempre  vi  fono  (lati,  ed  attualmen- 
te vi  fono  al  Mondo  Popoli ,  i  quali  di  una  pro- 
digiofa  Abondanxa  di  Oro  e  di  Argento  han  fac- 
to, e  fanno  tutt'il  buon  Ufo  '  e  per  la  ftefs'Abon- 
danza  vie  più  fi  fono  nelF  Indaftria  infervorati  a  i 

e  nella  moderazione  del  vivere  Mantenuti .  Do* 
^endofi  ofservare  ,  che  non  Ci  dà  per  natura  Spi-    Notabile- 

1-  T     1     n    •  1    11      r.    •     Degnila» 

rito  di  vera  Indultna  ,  accompagnato  dallo  Spi- 
rito di  Profufione  j  Ne  fi  dà  Avarizia  diftruggitri- 
ce  di  Terre  ,  e  ruinatrice  di  Stati ,  la  quale  fia 
dairinduftria  Economica  accompagnata  * 

Sempre  che  dunque  il  Legislatore  metterà  f^j-b/^pS 
tutto  lo  Studio  in  promuover  l'Induftria,  e  la  col-  gio  toglie 
locherà  in  quel  pregio  eh' ella  fi  merita:  come"  ^^^}°^^:^f^ 
che  le  Monete  pofsono  dall'altra  parte  fervire  a  to  di  Pro- 
gii  Efercizj  dell' Induftria  ftefsa,  allorché  però  gli  jfpj^biicj 
Uomini  vivono  in  modo,  e  fon  forniti  di  Abiti,  di  Avarizia, 
Maflime,  e  Difcipline  tali ,  che  non  s'induchino 
ad  aver   quella  in  difpregio  :   Ne  verrà  ,   che 
l'Abondanza dell'Oro,  e  dell*Argento  ,  invece  d*  ^,P'"°''^^"J? 
indurre  l'oziofità,  viepiù  accenderà  l'Amore  per  aSovamcn- 
la  Fatica,  e  per  la  Diligenza  circa  le  Cofe  vera-  J°^'^^T| 
mente  Utili  efode.  E  lo  ftato  abonderà  non  fo-  pe'cuiio* 
lo  di  Monete  e  di  Preziofi  Metalli,  ma  anco  di  Ro^ 
ha  partorita  dall^Induflria  de*  Propr]  Popoli ,  e  quel 
ch'è   vie  più  di  rilievo  ,  abonderà  anco  di  Gf«- 
te .  Le  quali  Tré  C/efon  quelle,  che  dopo  la  Re- 
ligione rendono  Sfli  Stati  forti  e  robuft-i ,  e  cau- 
fano  a  i  Principi  la  Gloria  vera ,  e  la  più  compita 
Pofianza  « 
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Or.q  dn  tuttociò  ch<-'  s'è  detto ,  (ì  puoi  rlle-' 
var  lo  Errore  di  (jue'F.lwlolì  ,  >  quali  fi  sforzano 
di  riprendere  negli  Star;  l'  Abondanza  delle  Ric- 
chezze ,  e  Ibecialmente  dell' Oro  e  dell'Argento  , 
fenza  prenderli  il  f^enfiere  «  (fare  la  dovuta  diftin- 
zione,  e  rtnzabada:e:   Non  edere  la  Quajììità 
delle  Ricchezze  quella  ,  che  nuoce  ,  ma  elìere  la 
Non  è  la  Odji't^à  .  Siccome  tant'è  atto  ad  uccidere  un  pic- 
ma  è  la   ciohUimo  Stile  ,  il  quale  entri  non  pm  di  quattro 
qualità dtl  dica  ncIlc  Vlfcere  di  un'Uomo,  quanto  è  atta  nd 
zaci'^j'chv  uccidere  una  ben  groffa  e  lunga  Lancia ,  che  lo  paf- 
nuoce.      fi  da  parte  a  parte  *,  Così  tanto  nuocono  allo  Stato  le 
Ricchezze  mediocri,  allorché  fono  malamente  par- 
torite, e  malamente  ufate,  quanto  nuocono  le  Gran- 
di .  Se  que'  Filofofi  ,  i  quali ,  invece  di  riprender 
ncirUom  Civile  rindulhia  economica,  V  aveffero 
poda  per  bafe  della  Civ'le  Facoltà,  e  delle  Givi* 
liDiicipline  ,  e  ne  aveffero  in  iomma  àonofciuto  il 
gran  Valore;  egli  è  certo,  che  farebbonfi  piutto- 
flo  sforzati  d' infegnare  ,  che  quando  le  Ricchez- 
zefonpartoriteper  un  tal  mezzo,  di rlì esimente ib" 
no  abufate  j  e  quindi  per  grandi  che  fieno,  tanta 
più  poTono  ,  e  debbon  giovare  allo  Stato.  Egli- 
no han  confufo  le  Ricchezze  ,  che  vengono  con 
poca  fatica,  e  per  mezzi  men  che  giudi,  come 
per  lo  più  fon,  per  efempio ,  quelle,  che  fi  me- 
ditano  negl' Impieghi  Public!  *    E  qui  ecco  fco- 
verta  l'origine  del  loro  parniciofifiìmo  abbaglio. 
,  ,        Oltr'aqueflo  e  da  olfervare  ,  nonelTer  nemmeii 
reafToluta' ^^  Miniere  afiblutamente  quelle  cofe,  che  elFen- 
incritenon  zialmente  arricchilcono  lo  Stato,  allorché  per  ozio 
no 'lo  Sta"  ^  P^J*  ^■'^"3  Vita  foverchìevolmente  Coìta  ,  e  Riflep- 
to.  Jtva  ,  la  qunle  poco  e  niente  cura  il  Concreto  ,  {{ 

trafcurano,  e  non  fi  hanno  in  pregio  le  Scienze', 
le  Arti ,  le  Difcipìine  ,  le  Fatiche  ,  e  le  Appli- 
cazioni Economiche,  che  fono  le  vere  forgentieJ 

i  ve* 
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ì  veri  foflegni  de'  Tefori ,  e  quel  che  più  importa 
fono i  più  licHri  Fondamenti  del  fapere  e  del  Pote- 
re Polìtico  ;  Ma  efler  le  princitialt  Miniere  quelle, 
che  partoriicon  Cofe  per  sé  ftefi'e  necefìarie  in 
qualche  grado  ,  e  che  per  merito,  abondanza  ,  e 
buon'ufo  di  efie  concorre,  e  fi  trattiene  nello  Sta- 
to rOio  e  l'Argento. 

Allora  fa  più  ricca  e  pofTente  la  Spagna,  ^ 

quando  i  preziofi  Metalli  ad  ella  pervenivano  ,  e  deiia^'s^a- 
fi  trattenevano  per  detti  Mezzi .  E  quando  fi  fti-  gna. 
ma  molto  più  ricca  per  la  fola  prodigiofa  Abon- 
danza  de*  Tefori ,  tratti  dalle  Mmiere  AmerìcanCs 
in  elTa  concorfi  ,  ed  in  quali  per  lo  più  fi  è  fola- 
mente  fperato  :  donde  reftò  fopito  quel  primiero 
Spirito  d'  Induftria,  che  polTedea  per  avanti;  Egli 
è  da  riflettere  ,  che  di  una  tal'  Abondanza  ne  ha 
goduto  come  di  una  Ricchezza  del  tutto  pafiagie- 
ra,  e  che  andava  a  depofitarfi ,  dove  appunto  la 
Natura  la  fpinge  ,  cioè  addire  fra  Popoli  del  tutto 
jndufcriofi  .  In  tal  cafo  ,  per  mancanza  di  fervida 
Induftria  ,  e  di  buon*  ufo  delle  Ricchezze,  incari- 
fcon  le  Cofe  tutte  ,  nell'  ifienb  tempo ,  che  con 
iftrana  metamorfefi  manca  la  Roba  ,  e  il  Danaro, 
<iuantunque  entri  in  larga  copia  ,  tuttavia  anch' 
egli  manca  ,  perchè  appena  fé  ne  vede  l'  Abon- 
danza ,  che  tollo  dallo  Stato  fparifce .  Qiiefto  pe- 
rò, che  fi  dice  della  Spagna  ,  non  è  per  la  più,che 
per  ogetto  del  tempo  pafiato  :  perchè  di  prefente. 
ha  ben  ella  di  che  vantarfi  per  la  Reftaurazione 
caufatale  da  i  nuovi  Ferdinandi  ,  e  dalle  nuove 
Ifabelle  ,  quai  fono  i  Gloriofi  Regnanti,  che  di  , 
prefente  sì  felicemente  ta  governano  ♦  ne'duku- 

Ma  pria  d' internarci  in  quella  importantif-  nj  Termi-. 
fima  DifTertazione  delle  Monete  ,  Parte  cotanto  JéSten' 
cffenziale  dellaLegislazionejbifogna  metter  in  chia-  derconpiii 
tO  alcuni  TermÌBi  fueciali  di  efla,  affinchè  ilLec-  ^^^'^^^  }\ 

*^       -a/t  Affare  del-. 
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tore  ,  che  nonfufle  del  tutto  prati  co,  punto  noi» 
s'abbia  ad  inviluppare  .li.  come  per  altro  è  legui- 
to  alla  maggior  parte  degli  Scr  ttori  medelimi,  da* 
quali  Ibnoli  diramate  delle  malnme  aisai  errate: 
perle  quali, allorché  ha  bifognato  dar  una  qualche 
ì*rovvidenza  ,  s'è  prefalavia  peggiore  :e  lonoii 
caufati  molti  mali ,  e  difcapiti  tanto  allo  Stato, che 
«1  Commercio . 

Allorché  dunque  io  parlo  di  Aumento  di  Mo- 
tieta  ,  debbefì  intendere  del  reale  e  lùltanzale 
Moltiplico  ;  cioè  addire  ,  che  il  Peculio s'  ac- 
crefce  nello  Stato  per  Numero^  e  cjn  l'ilteiro  *?/?- 
fo  ,  e  Bofifà  di  prima.  Infomma  allorché  dalla  Zec- 
ca cfce  nuova  Moneta  dell' iftefso  Piede,  che  una 
volta  per  Legge  s'è  ftabilito  .  Conciollachè  ,  ieCi 
"Vuole  ftabilir  il  Moltiplico  ,  o  fia  1'  Aumento  ,  co- 
inè molti  fanno  su  d'  una  fdfa  credenza  ,  che  la 
Moneta  abbia  un  fuppofto  Valor  intrin/eco  Tempre 
fermo  ,  quantunque  fi  fcemi  il  Pefo  ,  o  la  Bontà; 
"var  addire,  fé  fi  vuole  chiamar  Aumento  quello, 
che  fi  fa  ,  allorché  fi  fonde  la  Moneta  ,  che  v'  è,  e 
la  nuova  che  fi  fa  del  Fufo  metallo  ,  fi  fa  più  pic- 
<:iola  ,  o  di  meno  Bontà, pretendonfi  di  un  nume- 
ro minore  firne  un  numero  maggiore ,  eoi  fuppofto, 
«he  la  Moneta  diminuita  pofs;i  aver  l' iftefso  me- 
rito, che  aveva  prima  ,  che  fi  diminuirse  ;  Egli  è  da 
cfservare  ,  che  quello  Aumento,  quantunque  fia 
per  ragion  di  Numero  ,  ma  di  un  numero  però 
tifsai  limitato  :  nondimeno  giammai  puoi  efser  Au- 
mento né  di  Pefo,  né  di  Suftanza  ,  né  di  Merito  ; 
anzi  è  tutto  Toppo  fio,  cioè  addire  ,  egli  è  Dimi- 
sìuizione  ,  E  quindi  pc'  falfi  vantaggi  ,  che  vi  fi 
fondano,  è  pe*  Diiizapiti ,  e  mali  grnviflìmi ,  che 
apporta,  non  dovremo,  che  rifiutarlo,  e  ripro- 
varlo :  allorché  però  fi  tratti  di  Moneta  de'  Conti 
Tpluta  Effettiva ,  o  pure  di  Moneta  d'oro. 

Quan- 


DFXLE  MONETE  Cap.  I.      sgj 

Quand'  io  parlo  di  Dìminuizione  ,  o  di  Dìmi* 
mdreì  debbefi  intendere,  che  la  Moneta  iìtcema 
riipetto-  al  lolito  ,nel  Pefo ,  o  nella  Bontà  *  E  quando 
parlo  d'  ingroflare  di  rifiorare  ,  e  di  reftituire  ; 
dehbefi  intendere  >  che  la  Moneta  ha  ricevuto  più 
intrinleco  di  quel,  che  aveaper  avanti , 

Allorché  parlo  di  altare ,  o  di  shaffare,  fi  deb« 
be  intendere  del  Prezzo, 

Allorché  parlo  di  Valor  EJlrinfecu  fi  debb'in- 
tendere  del  'Pefo.o  della  Bontà  s  Ed  allorché  pat- 
io di  valor  Jntrinfeco  fi  debb'  intendere  del  iolo 
Prezzo  :  Come  per  efempio ,  Vale  il  Ducato  df 
Napoli  Grana  loo.  ;  or  quello  è  Prezzo  >  e  di  ce  fi 
Valor  Eflrinfeco*  All'incontro  il  Ducato  ftersopefa 
Trappefi  24.  ed  Acini  12*  -7^  5  ed  il  fiio  x^rgento 
di  cui  è  compoftojha  dt  Bontà  ,  o  fia  di  Argento 
di  Coppella  ,  che  chiamafi  anco  Argento  Fino,On- 
cie  I  i.per  ogni  libra  di  Moneta;  e  quelle  due  cofc 
cioè  :l  Pefo  e  la  Bontà  debbono  intenderfiperFtf- 
lor  Intrinjeco  . 

Quando  parlo  di  Moneta  de'  Conti ,  deesi 
intendere  di  quella  ,  colla  quale  si  fanno  i  Contrat- 
ti ,  le  Stipule  ,  e  si  tengono  i  Regiflri;  Come  è  ir» 
Napoli  il  Ducato?  il  Tari ,  il  Carlino,  il  Grano; 
E  tutto  il  rimanente  dee  collocarsi  nel  novero  di 
Monete  ,  che  in  genere  ^ezzi  si  debbon  chia- 
mare. 

Ma  ofserviamo  ormai  j  che  cofa  fia  Riduz- 
2«one  .Conciofiacchà ,  non  efsendo  il  noilro  fcopo 
di  fir'un  intiera  Opera  di  Monete  ,  che  ciò  ne  de- 
viarebbe  dal  prefifso  cammino  ,e  ne  oblighereb- 
be  ancora  a  molte  Cole  poco  necefsarie ,  per  non 
dire  fuperflue  ;  ma  bensì  di  flabilire  i  più  fodi  Prin- 
cipii ,  e  le  più  ficure  Prattiche  di  tutto  il  più  im- 
portante ,  che  meditar  dee  il  Legislatore  ,  a  poter 
.promuovere  ttna  buona  e  vansaggiofa  Ordinanza 
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di  Monete,  e  di  Zecca  •  ed  una  efficace  Abon  Jan* 
za  e  Cucolaziun  di  Peculi j  ;  E  llccome  tai  Prin- 
cipii ,  e  tai  Pratcìche  hanno  per  multo  la  Coeren- 
za loro  con  quello  Termine ,  che  mi  piace  di  chia- 
mar jR/V«2;zio«^  ;  Così  intorno  adcfie  dovremo ii% 
molto  rag^rai  ci . 

CAPITOLO    IL 

Qualjta  la  LEGITIMA  RIDVZZION  delle  Mone- 
le  ,  e  che  debba  intenderfi  per  quejla  Termine  f 
ed  in  che  debba  f ondar Ji, 


Q 


Cedo  Termine  di  Reduzzione  abbraccia 
qualunque  Provvidenza  »  che  la  Polizia  ri- 
.  Iblva  full'  Affare  delle  Monete  ,    allora 

maRidu'-  quando  fì  mutano  le  medefime  daliblito  Prezzo,  o 
2'one  x\-  p^^g  f,  mutano  dal  folito  Pefo,  e  Bontà  .  E  iìcco- 
foiutameV.  me  quella  feconda  fort.i  di  Riduzzione  ,  che  flìdi 
le  il  prez-  ^q\  y^ior^  Intrìnfeco  ,  ella  è  fempre  malefica  ,  co- 
Moneta,  nie  vedrafìì  a  fuo  luogo; Così  di  efsa  non  ne  parle- 
remo ,  che  per  rifiutarla  ;  E  folo  dovrem  fondare 
fulla  prima  tutt'il  ben  ilare  delle  Monete, 

Potrebbe  domandarli  fé  fia  Riduzzione  quel- 
la (i  fa-,  allorché  la  Moneta  fufse  (lata  tofata ,  o  pu- 
re fufse  Hata  dall'Ufo  confumata;  e  però  fé  gli  re- 
ftituifse  il  fuo  Pefo  primiero  ,  per  potere  così 
acquiftare  l'illefso  Merito  di  prima.  Ma  qui  fi  ri- 
sponde ,  che  quando  non  si  fa  altro  ,  che  redi- 
tuirle  il  folito  Pefo  ,  non  puoi  dirsi  rigorofamente 
Riduzzione  ,  ma  dee  dirsi  piuttofto  Rifarciment3 
o  sia  Reftaurazione*  Ed  io  non  tratto,  che  dipaf^ 
faggio  dette  due  Vicende  ;  E  per  lo  più  risguar- 
do alle  NaturaU  dipendenze  ,  che  nafcono  dagli  ef- 
fetti del  Commercio  fra  le  Nazioni  ;  e  pe'  quali 
effetti  puot^  un'Metallo  fgarfeggiarc  >  g  abondarc; 
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e  la  cui  AbcndanzacScaifezza  fi\  mutar  il  Prezzo 
della  di  lui  Moneta,  . 

Ora  perchè  le  Monete  si  fabbricano  co' Me-  procurare 
talli  rifpettivi  ,  che  ne  Ione  le  Materie  ,e  perchè  ^*'  ^  V"^*''^ 

.-  '  „        ,  ri.  Ori  ed  Ar- 

ognirerma  Ricchezza  viene  elsenziainìentein  me-  centi  nello 
rito  dell' Indultria;  vedrà  ogni  uno,  doversi  prò-  stato  perla 
curare  ,  che  lo  Stato  ,  abbia  o  non  abbia  Minierey  commer.* 
dehbalempreper  le  traccia  fpecialmente  dol  Com-  ciò. 
mercio  abbondar  di  Metalli .  E  qumdi  s'  ha  da  pro- 
curar fra  l'altre  Cofe,  che  imedefimificendofi  ve- 
nire da  altri  Stati  o  d'  inferiore  ,  o  di  Aiperiorc 
Commercio  ,  vengano  d  collare  ad  un  Prezzo  ra- 
gionevole ;  andandofì  ;n  cerca  (  per  quel  che  di* 
pende  dalP^iruicolare  delle  Riduzzioni, delle  qua- 
li ora  parliamo  )  d'Efpedienti  e  mezzi  tali  ,pe'qua- 
li  pofla  al  proprio  Commercio    tornar  piuttofta 
conto  rimmiffione  nello  Stato  ,  che  l'Ellrazz.one  Jotchet'^JÌ 
fuor  di  Stato  delle  Monete  e  de' loro  Metalli  .Per-  ni  piutto- 
chè  invero ,  non  molto  gioverà  ,  che  un  Florido  p-JnSo- 
Commercio  cauiì  allo  Stato  quantità  di  Ori,  e  di  ne,chere. 
Arcrenti  Foraftieri ,  fé  la  Moneta  non  è  debitamen-  !}!"^"!?i?*'' 
te  dalla  convenevole  Riduzzione  ,  allorché  bifo- 
gna,  coltivata,  ed  aiutata  .  Gli  Ori  e  gli  Argenti 
fé  n'  andranno  in  buona  Parte  fuor  di  Stato, fenza 
che  il  Commercio  proprio  ne  tràggs  profitto  alcu- 
no ;  ma  fé  n'andranno  bensì  con  vantaggio  di  colo- 
ro,che  riducendo  a  dovere  ,  edifegnando  a  prò- 
pofito  ,  fapranno  attirare  ,  ed  eftrarre  tuttociòfl 
«he  vorranno» 

Pochi  anni  fa  gii  Olandcfi  per  mezzo  deglS 
Editti  i  più  feverì  proibirono  V  Eftrazzione  degli 
Ori ,  e  degli  Argenti  tanto  in  Mafia  ,  quanto  in  Mo- 
neta .  Ora  noi  qui  non  fiam  per  dimoftrare  ,  quan- 
to fia  per  sé  fteffai  vana'  ed  InofTervabile  quefta 
Legge  ,  e  di  quanto  male  fià  egli  lo  fperare  ,  e  faP 
.^ifegni  fulla  mcdefimi .  Bafti  però  qui  il  riflesrer^ 

%1 
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eì  rilevare  ,  che  gli  Olandefi  ♦  quantunque  fi  vè- 
defl'ero  nel  feno  di  un  Commercio  de'  più  Floridi 
del  Mondo  ,  qusl'è  il  loro  ,  atto  a  hr  entrar  nello 
Stato  Teibri  immv^nri  ;  ril'entivano  tuttavia  il  Dan* 
no  di  una  per  efll  Ivantagiofa  Eftrazzione  ,  la  qua- 
le dava  al  (ìcuro  graviflìmi  colpi  al  Peculio  dello 
Stato  .  E  pure  invece  di  fervirfì  di  un'  Eipediente, 
mailempre  efperimentato  al  Mondo  vano ,  e  in- 
fulfiftente  ;  avrebbon  anzi  potuto  riparar  al  male 
con  una  legitiraa  ed  appropriata  Riduzione . 

CAPITOLO    IIL 

patito  fia  egli  neceflarto  *  allorché  cefi  a  in  qttAh 
che  conto  V  Abondanza  folha  del  Metallo  ,  al' 
zar  il  Prezzo  della  Moneta  %  computa  del  Metal" 
lo  9  che  fcarfeggia» 

Supponiamo ,  che  1*  Ufo  delle  Monete  non  iì 
fufle  per  anco  introdotto  ,  e  quindi ,  che  le 
permute  fi  faceffero  per  via  di  Baratto  :  Supponia- 
mo ancora  ,  che  alcuni  Contraenti  barattaflero  fra 
di  loro  Frumento  per  Argento  ;  e  che  il  Corfo  del 
Prezzo  del  Baratto  fu(Te  tale  ,  che  per  ogni  Libra 
di  Argento  fi  dafiero  Tumuli  12.  di  Frumento  ;  E 
fupponiamo  in  fine,  che  nel  Commercio  inforgef- 
ie  di  lì  a  poco  tempo  una  qualche  riftrezza  di  Ar- 
gento :  e  che  il  Frumento  fi  mantenefTe  allo  fteflb 
piede  di  prima  ;  E^li  è  certo  >  che  volendofi  in  tal 
Cafo  far  acquifto  di  Argento,  s'avrebbero  a  dare 
più  di  12.  Tumuli  di  Frumento  per  la  folita  Libra 
eli  Argento  ;  o  pure  s'  avrebbe  a  dare  meno  pefo 
della  Libra  di  Argento  per  i  Coliti   12.  TumaU  di 
Frumento . 

Or  qui  è  da  ofTervare  ,  che  l*  Affare  delle 
Monete  dee  onninamente  dipendere  da  quelli  fiioi 
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sì  vivi  e  naturali  Principii  .  Ma  egli  accade  ,  che 
i  medeiìmi  fi  tralcuniio  ,  o  d:fettoiamente  iìcunll- 
tìenno.Si  li  lette  la  Moneta  come  Monetn,ma  non 
come  compofta  del  Metallo  icarlèggia .  Conciofìa- 
chè  ,  per  quel  che  fpetta  al  Commercio  ,  accade, 
che  ailuefatti  i  Popoli  alla  Moneta  ,  non  badano  d* 
ordinario,  né  tocca  ad  efll  di  badare  ,(  e  ipeclal- 
mente  Te  trattafì  delle  Monete  del  proprio  Stato) 
al  reftringimento  del  Metallo  ,  di  cui  la  Monetaè 
compolta  ;  Ma  per  lo  più  badano  Col  tanto  alla  Mo- 
neta come  Moneta,  e  come  pura  immutabilMifu- 
ra  ;  E  tutta  la  mira  loro  raggirai  per  lo  piiì  nell* 
attendere  ,  fé  fcarfeggia ,  o  nò  la  Roba  apprezzata  , 
per  potere,  fecondo  una  tal  mifura ,  riformare  e 
ilabilir  il  Prezzo  di  quella. 

Air  incontro  per  quel  che  fpetta  al  Legislato- 
re ,  il  quale, quantunque  fiafì  incaricato,per  bene  narcon*^^* 
dello  Stato  ,  e  delCommercio,di  regolar  elfo  la  Mo-  daiirafcu^ 
neta:  nondimeno  accade  tal  volta,  che  egli  vieppiù  ^^^''^tial- 
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trafcuri  di  regolarne  il  Prezzo  a  miliira  della  icar-  buona  rì, 
fezza  ,  o  iìa  della  meno  Abondanza  del  Metallo;  fj"fi^'*VJ 
e  quafi  del  tutto  fi  vede  d' Idee  Private .  Tutte  le  neta, 
maggiori  fue  fperanze  le  fonda  nelle  fevere  Proibi- 
zioni dell' ^^j/r/^zz/owi?  ,  e  dtWn  Ftf/ìoMe  ;  fenza  ba- 
dare ,  quanto  iìan  vane  Leggi  sì  fatte  ,  e  con 
quanta  faciltà  vi  fipofla  impunamente  contraveni- 
re :  E  quelche  piiì  importa  fenza  nemmen  badarfi, 
che  quantunque  tai  Leggi  proibitorie  averterò 
tutto  l'  effetto  ,  che  fi  defidera  ;  non  per  quello 
il  ripara  al  male  gravflìmo  di  non  poteri!  la  Zec- 
ca tuttodì,  o  almeno  ,per  quanto  fa  meftieri,  efer- 
citare  .  Alzato  per  la  riftretcezza  il  Mcttallo  ,  bi- 
fogna  dare  più  Pefo  di  Moneta  , Prezzo  ,  che  non 
è  la  Libra  del  Metallo  apprezzato, E  così  reflraim- 
poffibilitara  la  Zecca  a  poter  fabbricare,  quando  pe- 
rò il  Principe  non  vv>k(Ic  rifondervi  di borfa. 

Ma 


neta. 
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Ma  fé  air  incontro  il  Legislatore  combina  ia 
^ametfff  sè  fteflb  n  dovere  Tldea  di  Staro  coirideadi  Com- 
lì  mediti  la  mercio,  vien  toflo  in  cognizione  di  due  cofe,  cioè, 
RiduzSon  ^^^  carico  ,  che  ha  di  regolar  il  Prezzo  della  Mo- 
della Mo-  neta;  e  dell'urgenza  ,  che  v'è  di  regolarlo  per  V 
jflforta  riftrettezza  del  Metallo, E  però  fi  prefigge 
degnamente,  che  fé  la  Moneta  debbe  confiderariì 
come  Mifura  immutabile  per  conto  dell'  Jntrinfcco; 
dall'  altra  parte  debbe  confiderarfi  come  Valore 
mutabile  ,  e  variabile  per  conto  òeW Ejh-infeco,  e 
fecondo  la  maggiore  o  minore  Abondanza  del  ri- 
(pettivo  Metallo. 

Quindi  egli  ofl*erva  ,  che  quando  fiegue  la 
Scarfezza,  o  fia  la  meno  abondanza  ,  fi  potrebbe 
dare  per  un  verfo  meno  di  Argento  della  folita 
Mifura,  e  però  fi  potrebbe  diminuir  il  Pefo  ,  o  la 
Bontà  della  Moneta-,  Ma  conofcendo  nell'  ifteflb 
tempo,  che  per  quefta  flrada  fi  caufano  gravifll- 
mi  mali  e  difcapiti ,  perchè  fi  feriiice  la  Moneta 
rei  Tuo  Intrinfeco  ,  il  quale  debV  effere  come  Sa- 
crofanto;per  quefto  ricorre  all' Eftr'nfeco,  ed  al- 
za foltanto  il  Prezzo  della  Moneta.  E  però  ,  fé  l'Oro 
è  quello,  che  s'i'  rirtretto,  alzala  Moneta  d'  Oro 
col  numero  delle  Monete  di  Argento,  e  di  Rame 
E  fé  l'Argento  è  quello  ,  che  s'è  riftretto  ,  alzala 
Moneta  di  tal  metallo  colle  Monete  di  Rame, Con 
che  viene  1'  Argento  ad  avere  maggior  merito  di 
prima ,  e  ad  incontrare  con  «rìufla  Mi'ura ,  per  tutte 
le  Ccfe  che  fi  contrattano  ,  più  Roba  di  prima  :  e 
vien  in  quello  modo  veramente  proprio,  a  trat- 
tenerfi  la  Moneta  nello  Stato  ;  e  malgrado  la  Ri- 
ilrettezza  del  Metallo,  viene  anco  ad  abbondare  . 
In  fomma  fi  fapplifce  così  a  tutt'ibifogni ,  e  a  tut- 
te l'Intenzioni. 

Ma  fé  il  Legislatore  medefimo  ,  badando  foi 
tanto  con  idee  ofcure  alla  riecefiità  ,  che  ha  l' Ar- 


gento 


Conti. 
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gento  di  dover  avere  maggior  mento  ,  per  eder 
celiaca  V  Abondanza,o  lìa  per  eiTerinlorta  lalcar- 
fezza  rifpetto  a  quel  di  prima  j  e  quindi  di  dovere 
alzare  la  Moneta  di  Prezzo  ;  e  mentre  fa  quello 
da  una  parte  ,  iìj-ifolve  dall'  altra  a  mutar  l'intrin-   ^  ,.  . 
fcco  Siftema  della  Moneta  de' Co«^i,  Icemandola  di  dicono 
Pefo  ,  o  di  Bontà  ,  con  quella  mil'ura,  che  s*  è  ri-  ^-^^  muta, 
foluto  r  Alzamento  del  Prezzo  di  tutta  /a  Moneta   Je  perpo 
Vecchia  ;  Egli  è  da  oilervare  ,  che  oltre  i  molti  e   o,iipefo, 
molti  mali  fi  caufano  al  CommeiCio  ,  e  viepiù  allo  yiitadeii» 
Stato  ;  v'  è  quello  ,  che  i  Popoli ,  ufi  per  lo  più  ad  Monetadfc 
ignorar  il  maggior  merito  del  Metallo  della  Mo- 
neta, e  fubito  che  ofl'ervano  la  Moneta  diminuita 
o  fia  fctrmata  di  Pefo  ,  e  vedendofela  in  mano  di 
meno  Mole  ;  Son  molli  per  natura  ad  alzar  il  Prez-r 
zo  delle  Robe  tutte,  poco  e  niente  importando- 
gli ,  che  il  Metallo  abbia   maggior  merito  ;  che 
però  il  male  fi  fa  peggiore  di  prima  .  In  tal  cafo  i 
Prezzi  delle  Robe  fi  alterano  più  di  quella  mifura 
che  s'  è  diminuita  la  Moneta  :  I  Cambj  rendonfi 
oltremodo  sfavorevoli  allo  Stato  ;  e  V  Argento  in 
Mafia  incarifce  più  di  prima  ,  oltrepafiandola  mi- 
fura  della  Diminuizione  ;  quando  tutt'  all'  oppofto 
i  Prezzi  ftefil  punto  non  dovrebbero  mutarfi  :  e 
dovrebbero  anzi  rimanere  nello  ftefTo  piede  di  pri- 
ma. Air  inconto  il  male  punto  non  fiegue  ,  anzi  lì 
confeguifce  tutto  il  Bene,  che  fi  defidera  ,  allorché 
per  caufa  della  reale  riltrettezza  del  Metallo  in- 
dicata dal  Commercio  ,  iol  tanto  fi  alza  con  giulla 
mìfiira  il  Prezzo  delle  Monete  di  quel  Metallo, 
che  fcarfeggia  ;  e  punto  non  fi  diminuilce  la  Mo- 
neta de'  Conti  nel  pefo ,  o  nella  Bontà  . 

Qui  però  fi  potrà  dire  ,  che  tali  Ragioni  pof. 
fon  militare  per  lo  folo  fcemamento  ,  o  fia  per  la 
fola  diminuzione  del  Pefo  ,  di  cui  il  Popolo >  o  fia 
il  Commercio  fubitofene  accorge  ;  ma  per  qncll© 
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della  Bontà  ,  eifendo  di  tenue  cofa  ,  come  di  un 
4.  :n  5.  per  cento  ,  e  rellando  V  ifteflo  folico  Peib, 
e  la  Iblita  Mole  ;  accade  che  non  il  badi  più  che 
tanto  ,  e  quindi  né  la  Roba  incarifce,  nei  Cambj 
fi  alterano  per  una  tal  czmCa  .  Ma  qui  lì  riiponde, 
Notabili  che  pur  troppo  vi  baderanno  gli  Orefici  ,  i  quali 
mento.  '  fanno  per  natura  tutte  le  Anatomìe  fui  Metallo 
delle  Monete  ;  e  quindi  viepiù  fono  eccitati  a 
fondere  la  Moneta  Vecchia  ,  dal  vedere  che  ad 
un  medefimo  Prezzo  corre  la  nuova,  quantunque 
quefta  contenga  meno  Bontà,  ofiameno  Argento 
dell'  altra. Sicché  ecco  un  grandifìlmo  incentivo 
di  averli  a  fondere  la  maggior  parte  della  Mone- 
ta dello  Stato:  e  quel  eh'  è  peggio  ,  ecco  in  cam- 
po il  male  più  grave  che  pofla  accadere  ,  e  l'  er- 
rore più  dannofo  che  pofla  commetterfi  falla  Fa- 
cenda  delle  Monete:  io  voglio  dire  della  Spropor- 
zione ,  che  nafce  da  una  Moneta  all'altra  ,  di  unj^ 
ifteflla  Denominazione ,  e  di  un*  ifleflb  Prezzo , 

Oltredichè  ,  fé  laiVIoneta  nuova, fatta  di  me- 
ro Bontà  rifpetto  alla  vecchia  ,  è  Moneta  de'Con- 
ti,  come  ,  per  efempio,  è  in  Napoli  il  Ducato  col- 
le fue  metà ,  quinti ,  e  decimi ,  che  fono  le  Patac- 
che ,  i  Tari,  ed  i  Carlini  ;  dovrà  fenza  dubbio  a- 
fpettarfi  l'alterazione  de'  Camb)  .Le  Piazze  Fora- 
ftiere  jcfpecialmente  quelle  che  coltivano  la  Zec- 
ca fono  attentiUìme  alle  mutazioni ,  che  fi  fanno 
in  qualche  Stato fulla Moneta,  per  conto  dell' !«- 
trinfeco  ;  e  però  fubito  ,  che  fentono  feguita  la 
mutazione  ,  fi  sforzano  di  mutar  il  Cambio  per 
quello  Stato  che  ha  mutato  l'intrinfcco  Siftema  del- 
la Moneta  de'Conti,  e  de'  Cambj. In  tal  'j;uifa,re(I 
disfavorevoli  per  lo  Stato  medefimo  i  Cambj ,  ne 
uafce  il  più  forte  ed  efficace  incentivo  dell'  inca- 
rimento  delle  Robe. prima  Forafiicre  ,  e  poi  Pae^ 
fané.  Oltre  a  quello  vi  nafce  il  Male,  che  i  Fora- 

ilie- 
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flieri ,  colCamb;o  ivantaggioro  alla  Piazza  o  fia  allo 
Stato  che  ha  fattala  mutazione, eltraggono  dal  me- 
deiimo  con  loro  Utiltà  la  Moneta  Vecchia,  che 
contiene  più  valor  intrinfeco  della  nuova  :  e  baila 
uà  3,  in 4.per  gento  follemente  per  prodarfique- 
fio  mcentivo  .  B  qui  ecco  un  altra  Caufa  pellife- 
ra  ,  percui  il  Peculio  dello  Stato  Colpi  i  piii  mor- 
taU  ne  riqeve. 

Se  poi  detta  Moneta  nuova  ,  che  fi  fa  dimi-» 
nuita  di  Bontà,non è  Moneta  de' Conti,  ma  è  pu-- 
ro  Pezzo  :  come  farebbe  addire  in  Napoli  il  Pezzo 
di  Carimi  1 2. ,  e  quel  di  Carlini  1 5.  e  grana  2.  che 
Una  volta  erano  monete  de  Conti, cioè  Ducati;  e 
da  rillettere  ,  che  ciò  quantunque  non  produca 
tanto  male  per  motivo  de'  Cambj ,  quanto  ne  pro- 
duce ,  allorché  Moneta  de'  Conti  è  quella,  che  fi 
muta  j  nondimeno  lo  preduce  del  tutto  per  motivo 
degli  Orefici ,  i  quali  fono  nello  fteflb  modoecCH 
taci  a  fondere  quelle  Monete  che  fono  di  più 
Bontà,  o  fia  dimaggiore  Valor' intrinfeco.  Dopo 
che  in  Napoli  fi  fon  fatti  i  Pezzi  di  Carlini  i2«di 
meno  bontà  de'foliti  ;  hanno  gii  Orefici  avufa  una 
fcula  legittima  ,  e  quelche  più  importa  uno  de'più 
gravi  eccitamenti  ,  per  incarire  ed  alterare  il 
Prezzo  dell'  Argento  in  Mafia  5  e  così  hanno  a  sé 
ftefil  aperta  un'  ampia  Strada  ,  da  potere  con  loro 
profi.tto  fondere  le  Monete  di  maggior  Valor' in- 
trinfeco; e fpccialmenee  quelle  di  giudo  Pcfo,  0 
Eieno  confumate  dall'  Ufo. 

Convien  dire,  che  colora  i  quali  mlfsero  in- 
nanzi un  sì  peftifero  Efpediente  ,  punto  non  fufseM 
ro  rifchiarati  in  quella  importantiflìma  Materia 
delle  Monete  .  Perchè  invero  fé  ogni  qual  vol- 
ta per  caufa  di  una  qualche  riftrettezza  y  e  fcar- 
fezza  di  Metallo  :  ed  efsendovi  bifogno  di  fìhbri-- 
car  moneta  nuova  ,  quefi:a  fi  ha  d^  fare  con  me«- 
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no  Bontà,  e  con  più  di  Rame;  egli  è  certo,  che 
priaà  im  ^  ^P^c  Una  cattiviflìma  Strada  ,  perla  quale  un  4. 
poruntif-  in  5.  per  cento  in  una  volta  ,  ed  altretanto  in  un 
**"''  nltra,  coli'  andare  del  tempo  ,  fi  verri  a  peggio- 
rar in  tal  modo  la  Moneta  ,  che  potrà  divenire 
quafi  tutta  d»  Rame. 
«^«,*  JT  Se  poi  fi  crede  di  fcanfar  il  male  della  Spro* 

pitie  mali  porzione  ,  fondendon  le  Monete  tutte  ,  e  delfulo 
5an*R-f  ^^^^1^0  farne  le  nuove  diminuite  e  fcemate  di  pe- 
ra generale  fot  odi  Bontà  ,  e  così  farle  tutte  proporzionare; 
della  Mo-  bifogna  riflettere  ,  che  vi  nafcono  i  mali  dell'  In- 
Si^vo";  carimento  delle  Robe ,  e  dell'  alterazione  sfavore- 
diminuirfi  vole  de' CambJ,  e  per  conneflìone  della  Diminu- 
51^10!""  *'°"^  ^*^^  Patrimonio  del  Principe. 

Così  fé  ,  per  efempio  ,  fi  conofce  ,  che  la 
Hrettezza  del  Metallo ,  indicata  dal  Commercio, 
efigge  un  io. per  centodi  maggior  merito,  rifpet- 
to  a  quel  di  prima  ;  e  che  però  di  tanto  bifogna, 
o  nel  Pelò ,  o  nella  Bontà,  diminuire  ,  e  fcemar  U 
Moneta  -,  è  da  odervare  ,  che  una  tale  Diminuì* 
aione.in  quefto  cafo  della  Fufione  generale,  bi- 
fogna farla  quafi  del  doppio  .  Conciofiache,  per 
primo,  fonde  ndofi  la  Moneta,  e  riducendofi  irt 
metallo  in  Mafia  ,  fi  vien  a  perdere  la  fpefa  ,  e  la 
Regalia  andatavi ,  allorché  fi  fabbricò  ,  e  che  im- 
porta tal  volta  quafi  un  3,  per  cento  :  Qiial  per* 
dita  aggiunta  ad  altretanta  quantità  ,  che  bifo- 
gna fcemar  nella  nuova,  che  fi  fa  per  caufa  della 
nuova  Spefa ,  e  Regalia  ,  che  vi  fi  dee  calcolare; 
è  cofa  certa  ,  che  di  un  6.  per  cento  ,  oltre  il  io, 
fudetto  ,  bifogna  far  diminuita  di  pefo  ,  o  di  Bon- 
fa  la  Moneta  nuova,  rifpetto  al  pafiato  fifiema.  Di 
poi  perchè  la  Moneta  veccbia,nel]a  fola  Età  d' Anni 
5o.,hafof?bpradi  Confumo  fatto  dall' Ufo  un  4.  in 
5»  per  cento  di  meno  valore  ,  che  poi  fi  trova  nel 
fufo  metallo  j  come  s'efperimenta  da  quella  di  Na* 

poli 
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poli  ;  ne  viene  che  tanto  meno  Argento  in  M^iHa 
vi  fi  trova  :  e  quincji  tanto  ài  più  biibgna  anco- 
ra fcemare  nella  naova  Moneta  ,  che  fi  vuol  fab- 
bricare .  Eccodanque  ,  che  invece  di  io,bifogita 
più  di  io.  per  cento  farla  fcemata  di  Peto  ,  o  di 
Bonti  una  tal  nuova  Moneta.Ed  ecco  infieme  Ldi 
akretanto  ,  ed  anco  di  più,  come  vedremo  in  fe- 
gaito,  incaricate  le  RobeJI.alterati  i  Carah),  ITI, 
e  diminuita  V  Entrata  del  Principe  ,"  Ed  ec«o  in 
fomma  rifentirne  altamente  tanto  lo  Stato  >  che  il 
Commercio, 

Si  dee  dunque  concludere  ,  che  data  la  Ne- 
ceflltà  di  doverfi  alzar  da  una  parte  la  Moneta  di 
Prezzo  per  caufa  di  una  reale  ridrectezza  di  Me-^ 
tallo,  indicata  dal  Commercio  ;  fia  dall'altra  partq 
cofa  dannevoliflima,  ed  ignorantemente  configlia- 
ta  ,  lo  fcemar  di  Pefo  ,  o  di  Bontà  la  nuova  Mo- 
neta ,  che  s'iiada  fare  ;  e  fia  vieppiù  dannevole  il 
ricorrere  ad  unaGeaeraleRifjfa  della  Moneta  vec- 
chia, col  Fine  di  fcemar  di  Pefo,  0  di  Bontà  la 
Nuova,  che  fi  medita  di  voler  ritare. 

Convien  infiftere  fullo  fcoprimenro  diqueftì 
mali ,  e  di  quelli  Errori ,  per  efTere  i  fcogU  confue- 
ti ,  ne*  quali  facilmente  fi  urta  da  i  più  ,  allorché 
come  ordinariamente  fuol  accadere  ,  fi  crede  di 
avere  con  foie  fuperficiali  cognizioni  già  penetra- 
to a  fondo  un  Affare  sì  difficile  ,  ed  aggruppato  àà 
tante  Proprietà  Economiche  e  Politiche ,  di  Staio 
«  di  Commercio  »  di  Polizia  e  di  Finanza  « 
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ta  Moneta  allorché  adequatamente  è  valutata , 

vìen  per  natura  a  rimaner  nello  Stato  ;  e  quin- 

di  fi coutribuifce  con  ciò  a  tornar  pia  conto  V Immif" 

Jtune  delle  Monete  ,  e  Pajle  Foraftiere  ,  cbe  l^ 

Bf! razzi on  delle  proprie  , 

y  7  Gli  è  per  natura,  che  qualunque  cofa  venale 

Dove  una     r^  ,  /  r     ,  -,-  i. 

cofaincon.  J  i  nel  luogo  ove  lia  ben  pagata  ,  rilpetto  agli 
tra  il  fu'-  alti  j  Luoehi  »  ed  incontri  un  pronto  Efito  ,  ivi  in 
^o.edèben  co^Jia  Concorra.  Il  contrapofto  Valor  delle  Mone-, 
pezzata  ;  te  in  Generale,  egli  è  la  Roba,  che  fi  compra,  e 
pia  concai  fi  vende  pe'l  mezzo  delle  Monete  ftefle  ;  E  dove 
^S'  la  Valutazion  di  una  Moneta  coli' altra  ella  è  tale, 

che  con  una  porzion  di  Metallo  s' acquila  più  ro-r 
ba  di  qu.l ,  che  fiegue  in  altra  Parte  ,  o  Luogo, 
o  dì  quel  che  feguiva  prima  nel  Luogo  j  ivi  il  Me- 
tallo ,  e  la  Moneta  vi  abonda  .  Che  però   deb^ 
bonfi  a  tutto  fludio  quefte  due  Cofe  fra  di  laro  in- 
feparabili  procurare  ;  T  una  cioè  ,  che  le  Monete 
legittimamente  fieno  ben  valutate  fra  di  loro  ,  il 
più  che  fi  può  ;  e  V  altra  ,  che  la  Roba  pofT'a dar- 
di Corner-  fi  a  Prezzi  rifi^ettivamente  a  meno  degli  altri  Sta-- 
cio  rtipeL-  ti ,  E  tutto  affinchè  la  Roba  ftelfa  continuamente 
ba,  edalla  in.altendoii  per  fuori ,  allorché  avanza  al  di  den^ 
Moneta,     jro  ;  abbia  T  InduUria  tuttodì  T  incentivo  d'efer'- 
citarfi  sì  per  dentro,  che  per  fiiori ,  e  pofla  così 
il  Commercio  dilatarfi  ,e  ingrandirfi. 

All'incontro  ,  valutandofi  a  dovere  la  Mone- 
ta» venga  quefta  a  rim^ìner  nello  Stato,  e  torni 
più  conto  l'irnmlTlone  delle  Monete  ,  e  de'  me- 
talli Foraf^ieri  ,  che  l'Fftrazzione  delle  Monete 
propricv  e  de'  metnlìi  già  proprj  «  In  fomma  torni 
Cpnto  a'  For^llieri  eflrarre  ddlo  $mo  tuo  piuttofto 
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|a  Roba,  che  la  Moneta.  Quello  Pi  incipio  è  del  tut- 
to fondamentale  ,ednbbraccia  una  delle  panipiù 
cfsenziaU  della  Coltivazion  del  Commercio , 

Abbiamo  dunque  a  ftabilire,  che  quando  la  Mo* 
neta  di  un  metallo  fuperiore  è  tavoritapiù  delfo- 
lito  dalla  Moneta  del  Metallo  inferiore  j  che  gli  tomo  a! 
ferve  di  Prezzo  ordinario  i  ne  fuccede  ,  che  la  quelia'^fola 
Moneta  del  iVI etallo  fuperiore  abonda  nel  luogo  che  giova, 
dov'è  favorita  ,  e  vi  abbonda  per  confequenza  il 
fuo  Metallo  ,  da  poterli  fenza  perdenza  ^  anzi  tal 
volta  con  qualche  Utile  del  Principe  ,  efercltare 
la  Zecca  ,  e  fabbricarli  maggior  quantità  di  Mo-  f nl^ura'jì 
neta  •  E  ficcome  1'  Oro  s'  apprezza  coli'  Argento,  "natai  Ru» 
e  r  Argento  s'  apprezza  con  il  Rame  ;  così  quan-  ^""'°"^* 
to  più  adequatamente  di  Moneta  d'  Argento  fi  dà 
per  la  Moneta  di  Oro ,  tanto  più  l' Oro  abonda  \  e 
quanto  più  colla  (lefla  adequatezza  fi  dà  di  Rame 
per  la  Moneta  d' Argento  ,  tanto  più  gli  Argenti 
Foraftieri  concorreranno  «  e  la  Moneta  potrà  dalla 
Zecca  tuttodì  fabbricarfi* 

L'  edere  Napoli  aboftdante  di  becchini  i  di-  percfièN?.- 
pende  dal   goder    i  medefimi    un  buon  Prezzo  po'i  abon- 
che  confile  in  Arorento  :  conciofiache  da  Carlini  tl-'^-  ^r"' 
25.,  polli  per  legge  nel  Secolo  panato  allieme  colle   fe-aia  di 
Doppie,  polle  per  cirlini  45.  ,fono  alzatici  primi  ^0PP'«« 
a  carlini  26.  -^,  conforme  ora  corrono  ,  e  corre- 
rebbero anco  a  carlin'  27. ,  fé  la  Legge  hon  avelie 
frenato  il  Prezzo  *  All'incontro  il  nt)n  efserfi  ridot- 
to il  Prezzo  delle  Doppie  ,  e  dell*  Oro  di  Dop- 
pia fui  piede,  ed  a  r^suaglio  dèli'  alzamento  del 
Zecchino  ,  e  in  rifleflo  ancora  di  ciò  ,  che  alzò  la 
Spagna;  ma  filTato  ,  per  poca  avvertenza,  a! fegno 
come  s'è  detto,  di  Carlini  45*  di  cinquant' Anni 
fa  ;  ctò  ha  caufato  ,  che  lo  Stato  lìa  rimarlo  molto 
fcarfo  di  sì  necelTaria  e  buon:i  moneta  ,  elTe-dolI 
^uaii  del  tutto  eftratta  .E  quantunque  di  prefen- 
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te  €biT!Ìnci  a  comparirne ,  (  il  €hè  fuccede  per 

caufe  accidentali  )  non  per  quello  il  dee  trafcu- 

rar  di  rimediare  al  male  della  Sproporzione  :  Per- 

SS?>be*1n  ^^^  '  come  vedremo  in  feguito  ,  la  Doppia,  al 

Napoli  va-  laguaglio  del  Zecchino,  il  quale  da  carlini  zj.èal- 

Kitarn  la   «^to  a  26.  -~  j  la  Doppia  ,  dico  ,  dovrebbe  al- 

Doppia  di  ^  '  ^  .  , 

Spagna,     zarc  ,  per  glulta  proporzione  ,acaKU47'>e  gra.7. 
Or  quello,  ch'è  lornto  delle  Doppie  ^  èfor- 
tito  ancora    in  buona  parte  delle  Monete  d'Argen- 
to ,^  e  rpecinlmente  quelle  di  gtufto  pefo  ,  e  che 
fono  ftate  poco  dall'Ulo  confumate  ;  e  dobbiamo  te- 
ner per  fermo,  che  ciò  viepiù  debba  in  appreflb 
(brtire   quali  per  tutta  la  Moneta  comporta  di  un 
tal  Metallo  ;  ogni  qual  volta  però  fi  trafcuri  V  ade-* 
quato   Rimedio  ,  che  conlìfte  nella  legittima  Ri- 
duzzione  del  Prezzo»  Perchè  in  fatti  i'  Argento  è 
fMzS/^"  ^^^^^^  ^^^e^iJ^eftrignepcrle  grolTe  fumme,  che  di 
«Iella  cor-  ^flo  paflafio  tuttodì  nell'Indie  Orientali ,  efpecial- 
me  riftret  mente  nella  Cina  in  Cambio  di  Oro  ,  commuta- 

tezzi.  dell  .    v        i  ,.  •  i.   /-» 

Argemo.    *o  a  i«  perio«,cioc  addire  una  porzione  di  Oro, 
per  dieci  di  Argento  :  Laddove  fra  noi  il  Corfo  è 
di  I,  per  14.  ^  in  1  5.  Che  però  riflretto  l'Argen- 
C^fa^ob^  to,  rifpctto  a  quel  di  prima,  né  potendoli  di  ef- 
biigaadai  fo  far  acqu ilio  ,  allorché  il  Contratto  è  di  Argen- 
a"d^r^  to  per  Argento  ,  con  dare  maggior  Valore  ,  e 
Moneta.    V^^  confequenza  mnc^sior  Pefo  di  Moneta,  per 
■  Ma  con  ^'^^^  ^^  ^^^^  (Vunn  Libra  d'  Argento  in  maffa;  per 
tìual  Con-  quello  neceflìta,  chela  Moneta  d'  Argento,  af- 
uioce.    Unchh  acqulfti  maggior  merito ,  con  qualche  mag- 
gior novero  di  Moneta  di  Rame  fin  favorita,  e  prez- 
zata .  E  quantunque  il  diminuir  a  tarof»erto  la  Mo- 
Jieta  o  nel  Pefo  ,  o  nella  Bontìl,  e  col  farla  valere 
rifteflo  Prezzo  di  prima,  nrodurrehhe  il  medemo 
vaguaglio,  che  il  non  diminuirla,  e  di  prezzo  alzar- 
la ,  tuttavia  non  emendo  l' iftefso  per  conto  degli 
Effettì  pw'nicipfiirimi ,  che  ,  come  s*  è  toccato  , 
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fon  prodotti  dalle  Diminuizioni  i  e  perchè  in  ta) 
Cafos'avrcbbe  da  alzar  il  Prezzo  della  Libra  d'Ar- 
gento in  mafsa  con  quella  mifura,  che  s'è  diminui- 
ta di  Pelo ,  o  di  Bontà  la  Moneta  ;  e  perchè  ancora 
li  vien  a  perdere  tutto  quel  merito  ,  che  fi  penfar 
di  dare  all'Argento,  allorché  la  Moneta  fi  fcema 
di  pelo,  odi  Bontà;  per  quello,  di  due  cofe  me- 
de firae  ,  quella  fé  ne  dee  abbracciare,  che  per  gli 
efietti  non  apporta  nocumento  veruno ,  che  ami 
ella  è  del  tutto  benefica.  -    ,. 

Allorché  fi  alza  da  una  parte  il  Prezzo  della  puo  ed 
Moneta,  eipecialmentefeè  fortita  riftrettezzadel  ™"^*'"^'^ 
Metallo  ,  di  cui  è  compofla;  e  dall'altra  parte  pun-  ma  mi  mal 
to  non  fi  Tcema  il  Pelo,  o  la  Bontà  di  quella,  che  i'in"ini«» 
iì  penfa  di  voler  rifare  i  vien  efia  a  ricevere  mag- 
gior mento  ,  ed  a  trovar  maggior  Roba  di  prima- 
Ma  fé  fi  diminufce  e  fi  l«ema  l'Intrinfeco  di  quel- 
la ,  che  fi  vuol  fare  da  nuovo  ;  è  certo  ,  «he  quel- 
la fi  trova  già  fatta  con  più  intrinseco  ,  non  riceve 
maggior  Merito, uè  trova  più  Roba  di  prima  ;  ma 
trova  l'iftefso,  e  tal  volta  trova  anco  di  meno,  co- 
me per  lopiùfuolfuccedere,  quantunque  fifia  al- 
zata di  Prezzo  *  Le  ragioni  di  quefla  Proprietà 
fi  fono  già  toccate,  e  viepiù  fi  toccheranno  ,  e  ri- 
fchiareranno  in  feguito  .  Tuttavia  però  qui  e  da 
riflettere,  che  la  maggior  parte  di  coloro,  i  qua- 
li arrivano  a  confiderare  la  neceflltà  inforta ,  di 
dovcrfi  alzare  il  Prezzo  della  Moneta  che  corre  5 
ne  traggon  tofto  1'  Efpediente  di  doverfi  fcemar  il 
Pefo,  ola  Bontà  della  Moneta  da  furfi  .  E  quindi, 
per  appigliarfi  al  più  facile,  ftabbilifcono  un  pro- 
ponimento afsai  cattivo  ,  fenza  penfare  più  che 
tanto-,  e  fenza  badare,  che  niun  frutto  fi  produce 
per  quefta  forte  di  Riduzzione  :  anzi  moltifllmi  ma- 
li e  d  (capiti,  si  privati  che  pubblici,  vengono  a 
p»C0;tirfi, 
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Ma  per  entrar  nelle  Incidenze  del  tempo  pre»' 
fente  joccorfea  i  Metalli  per  gli  affetti  del  Com- 
Jiiercio  ira  le  Nazioni  ;   egli  è  certo  ,  che  l'Argen- 
to è  più  Jcercaco,  e  s'è  più  riRretto  ri-petto  a 
quel  di  prima  ^  e  quindi  fi  viene  a  provare  fcar- 
lezza  di  un  tal  Metallo,  e  per  confequenza  vien* 
La  rSftret-  ^Hco  a  fcarfegiar  la  lua  Moneta  *  E  producendoii 
tezia  pre-  da  ciò  ,  clie  ,  dovunque  la  debita  Riduzzion  il 
deTrAr^en  ^^'^^curi ,  venghiper  lo  più  a  coftar  caro  l'Ar- 
to oblila    gento  in  modo,  che  fi  vien  quafi  a  dare  più  pe- 
Prezi'Tdéi  ^^  di  Argento  in  ^Moneta  ,  allorché  è  di  giudo  Pe- 
la Moneia  fo ,  che  non  è  la  Libra  dell'  Argento  apprezzato; 
compofta    perqueftohalfi  a  penfare  di  ridurre  l'Affare  del- 

di   un    tal    "^         T-  .      f 

Metallo,  le  Monete  in  nftema  tale,  per  cui ,  malgrado  qua- 
lunque ridrettezza,  poflano  aver  luogo  i  Prezzi 
giuftificati  ftabiliti  per  Legge  del  Pefo  perPefoy  o 
del  quafi  Pefo  per  Pefòdel  Prezzo  in  Moneta  d'Ar- 
gento, per  la  Libra  dell'Argento  in  mafia  apprez- 

Afiirtclic  jraco .  E  quedo  affinchè  ,  volendo  il  Governo  prev- 
ia Moneta         j  »  r  r  n-  /♦ 

pofìa rima-  Vedere  Argento,  per  farne  Moneta,  polla  ciòfa- 
nere,eda-  ^e  fenza  perdenza  ;  e  ripienere  così  la  mancanza 
io  Stato,  del  Peculio  già  fcemato  da  qual  di  prima,  ed  in 
oltre  accrefccrlo  ,  e  aumentarlo  il  più  che  (ì  può. 
Perchè  invero,  egli  è  da  offervare  ,  chetut- 
Dondevcn  je  le  D  flicolr^  s'incontrano  ,  e  che  non  danno  luo- 

ga  la  difi>  /-   j      rr  r        •  i«  J  rr 

colta,  che  go  n  poterli  la  Zecca  et.ercttare,  dipendono eiien- 
non  pofTa   zialmente  ,  dall' efTerfi  alterato  per  mancanza  di 
fercitarfi .'^  Provvidenza  il  Prezzo  del  Metallo  in  modo,  che 
la  Moneta  non  ha  più  Dicrnità,  ne  più  milita  il  Va- 
lor di  quel  Meno,  che  la  Zecca  s'ha  ritenuto  pef 
„  h  Spefadelld  fabbricazione  ,  eper  la  Re.-alìa  ;  e  fi 
dà  anzi,  come  s''è  detto,  più  fu  danza  di  Moneta* 
che  non  èlafufranza  deh' Argento  dello  Libra  ap- 
prezzato; o  almen  almeno  fi  va  del  pan  ,  non  con- 
iìderatn  puntola  Dignità  della  Moneta  ,  ma  confi- 
deratofolt3JUoil  JPefo .  Conciofiachè  gli  Orefici, 

per 
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per  la  Tcarfezza  iriiorta  del  metallo  foraftiero  « 
che  non  puoi  entrare  per  venire  più  caro  ,  co- 
me al'krett.  dalla  Neceilìtà  ,  fantofto  diiegno  falle 
Monete  dello  Stato  ;  e  fi  sforzano  con  ogni  arte 
poilibtle  di  alterare  il  Prezzo  giulHficato  ftabilito 
dalla  Legge  ;  e  lo  fanno,  afHnchè  poffano fonde- 
re con  loro  Profitto  le  Monete  dello  Stato  ,  o  al- 
meno ftnza  perdenza  ;  e  così  poter  lavorare  con 
futiìciente  Alateria  .  E  quefto  Male  non  è  podi- 
bile,  che, colle  proibizionile  più  fevere  contro  co- 
loro che  fundano  Monete  dello  Stato  ,  fi  pofsa  pun- 
to vietarci  dovendo  badarfi  alla  pr  ma  caufa  dal- 
la quale  fi  origina.  La  quale  non  in  una  maniera, 
ma  in  più  modi,  e  per  diverfe  ftrade  fi  pttOte,elì 
dee  onninamente  rimediare  * 

Che  però  egli  è  da  ftabilire*  che  quando  una  J^°^>'^ 
Riduzzione  non  produce  l'effetto,  che  gli  Orefici  difettoia  o 
Ronfiano  aftretti  ad  alterar  il  Prezzo  dell' Argen-  mal  fatt» 
to  Itabihto  per  Legge  ,  e  che  non  liano  eccitati  ajione. 
fondare  le  Monete  dello  Stato:  Quando  la  Zecca 
non  puoi  efei cita rfi:  Quando,  dopo  la  Riduzzio- 
ne, ha  la  Moneta  viepiù  motivo  di  reftringerfi^e 
difparire  ;  Infomma  quando  il  Prezzo  dell'Argen- 
to fi  fcofla,  come  s'è  detto  ,  del  gluflillìmo  limi- 
te ^abilito dalla  Legge,  come  per  tutti  quedi  ed 
altri  motivi  fortifce  di  prefente ,  e  come  forti  dopo 
la  Riduzzione  del  léSp.,*  in  Napoli  ;  e  come  viep* 
più  forrifce  anco  di  prefente  in  Roma ,  per  la  cat-, 
tiva  Pviduzzione  fattafi  pochi  anni  fono  ,  fceman- 
dofi,  con  mal  prefo  configlio,  l' Intrinfeco  della 
Moneta  de' Conti >  Bifogna  riflettere,  che  o  f\  è 
mancato  di  ridurre,  o  pure  illegittima  ,  e  piena 
di  difetti  è  fiata  la  Riduzzione.  E  convien  dire, 
che  non  fiafi  fodamente  e  con  perizia  badato  a 
que'  Principi!  Economici  e  Politici  ,  di  Polizia  e 
di  Finanza,  distato  ediCommeido,  dalla combi- 

nazio* 
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nazione  (incera,  ed  efficace  de'quali»  dipender  de© 
quello  rilevantifllmo  Affare  delle  Monete.  E  bi- 
Ibgna,  che  non  ci  vergogniamo  di  conteflare,  che 
gli  abbagli  ne'  quali  s'incorre  ♦  e  le  vane  difficol- 
tà le  quali  di  legieri  s*  incontrano  ,  dipendono  da 
fcrrnh^gra  quella  Boria ,  che  per  la  Infelicità  degli  Stati  lubri- 
vifiimade-  camente  ne  ftimola  ad  applicare  del  tutto  per  Ar- 
gii Stati,  j.-  ^  Scienze  ,  e  Dilcipline  ,  refe  dalla  foverchia 
Coltura  per  lo  più  inutili,  fpeciofe.e  fuperflue; 
efà,  che  fi  fpreggino,  e  fi  mettano  in  non  Cale 
le  veramente  Utili  e  necefi'arie,  delle  quali  poco 
e  niun  conto  fi  tiene  ;  quantunque  fiano  di  gran- 
^iffimo  Beneficio  sì  al  Privato  ,  che  al  Publico, 
ed  abbiano  maifempre  gettati  i  più  faldi  Fondamen- 
ti t  dell'Imperio ,  e  del  Commercio. 

Ma  veniamo»  noi,  egli  è  da  ofiervarfi,  che 
r Analogìa,  o  fia  Proporzione  fra  un  Metallo,  e  l'al- 
tro, s'è  andata,  da  fei Secoli  a  quefta  parte,  fem- 
ore più  slargando.  Per  una  Porzione  di  Oro  fé  ne 
davano  prima  dieci  di  Argento  ;  laddove  di  pre- 
,  y,'f*"^*  fente  ,  come  s'è  detto,  fé  ne  danno  fino  a  quinde- 
Sìa  fra  un  CI .  Inquelta  guilala  Moneta  d  Oro  è  alzata  come 
jietaiio  e  s*è  detto  ,  con  quella  di  Argento  :  e  quella  col 
<  *fecoH  a  PrcMO  di  quella  di  Rame  s'è  alterata ,  E  per  con- 
«luefta  par- to  delle  Monete  d'Argento,  fenza  ch'efaminia- 
mo  gli  Andamenti  di  un  Epoca  sì  lunga,  baftifo- 
lo  il   riflettere ,  che  nel  Fine  del  paflato  Secolo 
fi  trovava  l'Analogìa  fra  l'Argento  e 'l  Rame  al- 
zata di  un  20.  per  cento;  cioè  addire,  fé  una  Mo- 
neta d'Argento  valea ,  pochi  anni  avanti  a  detto 
xempo,  loo.  Monete  di  Rame  ,  dapoi  valfe  120. 
Circa  il  1720.  l'Alzamento  crebbe  di  un'altro  5., 
«  nel  1730.  di  un*  altro  6.  in  S.aumentò , 

Quelle  Date  però  ,  e  quefli  Alzamenti  fono 
airincirca,  e  per  dir  così  all'ingroffo,  non  avendo 
bifogno  di  una  prcsift  efattezxa ,  lacuale  quantun- 
que 
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que  volefse  ftabilirfì,  ciò  farebbe  del  tutto  impof^ 
libile  ,  perchè  gli  Stati  non  tutti  in  un'iftefso  mo- 
do ,  ed  in  un'  iftefso  tempo  hanno  dovuto ,  harn* 
no  voluto»  ed  hanno  faputo  alzaie.  E  vene  fon 
di  quegli  ,  come  Roma,  la  quale  ,  non  badando  a 
tale  Proprietà ,  punto  non  alzò  ;  mantenendo  il 
filo  feudo,  detto  di  Moneta ^  a  bajocchi  loo.  Ma 
finalmente  pochi  anni  fono,  come  aliretta  da  un* 
eftrema  necefTità,  fi  rifolle  di  fcemar  il  Pefo  iella 
Moneta:  il chòfu  una  peffimaRiduzzione,  efuun 
Rimedio  alsai  peggiore  del  male  :  Perchè  coli» 
Moneta  nuova  ,  diminuita  diPefo  ,  s'è  caufatauna 
penuria  di  danaro  in  Argento  di  lunga  Maggiore 
di  quello  fi  pativa  per  avanti;  tanto  è  foli  do  il  no- 
firo  Principio* 

Io  poi  non  pongo  le  Date  su  gli  Andamenti  dì 
Napoli  ,  perchè  gli  Alzamenti  di  un  3  2*  per  cen* 
to  nello  fpazio  di  due  anni,  cioè  dall'S^.  al  9i.,fa* 
roii  fatti  quafi  tutti inun  Colpo. In  che  non  fi  ebbe 
afibluta  Idea  dì  detto  Principio,  ma  vi  furono  al- 
tri Fini  riabiliti  perbafe  principale.  Iquah  di  che 
natura  fi  fuHero  ,  lo  vedremo  in  feguito  :  e  bafti 
qui  il  riflettere  alla  Natura  degli  Alzamenti. 

Ma  per  dir  qualche  cofa  della  Spagna,  avreb-  conWeri, 
be  efla  del  tutto  perduto  il  Beneficio  dell*  Alza-  J^""*  ^"''^ 
mento,  o  fia  della  Riduziioné  del  Prezzo  ,  allor-  sp»gn«*. 
che  nel  1687*  fabbricò  nuove  Piaftre  diminuite  di 
pefo  di  un  2j.  percento,  quanto  appunto  s*era 
fatto  nell'Anno  antecedente  l'Alzamento  del  Prez- 
zo della  Moneta  vecchia  j  avrebbe  del  tutto  per- 
duto, diffi,  il  Beneficio,  fé  perb  ona  forte i  Po-  ^  ^"'l'Al- 
poli  ,  con  il  Commercio  non  fi  fufsero  sforzati  fattofi  del 
di  far  non  oftante  fufiìftere   ne'Ccntratti  il  Corfo  ^s-pexci3 
della  primiera  Piaflra  di  magrior  pelo  ;    e  non 
aveflero  introdotto    Tufo  della  Moneta  Imneìna* 
fia .  Che  però  alaatafi  U  Piaftra  da  Reali  8.  a  Rea» 

U 
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ti  IO.  i  r  ottavo  della  Piaftra  fu  confìderato  Rea- 
le elettivo  ;  e  il  decimo  fa  confìderato  Reale 
Imaginario;  ma  chiamato  per  ahro  Reale  di  Pia- 
ta nuova  ,  per  diverfificarlo  dal  primo  ,  chiamato 
di  Piata  vecchia  ;  e  perchè  in  fatti  tal  Reale  di 
Piata  nuova  fi  fabbricò;  E  fono  appunto  quelle 
Monete,  che  fi  viddero  pochi  anni  fa  in  Napo- 
li, fpefe  per  grana  24.  ogni  uni  delle  quali  fa  due 
Reali  di  detta  Piata  nuova  »  E  ftabbilitofi  l*ufo 
della  Moneta  Imagi naria  per  motivo  de'  Conti  e 
de'  Contratti  »  delle  Scritture  e  Libri  Mercanti- 
li ;  ne  forti  ^che  per  la  maggior  parte  jle  Monete 
più  importanti  Effettive  potelTero  reftare  nell'In- 
trinfeco  primiero-,  e  nell'iftefso  tempo,  per  con- 
to deU'Bftrinfeco  »  e  per  la  Moneta  alzata  di  Prez- 
zo, militafsel'Imaglnax-ia*  Così  „  100.  Monete  chia- 
„  matediPlata  vecchia  furono  raguagliate  per  uj 
„  di  Moneta  Imaginaria  ,  chiamate  ancora  di  Piata 
„  nuova  „  Saavary  Dizzion.  del  Commercio  » 

Date  dunque  quefte  incidenze  con  tutte  quel- 
l'altre, che  in  progrcfse  faremo  perifchiarire;  egli 
è  certo,  che  fé  uno  Stato,fpecialmente  di  mediocre 
Commercio, da  i  5.  in  20*  Anni  aqueftaParte  la  ne- 
cefsaria  Ridazzione  del  Prezzo,  fatta  non  avefse; 
dee  maffimamente  giudicare,  nel  cafofpecialmen- 
techei  Cambii  fonofi  trovati  a  disfavore  dello  Sta- 
to ,  (ìano  dal  medefìmo  efcite  quantità  di  Monete 
d'Argento ,  fenza  fperanza  di  poter  entrar  tal  Me- 
tallo peraltro  verfo  a  ripienarne  la  Mancanza  ;  e 
fìano  ancora  ,  ftate  fufe  dagli  Orefici  quantità  di 
Monete  iftefse . 
2ioni\iiié  Ma  per  Conto  di  Napoli,  icui  rlfleflìpernio- 

Vicédedei  tivo  della  Riduzzioni  ne  debbono  efser  maiTima- 
di  Napoli  niente  a  cuore ,  come  quegli  che  nJguardano  11 
e  fpecial-  Bene  della  pronria  Patria ,  e  pofsono  nell'  iftefso 
Secolo  pai-  tcmpo  fervirc  pes  avveflmra  d' Iftruzzione  ezian- 
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dica  qualunque  Polizia,  che  n'avefìe  di  bifogno» 
Egli  eccito,  che  l'aver'io  fpeire  volte  conlìdcratì 
i  graviiTimi  inconvenienti,  a' quali  il  Regno  lleiìOj 
e  Ipecialmente  nel  Secolo  palFato  ,  è  itato  l'octo- 
pollo  -,  e  l'avere  perciò  riflettuto  a  i  mali  crudeli 
patiti  sì  dallo  Stato  ,  che  dal  Commercio  ,  ed  a  i 
diiettofi  Rimedj  ,  che  vi  fi  fono  appplicati  ;  Ciò 
egli  èame  riolcitodi  un  ben  forte  Uimolo, per  cui 
andairimecofì-cflo  peniando  qual  falle  Hata  mai  di 
ciò  la  vera  Cagione,  la  quale  per  awemura  non 
ben  conofciuta  ,  partonfl'e ,  che  la  ftradq  del  buon 
Rimedio  non  così  facilmente  fi  rinvenlfìe  .E  quan- 
tunque i  più  attrihuifcano  ,  ed  abbiano  attribuita 
una  tal  Cagione  agli  enormi  Tofamenti  replicata- 
mente  feguiti ,  ed  ancora  alle  Falfifica2Ìoni  delle 
Monete;  m'è  parlo  nondimeno  di  vedere,  non 
elìere  ftati  quelli  generi  di  Mali  ,  che  meri  Sinto- 
mi ,  originati  da  Caufc  pm  iritmileche  ,  ed  efien» 
ziali , 

E4  invero  ,  dopo  che  il  Torchio  dal  Male 
del  Tofamento  ,  e  diciamo  ancora  della  Falfifica- 
zione  ha  liberato  lo  Stato  j  potiamo  noi  forfè  dire  » 
che  le  Monete  abbiano  ogni  pace  ,  ed  ogni  buon 
ordine  goduto?  e  che  non  fi  fia  provato  del  molto 
imbarazzo,  per  dar  rimedio  ad  altri  m;\li  non  me- 
no gravi ,  che  le  faceano  una  erudeliflima  guerra? 
Ma  poiché  dopo  rintroduzzione  del  Torchio  .  (  il 
quale  per  altro  fu  una  beneficentilfima  Invenzione  ) 
in  due  foli  Anni,  cioè  dall'Sp.  al  pi.fi  lono provai 
ti  i  mali  di  tornar  conto  in  tutto  e  per  tutto  TEilraZ" 
zion  della  Moneta  ,  e  non  l'immifllone  :  e  per  con- 
nelTione  di  tornar  conto  aqli  Orefici  il  fondere  le 
Monete  fieiTe  i  e  con  ciò  elTer  recìduto  infieme, 
che  il  Prezzo  in  M  neta,per  li  Libra  dell'  Argen- 
to in  Mafia,  contenefle  più  Argerto  dell'iilefia  Li- 
bra ,  o  almeno  comcneile  V  iftef  o  Pd'o  :  e  cerne 
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snco  al  prefente  fortifce  nel  Commercio  degli  O- 
relìcì  di  Napoli,  per  quelle  Monete ,  che  lono  di 
giufl-Qpefo,  o  poco  differifcono  ;  Dobbiam  dire, 
che  altre  nefuno  ftate  le  principali  Cagioni,  che 
ài  Tofamento,  la  Fufione,  e'I  tornar  Conto  foltan- 
to  l'Ertrazzione,  e'I  caro  Prezzo  dell'Argento ,  ed 
ìnfomma  la  fcarfezza  d'  un  Metallo  sìbilugnevole, 
han  partorito  « 

Ma  il  penfarfi  nel  fecole  pafTato  a  nuli'  altro 
guitiindet  P^^^  1^)  più,  che  a  ripienar  il  Pefo  della  Moneta  ro- 
to Tempo  fata,  come  fecefi  dal  Conte  di  Benevento,  dal  Car- 
la °Ridu\-  ^*"3^  Zappata,  e  dal  Duca  d'Alba,  eftimarfi,che 
2ion  delle  quefto  fufTerunico  Rimedio  :  e  non  penfarll  nell* 
°""**    jfteflb  tempo  a  darle  ogni  valor  eftrinfeco  adequa- 
taraente  poffibile  :  anzi  tutt'all'oppofto  aggiugnen- 
óod  Pefo,  per  ripienvire  lo  Scarfo,  caufato  da  i 
Tofamenti ,  e  lafciandonriftelTo Prezzo,  o  iìaTi- 
ftcfso  valor'  Eftrinfeco  ;  Che  forfì  non  era  egli  que- 
ftol'ifteflb,  che  dare  nuova  jnateria  ,   e  nuovo 
Sncentìvoa  i  Tofamenti  ,  alle  Fufioni ,  ed  al  tor- 
nar conto  la  fola  Eftrazzione  ?  Che  però,  non  ef- 
fendofi  badato  all'adequata  Valutazione,  «d  al  fuo 
gran  potere;  ftarei  quafi  per  dire ,  che  il  Gover- 
no averte  dovuto  reftar' obbligato  all'iniquità  de' 
Tofatafi  :  perchè  quelli  diminuendo  il  Pefo  ,  ve- 
nivano ad  equilibrar  in  certo  modo  il  Prezzo  baf- 
fo; e  caufavano,  che  la  Moneta-,  quantunque  em- 
piamente sfigurata  e  fmunta  ,    rimanefie  tuttavia 
nello  Stato  in  qualche  modo  ;  invece  di  che  ,  o  per 
Fufione,  o  per  Eftrazzione  farebbe  del  tutto  (pa-» 
rita  . 

Faccia  dunque  buon'effetto  il  Torchio,  e  vie- 
adakron^*-*'  ^^^  il  Tofamento  non  abbia  luogo  :  tuttavia  al- 
ba rime-  lorchè  non  fi  penfa  di  dar  alle  Monete  il  Valore 
BiKnòrm-  ^^^«^u^to  ,  c  che  di  tempo  in  tempo  è  fottopo- 
Tofamao.  fto  a  variare  per  le  incidenze  naturali  delCom' 

inficio 
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mercio  fra  le  Nazioni  j  non  per  quello  potrà  vie. 
tarli  la  Fufione ,  e  l'Eftrazzione ,  e  l'alzamento  del 
Prezzo  del  Metallo  ,  che  deroga  alla  Legge  :  U 
che  è  il  peggior  de'mali ,  perchè  non  ha  luogo  la 
Zecca  di  poterli  elercitare,  e  di  ripicnare  così  U 
mancanza  del  Peculio  nello  Stato,  fenza  avervi  t 
rifondere  di  horfa  il  Principe, 

Or  quelli  fon  que'mtli,  che  in  Napoli  fi  pro- 
varono poco  dopo  la  Moneta  nuova  ,  che  fecelì 
nell'Anno  8p.,  come  s'è  già  detto;  e  cheli  rime- 
diarono ,  ma  con  molto  difetto ,  e  con  la  feque- 
la  d*altri  gravilfimi  mali  sì  privati  che  publici  nel 
pi.,  come  vedralli  ;  e  nel  cui  tempo  trovavaii 
già  introdotto  il  Torchio.  E  fon  que'Mali,  che 
da  8,  in  io,  anni  a  quella  parte  fon  tornati  per 
ogni  verfo  a  ripullulare  ,*  e  vanno  al  colmo  cre- 
fcendo  ,  fé  non  vili  applicano  gli  adequati  «  prò- 
prj  Rimedj , 

CAPITOLO    V. 

Efame  fulla  Storia  delle  correnti  Monete  di  Saper- 
li fui  propufito  delle  Riduzioni  • 

AFfinchè  però  differir  polliamo  con  dimoftra» 
zioni ,  e  conlìderazioni  anco  di  fatto  le  più 
adequate,  eie  più  chiare  sa  d*un  Affare  di  tan- 
ca importanza,  e  siofcuro  in  Polizia,  qual'è  quel- 
lo della  Riduzion  delle  Monete  :  ed  alBnchè  (ì 
vengano  inlìem  infieme  a  rifchiarar  viepiù  i  già 
tocchi  Principii  ;  convien,  che  diamo  unofguar- 
do  alla  Storia  delle  Prlonete,  e  fpecialmente  d'Ar- 
gento ,  che  prefentemente  corrono  nel  Regno» 
Noi  efaminando  in  ella  ciò  che  vi  ha  di  bene  ,  e 
di  male;  trar  ne  potremo  quelle  Confequenze,  e 
qucXumi ,  che  ne  aprine  la  Strada  più  eipedita» 

e  piò 
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e  più  patente  >  per  rinvenir  e  fpianar  il  Modo 
piulicuro,  la  Prattica  pù  giovevole,  eleCirco- 
flanze  più  neceflaiit ,  a  poier  ridurre  con  t'aciUà» 
e  ienza  errore  il  Prezzo  delle  Monete  ;  allorché 
il  Metallo  tra  le  Nazioni  di  Commeicio  t'ad^iì  ri- 
ilretto  .  b  per  poter  infiemtfar  in  modo  ,  chele 
Riduzioni  niun  male  ,  ma  invece  di  ciò,  tutt'il 
Bene  ne  apportino. 

Nel  Regno  dunque  di  Carlo  Secondo  »  ef- 
fendo  Viceré  il  Marchefe  del  Carpio ,  fu  giufta» 
xneijte  penlato  e  rilbluto ,  di  rifare  ,  e  nltorare 
del  tutto  la  Moneta  :  perchè  tutta  quella  ,  che 
correva,  era  ftata  enormemente  diminuita»  e  tolata 
di  molto, 

Per  fupplirfia  tale  Mancanza  fu  polla  un'Im- 
pofizione  iul  Sale,  ed  altri  efpedienti  fi  rifolfe- 
iQ  ,  per  raccogliere  tanto  di  Valore,  che  baftaf-' 
ie  a  npiepar  lo  Scado  delle  guaite  e  tofate  Mo- 
nete: e  così  fabbr;carfi,  per  una  generale  Rifofa» 
altre  nuove  d  giuitoPefo,  il  quale  s' accolta  (le  al 
Siftema  pr  nùero  .  Or  quelle  Monete  fono  pet 
appunto  quelle  ,  che  di  prefente  corrono  per  gra-* 
na  132.,  grana  66.  grana  26. ,  e  grana  15.;  deliii- 
nate  le  prime  allora  per  Ducati ,  col  prezzo  foli' 
tedi  grana  100,;  e  così  a  raguaglio  le  Patacche 
o  fi  ano  i  mezzi  ducati,!  Tari,  e  1  Carlini»  fecondo 
la  folita  antica  Confuetudine, 

Fattafi  buona  fumma  di  tal  Moneta  ,  e  men- 
Riduzzio-  f-YQ  gi^  t^ra  per  publlcarfi,  premorì  il  Carpio,  ed 
deipiezz^o  ^  luifuccefse  il  Co:  dt  Santo  Stefano,  Il  quale  riflet- 
di  un  IO.  tendo  meglio  all'Affare  de'  Prcz7i,  e  che  quegli 
V    ceno.  jjpj-j.jj^j,,.j  j^.^i  Carpio  non  corrifpondevano  ni  fifte- 
ma  della  Quantità   del   Metallo  fra  le  Nazioni  : 
E  che,  le  fi  fufse  publicatala  Moneta  a  detti  Prez- 
zi, farebbe  in  bneve  tei^^po  dello  Stato  fparitn; 
Stimò  bene,  alzar  di  un  io,  percento  la  Moneta 

gì'.? 
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già  fattafì ,  e  che  non  ancora  s'  er.i  publicata ,  li 
così  il  Pezzo  deftipato  per  grana  ipo.  fi  publicò 
per  grana  i  io.,  la  Patacca  per  grana  5  5.,  il  Tarlf 
per  grana  22.,  ed  il  Carlino  per  grana  11. 

Mi)  percjièun  tal' Alzamento  fraftoruava  la  Mo-  rJinufupo 
lieta  de*  Conti,  e  de' Contratti  fidata  j/?  antiquato  delia 
fuUe  cento  grana  :   Moneta  che  per  mille  ragie- JJPJ^'jf^j . 
ni  dee  ftar  Tempre  ferma  ad  un  medefimo  Prezzo;  e  quindi  a 
il  p?nsp,  e  malamente  fi  pensò  di  togliere  alle  Mo-  ^'""fi^j^g"];; 
nete  giàfatte  le  Denominazioni  loro  ,  e  quelle  af'- to,eìBent» 
regnarle  a  quelle  Monete,  che  fi  fecero  dì  bel  nuo-  J^^gJj'^^'^Jji 
vo,  per  motivo  de'  Conti  e  de'Contratti  ,  e  dimi-  prezzo, 
nulle  di  pefo  in  modo,  che  il  nuovo  ducato  rifpetto 
alprimo,  pofto  a  grana  no.  ,  vaieiTe  grana  100. j 
e  così  a  raguaglio  le  metà  ,  i  quinti,  e  i  decimi  , 
Su  quello  piede  dunque  nel  dì  primo  del  i68p.  il 
publicò  la  Moneta  reintegrata  ,  fcambiandofi  coi* 
la  Vecchia  tofata  e  gaafta  ,    Or  quello  ducato  è 
quello ,  che  di  Moneta  de'Conti,  al  prefente  jion  ^ 
più  tale  ;  ma  è  divemuo  ,  come  vedremo  in  fegui- 
to ,  Pezzo  di  grana  120.,  per  un  nuovo  e  mag» 
giore  Alzamento  che  poco  dopo  fi  fece,  E  così 
a  ragualip  la  metà  divenne  di  grana  60, ,  il  quintp 
dì  gr,a4.,eil  decimo  di  gr,  12.  E  ficcomeil  PrimQ 
Ducato  ,  divenuto  poi  Duratone  ,0  fia  Pezzo  di  gr, 
132.,  pefava  Oncie  i.Trappefo  i.,  ed  Acini  15.5 
cosili  fecondo  dovèpefareTreppefi  28.ed  Acini  i  5, 
Dipoi  perchè" quello  Alzamento,o  fia  Riduz-» 
7/ione  di  Prezzo  del  io,  per  cento,  parve  dopo  due 
Anni,  che  non  era  balle vole  ad  equilibrar  la  meno 
abbondanza  dell'Argento  ,  riilretco  rlf'iìetto  a  quel 
di  prima  nel  Commercio  delle  Nazioni",  e  perchè 
la  Diminuizione  del  pefo ,  feguita  per  caufa  della 
Moneta  de'Conti ,  avea  in  buona  parte  fatto  perde- 
re   il  Frutto  e  'l   merito  di   \^n  tnle   Alzameli" 
to  r  E  quindi  perchè  la  detta  Moneta  de'  Con- 

0  ti. 
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ti,  o  (ì.iil  Ducato,  che  ,  come  s'è  accennato,  ora 
vale  grana  120,,  non  fi  laico  a  (juel  l'e^nu  d' In- 
trinfeco,  in  cui  fi  fupponea  ,  che  iarebbeli  laicia' 
to  ■■  fegno,  dico,  in  cui  eraquafiil  concecto del- 
la Vecchia,  quantunquefulìellata  colata  elmun- 
ta;  Ke  avenne  ,  che,  mal  grado  l'Alzamento,  fé 
!aMon-eta  nonfùtolhta,  fu  però  eftratca  enorme- 
mente ,  e  fufa  in  modo ,  che  il  Governo  fu  coftret- 
to  a  penfare  ,  ed  ariiblverne  il  Rimedio  , 

Que(lo/bm  pe'l mezzo  d'  un'altra  Riduzzio- 
f:perb  ti-  ne  due  volte  maggiore  della  prima  ,  con  alzarfi  i| 
aardhiì  Pi'ezzo  della  Moneta  tutta  a  ragion  deUo,percen-« 
vo  iiPrez-  to,  oltre  il  IO. già  narrato.  Ma  un  tale  Alzamen- 
^'  to  fu  eccedente,rirpetto  al  Siiiema  di  quel  Tempo, 

E  farebbe  flato  anco  foffribile,  fé  non  fifulfe  fatto 
j/iafidimi  ^^  bel  nuovo  ricorfo  alla  DiminuizionedelPefoper 
jiuf  il  Pefo  caufa  della  Moneta  de'Conti  e  de'  Contratti ,  lia- 
vrTlfX-  ^'^^^^  per  fempre  fulle  granaio©,,  e  voluta,  per 
ceynrepli  errore  ,  di  Argento  eiFettiva,  E  però  ficci  me  per 
catofirro-  j^  piima  Diminuizione  del  io, ,  per  ctnro,  il  Du- 
cato di  Trappefi  3  i,ed  acini  i5.calòaTrappefi  2j^, 
ed  acini  15,;  cosiper  la  feconda  del  20. pei* cento 
calò  aTrappefi  24,  ed  Acini  12»-^, 

Per  una  tsìe  Diminuizione  dunque  fi  fabbri- 
carono altri  nuoviDucati,  diminuiti  rifpettoagU 
antecedenti  di  un  20,  per  cento,  ofiadiunafefta 
parte  ,  affinchè ,  rjfpetto  a  i  prim»  ,  che  furon  pò- 
fl:ia  grana  12^,,  valefler4D  grana  io«:  Come  in  fat- 
ti tutt'ora  corrono  per  Moneta  Effettiva  de'Con- 
ti ,  ede'Contratti  jìPublici,  che  privati  ;  e  cor- 
rono con  le  loro  Metà  ,  Quinti,  e  Decimi»  chefo- 
po  lePatacche  ,  iTarì,  eiCarlini, 

Maquefta  Diminu-zone,  quanto  era  da  una 
Vna  parte  mi'^'vT'oie ,  altretanto  veniva  ad  avv  lire 
la  Mi^nefa  di  Rnn^e  per  Ta^tra  pf^'-^e  nello  alznrfi 

il  Fiezzo  delhMi;u€ta  anteriore  di  matreior  Pefo, 
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E  la  veniva  ad  avvilir  in  modo  ,  che  nello  Cuen- 
deriì ,  non  trovava  più  la  deHa  quantità  di  Rub- 
ba,  che  trovava  prima:  Roba  alterata  anch' ciTa 
d'.  prezzo  forfi  yià  di  quella  minia,  che  s'era  la 
Moneta  nelPe^o  dimnuita  .  Altretanto  in  oltre  ,^  e 
forfi  più  ,  venivano  ad  alterarfi  i  Cambj  a  diSta- 
voie  dello  Stato-,  E  quel  ch'è  peggio  di  altretan» 
toilMerito,  e'I  Valore  dell' Entrala  Reale  veni- 
vafi  per  Tempre  a  fcemare, 

C  A  P  I  T  O  L  O    VL 

Efamle  Rlflefflonì  utili /Jtffie,  che  fi  fanno  fulli  Pram" 
matica  di  Napoli  del  1691,  pe^  Motivi  ^^  Prin^' 
pit ,  ed  Effetti  fin  ora  accennati , 

MA  la  Prammatica  del  1 691.,  dalla  quale  fi  ri- 
levano le  Riduzzioni  già  tocche  del  io,  ,e 
zo.  per  cento,  e  fi  rilevano  iDifegni,  e  i  Fonda- 
menti, che  Tulle  Diminuizìoni  del  Pefo  fi  fecero  ; 
conviene  Ipecialmente  trafcrivere  ,  e  commenta-- 
re:  perchè  da  ciò  ne  nafceranno  molte  Confide- 
razioni ,  e  Dimoftrazioni  al  propofto  Fine  utilifii- 
me , 

„  Efi*endofi  (diccla  medefima)  nel  primo  del- 
„r  Anno  1659.  publicata  con  univerfale  fodisfa* 
„  zione  la  nuova  ?vIoneta  in  quefto  Regno,  dando 
„  ad  efia  la  valutazione,  che  fi  ftimò  opportuna  e 
„  proporzionata  a  tutte  quelle  caufe,  cheladovea- 
„  no  rendere  giuftificata  I.;  fi  è  da  quel  tempo  fin 
„  oggi  erperimentata  Alterazione  de' Prezzi  degli 
„  Argenti  li.  e  provata  tale  fcarfezza  d'Oro  III^ 
„  che  complicato  quefto  accidente  con  molti  al- 
„  tri  i  ha  fatto,  che  fia  fe^alta  una  notabile  Eftraz- 
„zione  di  eflhjreftandone  quefto R^egnoimpove-* 

O  i  „  rito; 
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^  rito  ;  e  con  le  miferie  univerfali  che  patìfce,  ri- 
p,  dotto  in  ilhtobilògnofo  di  pronta  Provvidenza  , 
^  perchè  reiT:i  allicurato  d»  quella  ,  che  v'è  rima- 
la, fta;  e  non  conof'cendofene  altra  piil  adequata  al 
„  bifogno  ,  che  darle  il  valore  giufto  e  proporzio- 
s,  nato  a  quello  del  Metallo  ,  ed  alle  congruenze 
g,  neceflarie,  acciò  fé  ne  reprima  TEftrazzionelVj 
^,  <;i  ha  parfo,  col  voto  e  parere  del  Regio  Colla- 
•,tera]  Conieglio  apprelTo  di  noi  aiìiftente ,  far  la 
^,  prefente  Prammatica  ,  otjwi  tempore  vali  tura, 
g, con  la  quale  dichiariamo,  che  tutte  le  Monete 
3,  correnti ,  così  d'  Oro  ,  come  d'  Argento,  deb- 
5j  bano  tenere  il  Valore  che  fìegue  ;  ordinando, 
p»  che  fecondo  eflb  debbano  correre»  riceverii, 
p,  e  contrattarfi  ,  cioè:  Il  Pucatone  di  carlini  ii, 
.^per  grana  ip.  La  Moneta  di  carlini  5.  -|-  per 
^  grana  66.  La  Moneta  dì  grana  22.  per  grana  26, 
^La  Moneta  di  granai  11. per  grana  13.  11  Duca- 
9,  tonedi  carlini  IO.  per  grana  120.  La  Moneta  di 
„  Carlini  5.  per  grana  60.  :  Il  Tari  di  grana  20, 
9,  per  grana  24,  Il  Carlino  dì  grana  i  o.  per  grana  1 2. 
9,  La  Moneta  di  grana  8. per  grana  10.  Il  Zecchino 
„  Veneziano  per  Cirlini  25.  j  e  laDobla  di  Spagna 
^  per  Carlini  45. 

I.  Egli  è  d'avvertire,  chela  prima  Riduzzio- 
lìe,  o  fìa  la  prima  Diminuizione  fattali  nel  i68p, 
del  Pefo  del  Ducato  per  motivo  della  Moneta  de'- 
Conti;  e  fattafi  del  io.  per  cento  con  quella  mi- 
lìira ,  che ,  per  la  Valutazione  ji'ijìiat a  opportuna , 
«'  era  alzata  di  prezzo  la  Moneta  ,  che  fi  trovava^ 
già  fatta  ,  e  non  publicata  dal  Carpio  ;  caufava  al 
Coverno  per  motivo  delhi  Rifofa  della  Moneta  un 
«ninoramento  di  danno  del  io.  per  cento  ,  rifpet- 
toa  quello,  chelarebbe  feguito,  allorché  fi  fuflo 
ciato  il  Ducatone»  desinato  dal  Carpio ,  in  ifcam- 
fcÌQ  ^§1  secchio  jt'^  gii^ftp  e  tof^tp  ?  ìp  dicominO'- 


ramento  di  danno  ,  perchè  la  Corte  non  oftante  \Ì 
perdeva:  Actefochè  dava  Tempre  maggior  Pelo, per 
minor  Pelo;  cioè  addire  dava,pererempio»un  duca- 
to di  maggior  pelo  j  e  ne  ricevéa  in  ifcambio  un  al- 
tro di  minor  pelo  j  perchè  era  tofato .  Qui  però  èk 
da  oflervare  ,  che  quefto  minoramenco  di  danno, 
che  da]  Governo  fi  veniva  a  godere,  fortiva  peo 
bene  di  una  fol  volta,  compenfato  poi  a  perpetua» 
Uliira:  perchè  l'Entrata  del  Rè  fi  veniva  di  un  io*, 
per  cento  nel  Tuo  valor  intrinfeco  a  diminuire*, 
Ma  la  Caufa  principale  del  Tofamento  dipende» 
dall'incuria  che  s*ebbe ,  a  non  far  elattamente  oller- 
vare  la  Legge,  che  da  i  Banchi  almeno  non  fi  ri- 
ceved'e  Moneta  Tofata;  e  dal  non  eaftigarfi  i  Ban-^ 
chieri ,  i  quaU  la  riceveano ,  e  tì  tenevan  ma- 
no .  ^^. 
II.  V  Alzamento  del  Prezto  degli  Argenti  nuizione 
proveniva:  I.perehè  la  Moneta  non  avea  rufficiente  dei  Pefofa 
Vrezzo  ,  né  grana  no.,  aveano  l'Eftrinfeco  Vaio-  "^tutt' il 
ro  di  queir  A.rgento  che  apprezzavano. E  II.  per-  merito  del 
che  fu  rilolutalaDiminuizionedelpefoper  la  Mo-  to^dems» 
lieta  de'Conti,  la  quale,  producendo  l'Incarimen-  »«>* 
to  delle  Robe,  e  l'Alterazione  de*Cambj;  neve- 
riva  ,  che  fi  perde fle  il  Frutto ,  e*l  merito  dell* Al- 
zamento del  Prezzo  del  io.  per  cento  ;  e  che  i 
Camhj  ftefli  alterafiero  a  disfavore  dello  Stato  piùfc 
oltre  di  quella  Mifura  ,  che  s  era  diminuita  la  Mo- 
neta ;  e  alterandofi  in  quella  guifa  i  medefimi ,  tor- 
nava poi  conto  al  Commercio  di  eftrarre  gli  Argen» 
ti  dello  Stato  ,  e  non  d'immetterli.  Che  le  pe'Cam- 
bj  fi  fufle  lafciato  e  ordinato  il  Ducatone,  fattofi  e 
desinato  dal  Carpio;  ecofacerta,  che  non  fareb-  -.       .   , 

«        /-    1  .  /•      I  I     /«  1       .  1.      1,^     Rimarchi' 

boati  alterati,  e  larebbefiper  molto  impedita  l  E-  vole Degni 
ftrazzion  della  Moneta.  Non  efTendofi  dunque  ta  '^* 
Moneta  de'Conti  fatta  di  quel  Pefo ,  a  cui  fi  preten- 
der» d  &  avea  iìdacia  >  che  fi  fufTe  un  dì  o  V  altro 

O  5  x%- 
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fefiiruitfl;  e  perla  cui  fiducia  la  Moneta,  che  perà"^ 
"Vanti correva  tofirii,  aveva  più  di  concetto  di  ouel- 
io  meritava  il  Tuo  intrinieco  valore;  ed  elTendoli 
dapo!  dichiarata  e  public?ta  c::l  Riftoro  di  un  io« 
per  cento  meno  di  qacUo  ,  in  cu  la  vtcchia  telata 
era  in  ceno  concetto  ;  ne  l'uccedè  ,  che  i  Cambj  fi 
Tenirsero  ad  alterare  ccn  uno  (vantaggio  aiia»  mag- 
giore,  d  quello  fortiva  al  tempo  della  M->neta  tu- 
fata;  Esbihmciaticosl  a  disfìvoro  delioStato,  ne 
fuccedeva,  che  la  Libra  dell'Argento  in  Malìa  ve- 
md'e  a  collare  da  fuori  aliai  più  cara  del  Pefo  per 
Pefo  ;  e  quindi  s"* e fperiment a fJ e  f  Alterazione  de* 
Prezzi  degl'i  Argenti  tutti*  Conciofiache  gli  Ore- 
fici, per  poter  lavorare,  erano  alhetti  a  vender 
più  caro  l'Argento  ,  ed  a  contra venir  alla  Legge 
del  Piezzo  ,  perchè  più  caro  gli  collava  .  E  ven- 
dendolo più  caro ,  gli  tomava  conto  il  fondere  la 
Moneta  nuova,  che  ricevevano  per  prezzo;  e  così 
per  ogni  verfo  fi  produceva  ,  che  reftiijfe  il  Regno 
impoverito  di  Moneta  ,  E  fi  producevarto  in  Tom- 
ma  quali  griftefll  mali  appunto  ,  chepruovanfi  di 
prefcnte . 

III.  S\  provava  fc^rfezza  di  Oro  i  perchè  fi c- 
èome  per  dette  c:\\\fe  non  tornava  conto  rimmif- 
iìone,  ma  tornava  l'Ellrazzione,  e  Fulione  dell' 
Argento,  così  fortiva  anco  dell'Oro.  E  tanto  più 
quello,  perchè  in  quel  tempo  era  l' Oro  HelTo  in 
molta  richieda  nel  Commercio  delle  Nazioni,  co- 
me fi  puoi  vedere  da  tutte  le  Memorie  di  quel 
Tempo  .  E  puoi  rilevarli  ancora  la  mancanza  di 
non  averli  per  tal  caufa  V  attenzione  a  regolar  il 
Prezzo  della  Doppia,  e  dello  Scudo  R  ccio  a  pro- 
porzione dell'  Alzamento  fattofi  il  Zecchino  :  d;i 
che  ne  venne  che  fi  provafle  fcarfezza  d'Oro,  F  fi 
avefie  adifmetter  l'antico  Ufo  de'Scudi  ricci ,  che 
contornava  conto  il  fabbricarli.  Ebbe  oltre  di  cid 

anco 
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anco  impuirolafcarlezzà  di  Oro  *  perchè  Con  eat*» 
tivoConiìglio  i  allorché  fi  fece  k  Monecn  nuova» 
fi  mondaion  fuori  e  Ipecialniente  aGcnovale  Dop- 
pie ,  per  tar  proviftadi  Argento^  con  cai  fi  fabbri*' 
co  la  M  neta  ftefla  j  come  fi  puoi  vedere  dalle  me- 
tiioiie  div^uelTempo*  IVéMa  perreprimerfi /7Ì- 
jhazzton  della  Moneta ,  <*  perche  lo  Stato  rimanga 
aJJJcurato  di  quella ,  chj  v'è  rimajla  fi  dee  rilevare  : 
non  ejfrvi  rimi  dio  pia  adequato  al  bij'ogno  ,  cb& 
darle  ti  valore  gtujlò  e  proporzionato  a  quello  del 
MetAlU'\  Cioè  addire  di  alzare  con  tal  mifiira  il  Prez- 
zo delle  Monete,quartto mo^'almente  fi  conofce, che 
fia  la  Icarlezza  ,  o  fia  la  meno  abondanza  del  fuo 
Metallo,  inforta  fra  le  Nazioni  di  Commercio  -,  e 
così  dar  alla  Moneta  maggior  Valore  Eftrinfecot 
Come  in  fatti  con  fommo  giudizio  fi  fece*  quan- 
tunque però  ciò  fi  facefie  con  eccedenza»  e  fifa- 
celle  con  raccumpagnamento  di  un  grandifiìmo 
tnale,  ed  Errore  *  qual'è  quello  di  avcrfi  a  dimi- 
nuir il  Pefo  della  Moneta  da  fabricarfi  di  bel  nuo- 
vo per  motivo  de*Conti  *  11  qual  male ,  fra  l' altre 
cofe  peftifere  »  caufa  j  che  niun  frutto  fi  ricavi ,  co- 
me s'è  detto  ,  e  come  meglio  fi  diluciderà  in  fegui- 
to,  dall'Alzamento  del  Prezzo  delta  Moneta,  che 
fi  trova  già  fatta  ;  e  caufa  ,  che  laRiduzzione*  in- 
vece di  far  del  bene,  faccia  del  molto  male  :  e  ri- 
duca fovente  l'Affare  in  iftato peggiore  di  prima* 
In  lonima  ella  è  cola  certa ,  che  fé  non  ^\  filfle  di-  <*^  ^^^  g 
minuito  il  Pelo  della  Moneta  da  urta  parte  *  quanto  t'ufTe  Jìmi-» 
dall'altra  atiavafi  il  prezzo;  farebbe  fiata  balTevoIe  ^'flJrchiS 
la  prima  Riduzzione  dell'Alzamento  fnttofi  del  loa  (la'tabaftc- 
per  cento:  Non  farebbero  infortì  i  Mali  «;ià  nota-  voieUpn-' 
ti  e  narran  :  Anzi  che  tal  Riduzione  dellolo  Alza-  zione  del 

mento  del  Prezzo  avrebbe  prodotto  tutti  i  medita-  Prezzo  del 
j   /-j         .  is        t*   '  lo.  pwcert 

tji ,  e  defidernti  Benehc) .  to. 

Egli  è  darilevarfiin  oltre  quàntQ  Vane  iienq 
0  4  ^ 
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Sole  "-e  ^"^'^^^  Fiducie  ,  che  pongonfi  nelle  Proi!);zioRl 
rar  il  bene  dell' Lllrazzion  delle  Monete  ,  giacché  provviden- 
i^mrlì-.  ^^P^à  adequata  ai  bifo^no  non  vi  ha  per  erperien* 
zion  delle  za  ,  €  perchè  fé  ne  riprima  l'^Ejìrazzione  fteffa  ,  che 
Monete i    dare  alla  Monetali  fuo  adequato  Valor  Ellrinfeco  , 
amifuradeile  reali  incidenze  delCommercio.  Do- 
VendofiofTervare  j  non  eilervi  Cofa  più  f^ìcile,  che 
il  Trafporto  delle  Monete  ^uor  di  Stato  ,  dovun- 
que fi  vuole  .  Ed  è  anzi  da  riflettere,  che  quan- 
tunque la  Proibizione  potefle  facilmente  aver  luo- 
gG;ètuttavia  perse  ftefla pregiudiziale  ,  alloichè, 
co m'<è  dovere ,  con  ogni  attenzione  le  Monete  fofi 
ridotte  nell'Ertrinfeco.  In  quefto  cafo,  quel  che 
efce  da  una  parte  ,  sì   ripiena  abbondevolmente 
entrando  per  l'altra  ;  e  fé  oggi  torna  conto  una  co- 
fa  ,  al  dimani  ne  torna  un^altrq  »  Intanto,  fra  l'en- 
trar e  r  ufcire,  la  Moneta  non  fi  confuma  nello 
Stato  proprio  :  il  che  è  di  grandifiìmo  vantaggio  5 
^  -di  più  la  Zecca  tuttodì  fi  efercita  . 

La  Proibizion  dell' Èftrazzione  ella  è  pregiu- 
diziale sì  allo  Stato,  che  ^1  Commercio  ;  allo  Sta- 
to perchè  >  fidandofi  gì'  imperiti  vanamente  in 
«fia  ,  punto  non  penfano  alla  Riduzzione  ledittl- 
tna  ,  fé  non  (\  veggono  coli' acqua  alla  gola*  Non 
jienfóndovi  opportunamente  -,  la  2ecca  fià  in  ozio; 
3I  Trafico  degli  Ori  e  degli  Argenti  è  del  tutto 
©bliato  ;  la  Circolazione  del  di  dentro  col  d:  fuori 
languìfi:e  ila  Moneta  ,  fenz.i  che  fia  tuttodì  rlpie- 
wata  ,  Tene  va  infenfibilmente  fuor  di  Sfato  :  tor- 
lia  più  conto  l'Eftrazzione  ,  che  rimmifllore  delle 
Monete  e  delle  palle  ;  ed  efiendo  più  quello,  che 
efce  ,  che  quello ,  che  entra  ,  ne  pròva  Io  Stato 
finalmente  la  Penuria  .  E' pregiudiziale  al  Com- 
ir.ercio  ,  perchè  mancando  la  copia  necefiaria  del 
3!*ecuIio,  chi  non  vede  ,  che  perciò  ne  refia  quel- 
lo infermp  >  ^  languente?  e  gli  mancali  modo  el 

co- 
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comodo  di  coprir  debiti  celle  Monete  in  Piazz.e? 
Coralliere  ,  alloi  che  i  Camb)  fuflero  a  dlsflwore  ? 
finalmente  per  quelli  Stati  lontani  ,per  dove  no» 
Inolto  fi  cambia  *  e  ne'  quali  torna  afiai  Conto  il 
mandar  la  Moneta  per  provilla  di  vantaggioie  mer- 
canzie ,  non  e  pofiìb-le  ,  che  pofla  ftabjlirfi  un 
Traiìco  veramente  fodo  ed  efHcaGe, 

Vana  ella  è  dunque  ogni  Proibizione  ,  che 
fi  fiiccia  dell'  Eftrazzion  delle  Monete  ,  sì  perchè 
non  fi  puoi  oflervare  ,  e  sì  perchè  è  per  sé  fteflìs 
nociva:  Attefocchè  non  è  male  per  se  fteflb,  che 
Ja  Moneta  s' eftiragga  ,  ma  è  bene  «  E  tutto  il  mak 
confìfte  ,  che  punto  non  torna  Conto  l'immiitione,  .  - 
della  quale  mancanza  è  cofa  del  tutto  necefTaria  to  dì  rimase 
il  querelarfene  ,  e  T  deplorarne  ;  e  però  a  quefto  chevoleVe* 
punto  debbonfi  dirizzar  tutt'i  riflefli,  e  tutt'iRi- 
ù\ed] .  Un  moderno  Autore  Frencefe  conCderan- 
cìo  faggiam'ente  alla  gran  vanità  di  Iperar  bene,  o 
di  fondarli  fuUa  Proibizion  dell'  Eftrazzione  ,  ha 
tutta  b  ragione  di  dire: «Sembrami  ,  che' per  di- 
„ftru(!gere  un  tal  pregiudizio  debb^  baftare  il  rap»- 
„  preientarne  fol  tanto  il  Ridicolo  ;  ma  tuttavia  no» 
„è  a-n c'ora  diftrutto  .  óiieloa  Cap-,  17.  Saggi  P«r 
////Vi,  f, 

V.Tl  Zecchino  Veneziano  fu  pofto  a  Cnrlm    Efeaipio 
15.,  e  la  Doppia  a  Carlini  4 5. Noi  ultimamente  ab-  "marche- 
binm  vifto  il  primo  a  carlini  27.  ,  e  poi  n  ló,  {  >zec?hinV- 
come  di  prcfente  corre  ;  e  le  feconde  han  con-  della  Dop>- 
fervato ,  e  confervan  tutt'orail  medelìmo  Prezzo,  Jè^rèc'Iilnr 
Ma  fé  crebbe  il  Prezzo  del  Primo  ,  dovei!  anco  to  fia  bene* 
crefcer  a  proporzione  il  Prezzo  della  feconda.Ciò  5j;'^J;Jj^^g^ 
non  è  fortito  ,  né  vi  fi  è  penfato  ,  quantunque  nel  delPrezz» 
Secolo  pafiato  vi  fufl'e  uti  efempio  di  male  caufato 
da  fimile  incuria  ,  e  come  s' è  toccato  di  fopra;Che 
meraviglia  dunque  ,  fé  di  Zecchini  fia  di  prefente 
il  Regno  «ì  ben  pr9yiftQ  j  e  éi  Doppie ,  da  alcuni 
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afini  a  queftà  parte  fé  ne  pruovi  una  grande  ri- 
fcrectezzaPEcco  dunque  ,  come  s'è  detto  altrove 
Un  viviilìmo  Erempio  ,  pe.  )1  quale  li  tocca  con 
itiano  i  che  la  R.duzzion  dalle  Monete  ,  fatta  le- 
gittimamente nel  Iòle  Prezzo  j  caufa  ,  che  lo  Sta- 
to venga  ad  abondar  di  quella  Moneta  ,  che  fi  ri- 
duce ;  e  venga  per  lo  piùalcjirregiar  di  quella  di 
cui  la  Riduzzione  iegltrima  fi  trafcura  ;  e  per  cui 
fé  ne  llabilifce  uaa  illegittima  ,  quale  quella  tVà  l* 
altre»  che  ammette  la  Diminuizione  dell' Intrin- 
feco  ,  pe'l  motivo  fj^eCialmente  delia  moneta  de' 
Conti  i  e  de*  Contratti. 

CAPÌTOLO    VIL 

Altre  Confider  azioni  vtep'tà  importanti ,  che  far  fi 
debbono  nella  feconda  parte  di  detta  Pratnma" 
fica  è 

17  r)  affinchè  {  iiegne  addire  )  fi  conofca  con 
_i  evidenza  *  che  il  Fine  di  queftadifpofizione 
it  è  folo  di  perfeverare  la  Moneta  rimaftain  quello 
„  Regno  L  ,  ed  aumentarne  la  Quantità  pef  fuo 
jj  maggior  Beneficio  II»,  con  dai  modo  alla  Regia 
5,  2ecca  di  continuarne  la  Coftruzzione;  vogliamo 
,,  ed  ordiniamo  *  che  tuttociò  ch'importerà  l'Au- 
^  mento  della  Moneta  così  d*Oro  comed*  Argento 
3,  che  fi  troverà  in  tempo  dell'  Publica'zione  della 
5, prefente  Prammatica  ne' Publici  Banchi;  debb' 
3,  andare  a  beneficio  della  Regia  Zecca  in  primo 
,1  luogo  HI.  :E  poi  per  difimoegno  ,  ed  eflinzione 
a>  de' Capitali  fui  Sale  impofti  per  la  Fabbrica  del- 
$,  la  Moneta  .  E  per  quella  fi  troverà  in  potere  de* 
j,  Particolari,  redi  l'Utile  a  Beneficio  de'medefimt 
i, IV. Ordiniamo  ancora  a  detta  Refjia  Zecca,  che 
5» la  Moneta  fi  dovrà  lavorare  da  oggi  avanti,  C% 

debba 


La  dimtt^ 

nuizione 


DELLE  MONETE  Cap.  VIL    -.19 

^  debba  collruire  ,  colla  medeiìma   Proporzio- 
i,  ne,  ec« 

L  //  Fine  di  prefevet'ar  ta  Moneta  rimafta  net 
Be£!jo  t  ebbe  eft'etto  in  qualche  modo  per  la  gran- 
de alterazione  del  Prezzo  feguitadel  lo.-percenca  àti  Pefo 
nel  1689-  della  Moneta  in  tal  tempo  publicata  -  E  IfMonet» 
perchè  di  altretanto  fi  diminuì ,-  a  norma  del  pafla-  de'  Conti, 
to  ,  il  Peto  della  Moneta  de'  Conti  e  de'  contratti ,  JfeVinl^uó- 
che  a  quell'oggetto  fi  fece  da  poi  ;  ne  feguì ,  che  na  parte  il 
quali  d'altreranto  fi  veniile  a  pèrder  il  merito  ,  ed  "Smen! 
il  Frutto  deir  Alzamento  del  Prezzo  dellsMoneta,  todeiPrea 
che  fi  trovava  g:à  fatta  «  E  ne  fegui  ancora  ,  che  ^io,Jeta* 
quantunque  da  una  parte  non  tornade  molto  con-§ià  fatu» 
to  l'El^razzion  della  Moneta  fuor  di  ftato  ;  dall'  al- 
tra però  non  tornava  che  perpochifllma  cofal'Im- 
mifilone  \  la  quale  appena  ferviva  ad  un  qualche 
Straordinario  bilògno  degl;  Orefici,  non  già  per  da- 
re Un  fullìciente  e  continuo  Efercizio  alla  Zec- 
ca e 

IT.  U  ^\tro  Fine  poi  di  aumentar  ta  quantità 
della  Moneta  :  e  '/  'Benefìcio  ,  che  fi  meditava  per  L'Aumeft 
lo  Stato  ;  e  d  avvertir  ienamente  *  che  non  eran  per  mezza 
Cole  quelle  che  venivano  per  so  Uefle  a  fondarfi  '^eilaDimi 

1  ti  y-T  1  *•         ì  nuizione 

realmente,  ma  idealmente  ;  Cioeaddire  s  aumen-  del  Pefo# 
t-.va  il  lolo  numero  del  Peculio  ^  non  già  la  fufian-  "^""  ^^*" 
za  ,  ed  il  mento  di  elfo  .  E"  vero  ,  che  il  Gover-  to,  perchè» 
no  ,  facendofi  Debitore  del  Danaro  ne'  Banchi  ideaie,no|» 
depoficato  ,  e  ritenendofi  il  Valore  de'  Ducati  di  ^^*  ^" 
maggior  pefo  ,  col  fodisfar  i  Creditori  a  pari  nume- 
ro ,  ma  non  a  pari  Pefo  ;  veniva  a  guadacrnare  il 
20.  per  cento  fui  Danaro  ne' Banchi  depofitato;Ma 
è  da  riflettere  ,  che  quefto  Profitto,  fatto  per  uni 
fol  volta  ,  non  ricompenfava  punto  il  danno  indi- 
cibile di  un  20.  per  cento  ,  oltre  10.  di  due  anni 
addierro ,  per  cui  veniva  a  diminuirfi  per  fempre 
ogni  anno  il  Valore deiP  Entrata  Reale  «Quim^i  tajl 
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Guadagno  non  fervi, che  per  ricompenfareii  q^a!- 
Snui  r  <:he  parte  il  Difcapito  di  un'  Anno  folo,  e  forfi  di 
Entrata  qucll  iilefìo ,  in  cuj  fi  fccc  un  sì  cattivo  Profitto . 
?ua!.t"Ìi  E  quindi  fu  vana  la  Fiducia  ,  che  s'  ebbe  di  pote- 
diminuì  la  re  con  eflo  effettuar  //  di  (impegno  ,  e  f  EJlinziun 
Moneta*     ^^^  Capitali  fui  Sale  *  impofli  per  la  Pabricazione 

della  Moneta , 

III.  Tanto  meno  poi  la  Reggia  Zecca  venne 
a  ricevere  il  Modo  vanamente  llippofto  dì  potet 
tontinuarnù  la  Cojiruzzione  :  Perchè  Danaro  di  tal 
natura  in  Zecca  non  è  mai  entrato .  Oltre  di  che  le 
Strade  ,  e  gli  Efpedientìp^r/^/ir  modo  alla  Zecca  di 
toutiììuare  la  Co^ruzzione  delle  Monete  ,  non  di- 
pendono per  natura  ,  come  malamente  fuppone- 
va(ì,  dal  tener  Danari  rinferrati  in  quella  ;  ma  di- 
pendono dal  poterfi  comprar  lenza  perdenza  ed  a 
prezzi  giuftificati  ,  il  metallo.La  Zecca  è  un  Offici- 

ija  ftecca  "^'  che  riceve  da  una  parte  ,  e  fomminiftra  dall' 
uonhapre  altra  ;  E  fcnza  che  efl'a  abbia  per  dir  così  un  quat- 
gnodi^DcI  ^^'^^^  ^^  T^oie  9  puoi  fare  quante  Monete  mai  vuo- 
te, le  »  Che  importa  ,  che  effa  abbia  due  o  tré  miUoni 
preparati  per  comprar  metalli  ,  fé  i  Prezzi  non 
quadrano  ,  e  riufcirebbero  di  difcapito  ,  fé  per  efil 
s'aveiTero  a  fare  le  Comprende? 
^^  neta  il  Quando  i  Prezzi  fon  giufii ,  i  Banchi  con  po- 
siPrincipe  fi  ctiifUmo  loro  fcomodo  e  con  V  esborfo  di  pochi 
^ a difpe- giorni  poflono  e  debbono  fomminiftrar  le  Summe 
iorchè'  il  neeefiarie  «  Anzi  questo  poco  loro  fcomodo  fi  ri- 
fj"^^"^t  <^uce  a  loro  grandifllmo  vantaggio,  perchè  quan- 
»agionevo.  to  più  di  Moneta  fi  fabbrica,  piii  i  Depofiti  fi  accre- 
*^-  .  fcono  :  E  quanto  più  s'  aumenta  il  Peculio  dello  Sta- 
Vortame  CO, più  s*  aumenta  quello  de'  Bnnchi  .  Ella  è  la  Mo*» 
aiosnità.    neta,  che  di  natura  è  fpinta  al  Depofito. 

IV.  Di  poi  detto  Profitto  fitto  dal  Governo» 
fcifogna  riflettere  ,  che  perveniva  da  altre'-anta 
Iperdita,  cheimiferi  Creditori <àe' Banchi  venivano 

aTof- 
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4Si  fofFnre  ,  ibdisfatti  con  Moneta  di  minor  pefb" 
ed  a  ragione  del  Piede  di  eiia.E  perveniva  dall* 
«rterfi ,  Itante  la  Diminuizione  incarice  le  Robe  tut- 
te sì  Paefane,  che  poiaftiere  :  E  quindi  non  tro-^ 
Vavano  i  Creditori  itefii  nello  fpendere  la  medefima 
.quantità  ,  che  trovavan  prima  ,  o  che  avrebbero 
potuto  trovare  da  poi,  le  avefl'ero  ricevuto l'ifteflb 
Pelò  della  Moneta  depofitata  .  E  dall'  altra  parte  Rjmarcfcc» 
que^  PartiioUiri.,  :n  pater  de^  quali  h  trovava  ili»?- ^^^  ^"^■' 
neta,  che  per  Fortuna  non  aveano  depofitata  ;  al- 
tt' Utile  non  fecero,  ed  altro  Benefìcio  non  godero- 
no ,  che  il  non  aver  perduto, com'  era  feguitoper 
coloro,  i  quali  aveano  deportato. 

Si  crede  tal  volta,  (  il  che  è  errore  graviilìmo)  LaLegislr 
che  la  Legislazione  abbia  forza  di  dar  alla  Moneta  ^ione  non 
e  far  fufliilere  quel  Valore  ,  ehe  vuole  .  E  quindi  (iffo^^iJn! 
fi  cadenell'  abbaglio  di  (limare  ,  che  una  Moneta,  fiere  nelle 
fcemata  nel  folito  Pefo,  polla  ottenere  nello fpen-  ^^^ervalo- 
derfiPifteiTa  Roba,  che  ortenea  ,  prima  d«  f^e^  re,  che  piùp 
marfl  :Senza  badarli  ,  che  afi'uefatto  il  Commercio  s'iP'^*^^' 
ad  una  certa  Mole,  e  ad  un  certo  Pefo  di  Moneta» 
quando  fé  la  vede  in  mano  diminuita  »  maifempre 
s' induce  ad  alterar  il  Prezzo  delle  Cofe  tutte.  Oltre- 
che  ,  per  conto  del  folo  alzar  di  Prezzo  le  Mone- 
te già  fatte  del  confueto  Pefo  e  Bontà  ;  la  Legg© 
del  Prezzo  fteilb  ,  o  fìa    del  Voler  Eftrinfeco  , 
unicamente  prender  fi  dee  dalle  vicende  naturali  del 
Commercio    per  la  maggiore  o  minore  veridica 
Larghezza  ,  o  Strettezza  de'  metalli. 

Sarebbe  ftato  giufto  il  Pine  della  Prammatica 
per  motivo  dello  accrefcimento  o  fìa  aumento  dal 
Numero  ,  feguito  per  mezzo  della  Dimimiizione 
del  Pefo  della  Moneta  de*  Conti  e  de'  contrattif  fé 
nello  fpendere  j  tanfft  Roba  fi  fnffe  scquiftit  Gol- 
ia feconda  ,  quanto  fé  ne  acquiftava  prima  con  la 
non  diminuita  o  Ma  T  Aifare  gnd^  altrimenti ,  e 

andiir 
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andò  come  per  Natura  dovea  fortire  (  locehè  pun- 
to r\pn  fi  providde  )  e  fu,  che  le  Robe  tutte  inca- 
.  rirono  tanto, e  forfi  più  d.  quella  milura  che  fi  di- 
luizione minuì .  Il  che  fi  comprovò  anco  da'  Cambj ,  e  quel 
ri^ii  ^M*  ^^1^°"^''*  arrivò  fino  a  15 2,  quando  a  ragion  di  Pe-' 
reta  fece  ^o  per  Pefo  avrebbe  dovuto  efTer  airai  meno.Sic- 
incarire  le  che  dunquc  l' Alterazione  del  Prezzo  in  Rame  non 

Robe  tutte  ^  rr      •         j-     a  aii'  • 

«feceetior  causo  aumcnto  efxeitivo di  Argento:  AU  incontro 
snemente  Quantunque  il  Numero  della  Moneta  d'  Argento 

©Iterar  i,  r      rr  >  r  , 

Cambj.     s  accreicelle,  e  s  aumentafse  ;  non  s  aumentava 
però  nèlaSu{ì:anza,nè  merito  dell' Argento. 

E  fé  qui  fi  dice  ,  che  lebbene  non  s'  aumen- 
tava il  merito,  e  la  fiiftanza  deli'  Argento  ;  nondi- 
meno ,  in  potere  di  chi  pofsedea  Moneta  grofsa  » 
s'aumentava  il  Rame;E  che  fé  prima  con  un  Ducato 
aveanfi  100.  Monete  di  Rame  ,  dapoi  collo  flefso 
Ducato  fé  ne  aveano  120.  ;  Io  rifpondo  ,  che  fé 
prima  in  merito  della  Moneta  di  maggior  Pefo,  s* 
La"Moneta  ^cquiftflvano  con  grana  100, dodici  cofe  ;  dapoi  in 
di  Rame  fi  demerito  della  Moneta  diminuita  di  pefo,  e  con  le 
avvili.       niedefime  grana  100.,  non  fé  ne  acquifiano  più  di 
Dieci  .Ecco  dunque  come  il  Rame  ,  quantunque 
in  fuftanza  s' aumentafse  in  mano  di  chi  fi  trovava 
Moneta  d'Argento  non  depofitata  ne^  Banchij tut- 
tavia quello  Aumento  nonproducea  l*  ideatoPro- 
fitto  ,  falvo  che  per  qualche  cofetta  al  minuto,  fo- 
lita  a  contrattarfi  in  Rame,  e  per  il  corfo  di  pochi 
giorni , 
^■udiblfo-  I"  ^^tf'  *^  Pane  ,  che  per  avanti  pefava   in 

gno  fce-  Napoli  oncie  5  3.  ?  bifognè  diminuirlo  dapoi  ad  on- 
detpLfe'^d'i  ^'^^  2  8.Sicchè  quella  quantità  di  Pefo  ,  che  prima 
quanto  s'  fidava  per  grana  4. ,  non  Ci  potè  dare  dapoi  allo- 
mudimt  ftefTo Prezzo. Né  quello  Prezzo  del  Panedoven- 
minuita,  dcfi  per  buona  Politica  mutare  ,  fi  mutò,  e  fi  dì" 
minuì  il  Pefo  con  quella  mifura  che  s'era  diminui- 
ta la  Moaeta  d'Argento .  E  la  differenza  da  :;  8.a  3  3 , 

prò- 
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produce  quali  un  20,  per  et  nto  ,  quanto  appun- 
to fu  la  Diminuizione  della  Moneta  de'Conti,  e  de* 
Contratti  ,0  liadtl  ducito  ♦ 

Potiebbe  dirli,  che  quantunque  non  {ifiifse 
diminuita  la  Moneta  per  motivo  de'  Conti  e  de* 
Coiitiatti  ,  ùrebbei'o  le  Ruba  da  contrattarsi  in 
Rnme  non  oltante  ncarjcate  ;  e  però  efser  anca 
nocevole  il  lolo  alzamento  del  Prezzo  .  Ma  qui  si 
ril^oiule  ,chequesto  Incarimcnto  giammai farebbei 
fortito ,  allorché  lo  slargami  nto  delR'^me»  o  s\% 
V  Alzamento  del  Prezzo  della  Moneta  d'Argento 
fatto  ti  fufse  con  temperanza,  e  con  giufta  mifu- 
ra,  e  non  con  eccelso  :  E  quindi  nemmeno  il  Pefo 
del  Pane  si  farebbe  punto  diminuito  *  Ed  aggiun- 
go di  più  ,  che  quantunque  V  Alzamento  t'ufle  {la- 
to eccedente  ,  come  lo  fu  ;  le  Robe  contrattate  in 
Rame  non  farebbero ,  che  per  poco  incinte  ;  e 
non  ma;  con  quella  mifura ,  che  foni,  per  ellerfi 
la  Moneta  de'  Conti,  e  de'  Contratti  diminuita  nel 
Pefo, 

Potrebbe  dirfi  ,  che  fuppofto  il  riftrengimen* 
to  del  metallo  ,e  fuppofto ,  che  per  tal  caufa  debba 
egli  incontrare  più  Roba,  e  maggior  merito  di 
prima;  fia  in  fudanza  lo  (ledo,  alzar  di  Prezzola 
Moneta, che  il  diminuirla  diPefo.Ma  quìsirifpon* 
de,  quel  che  più  volte  s'è  detto,  e  sì  dirà  maifemprer 
non  elfer  rifteHb  circa  gli  effetti ,  quantunque  (ia 
rifteflb  circa  laSuftanza  ,Pofciachè  allorquando  ii 
diminuifce  il  Pefo  ,  non  fi  confeguifce  V  intento 
che  puote  e  dee  confeguirfi  col  folo  Alzamento 
del  Prezzo,  Conciofiacchè  il  Popolo  difficilmente 
sa  difcernere  la  Ragione  d' elfer  in  full:anza,epet: 
faguao:ljo  tutta  niw  Cofa  ;  e  che  fìa  neceffario, 
che  V  Argento  rillretto  incontri  maggior  Roba  di 
prims.Edè  per  quello  che,il  medefimo/cnzapenfar 
più  che  tanto  ,  tofto  che  fi  vede  in  msiio  la  Mo» 
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«usta  di  minor  Pefo ,  come  jiiruefatto  a  quella  cTi 
maggior  Pefo  ;  altera  il  Prezzo  delle  Robe  tutte, 
e  de'lerviggj,  il  chèiboiicerta  ogni  coih  .Eque- 
^o  tanto  maggiormente  (ìegue  per  Caufa  de'Cam- 
■  bj ,  i  quali  ragionevolmente  vcngonfi  ad  alterare 
con  quelle  Piazze  ,  che  non  hanno  toccato,  e  con- 
fervano il  folito  Intrinfeco  della  Moneta  .  E  cosi 
quand*  anche  non  militalle  V  inavertenza  del  Po- 
polo ;  quefta  {bla  Caufa  ddla  ragionevole  Alte- 
razlon  de'Cambj ,  fa  anco  ragionevolmente  mutar 
«Prezzi  di  quelle  Cole  ,  che  o  comprando ,  o  ven- 
dendo, fi  contrattano  co' Foraftieri  o  E  così  mutat» 
il  Prezzo  delle  cofe  Foraftiere ,  quello  è  un  ri- 
chiamo {jcuro  per  la  mutazione  ,  o  fia  aumento 
delle  Pacfanc . 

Ma  la  vana  Fiducia,  che  s'ebbe  in  Napoli  di 
poterfi  aumentar  il  merito  del  Peculio  ,  quanto 
più  fenza  avvertenza  fi  alzava  la  Moneta  antece- 
dente ,  e  quanto  pìiì  colla  ftefia  mifiira  fi  diminui- 
va il  Pefo  della  pofterioie  ,  che  fi  fece  pe'  Conti 
e  pe*  Contratti  j  fa  caufa  dì  tutto  T  Abbaglio, 

CAPITOLO     Vili. 

0  ripetono  ,  ejt  rlfchlarano  ,  con  altri  Trinclptì  q. 
con  cifre  Dimojìrazioni  noji  meno  importanti  j 
le  Pruove  ,  per  le  quali  Jì  fa  vedere  ,  di  quan- 
to male  fia  egli  il  mutare  il  folito  intrinfeco  Si- 
fiema  (Iella  Nloneta^ 

E  Gli  è  certo  ,  che  mutandofi  la  Moneta  e  fpe- 
cifllmente  quella  de'  Conti  sì  iirivati  chePu- 

Jotno    etili  • 

iTimai-fi  r  blici  dal  folito  intrinfeco  fiftema,  invece  di  nppor- 

intrinfeco  f^j-  ^^^^  ta\  ^gfi  Befieficio,  arreca  al  Principe  ,  ed 

Ij Monete.  ?r  »  ii-tdditi  mah, e  dilordini  fcnza  conto  .  Che  le  ì\ 

CS>nfi4si'a  il  Principe  ,  non  è  da  equaglivirfi  nemen 

per 
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per  fogno  un  difcapito  perpetuo,  che  ali*  Az  en- 
da  fi  arreca  con  quell'avanzo  ed  Ucile  momenta- 
neo, che  lo  ftelTo  Principe,  come  Debitore rn  Mo- 
neta di  maggior  Pefo,  fodrsfa  al  debito  in  Mone* 
ta  di  mmor  Pefo  a  pari  Namero,  e  non  a  par» 
Valore  »  o  sia  Pefo  :  Come  s'è  olfervato  ,  che  for- 
ti ne'  Banch;  di  Napoli, e pe'l  Danaro  ,  che  di  ra» 
gion  Privata, era  ivi depofitato.  Perchè  fenza  dab" 
pio  ,  di  quanto  si  fcema ,  e  (ì  diminaifce  il  Pefo 
delle  Moneta  de' Conti,  e  de'Contratti ,  e  de' Tri- 
buti ;d' akretanto  ,  dopo  il  PaHaggto  di  una  Mo" 
neta  all'  altra  ,  fi  fcema  V  Entrata  del  Principe  :  E 
tante  volte  egli  ne  fente  il  diicapito,  quante  vol- 
te ha  occafione  di  pagare,  e  di  (pendere  :  perchè 
il  Prezzo  delle  Cofe  ,  e  de'ferviggj,conie  più  vol- 
te s'  è  detto  ,  incnrifce. 

Ne  qui  vale  il  dire  ,  che  in  un'  eftremaNe« 
ceffità  non  fi  dee  penfar  più  che  tanto  :  E  purché 
fi  faccia  qualche  forte  di  Avanzo  ,  che  polfa  pre-  que  (ja  l* 
fentaneamente  giovare  ;  la   ftelVa  neceflìtàèquel-  lancaiutè. 
la  Legge,  che  fa  metter  fovence  da  parte  ogni  al-  fiiniini'e- 
tro  riguardo  ;  Conciofiachè  ,  fi  rifponde,  che  nel  <:os;(tema 
Cafo  fudetto  di  Napoli  non  militava  una  tale  eftre-  ,ieta\i?.ra- 
ma  neceflltà  di  Stato  ,  ma  folo  un  puro  bifogno  di  maitocwr 
rimediare  all'  accidente  della  Moneta  .  Ma  dato  , 
che  militafle  ,  noi  vedremo  ampiamente  infeguito 
che  anco  nelle  più  eftreme  necefiìtà  dello  Stato  * 
giammai  dee  ricorrerfi  ad  uno  sì  peftifero  e  nocivo 
Efpediente  cedendovi  altre  Strade  più  naturah  ,  e 
più  efficaci  per  foccorrer  negli  Eftremi  bifogni 
lo  Stato  ,  E  vedremo  ancora  ,  che  queir  Avrinzo  si 
pretende  di  firejion  è  Avanzo  ma  perden/.;:  ;Coja 
dlmoftrarsi ,  che  ne  i  Greci ,  ne  i  Romani  .  co- 
me  lalfamente  fi  crede  ,  fervironfi  di  un  tafEfpe- 
diente  ,  per  quelle  Strade,  e  per  quo'  Fini  ,  che 
pur  falfamente  (uppongonsi  „ 

\^  Se 
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•4- 1-/-..  Se  poi  fi  confideiano  i  Sudditi  ;  perdono i  mì- 

faiioaisud  ieri  Cieduon  ,  allorché  il  Lreditoe  tatto  lui  pie- 
ditidait.ir  ^p  ^^n^  Moneta  d.  maggior  Intrinieco  ,  e  avan- 
zione  dell'  ti  il  Paflaggio  i  c  fi  fodisfa  poi  cqI  valore  della 
jntrinfeco.  Nuova  diminuita  •  Concioiìachè  ,  quantunque  la 
fodisfazione  fiegua  a  par;Nuinero,  non  fiegue  pe- 
rò a  pan  Pelo  ,  ofia  valore  Intrinieco. 
„  ,.     ,  Ne  qui  luifragar  dee  la  Legge,  chene'CafI 

Mah  pati-    .  ,  •,. .,  ^   ,  .  ^       v  n  i  •       j»    /- 

tidaCred;  frr<'/»^r^^/// d Debitore  è  quello  ,  che  menta  a  el- 
ti  tori  co'  fer  favorito  ;  giachè  un  fimil  Cafo  egh  è  anzi  tutt' 
all'oppofto  >'^p/rr/7/'/7f,eflendo  la Diminuizione  vo- 
luta per  un  mero  abbaglio.  Allorché  per  neceilìtà 
alzar  fi  dee  di  Prezzo  la  Moneta  già  fatto ,  non- 
mai  è  neceirarip  d  minuir  l'intrinlepo  della  Mone- 
ta da  farfi  pe'Conti ,  e  pe'Contratti  •  E  non  fola- 
mente  non  è  ntcelTario,  ma  è  caufa  ,  come  s'è  det- 
to, di  graviffimi  mali ,  e  difordinisì  Pubblici  »  che 
privati .  Né  per  far  rufllllere  la  Moneta  de'  Conti 
ad  un  Prezzo,  o  fia  ad  un  valor  Eftrinfeco  fìflb  ed 
immutabile,  come  fenza  dubbio  dee  farfi  onnina- 
mente ;  v'è  bifogno  ,  come  vedrafll ,  d-averfi  a  di- 
fordinarc  ,  e  deteriorar  le  Monete   nel  di  loro 
Intrinieco  * 
S.  Di  poi  eflendofi  vallo  il  Debitore  della  Mo- 

Sf  netapiùgrofla  ,  o  dell' equivalente  valore  di  efia^ 

egli  è  certo,  che  ha  ricevuto  più  beneficio  rifpet- 
to  a  quello  ,  che  riceve  dapoi  il  Creditore  ,  fodis- 
fatto  conia  Moneta  diminuita,  con  la  quale  trova 
egli  tutte  le  cofe  incarite  ;  e  quindi  trova  meno 
quantità  di  Valore,  rifpetto  a  quello  che  ha  dato 
in  credenza  al  Tuo  Debitore.  Ora  fé  ilDebitore  ha 
ricevuto  maggior  Valore  per  l'intrinfeco,  e  per 
la  quantità  della  cofa avuta  in  credenza  ;  e  fé  il  Cre-» 
ditore  vien'ad  efser  dannificato,  ricevendo  il  me- 
610  in  fodisfazione  ;  ragion  vuole  ,  che  il  prime? 
fedisfi  con  la  aìedsfinia  sn»fara .  Né  è  cofa  giù- 
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fl:;i,  che  il  Creditore,  dopo  di  aver  accomodato  il 
Debitore,  con  eflere  ftato  perluj  in dishorro,  ab- 
bia poi  afutfnre  in  rod:sfaz;one  un  Valore  interio- 
re alla  natura  del  Contratto,  edalld  Miiura  diCid 
che  ha  dato. 

Né  deefi  fupporre  aggravato  lo  Stato  da  quel 
l^iale  patito  fpelVe  fiate  d?.' Romani  per  caula  delle 
Uluie,  le  quali  enoirnemente  accrelcevano  i  Pefi 
^e'poven Debitori,  angulbati  ed  opprefli  dairic- 
ch  ,  i  quali  s'aveano  appropriate  le  inagg;ori  Q- 
pulenze  dello  Stato  ;  Giacche,  piimiéramt.n;e  l'Af- 
fare va  diverfamente  nella  piùPartcde'iìiati  de'no- 
fìrlT«?nipi:  efìendo  i  Creditori  poveri  per  lopù, 
rifpetto'a  i  Debitori  ,  che  piy  di  loro  poiVeggo-. 
no  ,•  Sonovi  inoltre  Leggi  bafte  voli  concio  le  Ulu- 
re,  ed  altre  Ingiud  zie  ,  con  che  fi  favonfcono  à 
Debitori  ,  lenza  che  reftino  fraudati  i  Creditori 
di  ciò  ,  che  giultamcnte  gli  fpetta  „  Di  poi  deb- 
boiifi  fupporre  i  Contratti  giuftifìcati ,  perchè  fé 
nò,  egh  è  noto,  che  le  Leggi  con  tan;e  e  tan- 
te F.ccezzloni  pur  troppo  fufTragano  1  Debitoria 
V e  farebbe  anco  necellario,  che  meno  fuiTragafle- 
ro .  Infine  avendofi  di  mira  il  far  fiorir  il  Com- 
mercio, per  cui  le  gmltc  fodisfazioni  fon  tanto  ne- 
ceflarie  ;  giammai  dee  fupporfi  ,  che  i  Creditori 
debban  effer  fraudati  di  ciò  che  gU  tocca  ,  allor- 
ché il  Contratto  ,  a  pruova  d'ogni  Legge,  è  giù,» 
fcificato  ;  ed  allorché  chi,'  deve  ,  puoi  pagare»        \ 

Potrà  dirfi  ,che  lìcQome  il  Principe  fi  conten- 
ta di  ricever  in  pagamento  meno  valore,  di  quel 
che  prima  ricevea  colla  Moneta  non  ancora  dimi-^ 
nuita  per  fodisfìzlone  di  tutti  i  Tributi  e  Rendite; 
Così  è  dovere  ,  che  ancoi  Privati  fra  diloroaque- 
ila  riedefìma  Legge  debbano  accomodarci  ,  M^ 
qui  fi  rifponde  ,  che  il  Gius  privato  in  moke  Cofo 
l  diverfo  dal  publico  ,  quantunque  l' un  e  Taltrci 
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cfusPrlva  tendano  ad  uno  fteflb  Fine.  Se  il  Principe  vuol 
toèdiver  rifarfì   (  come  fempremai  è  fucceduto  )  del  di- 
fo  dal  Pu  fcapito  lentito  dall' elFerfi  diminuito  il  Valore  del 
chè^ai¥u-  ^^^  Patrimonio,  o  fìa  della i'ua  Entrata  per  caufa 
biicoè  le-  della  DiminUiZion  della  Moneta;  lo  puoi  fare,  e  lo 
che*  non  '  ^^ >  mettendo  nuove  Impofizioni,e  nuovi  Tributi, 
lecito  al    Ma  il  Privato  tutt'airoppofto ,  dopoché  egli  èfta- 
^Pnvato .    jQ  difettofamente  fodisfatto  da'fuoi  debitori  a  tenor 
della  Legge  ,  e  dopoché  gli  ha  fatto  quietanza  ;  al- 
tro da  elli  non  puoi  pretendere  .  Ecco  dunque  , 
che  è  diverfa  la  Sorte  del  Principe  da  quella  de'i'ud- 
diti:  perchè  al  Principe  è  lecito  quel,  che  a'fuddi» 
ti  non  è  lecito  di  fare , 
«rroredi  ^^  ^"^^^  quefte  Cofe  fin  qui  addotte  avefle 

Meion  in-  confiderato  Melon  Autore  Ftancefe  ,   giammai 
Ronuni  '  "vrebb'afserito ,  che  i  Romani,  invece  di  dichia- 
rar eftinti  fenza  (bdisfazione  i  Debiti ,  non  farebbe- 
ro venuti  a  fimili  eftremi,  fé  avefsero  conofciuto 
il  valor  numerario  ,  Melon  cap.ió.  Volendo  infe- 
rire fé  avefsero  diminuito  l' Intrinfeco  delle  Mo- 
nete. Non  badando  un  tal' Autore,  che  il  Cafo 
de' Romani  era  diverfo  ;  e  fi  trattava  d'interefse 
fra  Privato  e  Privato  ,  non  già  fra  il  Principe  e'I 
Privato  .   Né   badando  ,  che  quantunque  fi  fuf- 
fe  trattato  del  fecondo  Cafo  ;  i  Romani ,  come  Uo- 
mini perfettamente  Politici  ed  Economici ,  che  e- 
ffano-,  giammai  farebbero  ftati  sì  poco  avvertiti  a 
diminuir  per  fempre  la  Rendita  Publica  ,  coU'o- 
getto  di  un  Profitto  ed  Avanzo  momentaneo ,  che 
una  fol  volta  fi  percepifce,  e  fovente  ,  come  ve- 
Notabiie  dremo  più  oltrefi  riduce  a  miferia.  Dipoi  ,  fé  ciò 
JDegniU.    nvelTero  f^tto  i  Romani  ,  avrebbero  favorito  l'In- 
terefle   piuttofto  de'  Creditori  a  corto  dt  1  Publi- 
co  Patrimonio:  Perchè  ficcome  ifiù  ricchi  frnn 
ciuelli ,  che  più  contribuivano,  ed  crino  infieme- 
mente i Creditori  j  Così  ne  foitiva,  cheeflì»  ciò, 

che 
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che  perdevano  da  una  parte  co'loro  debitori, lo  rirt* 
francafFero  dall'alti  ajcontribuendo  meno  valor*  iu- 
tri nlV co  alla  Rcpublica.  Che  fé  i  Romani  uni  vol- 
ta diminuirono  il  Pefo  della  Moneta  di  Rame ,  come 
toGcaremo  in  apprellb  ;  bifogna  ollervare ,  che  la 
Facenda  è  diverfa  :  sì  perchè  il  Rame  apprezza» 
e  non  è  apprezzato,  eflendo  egli  la  Moneta  ultima; 
e  sì  perchè  eziandìo  il  Rame  penuriava  per  una 
fcarfezza  indicata  dal  Commercio  .  Quindi  altro  è, 
che  ilSiftema  delle  Monete  fi  regoli  col  Siftema  del 
Commercio,  come  fecero  i  Romani  ftellii  altro  è 
che  fi  regoli  coToli  bifogni  dello  Stato, 

Si  crede,  che  un  metallo»  valutandofi  a  ca-  com'mer- 
priccio  ,  ed  oltre  mifuraper  conto  di  Moneta,  fia  ciò,  non  la 
in  pofla  del  Legislatore  far  fufliftere  per  fempre  sèSkcS 
quella  Valutazlon,  che  più  gli  piace;  ma  grave  chefifla,© 
egli  è  l'Inganno,  Una  porzione  di  Oro  valea  fei  vdor^de* 
Secoli  addietro  dieci  di  Argento,  eduna  di  Argen-  MeuUi. 
to  cinquanta  di  Rame:  Eppure  in  quel  Tempo» 
quel  che  fi  acquiftava  cori  una  Porzione  di  Oro,  o 
di  Argento,  è  aforfi  tré  e  quattro  volte  il  doppio 
di  quel ,  ches'acquifta  diprelente.  E  Tempre  s'ac- 
quifterà  meno  ,  quanto  più  crefcerà  l'  Abondanza 
de' Metalli.  Egli  è  dunque  il  Commercio,  che  pro- 
duce tai  Vicende,  non  g:l  la  Legge  per  sé  fiefla» 

Io difiì  Valutar  a  capriccio*  ed  oltre  miliiras 
Perchè  quando  fi  valuta  con  Giuda  e  Legittima  Pro- 
porzione del  Reftringimento,  che  difatto  è  fegui- 
to  del  Metallo  f-a  le  Nazioni  di  Commercio  ;  in 
quefto  cafo  pofibno  acquiftarfi  in  qualche  moda 
più  Cofe  ,  rispetto  però  al  tempo  profiìmo  pafiato, 
non  rrià  al  remoto,  che  più  non  milita;  e  purché 
l'A^ondanza  della  Roba  fi  confervi  nell'ifteflo  pie- 
de di  prima  .  E  pofibno  acquiftarfi  ,  purché  pun- 
to non  fi  ammetta  nello  ftefso  tempo  la  Diminui- 
zìoiìQ  del  Pefo  pei' motivo  della  Moneta  ne*Conci; 
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Attefochè  ciò  fa  perder  tutt'il  merito  dell*  Alza- 
mento gialhiìeaco  del  Prezzo  * 

I  difturbi  poi  ,  le  Controverfie  ,  gli  Errori , 
gli  Utili £dfi  i  o  momentaneijiicompehlaci  a  grand* 
ufara  con  perpetui  futuri  d.feapiti  ;  le  perden^ 
2e  de'miferi  Creditori  ;  le  aperture  alla  malizia 
per  molte  frodi  ed  inganni  ,  clie  nafcono  fra  i 
Privati:  i  Profitti  indegni  che  meditano  i  fu  bai- 
terni,  acquali  è  noto  il  Secreto  di  ciò,  che  s'ha  à 
rlfolverej  fon  mali,  difeapiti ,  e  diford  ni  foliti  a 
partorirfi  dalle  Dim  nuizioni,  e  fpeeialmente  nel 
palsaggio  i  che  fi  fa  da  una  Moneta  all'altra  . 

Egli  è  ben  vero  però  ,  che  con  il  tempo  fra 
Privati  cefsa  il  Danno,  e'I  maggior  male  confifte 
ilei  Paflaggio  »  Il  Commercio  è  quello  ,  che  poi  il 
tutto  equ. libra  ;  afsuefacendod  per  efso  i  Popoli 
ai  prezzi  più  alti  ^  esforzandofi  di  vendere  a  mig- 
gior  Prezzo  di  prima  le  Robe^e  i  Serviggj ,  per- 
chè a  maggior  Prezzo  gli  coftano . 

Il  folo  Principe  però  è  quello,  che  perde  per 
tfaiPriiKi  ^^"^P'"^'  ^^  ^"o  Erario,  valutato  in  Moneta  di  mi- 
pe,  nor  pefo  ,  non  trova  più  quell'  iftefsa  quantità  di 

Cofe^  eque'medefimifervigg] ,  che  trovava  pri- 
ma colla  Moneta  di  macgioi*  Pefo.  Così  tante  vol- 
te ei  perde,  quante  volte  rìfcuote,  e  paga.  Quin- 
di è  cofiretto  poi ,  o  ad  abbolir  la  Moneta  diminui- 
ta ,  e  reftituirla  nel  piede  primiero  ;  o  pure  ad 
ìmponere  gravitimi  Tributi , 

Infatti  quell'Avanzo  ,  che  la  Prammatica  fu- 
detta  fi  prefifse,  e  eonfeguì  col  Danaro  ,  che  fi 
trovava  re'Banchi  depofitato  ,  di  cui  il  Governo 
fi  dichiarò  debitore  ,  e  fodisfece  .1  p;ìri  numero, 
€  nona  pari  tefo  ;  non  potè  fervire  ,  che  afoccor- 
rcre y  come  già  fi  è  toccato,  il  difcapito  di  ciò, 
che  r  Entrata  del  Re  s'  era  fcemata  di  Valor  In- 
trinfeco  inqueU'ifteflb  Anno  >  in  cui  fi  fece  la  Di" 

mi- 
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tninuizione:  e  poi  diminuita  anco  per  Tempre  l'En- 
trata Itelfa  Anno  per  Anno  di  un  so.  per  cento # 
oltre  il  IO.  della  Diminuizione  del  1689Ì,  in  modo 
che  in  tuttoJW  il  dilbapito di  un  5  2,per  Cento,  quan- 

.1  to appunto  fu  l'alzamento  del  pnmo  Dueatone  da 
grana  100.  a  grana  132. .  Ecco  dunque  come  l' i- 

j  deatu  Profitto,  che  fondafi  lùlleDiminuizioni,  v| 
tolto  in  fumo  ,  e  va  iti  picciul  compènfo  di  quel 
molto  ,  che  fi  perde  ,  fubbituchè  il  Principe  e  pa- 
gato a  raguaglio ,  e  fui  piede  delh  nuova  Moneta  ; 
L  quindi  è  coftretto  poi  a  mettere  altri  nuovi  Tri- 
buti. Or  perchè  mai  caufarun  Circolo  sì  vizìufo  e 
dannofo,  quando  fi  pofl'ono  fenza  dubS  o  fcanzar 
i  difordini ,  gli  Errori ,  e  mali  sfuggendofi  le  Dimi- 
huizioni  dell'  Intrinfeco  ? 

Ma  quefte  fon'anch'effe  quelle ,  che  fan  pet-  là  muta- 
der  il  Concetto  alle  Monete,  e  fpeciilmente  appo  pjntrinfe- 
ìForaftieri:  mutandofi  pere  ò  i  Cambj  a  disfavore  r.o  fa  per- 
oltre  quella  milura ,  che  s'è  diminuito  .  Né  v'è  co-  ^^^^^  j^JJ" 


fa  peggiore  pc'lCommercio,  e  per  la  Zecca  .  La  la  Monet* 
Moneta  diminuita  fi  difcredita ,  e  difcretnnd  j(ì  più  J]'|°rl.°^ 
non  corre,  come  correa  prima  negli  Stati  altrui  . 
Quindi ,  allorché  lo  Stato  è  Debitore  ,  non  puoi 
coprirfi  il  Debito  ,  e  teihperàrfi  il  disfavore  col 
trafmetter  la  Moneta.  E  non  C\  pofT  no  con  van- 
tàggio coniprar  Mercanzie  in  Paefi  efteri  ,  allor- 
ché manca  l'equivalente  d'altre  Mercanzie  perla» 
Scambio,  ofiaper  effettuàrfi ciò  chedicefi  Cambio. 

Crediamo  noi,  che  fé  Venezia  avefie  tuttodì  Contribuì- 
mutatol'intrinfecode'faoi  Zecch  ni,  che  quelli  Ci  jeriaze"» 
farebbono  confervati  in  quella  Stima  ,  che  godono  ca  o^iofa. 
tutt'ora  j  e  che  goderanno  rnaifempre,  che  faran- 
no della  medefima  fuftanza?  Non  dobbiamo  certa- 
mente crederlo  :  anzi  tener  per  fermo  ,   che  la 
Zecca  ceffa  di  travagliare  ,  e  diviene  la  Fabbrica 
delle  Ragnatele ,  0  fé  ne  puoi  far  un  Olleria,  allor- 

P  4  che 
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che  la  Moneta  non  circola  per  tutto  sì  dentro,  che 
fuori,  non  è  ftimata,  e  non  gioca.  In  queltuca- 
fo  il  Trafìco  degli  Ori,  e  degli  Argenti  canto  ne- 
cellàrio alloStato  ed  al  Commercio  nonfioiilce  »  ed 
è  del  tutto  oblato.  La  Moneta,  nonehendo  di  un 
Piede  ftabile,  eft-rmo  nel  fuo  Intrinleco;  iFt)ra- 
ftieri  vi  s'imbarazzano  ,  e  ftabbilifcono  ne'  Cambj 
Prezzi  dsnnoiì  del  tutto  a  quello  Stato,  ove  la  Mo- 
neta s'èdiminuita.  Il  che  puoi  vederli,  per  non 
ufcir  d'itaiiii,  da  Napoli  per  la  già  narrata  Di- 
minuizione;  edultimamente  da  Roma  per  dove  i 
Crmbj  fi  mutarono  a  disfavore  dello  Stato  affai 
più  di  quella  mifuia,  che  s'era  diminuita  la  Mone* 
ta;  e  dove  di  Monete  d'Argento  fé  ne  pruova  un'e* 
ftrema  Riftrettezza. 

La  Riduzzxone  poi  legittima  de*  Prezzi  della 
cl!^^nt'if^  Moneta,  quantunque  (ìaneceifaria  del  tutto,  non 
poira  hrf  cosi  facilmente  puoi  farfi  opportunamente  ,  allor- 
Atemio  la  ^.y^^  q^j^j  q^^j  yQ]tjj{^  riduce  ,  tà  il  mal' ufo,  che 
B-iduzzio-  s  abbia  ndmimuinuire  la  Moneta  effettiva  de  Con- 
***•  ti.  E  perchè  ciò  far  non  fi   può  fenza  faftidj  ,  e 

mali  gravilllmi  ;  ne  viene,  che  quandofi  ftàcoU* 
acqua  alla  Gola  molto  tardi,  e  quando  lo  Staro  è 
rimafloquafi  privo  di  Moneta,  la  Riduzzion  fi  fa; 
e  f)  iàturt'in  un  colpo  ,  quando  s'avrebb'a  fare  ap- 
poco appoco  ,  e  tempcftivamente  .  Fratanto  la 
Moneta  fparifce  per  la  mflga;ior  parte  ;  Né  peral- 
tro verfo  puoi' entrar  metallo  a  ripienarne  ,  fen- 
«a perdita,  la  Mancanza  . 
_.   ^  Inoltre,  fes'aveife  a  diminuir  il  Pefo  ,  ogni 

voieVcri-  <ì'^^3^  volta  la  NecelTìtà  coftrigne  alla  Riduzzione  ; 
*^'  chinon  vede,  che  una  Moneta,  quantunque  grof^ 

ft  ,  porrà  divenir  col  tempo  sì  picciola  come  una 
Lente?  Se  da  50,  Anni  a  queda  parte  s*  è  dim.inui- 
to  di  pefo  il  Ducato  di  Napoli  di  un  32.  percento; 
che  potremo  credere ,  pofla  fuccedere  da  qui  ad 

unO} 
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tlnOjOdacSecoli ,  lempr'e  quando  fi  tien  perleci" 
ta  una  fimile  Strada? 

Aittm,)o  di  Carlo  Magno  laLira  in  Francia,  ^oneta^, 
e  in  molti  Stati  d' Europn  era  effettivamente  un  che  pelava 
Pezzo  di  Argento,  che  pefava  una  Libra.  Q}ie- JJ^qil^nw 
ila  Moneta  fi  divideva  in  foldi  io. ,  ed  il  foìdo  in  convenicn 
Danari  12.  Conche  veniva  il  Soldo  ad  efler  all'in-  ^*^^^^^^- 
cìrca  di  un  Filippo  di  Milano,  d'una  Pezza  da  otto, 
d'nnDacatone  Napolitano,  d'unaPiafhaec.  ;  e  il 
Danaro  come  un  Giulio  all'incirca.  Il  che  era  il  più 
bt-l  Siflema  ,  che  mai  fi  potefle  penfare  per  conto 
delle  Monete.  Conciofiachè  primieramente  le  fum- 
me  grandi  fi  potè  ano  facillflìmamente  contare  in 
brevillimo  tempo  ;   è  in  oltre  il  più  della  Mo- 
neta in  Pezzi  sì  groiìi  ,  non  fi  veniva  a  confumare 
per  caufadeirufo,  come  fi  confumano  le  Mone- 
tedi  minor  pefo,  le  quali  quanto  più  fon  picciolej, 
più  rilente  la  rifpettiva  lor  fiiperficie  il  danno  del 

Confilmo.  Ma  efsendo  dapoi  infi^rte  accidentali  Tr,.«««». 
_  j.  li-    r  il.         111^  Errore  pei 

Itrtttezze  di  metalli,  lecondo  le  vicende  del  Com-  cui  unatti 

mencio  ,  per  le  quali  una  Cofa  ora  ficaiTeggia  ,  ed  ^"^^'^  ^ 
Oraabonda*,  s'incorfe  nel  deplorabil' Errore  ,  di 
mutare,  e  diminuire  V  Intrinfeco  pefi?  di  tal  Mo- 
neta .  Né  fi  pensò  ,  che  tardi  da  alcune  Polizìe 
a  ftaSilir  una  Moneta  fifsa  di  Prezzo  pe' Con- 
ti, e  pe'Contrattì .  La  Lira  dunque  di  Carlo  Ma- 
^no  è  divenuta  di  prefente  si  picciola  in  Francia, 
che  apnena  contiene  la  fefsantefima  parte  ,  di  pri- 
ma .  Ma  perchè  il  Commercio  ha  avuto  bifoeno 
di  Moneta  forte,  fi^nofi  firahilire  altre  Monete  del- 
la natura  all' incirca  del  fi)ldo  della  Lira  di  Carlo 
Mncno;  Htai  Soldi  chi  gli  ha  chiamati  Pezze,  chi 
Scudi ,  eh'  Pinflre,  chi  Filippi, come  s'è  detto;  e 
qual  poco  più  e  meno  di  Pefo  fi  fon  coftituiti,  fé* 
condo  il  talento  defili  Uomini . 

Una  sì  gran  Diminuizione  è  fiata  tanto  piii 

•bjur* 
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objurgabile,  perchè  effettivamente,  dopolafco* 
veita  dell'America,  V  Argentee  piùabondato,  ri- 
fpetto  al  Tempo  di  Carlo  Magno;  Ed  efsendo  più 
abondato,  tanto  meno  avean luogo  leDminazioni 
tlelle  Monete ,  E  che  fia  pili  abondato  lì  puoi  ve- 
dere da  quello  ,  che  quella  Porzion  d»  Metallo 
(  come  altrove  s'  è  toccato  )  colla  quale  in  quel 
tempo  s'ottenea  una  certa  quantità  di  Derrata;  di 
prelente  eolia  medelìma  Porzione  le  n'ottiene  due, 
tré,  e  quattro  volte  di  meno  .  E  non  folamente  è 
abondato  l'  Argento  ,  ma  anco  l'Oro,  e  viepiù  il 
Rame  rifpettivamente  .  Che  però  l' Analogìa  fra 
l'Argento  e  r  Oro,  e  fra 'l  Rame  e  l'Argento,  s'è 
andata  Tempre  più  slargando.  La  prima  è  alzata  di 
un  50. per  cento;  e  la  feconda  quali  del  doppio  s'è 
alterata. 

Qui  però  fi  potrà  dire  %  Dunque  non  è  vero, 
che  di  prefence  l'Argento  fiali  riftretto  .  Ma  fi  ri- 
fponde,  che  la  llrettezzS  milita  pur  troppo  per  le 
Caule  addotte  ,  erifpetto  ài  Tempo  prollìmo  paf- 
fato,non  al  Remoto,  Non  efsendo  fuor  di  ftrada  >  che 
una  cofapofia  fcarfeggiare  in  qualche  conto,  dopo 
ch'ella  è  abondata.  E  quindi  ficcome  fé  fcarfegiàf- 
fc  l'Oro,  e  abondaffe  l'Argento,  s'  avrebbero  à 
dare  più  Monete  di  Argènto  per  le  Monete  d'Orò; 
e?ola?e-  Così  fcarfeggiando  l'Argento bifogna  dare  più  Mo- 
Hdebbon  "^^^  4J  Rame  per  quella  di  Argento  *  Potrebbelt 
iiiitar  fra  dare  meno  di  Argento  per  1'  Oro  sbaflandofi  II 
[eziìdsl  Pj*ezzo  della  Moneta  d'  Oro  ;  Ma  come  non  me- 
;  Monete  jio  è  vantaqjiofo ,  che  abondi  anco  la  Moneta  d'O- 
rsento,'e  ^°  *  ^  Perchè  nel  Cafo    noftro  Plntenz  one  prìn- 
}  Rame,  cipale  debb'  efler  diretta  pel  rirriedio  della  Scar- 
fezza  dell'  Argento  nello  Stato  ,  che  confi fle  nel 
procurar, che  l'Argento  fteflb  incontri  più  quanti- 
tà di  Roba ,  di  quello  incontrava  prima  nello  fpen- 
derfi  ;  e  ficcome  ciò  fiprgcluge  cfl'en2ialmente  dal- 

l'alza- 


DELLE  MONETE   Cap.  VlIL     235 

l'alzarne'  to  del  Prezzo  fattohper  mezzo  della  Mo- 
neta infer  ore  che  glie  più  prollìma,  e  che  è  il  Ra- 
me }  Così,  crattandufi  dell' Argento,  biibgna  ri- 
correr alRanie  ,  dal  quale  è  apprezzato.  E  tanto 
più  biibgna  ciò  tare,  perchè  ;1  Rame  è  metallo  di 
un'  Abondanza  iìcura  e  permanente  ,  per  cflere 
partorito  all'Europa  dale  lue  proprie  copiofe  Mi- 
niere ;  la  icoverta  delle  quali  ,  come  in  Cafa 
propria ,  Tempre  più  s*  è  avanzata  ;  E  per  eHcr 
metallo,  la  di  cui  Moneta  non  è  fpinta  aiDepofiti 
sì  privati  che  pubi  ci,  ne' quaUl' Avidità,  l'Oziofitàs) 
e  l'Inavvertenza  racchiudon  fovente  Tefori  imper- 
cettibili <  fenza  farli  circolare  con  Beneficio  sì  pri- 
vato cheptiblico  i 

E'  più  proprio  dunque  per  ragioni  sì  naturali* 
che  il  Rame  s'abbia  da  slargar  a  favore  dell'Argento, 
non  già  l'Oro;  quantunque  quefto  par  che  dipre- 
fente  non  fieiì  rlftretto  rifpettivamentecome  l'Ar- 
gento. Che  fé  il  Rame  fufTefi  effettivamente  ri- 
Hretto  ,  allora  bifognnrebbe  dare  meno  di  Rame 
per  la  Moneta  di  Argento,perchè  a  ragaalio  meno 
ancora  fé  ne  verrebbe  a  dare  per  quella  d'Oro. 

Ma  fé  fono  eglino  le  Proporzioni,  e  Relazio- 
ni delle  Monete  ,  atte  a  mutarsi  fecondo  la  maggio- 
reo  minore  Abondanza  de' metalli  ;  bifognaofler- 
vare  ,  che  diverfo  è  di  natura  il  regolamento  di 
tal  mutazione  .lo  quefta  diversità  la  diriggo  fecon- 
do la  natura  di  due  Tempi  j  e  di  due  occasioni  jT 
una  quando  la  Moneta  per  la  prima  voltasi  mette 
in  ufo;  l'altra  quando  è  già  da  molto  tempo  ufaca  h^pffjfr 

nello  Stato.  volta  s'in- 

Allorchè  per  la  prima  volti  la  Moneta  fi  fa-  ufo^deiu 
brica  ,  si   puote  ftabilire  di  quel  Pefo,  e  di  quel-  Moneta 
la  Bontà  che  si  vuole  ;  Purché  però  militino  le  de-  puo°farVJ° 
bite  Proposizioni  fra  una  Moneta  jcTaltra.  Se  per  di  quel  Pe- 
efempio  quando  si  vuoUnflituire  e  introdurre  V  ^^leBonti 

*  --r>         cne  li  \ìi&* 

Ufo       le. 
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^  Ufo  delle  Monete,  si  dà  per  una  Porzione  di  Oro 

bifoS"^  IO. di  Argento,  e  per  una  di  Argento  5o.diRamei 

maiinuu-  egli  è  certo,  che  sii  qùelìo  piede»  e  a  tenor  di  quel 

'*■  pefo, che  ha  v oluto  ftabiUrfi;  bilogna  regolar  il Prci'» 

20,  delle  Monete  fra  di  loro. 

Ma  ie  r  Ulb  delle  Monete  è  ftj^to  gà  intro- 
dotto ,  e  i  Popoli  di  uno  Stato  ibnosk  di  gih  aflue- 
fatti  ad  un  certo  iblito  Pelo  ,e  Bontà ,  e  ad  una  cer- 
ta (labilità  Mifura;  in  tal  Cafo  quanto  non  è  lecito, 
altretantoè  difommo  male  ,  dircapito,e  confuiìo- 
ne  il  mutarle  Monete  dal  foUto  Pelò  e  Bontà  <  Ma 
perchè  l' Abondanza  de'metaliièatta  a  mutar  fifte- 
ma  perle  vicende  del  Commercio,  e  per  quelle 
delle  Miniere  ;  perciò  ogni  ragion  vuole  ,  che 
3o!o  il  debba  anco  mutare  il  folito  siftema  delle  Monete. 
Prezzo  fi  Né  potendosi  ciò  fare  pe'l  mezzo  dell'  Int  infeco 
tare,  aik)"-  ^^'^^  ^'  ^  g'^  ^"^  volta  flabilito  ;  bifoirna  farlo  pel 
chèinforgc  mezzo  dell*  Eftriiifeco  ,  mutando  il  Prezzo  delle 
za^'arcar-  Monete ,  fecondo  che  s'è  mutata  1' Abondanza  de* 
fezza  di     metalli  ,  E  bifogna  in  fomma  reiiiolar  queft'  Affare 
Metallo,    fecondo  la  Natura  d' ogni  altra  Mifura,  che  una  vol- 
ta s*  è  introdotta  e  (labilità  nello  Stato  .  Conciosia- 
che quanto  è  lecito,  naturale, e  ragionevole,  che 
si  muti  il  prezzo  della  Mifura  ,  e  della  cofa  milurata, 
fecondo  si  mutai*  Abondanza  sì  dall*  una  che  dall* 
altra;  altretantoè  illecito,  e  caufa  di  molti  mali  e  di- 
fbrdini,il  mutar  nelle  incidenze  l'  intrinfeco  Sifte- 
ma  della  Moneta  ,  che  pur  efsa  è  Mifura:  anzi 
Mifura  generale  ,  perchè  con  efsa  lì  mifura  »  e  fi 
apprezza  il  Valore  di  tutte  le  Cofe. 


CA. 
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Errore  in  cui  i  pia  fmo  inciampati  ,  credendo ,  che^ 
in  Napoli  incariffcro  le  Co  fé  tutte  per  eaufa  del- 
l'Alzamento  del  Prezzo  della  Moneta  già  f at- 
ta 'y  non  già  ajloluf amente  per  la  'Diminuizio" 
ve  del  Pefo  di  quella  (i  fabbrico  nel  lópi.  per 
motivo  de^  Conti  e  da'*  Contratti» 


e 


Oloro  i  quali  in  Napoli,  dopo  la  Publicazione  zafececc 
della  già  riferita  Prammatica  ,  crederono  di  nofcere, 
aver  m  una  lol  Notte  aumentato  il  Peculio  di  un  /e  vano 
20. per  cento  nel  Tuo  merito, e  nel  iuo  valore; egli  iieato  ai 
è  da  olì tr vare  ,  che  nello  fpendere  ,  che  poi  fé-  [ofonum! 
cero  della  Moneta,  delusi  reilarono  nelle  di  loro  roimano 
mal  fondate /paranze  :   e  quindi  s' accorfero  dall'  nobbeiW 
inganno  prcfo  a  vifta  dell'  inafpettato  Incarimento  ro  prlnci 
delle  Robe  tutte  ,  Ma  qui  bifogna  badare  ,  che  ^'°* 
dello  Errore  non  fé  ne  conobbe  il  vero  Princi- 
pio. 

L*  Incarimento  dalle  Robe  s'attribuì  afTolu- 
tamente  all'  Alzamento  del  Prezzo  della  Moneta  ^(^^  ^^^^ 
fattasi  ,  osia  publicatasi  nel  1689.  ,  non  già  alla  f^eanell'c 
DimiHuizione  del  Pefo  della  nuova  ,  che  si  fece  '^"^\  ^■\'^' 
nel  91^  due  mesi  dopo  la  Publ'cazion  della  Pram-  fo,nongi 
raatica;e  li  fece  per  motivo  de'  Conti, e  de' Con-  ^f^^'«^" 

•■  alzato  li 

tratti.  In  quarto  Abbaglio,  che  dura  tutt'ora,  fo-  Prezzo, 
no  incorsi  gli  fteflì  Autori  ,  che  hanno  trattato  di 
Monete,  Vergaracipuol  fcrvire  di  un  chiaro  Efem- 
pio  ;  e  non  farà  che  di  giovamento  il  riferirne  le 
precife  parole. 

„  Fu  ftirrata,  dice  egli  ,  forfè  da  alcuni  utile 
„  queda  Alterazione  delle  Monete  ,  ed  nvutniì  an- 
„  co  qualche  compiacenza  ncH*  aver  ritrovato  fra 
„lo  rpazio  di  una  notte  crefciuto  il  Peculio  per 

quel- 
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„  quella  fi  tenea  nello  Scrigno  :  Nondimeno  fc- 
Eri-ore  di  „  condo  il  giudizio  di  m^lti  e  forfè  di  tutt'  è  ila- 
ergara.  ^^  ^^^^  ^-^^^  perniciofa  al  Regno  per  l' Alterazion  del 
j,  prezzo  delle  Robe  tutte  ,  e  del  Cambio  parti- 
5,  colarmente  con  la  Piazza  di  Roma ,  dove  fi  vidde 
,,crefciuto  pochi  anni  fono  fino  a  ducati  152.  di 
„  Regno,  per  feudi  100.  Romani ,  Ed  in  quefto  le 
„  Blanch  ,  fcrivendo  delle  Monete  di  Ludovjco 
„  XIIT.,  pondera  diefler  non  meno  perniciofojche 
„  pericolofo  V  Aumentare  più  ,  che  il  Diminuire 
,>  il  Valor  delle  Monete  :  E-  che  in  ciò  dovrebbe- 
9,  ro  efferpiù  avvertiti  i  Sovrani ,  de'  quali  l'inte- 
5,  refTe  è  fempre  maggiore  ;en'endo  effiipiù  ricchi 
„  deMoro  Regni  ,  e  de' loro  Stati ,  e  che  hanno  da 
„  rifcuotere  le  contribu:? ioni  de' Sudditi  „  . 

Biafinia  dunque  quefli'  Autore  c^òch'erane^ 
ceffario  e  giulloafarfi  per  sé  (leffo  ,  quantunque 
fi  fnccffe  con  dell*  eccefib  :  Il  phè  era  la  Ri- 
duzzione  del  Prezzo  a  tenore  della  meno  Lar- 
ghezza, o  fia  riftrcttezza  del  metallo  fucceduta  -,  e 
non  ne  avverte  la  Necelììtà  e  la  Caufa,  quantun- 
que dalla  Prammatica  venga  a  chiare  note  faggia- 
mente  efprelTata  .  E  non  vede,  che  le  Robe, e  i 
Camb)  non  peraltro  afiblutamente  alterarono,che 
per  la  Diminuizione  tacitamente  riabilita  dalla  Pram- 
matica ftefia  ,  e  publicata  due  Mefi  dopo  ,  Per  la 
qualUiminuizione  la  Moneta  de'  Conti  ,  eflendoh 
fcemata  di  Pefo  a  mifura  del  20.  per  cento  ,  non 
trovava  più  ne'  Contratti  quella  (le (fa  quantità  di 
Cofe,  chetrovava  prima  avanti  difarfi  una  tal  Di-^ 
minuizione.Noji  vcde,nItro  efiere  lo  alzar  la  Mo-- 
lieta  di  Prezzo  ,  altro  il  diminuirla  di  Pefo  -,  rè  ve- 
de,che  il  Rimedio  vero, per  fermarla  Moneta  nel- 
lo Stato  ,  cdarrefiarne  l'F'flrazzione  ,  eraiì  darle 
vin'  adequato  Valor  Eflrinfeco  ,  per  cui  V  Eilraz- 
?,ione  medefima  non  fi  di  leggieri  poteHe  torr>nf 

Cento 
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Conto  ;  E  che  la  Moneta  fatta  nd  lùiz.  appunto 
per  quelto  motivo  tu  ertracca  ,  e  finainn^nte  to- 
gata . 

Potiamo  noi  dir  per  avventura  ,  che  quan- 
tunque i\  Ducato  antecedente  li  tulle  alzato  di 
Prezzo  alleiTno  eccedente  di  20.  per  cento  ,  per  Qua'^dono 
cui  valle  grana  120.,  Cv^metutt  ora  corre  una  tal  fceii  Pefo„ 
Moneta .  (jhe  non  è  più  Moneta  de'  Conti  ;  fé  fi  tuf-  H  if-lan^fj^e^ 
le  laicato  cosi  nel  Oflicio  di  pr. ma,  lenza  inventar-  prezzo,  le 
fene  un'  altro  diminuito  di  Pelo  ;  che  le  Robe  da  «.oi^e  /io™ 

/-         .  .  •  11  r  1  incanlco- 

contrattarli ,  e  1  Cambj  avrebbon  tatto  alzamento  no:chean. 
alcuno?  np  certamente  :  Che  anzi  aviebbono,  ri-  -^i  la  Mone 
fpetto  a  quel  di  prima  ,  di  qualche  cola  s' allato  -,  e  i  piùRobadi 
Cambilpecialraentelarebbunlì  refi  allo  Stato  più  fa-  p'ima. 
yorevoli  di  prim^i  .E  laragion  è  quella:  perchè 
la  Aloneta  che  fi  Ipendevg,  o  Ci  cambiava ,  quantun- 
que fufse  intrinfecamente  la  llefsa  di  prima ,  era 
però  valutata  e  prezzata  più  di  pr  ma ,  Il  qua!  buon 
effetto  nun  forti/ce  allorché  una  tal  Moneta  cefsa 
d*  efser  Moneta  de'  CQnti,e  de'  Cambj  ;  ed  allorché 
pe- Conti,  e  peiCambj  fafsene  un'altra  diminuita 
4i  ppfp  a  raguagliodeir Alzamento  del  Presizo  del- 
l'altra ;  Non  ibrtilce,dico  ,  che  la  Moneta  alzatji 
incontri  più  P>oba  di  prima  :  anzi  fortifce  per  lo  più  * 
che  ne  incontri  meno,  quantunque neirintrinfeco 
iìa  la  ftefsa  ,  e  non  iìa  Hata  inverun  conto  mutata. 
Io  ho  fempre  toccato  ed  elaminato  un  tal'  effetto  i 
p  qui  non  (ìa  fuperlluo  ,  per  gli  Errori  che  t 
più'  vi  prendono,  a  ripeterlo,  e  tanto  p^ùrifchia- 
raiio. 

Supponinmo,  che  ii.de' Ducati  di  Napoli  ^^^'J'^J'J^ 
pefafsero  un'oncia  di  Argento  l'uno  ,  e  fapponia-  nomica. 
mo,che  la  Seta  vnleQe  un  Ducato  la  Libra  ;  ogni 
un  vede,  che  lì  confeguirebbero  per  quelli  Du- 
cati 12  , libre  12.  di  Seta  .Supponiamo  nell'  illefso 
tempo  ,  che.^ueftiPueaù  veniTseio  alzati  di  Prez- 

5^f 
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20;  e  da  grana  100,  pafsafsero  a  grana  135  -j-,  e 
quindi  cefsafserodi  far  più  1*  OlRcio  di  Moneta  de* 
Conti  e  de' Contratti  ;  ma  che  per  queft'  affare  vi 
fubintralse  un  altro  Ducato  a  talogetto  fabbricato, 
che  pefaise  tanto  meno  a  raguagho  di  quel,  che  iiè 
alzato  il  Prezzo  del  primo,  e  però  fitacelse  di  ~- 
d*  oncia  di  pefo  ,  cioeaddire  una  quarta  parte 
meno  dell*  altro  ;  Egli  è  certo,  che  il  Commercio 
nel  vedere  la  Moneta  fcemata  di  pefo,  altererebbe 
torto  il  Prezzo  della  Seta,  e  farebbe  da  contentarli 
che  l'alterafse  di  una  fola  quarta  parte .  Ma  diciamo 
che  di  tanto  a  giuda  mifural'  alterafsej  Egli  è  certo 
che  non  più  libre  la.  di  Seta  fi  cenfeguirebbero  , 
ina  libre  p.  Perchè  la  Seta  da  carlini  io-  alzerebbe 
a  carlini  ij. -7-.  Che  fé  fi  volefsero  fpender  per  la 
Setai  Ducati  12. primieri  non  diminuiti  di  pefo,  e 
che  han  cefsato  d'efser  Monete  de'  Conti  ,  e  de* 
Contratti;  in  tal  calo,  e  a  detto  raguaglió,  quantun- 
que tai  Monete  facefsero  ducati  16,  di  Moneta  de' 
Conti  ;  ogni  un  vede,  che,  calcolata  la  Seta  a  car- 
lini 1 5  -p  ,  fi  confeguirebbono  n«n  oftante  le  fu- 
dette  libre  12.  di  Seta,  e  non  più  .  Ecco  dunque 
chela  Facendafi  riduce  aU'iftef&o  piede,  e  come 
fé  non  fi  fufse  la  Moneta  alzata  di  Prezzo. 

Ma  fé  all'incontro  un  tale  Alzamento  fi  facefse 
in  modo  ,  che  il  Ducato  alzato  reflafse  non  oftan- 
te per  Moneta  de'  Conti ,  e  non  fé  ne  facefse ,  e 
tìon  fé  ne  fofiituifse  un  altro,  diminuito  di  Pefo  ;for- 
tirebbe  certamente  in  tal  cafo  ,  che  quantunque 
non  per  tutto  il  raguagUo  dell'Alzamento  ,  almen 
per  buona  parte,  più  quantità  di  Seta  verrebbefi 
ad  acquiflare,  fpendendofi  i  Ducati  iz.  non  dimi' 
nuiti.  Ed  ecco  incontrare  una  porzione  di  Argen- 
to più  quantità  di  Roba  di  quel,  che  incontrava 
prima  .  Il  che  è  ciò  che  deefi  in  tutto  procara- 
re,  per  conrribuirfi  nello  Stato  all'  Abond.uua  di 
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«n  qualche  metallo,  ghe  rcarfegiava  .  Ed  ecco  iil 
fomma,  che  quanto  agli  efFeta  è  diveria  la  i'a- 
cenda:  Perchè  diminuendoli  il  Peib  della  Moneta 
de' Conti ,  e  de' Contratti ,  voluta  effetcva  di  Ar- 
gento i  fi  fa  male  ,  o  almeno  non  fi  fa  bene  alcuno 
VA  alzandofi  foltanto  il  Prezzo  ,  lenza  di  ammet- 
tere diminuizione  veruna  ,  fi  confeguiiige  tutto  l* 
intento  ,  che  fi  defidera. 

Ma  egli  è  fempie  da  dire  ,  e  da  ripetere,  *??:nipre  K' 
che  per  lo   più    fi  fa  male  ,  allorché    la  D  mi- ^^f  ^^èmar 
nuizionc  fi  ammette,  Conciofiachè  nel  pafiaggicn  rintrii- 
ed  anco  molto  tempo  dopo  dpallaggioda  una  Mo-  i^ìj^^etake 
neta  all'  altra,  incarifcon  le  Robe  più  di  quella  mi-  Contavo» 
fura,  che  s'  è  diminuito  :  I  Cambj  anch'  elfi  su  ^"J^  *^^^' 
quello  Piede  sbilanciano  :  Si  eccit^ìTErtrazzione 
del  metallo  di  quella  Moneta  che  fi  dìmiuuifcerAl- 
terarfi  il  Prezzo  del  metallo.enon  torna  conto  farlo 
venire  da  fuori: La  Zecca  punto  non  s' efercita  , 
come  per  altro  vanamente  (i  fperava  ;  L'  Entrata 
del  Principe  fi  diminuifce  ,  e  perde  nel  fao  valore 
e  merito  .-Lo  Stato  è  fottopofio  più  di  prima  are  fiai* 
privo  di  Moneta  ;  E  lo  Stato  non  meno ,  che  W 
Commercio  rifcniono  difcapiti  >   e  mali  gravif- 
iìmi. 

Che  fé  Le  Blanch  , riferito  dal  fudetto  Auto- 
re,  ha  detto  ,  che  gli  Aumenti  delle  Monete  fono 
non  menoperniciofi  delle Diminuizioni;  queflo  di- 
re egli  è  malamente  interpretato.  Conciofiachè  Le 
Blanch  con  Frafe  Francefe  per  Aumento  intende 
il  moltiplico  della  Moneta,  fatto  per  mezzo  della 
Diminuizione  del  Pefo;E  per  Diminuizione  inten-* 
de  il  reflringimento  del  numero  fatto  coli'  ingrof- 
fimento  della  Moneta  ,  refa  più  forte,  o  fia  dì  mag- 
gior valor' intrinfeco  ,  di  quel  che  era  prima  .  la 
fomma  nonintende  di  parlare  di  Prezzo, 

Si  dirà  per  difefa  diVer-^nra,  che  egli  que- 
(>   "'  ft© 
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Ilo  Termine  di  Alterazione  l' Intende  in  un'jdefTo 
tempo  per  alzamento  di  Prezzo  da  una  pai  te  ,  e  di 
fctmamentodi  Pelo  dall'altea  :  Conciofiachè  ogni 
mutazione,  che  fafiì  nelle  Monete  fia  nell'  Intrin- 
feco  o  nello  Elìrinltrco,  fi:ì  per  isbalsare  o  per  alza- 
re ;  puoi  dirfi  Alterazione  .  Ma  fi  rifp onde ,  che 
quello  Termine  di  Alteraz  one   quafi  comune- 
mente è  accettato  per  alzamento  di  Prezzo  ,  Ma 
a  conceda  ,  che  fia  egli  un  Termine  generale  ,  e 
che  fia  accettato  per  Vuna,e  per  l*  altra  cofa  ;  Era 
tuttavia  Tempre  inobligo  l'Autore,  per  la  qualità 
del  Cafo  che  pondera  »  il  quale  è  accompagnato  da 
due  oppolle  Alterazioni,  a  diftmguere  una  cola  dall' 
altra,  per  eflereP  una  buona  e  neceflaria,  e  V  altra 
peffima  e  fuperflua,  e  degna  d'efsere  avvertita  e 
riprefa  .  Non  efsendovi  bifogno  ,  che  per  far  fuflì- 
fterela  Moneta  de' Conti  su  d'  un  Prezzo  Tempre 
fTso  ed  immutabile  ;  s*  abbiano  a  diminuir  nell'  In- 
tnnfeco  le  Monete  effettive,  e  s'  abbiano  a  far 
Monete  nuove  di  minor  intrinfeco,  come  vedremo 
infeguito  , 

Melon,  Autore  citato  altrove  ,  avendo  in  vi^  j 
fta  i  belliinmi  effetti  caufati  a  gli  Stati  dall' Impor- 
«antiffima  proprietà  dell'  Alzamento  del  Prezxta 
delle  Monete  ,  di  cui  noi  parliamo  ;  e  mentre  Tpie-^ 
ga  una  parte  degli  affetti  fteffijcade  peraltro  ver- 
fo  neir Errore  di  attribuirli  aduna  falfifllma  e  per^ 
jiicioTiflìma  cauTa  ,  che  conTifte  nell'  Aumento  de! 
Inumerò  per  mezzo  della  Diminuizione  de]  Pe" 
fo, 
liTetttreMc        ,5!  nuovi  Lefrislatori  T  dice  cffll  )  fotto  de'mir 
dire  ijn^    f»  ?"Oi"i  Principi  hanno  aumentatcpe  1  mezzo  degli 
^ccL^nli-iiit    „  editti»  Ip  JMoncte  si  d'Oro ,  che  d'Argento  :  per- 
cìa1^P3  hi'  >'  ^^*^  "^^  ^""  parfe  infufhcienti  alla  quantità  de'Cam- 
Ju^»   pcirnK  „bj  neccdarj  al  bifogno,  ed  alla  rapidità  de' Ri- 
itmtT°  ?5^amb].Hf|Uf{la  F^iitica  afsaj  Saggia,  (  fegue  9. 
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,,dire  ),  ha  foftenuco  e  folliene  dopo  molti  StcoU 
9t  la  Libertà  degli  Stati  ,  chele  ne  iunol'ervit'i  je \i 
j>  mantiene  la  Forza  e  l'Abondanza  „ , 

Egli  è  dunque  d'  avvertire  ,che  1'  Autore  per 
Aumento  intende  di  parlare  della  Ujminuizione  del 
Pelb  :  e  di  un  novero  minore  di  Monete  grofse 
larneun  più  maggiore  di  meno  groise  .  Quello  jo 
dobbiam' intendere  non  lolo  perchè,  come  s'è  det- 
to, i  Francell  indetto  leniò  ricevono  il  Termine 
di  Aumentare;  ma  perchè  ben  anche  l'Autore  (tei- 
io  a  tutto  potere,  come  vedremo  apprelso ,  difc^n- 
deapertamente  la  Diminuizione  del  Pelo,  o  fia  dell* 
Intrinfeco  ,  per  aumentarne  in  quella  guifail  no- 
vero.Che  però  noi  avremo  tutta  la  ragione  è  tutt' 
Toccalìonedi  confutarlo  in  quello  Parucolnre  ,  E 
vedremo,  che  quando i  Legislatori Ib noli  veramen- 
te inveftitidi  wSaggio  Avvedimento,  hanno  Ibltan- 
to  alzato  il  Prezzo  delle  Monete,  perchè  così  va- 
niva indicato  dalla  reale  fcarfezza.del  metallo  ;  E 
per  aumentare  o  fìa  moltiplicarne  il  Novero,  non 
li  iOno  ferviti  delle  Diminuizioni.  Il  Novero  è  Ilato 
reale  non  ideale  ,  fificonon  metafilico  .  In  fomma 
s'  e  aumentato  il  Novero  colla  medesima  lolita  fu» 
fìanza  e  mifara  ,  e  per  mezzo  de'raetalli  acquillatà 
da  nuovo  con  diligenza,  e  con  tutto  il  poflìbile  ri- 
fpnrmjo  jncn  già  col  metallo  della  fufa  Moneta  che 
esifle.  Ha  Venezia  alzato  fpefselìate  il  faoZecchi- 
rodi  Prezzo,  e  giammai  P  ha  diminuito  di  Pefo: 
li fuo  Ducato  d'Argento  Effettivo  l'ha  alzato  m 
varie  Riduzioni  fino  a  quali  jo.per  cento  ,  e  mai 
l'ha  toccato  nel  fuo  intrinfeco  .  Ha  la  Spagna  le  lue 
Pia  lire  ,   e  lefue  Doppie,  che  ha  alzato  di  prezzo 
in  più  d'  una  occalìone;ma  quanto  air  intrinleco  Va- 
lore fono  frate  Tempre  le  medefime. 

In  oltre  egli  e  d' avvertire  nel  PrilTo  di  tal'  Au- 
tore ,  non  cfier  i  Cambi  e  i  Rlcnnibj  caufì  ,  che 

Q.  z  debba 
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debba  fcarfegiar  l'Oro  e  T  Argentei  Perchè  il  Cam- 
ho  (  ibn  parole  dello  ikt'ìs'  Autore  )  non  rende  ne  de- 
bitore ne  Creditore  lo  Stato  ,  tua  dinota  ciò  che  Jìa 
delle  due  Co  fé  .E  quando  palfa  Oro  ,  e  Argento  da 
«ino  Stato  all'altro  per  eflinzion  di  Debito,  o  per 
iftabilir  un  qualche  Credito  ;  cefFa  il  motivo,  e  il 
viene  a  sfuggire  la  Caufa  del  Cambio  ,  Il  Cambio 
dunque  non  faefcire  la  Moneta  dallo  Srato  ;  atte- 
fochè  egli  non  è  altro,  che  compenfazione  di  De» 
bitoedi  Credito, cheha  unaPiazzacol  diFuori, 

La  Caufa  però,per  la  quale  i  nuovi  l.egislato~ 
ri  hanno  Qoniommo  giudizio  fol  tanto  aumentato  i\ 
Frezze  delle  Monete  ;  ella  è  quella, che  V  Autore 
Iteflb produce  in  altro  luogo, con  dire:  //  Prezza 
i^ell*OrOy  e  dell'  Argento  ha  variato  di  ?nolto  in  Eu-^ 
repa  ,  Eirifulta  4aun  Eftijno  generale  ,  che  nefan- 
do le  Nazioni  di  Commercio  ;  E  queflo  Ejìitno  di- 
fende dair  Abondanza  delle  Miniere  più  ,  o  mena 
grande  di  tai  metalli  ,  E  in  altro  luogo  per  motivo 
degli  Accidenti  del  Tempo  prefente,  e  cheiòno  i 
più  ordinar")  ,  perchè  nafcon  dalle  vicende  del 
Commercio-,  migliore  anzi  più  iftruttivaè  la  ragion© 
per  la  quale  dice  :  Che  la  quantità  delT  Oro ,  e  deW 
Argento ,  portato  in  Europa  dopo  la  fcoperta  dell* 
America,  avrebbe  dovuto  produrre  una  maggiore 
esenzione  di  brezzo  nelle  Cofe  ;  ma  V  Argento  por-* 
iato  air  Indie  Orientali  ha  fatto  una  Compenfazio' 
vie  sì  varia  ,  che  è  impoffJbile  a  percepirfi  efatta^ 
mente . 

Infatti  l'Argento  è  quello,  che  dì  prefent© 
fi  reftrigne  rifpetto  allafua  priflina  Abondnnza: Per- 
chè dalle  Nazioni  Commerc-nnri  vien  portato, come 
giàs*  è  detto  ,  inOrìcnte.E  quello  egli  è  il  motivo 
per  cui  :.hondano  le  Monete  d'Oro,  efcarfeggiano 
quelle  di  Argento,  dovunque  le  feconde  non  fono 
.a  ^ìlovcre  valutate  in  mo^o ,  che  trovinp  nello  fpen* 
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dttCì  maggior  Roba  di  prima;  E  dovunque  in  font- 
ma,  0  fi  trafeurino  le  legittime  Riduzioni  ;  o  fé 
il  Riduce  ,  queftofafllcon  difetto,  ed  errore» 

Quando  dunque  fi  ftà  neil*  Attenzione  di  re- 
golarfisù  gli  Eflenziali  Priiicpii  fin  qui  addotti,© 
che  fiam  per  addurre  per  conto  della  Riduzzion 
delle  Monete  ;  puotefì  in  molto  contribuire  ali* 
Abondanza  del  metallo  »  che  fi  reftrigne  .  Ogni 
Vantaggio  nelle  Cofe  fi  produce  mafiìmamente  dal 
procurarfi  a  hello  Studio  una  buona  Provifta  di  tut- 
to ciò  ,  che  va  fcarfegiando  .  E  quella  Provila  o  fi» 
Abondanza  è  quella  poi,  che  facilmente  puoi  mec- 
terfi  a  profitto  sì  dello  Stato  ,  che  del  Commer- 
cio ^ 

CAPITOLO    X. 

Perchè ^etìo  damop gli  Alzamenti  fmi^uratì t  '  it^ 
legittimi  del  Prezzo  delle  Monete% 

17  Gli  è  certo,  che  le  Azioni  eccedenti ,  fuori 
_i  della  reale  Mifura  delbifogno,produconoun* 
effetto  contrario  a  ciò  che  hafll  per  degno  Fine,  d 
per  cui  le  Azioni  ftcfle  dalla  Natura  ,  e  dalla  Ra* 
g'One  fon  deOmate. 

L'  Alznm*nto  del  Prezzo  delle  Monete  dee 
farfi,  cerne  più  volte  s*  è  detto,q  mifura  del  Ridren- 
gimento reale  che  fiegue  de*  metalli  fra  le  Nazioni 
di  Commercio  .  Ed  il  far  quefto  quanto  è  Co- 
fa  neceflaria  »  altretanto  è  giuftifiìma  ed  utiUr- 
(ima . 

Efempio  di  ciò  ne  fia  Venezia  ,  la  quale  iti     ^^ 
Geneie  di  Monete,  e  disecca  debb*  efler  in  mol-  degna d'ef 
to  di  norma  la  più  ficura  sì  per  ogetto  di  Stato, che  f'^'' «mutata, 
di  Gomme  !  ci;  i.Valeà'nefia  nel  Secolo  paffato  il  fuo  diMonetev 
Ducato  d' Argento  Effettivo  foldi  124.  ;  ed  appo^ 
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€0  appoco  ,  e  fecondo  gli  Andamenti  naturali  d«l 
Commercio  fià  leNnzioni>  egli  è  arrivato  fin  uia 
lino  a  Ioidi  lòo.  :  il  che  importa  un  29,  '^  per  cen- 
to. E  querto  egli  è  per  appunto  il  Piede  ,  e  V  origi- 
ne daìSopraggio  di  Banco, Il  qualSo/T^/^^/o  non  è 
sino  ,  che  la  dJiierenz-a  della  Montca  corren- 
te, o  fia  dei  Ducato  Imaginano  di  Ioidi  124,  ali' 
Effettivo  di  foldi  160.  E  quelta  differenza  di  foldi 
124.  afoldi  i6omO  lìaquefto  19,  31  percento  con- 
fona all'  Al?.p.mento  ,  che  in  Napoli  quafi  tute'  in 
un  Colpo  fi  fece  ,  comes*  è  ofservato  ,  del  Prezzo 
delle  Monete  d'Arc^ento  -,  e  fi  ftce,  dall'Anno  Sp» 
fllpi.jdi  3  2. per  cento.Perchè  in  fatti  il  Ducato  o 
iìa  la  Moneta  desinata  dal  Carpio  per  grana  100, 
pervenne  ,  a  gr^na  132.  :  Sicché  quel  ,  che 
Venezia  ha  fatto  in  più  d'  una  volta  ,  e  nel  Corfo 
di  50.  Anni ,  Napoh  1'  ha  fatto  in  due  Anni  foli  , 
Il  che  fu  errore  ;  e  molto  più  fu  tale  ,  perchè  dnll* 
altra  Parte  fi  diminuì,  come  s'è  detto  ,  il  Pefò  della 
Moneta  de'  Conti  ,  foftituendofi  un'altro  Ducato 
effettivo  diminuito  .  Laddove  Venezia  ,  per  tal 
Moneta  de' Conti ,  e  per  farla  fiiffilìer*  fempre  di 
tìn  medefimo  tenore  ^  foldi  124.;  ha  sfuggito  di 
valerfi  dalli  Diminuitione  deli'  Intrinfeco  ;  come 
quella  che  ne  ha  ponderato  i  malie  difcapiti  gra- 
iriHìmi,  che  maifempreda  cffa  ne  dipendono. 

Ma  confiderandofi  l*  Alzamento  eccedente 
per  sé  f^elso ,  fattofi  in  Napoli  quafi  tutt*  in  un 
Colpo  del  "5  2.  per  cento;  cgìi  è  certo,  che  quan- 
tunque la  Diminuizione  non  fifùfse  ammefsa,come 
^  arrmife  ;  avrebbcnopur  non  oflanre  dovuto  le 
Robe  incarire  in  qualche  conto  :  febbene  non  tan- 
to ,  ouanto  per  caufa  della  Diminaizione  incariro- 
ro.  To  dico  le  Robe  da  contrattarfi  in  Rame, per- 
chè quelle  d%  contrsttarfi  in  Argento  avrebbon 
4ovut(^  certamcme  sballare ,  e  ciò  per  le  ragiona 

addot- 
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addotte  di  fopra.  In  fomma  farebbe  par  fortitOjctlé 
eiò  che  prima  lì  avea  con  una  Porzion  di  Moneta 
di  Rame,  non  iì  potè  aver  da  poi  colla  ftefsa  Mi- 
fura  ,o  fia  Porzione. Il  che  è  contrario  alla  Naturai 
dell'  Alzamento  legittimo  e  reale  ,  ed  all'  Effetto  ■ 
benefico ,  che  le  ne  dee  produrre ,  allorché  V  Al- 
iamento  ftellb  è  fatto  con  giudizio* 

Ed  è  per  quefto  ,  che  qui  non  è  da  afcoltarfi 
Melon ,  allorché  dice  :  che  il  Principe  in  un  mo-  belali» 
fHento  potrebbe  arricchir  i  fuoi  fuddii inalzando  lefpe- 
n>.  Il  che  fé  fufse  vero  ,  il  fudetto  Alzamento  ^ 
feguito  in  Napoli  del  31.  per  cento  in  termine  di 
due  anni, avrebbe  arricchito  coloro,  che  (1  trova- 
vano Moneta  d'  Argento  in  lor  potere*  Ma  s'è  già 
dimoftrato  ,  che  per  eaufa  dell'*  Incarimento  delle 
Robe,  non  suadasinarono,  né  perderono  :  E  che* 
lolo  guadagnarono  i  Debitori  ,  quanto  perderonoi 
Creditori  pe'  Contratti  fatti  avanti  ,  e  da  fodisfarft 
dopo  il  PafsaggiOoNèdee  chiamarfi  Arricchimen- 
to ,  fé  fi  rifguarda  il  foUievo  del  Publico  ,  tuttociò 
che  ridonda  in  danno  d'una  qualche  Parte,  e  non 
è  ripartito  con  proporzionato  Pefo  di  tutti .  In  que;* 
fla  forma  idear  fi  potrebbono  molte  Strade  di  Apr 
qu'rti  ingiufti ,  e  ruinofi  per  lo  Stato^che  farebbe- 
ro tenuti  per  falutari  e  giudi. 

L'  Alzamento  allorché  è  fproporxi onnto  al  Si- 
ftema ,  caufa  la  reale  fproporiione  ;  e  la  Monera  in- 
feriore che  apprezza, fi  slarga  di  foverchio,es'av- 
vilifce  .  In  quefta  nruifa  torna  conto  1'  cftraerla  « 
fonderla  ner  efitarfi  in  Maffa  il  fuo  metallo  ,  Se  il 
Ducato  dì  Nanolì  s*alzafle  a  grana  ijo.tornerchbe 
conto  efitarla  Moneta  di  Rame  f5  ragion  di  Pefo.pei? 
frìfne  delle  Tnldare  ,  giacché  nello  fpenderfi  la 
Moneta  fteffa  più  non  incontrerebbe  le  fi  effe  cofe, 
che  incontrava  prima,  avanti  che  fifaoefiè  ubo  s} 
caprieciofo  ,  e  ilravagante  Alzamento  i  In  fomma 
^€1  A  man* 
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jnaiicherebbe  del  tutto, o  almeno  per  molto  fi  pc- 
nunaiebbe  della  Moneta  di  R.ime  ,  nnch'  erta  co- 
canto  neceilana  al  Commercio  ipeeialinente  Inter- 
no ,  E  come  m  molto  è  ibrtito  in  Franci.i ,  da  dove 
è  tornato  conto  T  eftrarre  la  Moneta  di  Rame  per 
portarla  in  altri  Stati ,  do-vc  era  iblita  a  lpenderh,e 
dove  con  p;ù  di  proporzione  fi  raguagbava  con  l* 
Argento,  Ma  in  Napoli  corre  di  prefence  tutto  l' 
oppofto.Kuii  valutandoli  con  fufììciente  quantità 
di  Moneta d:  R.ame  quella  d'  Argento  ,  ne  fuccede, 
che  torni  più  conto  fonderli, oeftraerfi  l'Aigento 
in  Moneta  .  Ora  che  fui  fi  non  è  egli  quello  riltefib^ 
che  tener  più  a^nto  del  Rame,  che  dell' Argento^ 
e  preferire  un  metallo  vile  ed  abondevole  ad  un 
metallo  prezìofo  ,  e  riflretto  ? 

CAPITOLO    XI. 

//  Sìilemn  delle  Monete  punto  non  dee  rìfgtfardA' 
re  i  foli  Bi fogni  dello  Stato  ;  ma  principalmente 
gr  Andamenti  del  Comjnercio  ,  e  della  Strettez* 
zayO  Lmghezza  de^  luetnlli . 

S' è  dimoArato  già  j  anche  per  Sentenza  di  Me- 
lon,  che  avendo  il  Prezzo  dell'  Oro  ,  e  dell' 
Argento  variato  di  molto  in  Europa,  e  che  rifulta 
eia  un  Eftimo  generale  ,  che  ne  fanno  le  Nazioni 
di  Commercio  5  e  che  quello  Eilimo  dipendendo 
dall' Abondanza  delie  Miniere  più  o  meno  grande 
di  tsi  metalli  j  ne  confcguita  lenza  dubbio  ,  che 
fecondo  quelle  incidenze  naturali  de* metalli,  deb- 
fea  regolargli  Prezzo,  e  TE  (limo  delle  Monete  ,  lo 
quali  di  metalli  fon  compofte  .  Ora  fé  chi  dice^e  : 
ePer  co  fa  fcnza  dubbio  vantaggìofa  ad  uno  Stato  , 
il  non  toccar  nini  le  Monete  ,  allorché  /'  Impofìzìo- 
Ite  è  /ufficiente  a  tntt^  i  Pejl ,  ed  allorché  è  leva-^ 

ta 
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fa  coti  faàlth  ;  osni  un*  vede  ,  che  verrebb'  adi-  ___^  ^ 
/1  1      •     ""     rt*  1        •  /Tv        Errore   (y 

(truggeie  il  primo  ettetto,  e  la  prima  neceilita  ;  e  Melorr, 

vorrebbe,  che  le  Monete  s*  avefTero  a  regolare  e 
ridurre  per  motivo  deToUbilògni  dello  Stato  j  non 
già  pe'  mutivi  delbifogno,  del  Siftema,  e  delle  vi- 
cende del  Commercio. Eppure  egli  èlofteffovWr- 
lon  ,  che  cade  m  quefta  sì  dannola  coptradizzione/ 
come  di  tro;->po  prevenuto  ^al  voler  caoneflar» 
quello  ,  che  è  ,  non  quello  che  dovrebb'  cflere  * 
E  quindi  non  fi  accorge  di  un'  Errore  quafi  com- 
mune  alia  Nazione  ,  e  che  alla  Francia  ha  maifem- 
pre  caufhto  mali  e  dlfcapiti  gravifllmi  .  Confona  il 
Aio  dire  con  queli'  altro  i  per  cui  airerifce  :  La 
f^Moneta  mn  doverft  aumentare  (  lui  vuol  dir© 
aumentar  il  Numero  di  quella  che  è  nello  Scaco 
per  mezzo  della  Diminuizione  dell'  Intrinfeco) 
Jè  fWft  allorché  il  Debito  del  Principe  è  tale  ,  cbfi 
i  Valori  delle  Itnpoftzìoni  fotjo  /ufficienti  a  fodis" 
firfi  :  11  che  conferma  in  altri  luoghi ,  e  ne  ri- 
trae quelle  errate  ConfequenzCjche  fono  dell'iftef^ 
fa  Natura  del  Tuo  Principio  , 

Savary  nel  Tuo  Dizzionarjo  del  Commercia 
cade  anch'egli  in  quefto  abbaglio  sì  grave  ,  allor»  trroiet^' 
che  dice  :„  Le  Monete  Effettive  poterfì  dall'  Au- Savary. 
„torità  del  Sovrano  aumentare*  o diminuire  fecon- 
„  do  i  bifogni  dello  Stato»,,  Che  però  unaOpinio* 
ne  sì  errata,  cojivalidata  da  pefllmi  Ufi  ,  e  dafen- 
tenze  tali  ;  tomechè  potrebbe, edha  potuto  infat- 
ti a  qualcbp  Legislatore  mal  rifchiarato  ,  e  peggio 
ccnfigliar .)  da  coloro  ,  i  quali  fon  ufi  a  dirigere  i 
lor  penfieri  con  quel  che  fi  dice ,  e  che  {\  fa ,  non 
^ià  con  quel  che  dovrebbe  dirfi,e  dovrebbe  farfi; 
ha  potuto  d  fl^,  e  puote  infpirare  la  pefiìma  rifo- 
luzione  di  diminuire  tanto  più  l' Intrinfeco  delle 
Monete  non  folo  pe'  Bifogni  dello  Stato  ,ma  anco 
per  quei  del  Ccminercio  ^  Perciò  neceffita  farne 
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vedere,il  più  che  il  può, le  Improprietà ,  e  le  ttì» 
convenienze. 

Quando  i  Popoli  non  pofTono  alle  Imnofizionì 
Sodisfare  col  fuppoflo  ,  che  11  Valore  Numerario 
non  fit  baftevole  5  nulla  giova  >  an^i  è  di  fommo 
danno  quel  ibfiftico  ,  ideale  ,  e  non  fufhnzial'Au- 
mento,  d'  accreicerfì  il  Novero  delle  Monete  col- 
la Diminuizion  dell'  Intrinfeco  «  E  fé  una  Polizìa 
pretende  di  regolar  il  Slftema  delle  Monete,  comtf 
Monete,  fecondoi  Bifogni  dello  Stato,  e  non  fe- 
condo gli  Andamenti  del  Commercio ,  che  ne  deb- 
bon  efiere  come  la  Stella  Polare  ;  erra  a  tutto  Cie- 
lo. Conciofiachè,  quelcke  la  Polizia  fteiTa  sbilan- 
cia, e  riduce  a  capriccio  da  una  parte;  il  Commer- 
cio Ci  sforza  ,  e  per  natura  maifempre  gli  riefce 
dall'  altra*  di  ridurre  il  tutto  alla  qualità  del  fuoSi» 
ftemascdel  fuo  Piede. 

Diminuifce  il  Principe  l' Intrinfeco  della  Mo- 
neta j  e'I  Commercio  alza  i  Prezzi  delle  Rohe# 
cde'Cambj  *  Alza  quello  fuor  di  mifura  il  Prezzo 
della  Moneta  d'  Argento  ,  el  Commercio  alza  il 
Prezzo  delle  cofe  contrattate  in  Rame  «  Rifalve  il 
primo  di  ftabllire  un'  ecceflìvo  Diritto  di  Sig'no- 
raggio  ;  e'I  fecondo,  oltre  1'  alzar  il  Prezzo  delle 
Cofe  ,  ed  oltre  1'  alterar  i  CamSj ,  introduce  nel- 
lo Stato  Monete  confimll»  flitte  fuori  di  efso  ,  oirl 
efso,  per  mezzo  de' Monetar) .  Trafcura  il  Primo 
di  dar  alle  Monete  un  adequato  Valor*  Efl^rinfeco; 
«'1  fecondo  fi  sforza  di  fondere  le  Monete  ,  o  di 
cftraérle  fuor  di  Stato  ,  non  nernlettendo  che  del 
metallo  pofsa  effettuarfì  ,  ecomplir  rimmifllone* 
né  che  la  Zecca  pofsa  eferc'tarfi. 

La  Moneta  ella  è  tale  per  se  flefsa  ,  perchè 
giunca  nel  Commerc'O  ;  e  nulla  per  altro  contri- 
buifce  allo  Srato  ,  perchè  nafce  dal  Commercio 
«d  è  per  il  Commercio  intefa  .  Che  però  allorché 

nuoce 
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liuoce  al  Commercio  ,  nuoce  inevitabilmente  anco 
allo  Stato  .  Ora  le  l' Aumento  delle  Monete  ,  par- 
torito dalle  D  mmuizioni  ,  nuoce  mail'erapre  al 
Commercio  ed  allo  Stato  ,  perchè  impedifce  la 
Circolazione  maggiore  del  Danaro  ,  e  impedifce 
r  Aumento  e'I  merito  reale  del  Peculio  ,  o  fìa 
del  vero  Valore  Numerario;  Come  mai  potran  poi 
facilmente  lodisfarii  le  Impofizibni  porte  ,  e  da 
porfi?  ^j^j.  ^^^ 

eh;  ha  da  contribuire  dee  farlo  con  quello  ladaiSud 
che  ha,  '--'erchè  d.  Natura  niuno  puoi  dare  ,  quel  ditidaimu 
che  non  ha.  Ora  chi  polliede  per  poter  pagare, o  ì^nWo"*' 
ha  Roba  ,  o  ha  Danari ,  o  ha  Crediti  \  e  fé  non  ha  delie  mo- 
quette Tre  Cofe ,  avendo  credenza ,  fi  puoi  far  un  crJdéw' di 
Debito  per  fodisfare  .  facilitar  la 

Se  ha  Roba  da  vendere  non  fi  nega,  che  per  Sfki™ 
caufa  dell'  incarimenro  ,  partorito  dalla  Diminuì-   poilzioni. 
iione  ,  riceve  pù  numero  di  Monete  ,  allorché  fa     ^e     aiH 
la  vendita, e  così  meglio  puoi  fodisfare  airimpofi-  invece  di 
zione.  Nondimeno  edi  è  da  ofTervar  feriamente.  ^'^*^'^*^"'*, 
che  queilo  Incanmento  e  quello  appunto,  che  fa  difficulta- 
gtavinimo  male  per  altro  vcrfo  sì  al  privato  che  "^■' 
al  publico  ;  e  getta  a  terra  tutto  lo  fperato  benefì- 
cio ,  fonddto  dal  pern'ciofo  fofifta  in  persuadere 
r  Aumento  del  Peculio  per  mezzo  della  Dimi- 
nuitinn?'. 

Se  fi  rifrTuarda  il  Privato  ,  egli  è  certo  ,  che  coms  d^ 
niuno  ,  per  quanto  abbia  di  roba,  puoi  aver  tutte  ^o^tifcaper 

«      ^    /-    '  Vi*    •  1  11  ».  mot  IVO  de 

le  Cole  neceilane  :  ed  avendo  da  conlprarne  di  Mali  cau- 
molte  ,  e  trovando  i  Prezzi  incariti,  vien' a  per-  f-itiaiconi 
dere  nel  comprare  tutto  ciò  ,  che  ha  avanzato  nel 
vendere.  E  fé  è  pia  quel  che  ha  comprato  di  quel 
cheha  venduto,  oc^ni  un  vede ,  che  perde .  Si  ag- 
gi'Tiffa  ,  che  ircarirefì  di  Prezzo  le  Robe  ,  nafce 
d'ordinario ,  che  fi-ino  piiì  coloro  »  che  voglion 
vendere  >  che  que'  che  voglion  coinpr.'ire  .  E  fé 

vi 
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vi  fono  compratori,  quelti  lo  fono  pe'l  puro  hìCó'' 
gno.  Nafce  eziandio  da  Ciò  ,  che  V  Incaiiniento 
non  èproporzionaco^  né  raguaglia  la  Miiura  della 
Diminuizion  della  Moneta  ;  e  quindi  non  Tempre 
reltanocompenfati  i  Danni  di  una  Parte  ,  co'i  Van- 
taggi dell'altra.  Né  efleiido  molti  i  Compratori^ 
ne  abondevoli  la  Comprede  ;  chi  non  vede  ,  ch« 
s'impedi'be  di  moltolaCircolaz'on  del  Danaro,  e*l 
Commercio  ne  languifce  ?  Aggiungali  ,  che  ,  nel 
Paflaggio ,  e  qualche  tempo  dopo  il  Padaggioda 
lina  Moneta  all'altra,  pochi  lon  quegli,  che  fap- 
pian  fare  ungiufto  Calcolo  della  Mifura  di  ciò,  che 
s'è  diminuito  ,  affin  di  ftabbilir  prezzi  proporzio- 
tuti,  Cheanzi  tutti  (ì  sforzeranno  di  tiiare,ilpmche 
poflbno,  1  Prezzi  al  di  loro  maggior  Profitto  ;  ed  ec- 
co introdurli  Prezzi  irregolari ,  e  fuor  di  ftrada  • 
Alcune  cofe  fon  pagate  all'iftelfo  prezzo  di  primas 
ed  ecco  un'  evidente  perdita  ne' Venditori  ;  Al- 
tre fon  pagate  oltre  milura  della  Dim  nui  jjn  della 
Moneta: ed  ecco  un'evidente  perdita  ne'  Compra- 
tori ,  Ne  vien  da  ciò ,  che  la  maggior  parte  ti  met- 
tcin guardia»  il  Comercio  s' infelicità;  vi  fucedon 
Fallimenti  •,  e  di  molto  s'impedifcon  le  Comprede 
e  le  Vendite  .  Coloro  che  hanno  Moneta  forte ,  la 
occultano  ,  e  la  rinferrano,nè  la  portano  in  Zec- 
ca, per  elTere  fcambiata  ,  come  fpefTe  fiate  vana- 
mente fi  è  pretefo  colla  Moneta  di  minor  pefo  no- 
vellamente fabricata  :  E  quindi  anco  per  quello 
motivo  la  Circolazione  languifce  .  l  Prezzi  fcon- 
▼olti  ed  irregolari  trattcngon  le  Robe  nelle  forti 
mano,  afpettando  efie  che  cefil  la  Tempefta  ,  e 
che  il  Principe,  avvertito  de*mali,  reftituifi:a ,  com* 
in  Francia  fpefTe  volte  è  fucceduto ,  al  prillino  pie- 
mie la  Moneta. 

Se  poi  chi  bada  pai^ar  te  Tmpo2ifìon!,fi  trova 
Panari  in  Moneta  non  diminuita  j  non  fi  niega,  che 

vien 
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vien  a  pagar  meno  dd  paliato.  Ma  queft*utile  da 
una  parte  non  compenfail  dannu,  chelentefi  dall* 
altra.  Cor.colìachò  fconvolt.  lì  »lCommeicio,  non 
rielce  al  pjilelìor  del  Danaro,  ftabiiir  coli'  Inìj)iego 
quelleUtilicà  regolate,  che  ftalnli-  vi  pr.maj  E  qam« 
di  è  inoiTo  a  trattener  jI Danaro oz-iolb,  pe'l  umore 
di  perdere  coli*  impie;,:a.lo  .  Oltiedichè  ,  incarite 
le  Robe  più  di  quella  Mi  ura  che  s'è  diminu.to,  ecj 
eflendo  d.  natura  molto  più  l'Importo  di  ciò,  che 
debhe  Ipenderfi  di  Danaro  pe'l  mantenimento  di 
un'Anno,  che  none  l'importo dell'lmpofizione an- 
nuale; ne  avviene,  che  fia  molto  più  il  danno  ri- 
cevuto nello  fpendere  per  il  mantenimento  »  che 
non  è  il  rifparmio  lentito  nel  pagar  meno  d'Intrin-» 
feco  Valore  per  l'Impofizione, 

Se  poi  ha  de'  Crediti  ,  ed  efsendo  fodisfatto 
in  Moneta  dopo  il  Pairacjgio  *,  maifempre  vie  mag- 
giormente perde  ,  perchè  è  fodisfatto  in  Moneta 
dimmuita,  ed  a  pari  Numero,  non  a  pari  Pefo,o  fia 
Valor' intrinfeco  .  Quindi  cloche  perde  per  moti- 
vo de*  fuoi  Debitori ,  che  fodisfano  con  meno  va- 
lorintrinfeco  di  quello  hanno  ricevuto  in  Creden- 
za  ;  none  che  in  minima  parte  compenfatoda  quel 
rifparmio,  che  gode  in  pagar  l' Impofiz-ione  col- 
la rtefsa  Moneta  diminuita.  E  quantunque  fia tan- 
to il  Credito  ,  quanto  è  l' Impofìzione  che  dee  pa- 
gare 5  in  quefto  Cafo  non  fante  ne  Utile  ,  né  dan- 
no ;  ma  fente  bensì  un  grave  Danno  dall'altra  par- 
te per  quel,  che  ha  da  fpenderupe'l  Mantenimento, 
che  trova  incarico. 

Se  poi  (ì  fa  un  Debito  per  poter  fupplire  alì* 
Imposizione  ;  non  fente  ne  Utile  né  danno  ;  atte- 
fochè  paga  con qu eli'  iflefso merito, che  lì  riceve. 
Ma  fé  vive  colla  Fatica  mercenariamente  vendu- 
ta ,  egli  è  d*  avvertire  ,  che  rifente  ffravifllmi 
danni ,  e  travagli  ♦  Conciofiacchc  nafee  per  Io  pie , 

che 
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che  i fervigli  non  incarifcon  sì  predo,  come  inca- 
riicon  le  Robe:  anzi  vi  palla  del  tem^'O  non  poco 
da  un'lncarimento  all' alerò  .  Fra  quello  mentre  , 
l'Utile  ,  che  lente  il  Mercenario  in  pagar  l'Im^jo- 
fìz.'One  con  Moneta  diminuita  ;  nulla  gli  g^ova  i  per- 
chè paga  coiriftefla  Moneta  ,  colla  quale  rilcuote. 
Ma  dall'altra  parte  fente  mokillimo  danno  ,  peichè 
la  Tua  mercede  ,  la  quale  non  s'è  per  anco  mutata 
dal  pafsato  Piede,  non  incontra  più  le  ftefse  Cofe, 
allorché  è  fpela  ,  per  efser  le  Cole  Itelse  incarite 
«  caufa  della  Moneta  diminuita,  E  quindi  :1  mJèro 
Alercenario  debbe  vieppiù  vivere  cun  illento  e 
mefchinnmente,  non  ballandogli  la  paga  della  Gior- 
nata ai  fuo  bifogno  .  E  qui  ecco  una  deplorabile  e 
copiola  forgente  di  miferie  ,  e  di  mali  ind  cibili , 
Cerne  ne  ^*^  ^  rilguarda  poi  il  Publico,  e  fi  conlìderano 

fcgua  gra- ihifogni  dello  Stato  percento  dell'Utile  profllmo, 
«faTp'^'".che  ci  beneficio  Ino  ideafi  il  Principe  fullaDimmui- 
cipe,  zione  dell  Intrinieco  della  Moneta,  in  rifieiro  che 
gode  di  un  maggior  numero  ;  bifiagna  riflettere,  che 
vano  è  Io  fperato  Beneficio:  il  quale  fé  mai  m.ilita  in 
qualche  conto,  è  ricompenfiìto  tollo  con  altretants 
diicapid  ,  che  ferifcono  vivamente  il  Publico  Pa- 
trimonio, 

Qjiindi  per  difcifrare  quella  importantifllma 
Difputa,  bifogna  fupporre,  e  dire  :  Che,  o  il  Prin- 
cipe tien  molto  Teforo  racchiufo  ;  o  pure  invece 
di  ciò  ha  molto  Debito  da  fodisfare ,  e  trovafi  nel- 
riftedò  tempo  nell'urgenza  d  i  fpendere  grolTe  fi.im- 
ane,  per  una  qualche  repentina  Tmprefa ,  e  Neceù 
fìtà.  Se  tien  Tefori  racchiufi  nonmai  potrà  militar 
l'eilrema  fiippoftaNecefiltà,  che  lo  afiringa  adE- 
ipedienti  nocivi  per  far  Danaro  ,  e  per  rifpar- 
miare  .  Madiafi,  ch'ci  voglia  aumentar  il  Numero 
delle  lue  Monete  ripofle  ,  per  poter  avere  viepiù 
diche  fpendere  j  egli  è  certo  ,  che  incentrando  i 

Ser- 
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Serviggj ,  e  le  Robe  incinte-,  (ì  troverà  mailem- 
pre  nel  grado  d'aver  a  ipender  l'ifteflo  pelo  di  Mo- 
neta ,  che  avrebbe  dovuto  rpendere.  Tenori  av^f- 
fe  diminuito  ,  Anziché  fpede  fiate  dovrà  fpender 
rifpetcivamente  di  più  ,  perchè  le  Robe  incari- 
fcon  rovente  più  di  quella  mi  ura ,  che  s'  è  dimi- 
nuito ;  Ecco  dunque,  che  nulla  gii  fruita  laDimi* 
fruizione. 

Se  poi  non  ha  Teforo  riporto  ,  e  tien  Debito 
vecchio  da  fodisfare,  e  nello  fteilb  tempo  fi  trova 
neir  urgenza  di  fpendere  grofse  Summe  per  una 
qualche  imprela  ,enecefiìtà;  gli  farà  Tempre  d'in- 
comodo, ed  anco  di  pregiudizio,  per  caufii  dell* 
Urgenza,  il fod  sfar  prontamente,  quantunque  fi^- 
disfi  con  Tuo  Vantaggio  ,  e  con  danno  de'Credito- 
ripe'  contratti  fatti  avanti  il Paisaggio di  una  Mone- 
tz  all'altra.  Se  poi  incende  di  far  afpettar  a  miglior 
tempo  )  Creditori  ftelfi  ,  none  dovere,  ne  porta 
il  Conto  farli  fogiacer  a  due  danni  •,  l'uno  di  afpetta- 
re  maggior  tempo  per  efser  fodisfatti;  l'altro  di  a- 
ver  a  patire  difcapito  nella  fod:sfizione ,  per  il  me- 
no valor  intrini'eco  che  ricevono,  rifpetco  a  quel 
ch'hanno  dato.  Che  però  in  tal  Cafo  ogni  buona 
Politica  fuggerifce,che  fi  tengano  fperanzari  di  do- 
ver efsere  fodisfatti  a  dovere. 

Ma  diafi  che  il  Principe  voglia  fodìsfar  pron- 
amente per  quierarfi  più  facilmente  co' fuoi  Cre- 
ditori ,  E  fupponiamo  ,  ch'egli  abbia  cinque  Milio- 
ni di  Debito,  e  che  voglia  diminuir  la  Moneta  de* 
Conti  e  de'Contratti  di  un  jo.  percento  ;  non  v'è 
dubbio,  clì'ei  vien*  a  pa-^are  quattro  Milioni ,  ri- 
fpetto  a  quel  che  avrebbe  a  pagare  fé  la  fodisfazio-' 
ne  fi  facefse  colla  Moneta  non  diminuita,  cioè  ad- 
dire col  folito  pefo  ;  Sicché  rif,)armìa  il  Valore  d'un 
Milione  di  Pefo  di  Moneta  :  perchè  febbene  fo- 
disfa  coiriftefso  Numero  ,  non  ro4i5fa  però  coli* 
ikeCso  Pefo ,  q  Ila  Intrinfeco  »  M« 
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Ma  egli  e  Tempre  dall'altra  parte,  e  nell'i ftef- 
fo  tempo  nella  neceffità  di  fbendere  ,  E  Tupponia* 
mo  ,  cheavefse  a  fpendere  Cinque  Milioni,  che 
ritrae  da  Tuoi  foliti  Tributi,  e  da  nuove  Contri- 
buzioni ;  egli  è  certo  ,  che  ne  fpenderebbe  quat- 
tro, fé  non  fi  fulse  fatta  la  Dimlnuizione  .  Ecco  dun- 
que, che  di  un  Milione  di  meno  potrebb'  allega- 
rir  i  fuoi  Sudditi  circa  le  nuove  Impofte,  o  dief- 
ib  potrebbe  far  a  meno  di  aggravarli ,  Ed  ecco  che 
quelcheilPrincipe  avanza  da  una  parte,  lo  perde 
indicibilmente  più  dall'altra  :  Perchè  in  quell'iman- 
te,  che  publica  la  Moneta  diminuita ,  comincia  a 
diminiliriì  di  altretanto  lafua  Rendita,  di  quanto  ha 
diminuitala  Moneta  ;  e'I  fuo  Patrimonio  ne  rifen- 
te  il  difcapito  e  la  perdita  in  perpetuo ,  per  un  van- 
taggio jofia  rifparmio  fattoi!  unafol  volta;  e  tutto 
quello  perchè  le  Robbe  ,  ed  i  ferviggi  incari- 
i'cono  • 

Se  una  Polizìa  vuol  far  ben  bene  i  Conti  fuoi, 
allorché  ,per  un  qualche  grande  impegno  difpen- 
dere,  ha  voluto  far  un  qualche  avanzo,  o  Rifpar- 
jnio,  nel  diminuir  l'intrinfeco  della  Moneta;  tro- 
verà infine,  che  da  quella  Caufa  n' è  avvenuto 
il  (ìa  fatta  per  efempiouna  fpefa  di  Dieci  Milioni 
di  Argento,  quando  ,  fenza  di  detta  Cnufa,  fé  ne 
farebbero  fpefi  Cinque  ,  e  forfi  meno  :  tanto  è  lo 
fcapito  che  li  partorifce  dopo  il  Pafsaggio  da  una 
Moneta  ali*  altra  ,  sì  nel  rifcuoterc  ,  che  nello 
fpendere . 
chedebba  ^"  un'eftrema  Ncceflità ,  pe'l  fine  difoccor, 

flri]  per  v^Y  lo  Stato  pìuttoflo  chc  guaftar  fenza  frutto  , 
foccorrer  ^  ^q,,  perpetuo  difcapito  del  Publico,  le  Monete; 
coii'kiimc-  ella  e  cofa  afsai  più  fana  obligar  i  Popoli  a  portar 
to  reale  „][  Ori  ed  Ar<Tenti  in  Zecca  condftenti  neVariU- 
nera,  oVia  tcnfili ,  che  fervono  perlopiù  al  Fallo  e  al  Lnfso, 
M  Peci:-  dafarfene  Moneta  j  e  quindi  o  da  confegnarfi  efsa 
*'^'  a  i 
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a  iPadroni  llelll,  o  pure  da  ntCiieila  ii  Principe  in 
jmpreibdo  mediante  un'iniefeile  m<>de;ato  e  giù- 
ilo.  Ecco  dunque  una  de'ouuni  Eipedicnci,  piat- 
licaù  <^^  1  Principi  più  faggi ,  e  dalle  Republiche 
più  avvedute,  perloccoirerluSiaco  ,  e  mi-l.ipli«- 
care  ,  ed  aumentar  realmente  il  numero,  e'i  va«» 
lore  delle  Monete,  Hiun'eilremaNeceiTiià. 

Se  poi  fi  conofce,  che  nello  Stato  v'  è  fufH- 
ciente quantità  di  Dan^iro,  o  fia  di  Peculio,  come 
per  Io  piùfuol  accadere  ;  ma  che  qucH'Aiondm" 
353,  o  iìai'uilkientequaniità  nulla  giova  ,  per  eflcc 
riflretta  e  rncchiuia  ^n  Man;,  che  la  tendono  ozio- 
fa  ;  dee  rifletterfi  ,  d'eiTervi  ben' il  modo  di  farla 
fpargere,  e  farla  Circolai  e  ,  fenza  che  i  Pofieifuri 
ne  reftin  privi. 

Affinchè  il  Puhlico  godatutto  il  CreditQjbifo» 
gna  fraTaltre  Cofe,  che  giammai  diibrdin:  Y  Intrin" 
feco  Si ftem.i  delle  Monete  .  Ma  fé  lo  Staro  d»  Da* 
naro  e  di  Metalli  lavorati  (il  che  è  cofa  del  tutto  ra* 
ra  )  fafle  affatto  fcarfo  ;  hifocrna  nelle  ellrem«  Ne-" 
ceflltà procurarlo da'Foraftieri  gqirimpreftanze  »  e 
co'Suflìdj, 

Qualunque  però  fia  la  penuria  ,  o  Y  A^on* 
danza;  il  più  general' Espediente  è  quello,  da  oi-  ^'^'^'^^^jf^ 
fervarfi  diligentemente  in  ogni  tempo,  e  da  non 
preterirfi  giammai  :  di  provvedere  e  forare  pre- 
ventivamente ,  e  con  anticipata  Provvidenza  di 
Peculio  lo  Stato;  Facendoli  in  modo  ,  che  fi  con» 
verta,  il  più  che  fi  può,  in  Moneta  che  tuttodì 
dee  ufclr  dalla  Zeeca  ,  tuttocih  che  avanza  ,  e 
procurandofi  nell'  Iftefib  tempo ,  che  delle  Mo»< 
nete  ,  e  de*  metalli  ,  che  fono  nello  Stato  >  non 
fempre  torni  conto  Y  Eftrazzione  >  ma  per  lo 
più  torni  Conto  rtmmiflione  :  E  quindi  giammai 
fperarHeMe  vane  Proibizioni  dell'Eftrazzione  (leG» 
la, le  quali  non poffono  aver  effettoj  e  giammai fpe» 


Avvertcn»" 
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far  nelle  Diminuizioni  maifempre  nocive  delPe^ 
io  o  della  Bontà  delle  Monete, 

Ma  dirà  tarano  :  dunque  giammai  s'  avrà  a 
diminuire  ?  E  la  Legge  dovrà  ellersì  Itretta,  che 
giammai  avrà  a  patir  Eccezzione  veruna  ?  E  dir^ 
all'incontro  :  Se  dunque  maifempre  s'ha  da  far  la 
fliduzzion  delie  Monete  per  mezzo  del  Ptezzo,  o 
ila  del  valorEftrinfeQo  ;  ne  Tuccederà  ,  che  per 
ogni  riftrettezza  accidentale  di  metallo  ,  fi  ridurrà 
con  il  Tempo  a  tale  l'Alzamento,  che  diverrà  del 
tutto  Iproporstionato,  e  dannole» 

Or  qui  quant*  al  primo  Punto  ,  fi  rifponde; 
Cao  pò-  Cile  in  un  Cafo  folo  trovo  ,  che  potrebbe  ip  qual- 
treSbe  in  che  conto  non  cil'er  allo  Stato  ,  ma  bensì  al  lolo 
do  giovare  Commercio  ,  danpola  la  Dioiinuizione  delPefo,  o 
allo  Staio  della  Bontà  della  Moneta ,  E  ciò  allorché  il  Publico 

il  dimimii  r   ,1      '  ■  1    >T-v    1  •  •  •  r  r     m 

Tc  l'intrin-  ^^^"^  aggravato  da  Debiti  immenfi  per  paula  d  Im- 
feco  della  prelianze:  e  perqualipaganfi  annualmente  gran- 
Moiieta.  ^iofe  fumme  d'Intereflì,  che  afTprbono  quafi  tutr 
fa  l'Entrata  del  Principe .  In  tal  Cafo  pare,  che  non 
fia  nocevole  ,  e  giovi  eifettivamepte  il  Diminuire  : 
perche  vien  a  diminuirfi  la  Sorte  principale,  e  l'In- 
iterefle.  Efupponiamo,  che  uno  Stato  fufle  Debi- 
tore tanto  co'Paefani,  quanto  co'  Foraflieri  di  50, 
Milioni,  per  Impreiianze  di  var)  Tempi-,  egli  è  cer- 
to in  tal  Cafo ,  che.  fé  lì  diminuiffe  la  Moneta  i^i  un 
ftoo  per  Cento;  diverrebbe  la  Sorte  principale 
del  DebTto  in  fuftanza  di  40.  Milioni  ;  e  riipar- 
jniarebbpnfi ducati 4000  Mila  annui  d'interefì'e,  al- 
lorché fufle  Pufuraal  fulq^.per  cento.  Ma  debbe 
ayvertirfi ,  che  quefto  Cafo  è  divariò  dal  di  fopra 
ffpodo  :  perchè  rer  eflo  abbiamo  confiderato  il 
Principe  in  una  cftrema  neceflìtà  di  fpendere  ,  e 
di  far  p^anaro  :  e-1  Debbito  l'abbiam  con^derato» 
fipti  erme  Tmpi'eftj^nza,  per  cui  fi  paghi  interefie, 
5i§  come  per  Ccfe  fcmminifìi'ate  dagl'  Impreflarj, 

evcn- 


PELLE  MONETE  Ca?.  XL     ^Vi»      - 

»  vendute  da  altre  Peifone:  Le  quali  al  ero  non  alpel- 
tano,  e  non  defiderano,  phe  d'elFer  pagate  di  pò 
che  avanzano:  e  non  fono  nel  calò  d'unpieitaie, 
e  depoficare  ;  per  il  che  il  Principe  pei  poterit'i? 
fervir  negl'imminenti  biiogni,  dee  onninamente  iu^ 
distarli  il  più  prerto  che  può  .  Ma  ne)!'  altro  Caie 
punto  non  milita  l'urgente  neccilì là  ^i  i^d»^^^'  ^* 
forte  principale,  ma  milita  una  certa  anticipata  ,  $ 
ripoiata  Provvidenza  ,  per  la  quiile  li  prac-ira  di  al- 
leggerire lo  Stato  di  una  granlumma  d'interelìì  »  p 
difarloinTempipa?;ati,e  del  tatto  quieti?  peiphè 
in  tempi  dineceflìtà  far  non  li  pollono  qaelte  CQ* 
fé  ,  pej:  non  amareggiare  ,  ed  allenar  l'animo  di  Q^\ 
fufse  iptcn^ionato  a  farCredupcun  ilPulilico. 

Egli  è  ben  vero  petp  ,cli«^  bilbgna  d»  altietan-  MafS^w» 
tocrefcer  nello  fteflb  fempo  i  Tributi  ,  di  quanto  ^^^^ 
<'è  diminuita  l«  iVloneta;  per^h'-^^e  nò,  fi  pereti  eb- 
be dalla  Parte  de^Tributi  afsai  più  4'  quel  »  che  dall* 
altra  parte  fi  yenifse  arifpariTiiare  »  allorché  fi  pa- 
gafse  meno  d'Interefli  neirintnafe^o  della  Moneta» 
H  quindi  lupponianiQ  che  lo  Stato  avefse  quattrQ 
Miliopi  di  Rendita;  ogni  un  vede,9he  Ce{ìa  unap^rw 
feilPrincipe  rifparrnia  annualmente  ducati  4909  ml"> 
la  fugrintereHì  ;  ne  perde  però  Bqo.   mila  dj^ir^l'* 
tra  fulle  fue  Rendite;  e  però  egliè  fen^pre  aftret-^ 
to  ad  imponere  nuovi  Tribviti,  Cl^e  fé  fi  vclef* 
fé  reftituire  la  Sorte  Prineipaìe  tujta  in  un  CqU 
pò,  la  qualCof-^è  difficilifllma,  oltre  ì' efsep  ^^m- 
nofa  per  moltilTime  Ragioni,  che  nojpi  fi  ppr?or,  sì 
fili  legieri  riferire  ;  in  tal  Cafo  gioverebbe  U  Dimi-^ 
nuizion  della  Moneta  :  p\irch^  pero  s' f  Iting'JeO:?^ 
tollo  il  Debito,  e  non  vi  Qorrefse  molto  tempo '♦  e 
purché  eftinto  in  brieverpizipil  DebicQ,  versifso 
quella  fubito reintegrata,  Mafenspre  deerepUcìrri 
che  al  Commercio  fi  fa  danno  grand'Himo  ,  e  que-^ 
fio  per  le  due  ODpoftc  Mutazioni,  o  liane  Pafsagg* 

Il  z,  aa    - 
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4a  una  Moneta  all'altra . 

Si  dirà  non  imporrare,  che  fi  ponghino  mag- 
giori Tributi  con  quella  rnii'uiacbe  s'è  diminuita  l? 
Moneta  ,  atteiochè  1  Popoli  :n  fuftanzanonlonu  ag- 
gravati, perchè  eflì  quantunque  p^lgh^nopiaggior 
runiero,  pagano  però  l'ifteiso  peio  di  Argenip  che 
pagavanp  prima  di  d  mmuirli  la  Moriet.^  .  E  all'ii^- 
confro,  per  caufa  degrintereflì»  vien  il  Principe  a 
fcanfare  il  Pefo  della  lumma  di  ducati  409.  Mila  zt\^ 
pili  rilparmiati. 

Ma  qui  fi  rifpcnd^  :  Dunque  l,i  Dipiinuizic- 
«le  è  fatta  per  tutt'altro  ,  ^hepery<?c//i/^r  l' JmpO' 
j/tzione,  gir.cchè  per  ogni  verfobifognarijnpolìziq- 
pe  accrescere ,  E  mentre  quarta  fi  ac?:refce,  e  men- 
tre nafconptutt'i  mali  già  enumerati  per^onio  del 
privato,-  piiol  di jfi per  avventura,  phe  rimpof; 
2ione  fi  venghi  a  facilitare? 

Ma  plfre  a  quefto  maiicmpre  vi  nafcon  nel  Ca- 
Bue  jncpn  fo  fuppoftp  dviealfri  inconvenjenp  »  ^ioè:  l'ingiq- 
vcnicmi     f]i7ia     ^  >\  pifcredito  Publico,  Conciofiache  per 

che  nalco-  .  .  ■     n  \i  ht-'-v/ 

noneica-  ^3  prima  nonmai  fi  potrà  (alyar  1  pquit^  (per 
^  Hippo-  quanto  militi  il  nfief^o  dell.i  Confervajion  dello 
'••  ^tato,  eh?  deepreferirfi  ad  ogni  ak;-p  Inter  efse) 

allorché  i  Creditori  non  fpno  Ipdisfatti  a  miiura  d| 
quelPefo  di  Moneta,  che  hanno  depofit^to^  Per 
\\  lecondo  ,cheèil  pifcrcdifOi  egli  è  certo, che i) 
Trircipe  va  in  pericolo  di  non  trovar  pi  ùGente,che 
ipiprefli ,  p  depofip  fppntaneamente  :  e  fpecial- 
jnente  allorché  fitrpvainuna  qualche  urgente  Ncr 
ceflìtà  .  Che  però  egli  è  fempre  cola  migliore  ricor- 
rere a  quel  chela  Natura  ottima Maedra  delle Co- 
feha  ptrsr  ftefsa  inregnato;ciot:Che  <:ip,cheurgen« 
temenleb  fcgnn  pe-j  I3en??  d'uraSccietà  ,  fia  a  pro- 
pprjjon  dt  Ile  Forze  ,  e  degli  Averi  importo  su 
tutn  la  Società  ;  Dico  a  proporzion  delle  Forze  ,  e 
"i  A^fri?  Perchè  ir-y£rpfic(:pp]e  quapdo  il  P^^ 
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tòt  the  dee,  e  puote  foftenere  la  Spalla,  s'ha  ri- 
guardo di  gravarne  là  Spalla;  e  quali  tute* il  pen- 
fiere  fi  poneit  gravarne  le  Dita  della  Mano,  don- 
de, corte  già  s'è  dimoHratOi  fi  rende  inl'offribile ,  ed 
ìmpofllbile  il  Pefo  ,  Così  rte  nafee  poi  ,  che  (t 
provi  ogni  difficoltà  nel  far  il  pierìo  de' Tributi  fuf- 
fidenti.  Il  che  poi  è  la  Sorgente  d'Efpediencieac- 
tivifiimie  nocivi;  Efr?lgli  altri  potiam  contar  que- 
gli di  aVerfi  a  fondar  Soccorfi  ed  Avanzi  vanilllmi© 
nocevólifllmi  Tulle  Diminuizioni  delle  Monete  6 

Srabbilltafi  dunque  la  vera  e  propria  Strada  di 
fiifHcientl  e  bertefici  Tributi  sì  Ordinar)  che  Straor- 
dirtarj  i  egli ,  è  Tempre  meglio  valerfi  di  quello  sì 
naturale  Ibccorfo»  a  cui,  e  ad  ogni  modo  bifogna 
fempre  infine  ricorrere  ;  the  permetter  fra  gli  al- 
tri mali  la  perdita  del  Credito  Publico ,  mille  fiato 
pia  vantaggiofo  diqualtitìque  Teforo,  E  come  là 
ÌDiminuizion  della  Moneta  ànporta  graviffimi  mali 
t  difcapiti  air  Azzienda,  ed  Entrata  del  Principe  5 
e  come  inibrgendovi  fra  poco  la  necefiìtà  di  aveif 
adimponerTribati  màgf?iori,  rifjietto  a  ciò  che  fe- 
guirebbe,  fé  non  fi  ammettefse  la  Dimiiiuizìone:caii- 
fa  potiillma  di  rantì  difcapiti  e  m:^li  sìpublici  ,ch* 
pi'ivati  ì  Così  è  fempre  meglio  ricorrer  alla  bella 
prima  al  nàtlirarEfnediénteGe'Tributifléfii,  porti, 
[  come  s'è  det  o  nell'  al'^ro  Trattato  )  a  proporzion 
delle  Foriej  e  degli  Averi  fpecchìati  de'Cittadini  a 

1  Veneziani,  tro^andofi  nel  171 7*  aggravati 
da  una  grandiflìma  fpefa  per  la  Guerra  con  il  Tur- 
co, ed  amniaefi:rati  ,  per  antica  Efpefienza  ,  de* 
mali  indicibili  catifati  dal  ?uaOar  e  fcori volgere  il 
foHto  IhtrinfeCo  della  Moneta  :  e  per  rifpar- 
miar  neirifleffitem-jo',  ed  alleggerir  dna  parte  di 
Pcfo  d'tnterefii  su  i  PuSlc»  Depofitì;  calarono» 
piuttorto  che  toccar  la  Moneta,  rinterefse  a  io  per 
Cento,  da  4.,  che  era  prima.  In  quefta  forma 
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Il  vente  ad  imporre  un  Tributa  come  tì-raordi" 
tiario  luH'Kntrata  Certsr  e  IpeCchista  de'Depoli- 
tìj  Tiibutocheduiò.quanioduiòla  Neceflità.  In 
fatti  Cvfsatd  poi  la'  Guerra,  e  con  c^ò  lafueia  im-" 
menla  :  e  ùcendoCi  atten/ione  quanto  importi  il 
CreditoPahlico^raviameiiteli  dehbeiÒvcht  chiun-* 
que  svelse  depulitato  'tn avvenire  ,  avrebbe godu» 
te  il  ;  rHi:irio  44-:er  cento  d*lnterefse:  E  di'  più  avreb- 
hc  potuto  ravvivare  altretanta  Suinmn  di  vecebio 
Capi>?ale,  come  fé  false  in  quell'iftante  depofita- 
.to.  In  quella  guiia  fi  rilegò  l'Equità.  Il  Credito- 
fu  arì^plamente  riacquiftato,  e  fi  eccitò  nelDépo- 
fìto  dtlla  Zecca  una  radoppmta  iorgedte  di  no- 
velli T  efori  .■ 

MàlamaAierspiu  vgiìtagglofa  é  più  naturale 
Come  ve-  inoltre  di  faeiluar  la  fodisflizione  delle  Impofizic- 
faniTt'^no^'  "' '  ^  f^^bilii fi  il  Principe  un  SoccOrfo  grnndiffimCJ 
le  irhpofì-  ne'flraordiiiàrf  bifogni  y  nonché  negli  ordinari,  e 
«ionio        rìeiriftefao  tempo  che  gli  faccia  un  buon  Prò ,  egli  è' 
in  oltre  di  coltivare  davvero  il  Commercio,  e  quin- 
di promuovere  quella  benefica  Circolazion  di  Pe- 
culio ,  la  quafè  tale  ?  allorcbè  il  Danaro,  e  la  Rie-» 
€he72à  non"  vién  in' una  Parte  5  col  difcapito  e  col 
«naie  sì  Filìco  cbe  Morale,  rifentito  da  molte  altre 
Piarti  dello  Srato  ;■  e  nell'  ifteflb  tempo  di  diftrib- 
buir,  cerne  s'è  detto,  il  più  forte  delle  Itr.pofte  su  ì 
Èicchi  di  ricchezze  (labili  e  fpecchiate  ;  F  di  più 
metref  tutti  neirfimulazione  di  contribuire  flraor- 
dinariamente^  allorcbè  occorra.  La  qual'Arte  co- 
tanto vflntagiofa  per  lo  Stato,  e  per  ilprincipe,  e 
da'f^upircclie  ila  per  molto  obbliata  in  alcuni  Stati 
apco  deV'Orni  nodri.Seppure  non  vogliamo  ciò  at- 
tribuire alla  mancanza  di  quell'altra  Arte  viepiù  ef- 
fenziale,  di  promuover  il  buon  Ufo  delle  Riccfiez- 
2e;e  di  rccitarf  V Afì:or  vero  si  di  Patria  che  di  Prin- 
cipe »  Il  che  jgiammai  puote  jper  q[uanto  fa  medie- 
ri 
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bàveri!  Aio  luogo,  allorché  delle  Ricchezze  ie 
fie  fa  per  lo  più  iiii  marUlb ,  e  fallamente  lì  iHma 
che  quéfto  rriarÙfo  polta  conferire  allo  Stato  ed 
5l  Commerciò  ;  ed  allorché  il  più  forte  de'  Tribu- 
ti per  uri  finiile  grandìflìmo  Errore,  va  a  cade- 
re su  i  Poveri  ;  e  fulla  Gente  mercenaria.         . 
Quanto  poi  al  fecondo  Printd  di  poter  con  il 
Ternpo  divenir  eòceillvo  il  Prezzo  della  Mone- 
ta, allorché,  pèrogrii  aècidehtale  Ri  Grettezza  dì 
metallo  indicata  del  Commercio,  s'avefle  ad  alzar 
il  Prezzo  di  quella;  Rifpotldo  i  chequefto  male 
dell'  Eccedenza  nonmat  puote  accadere .  Noi  no» 
diremo,  che  una  cofa  alzi  fuor  di  ragione  di  Prez- 
zo ,  allorché  la  cofa  Itéfla  realmente  fi  reftrignej 
éfcarfeggia.  E  quante  volte  l'Argento  realmen- 
te fi  réftrigne ,  maifempre  rie  farà  ragionevole  e 
lieceflario  l'Alzamento  del  Prezzo  di  quella  Mone- 
ta ,  il  cui  metallo  fi  reftrigne  0  òltredicchè  quel- 
la ile  Ila  ragione,  che  fpinge  ad  alzare,  e  proporzio- 
nare ,  allorché  del  metallo  accade  laRìftrettezza; 
è  quella  fteffa  ,Che  obbliga  à  sbafTare  ^  allorché  ne 
accade  l'Abondanza.;  È  trattandofidel  Rame,fem- 
pteche  fi  baderà  al  collo  anco  di  queftó  metallo  ,  e 
per  cohnefllone  alla  fua  Abondanza  :  e  quante  voi* 
te  fi  troverà  , che  la  di  lui  Moneta,  calcolata  lafpe- 
fa  della  Fabbricazione,  non  ha  d'Intrinfeco  quel 
Valore  di  Argento  ,  che  apprezza  ;  Egli  è  daofier- 
vare,  che  f'r'mprev'è  luogo  di  alzare  :  E  come  fie- 
gue  nelli  Moneta  di  Rame  del  Regno,  la  quale  ri- 
fpetto  all'  Argento  che  apprezza  ,  contiene,  come 
vedremo  fra  poco, un  i5.per  cento  meno  d'Ifttrin- 
feco  ,  calcolata  la  fpefa  della  Fabricazione . 

Che  fé  r  Alzamento  fufsé  ridotto  a  fe^no  tal?,    Notahife 
che  alzaw^.ofi  ma^jgiormenre,  veniffeìa  norzi  me  del  J^vverten- 
Rame  acoftareniu  di  quel  ,  che  coda  la  Porzion 
Bell'Argento  apprezzato;  in  quello  caf»  bifogna 

R  4  ricor^ 
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ricorrere  all'Oro^  e  3b;ilTar  di  Prezzola  MoneW 
d'Oro,  danio  per  ella  meno  Moneta  di  Argento; 
Tuppoito,  che  nell'Oro  non  fialegu.n  Riftrettez- 
2a  alcuna.  Ma  fappofto,  che  falle  fegaitaana  ta- 
le Riilrettezza,  e  non  fi  tuise  rilheita  quella  dell'* 
AffientOi  bif^gna  dar  più  Moneta  d'Argento  per 
queUn  d'  Oro  ,  Tenza  toccare  il  Prezzo  di  quella 
d'Argento,  che  confifte  mRime,  E  fé  mai  lire- 
ftrignelTe  egualmente rOro,  che  l' Argento ,  baila 
in  tal  Cafo  alznrefoltanto  la  Moneta  d  Argento  co! 
Rame ,  perchè  a  ra^uaglio  fi  vien  ad  alzar  anco 
quella  deTOro  ,  E  Così  amendue  quefti  prezioii 
metalli  vengono  ad  incontrare  e  meritare  più  Ro- 
ba di  prima  .  Ma  fé  iUblo  Rìrme  fi  reftrignelTe, 
perchè  la  Minere  ne  dafìero  in  poca  quantità > 
AHorcB!'  (  la  qualCofa  è  quali  impodibile  a  Ibrtire  )  ;  egh  è 
ftriiigciiè  ,  ^^  oflervare,  che  in  quefìo  fot  Cafo  farebbe  ne- 
in  qucflo   celTario  diminuir  di  Pefo  la  Moneta  di  Rame;  e 
jsncieareh- ^P^^^'?^"^^"^^  le  quella  fufse  molto  in  ufo  per  la 
fce  la  Mo- Guerra  guerre^liata  ,  e  fufse  Moneta  de'Con- 
ineadiicl  ^*'  com'ers  appo  i  Romani ,  e  come  vedremo  coti 
juuirfi.       ciò  che  fte<tue  .  E  vedremo  le  Caufe  per  le  qua- 
li 1^  fola  Moneta  di  Rame  è  quella  ,   che    deelt 
diminuir     nell'  tnrrinfeco    ,     allorché    fcareggia 
realmente  il  fuo  metallo  t  ed  allorché  il  fuo  va- 
lor intrinfeco  è  tale,  che  non  dà  luogo  a  maggio- 
re riargamento* 


CA- 
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ì^otj  è  ver« ,  che  i  Romani  (  come  érfàt amente  prè" 
tende  Melott  )fianjì ferviti  della  Diminuizione  del 
Pcfo  delle  Monete  peH  Pine  affoluto  di  foecorrere  lo 
Stato  i  E  quali  Jìeno  (late  le  Caufe  per  te  quali  ^  » 
le  Circojlanze  colle  quali  f  hanno  la  fola  Moneta  di 
Rame  diminuito  ^ 

MElon  per  convalidare  il  Tuo  Àfsunto  »  per  cui 
rofliene,ch:e  porsa^e  debba  conferir  allo  Sta* 
toilmutar  il  folitointrìnfecoSiftema  deUe  Monete? 
riferifce  :  Che  Enrico  Polacco  Configtiere  del  M»* 
giftrato  delk  Zecca,  avertdo  eompofto  irn  Libro  ,0? 
Sa  una  Iftruzzione  per  il  Duca  di  Suiti  Soprainten- 
dente  delle  Finanze  di  Enrico  IV.,  dimoftrò^noa 
e  (Ter  vi  cofa  più  pernicìofa  allo  Stato ,  che  l'aumen- 
tar il  numero  delle  Monete  pe'l  rfìezzo  di  ciò,  che 
qui  fi  chiama  Dimimirziotic  dell'  InTrrrifeco  ;  e  dimo» 
firò  di  quanta  Bene  da  egli  e  per  lo  Stato,  e  pe'J 
Commercio,  lafciar  le  medefime  Tempre  intatte» 
e  di  urt*  iflefsa  intririfeeo  Tenore .  E  che  efsendo 
quefto  Libro  ftato  col  tempo  imprefso  nel  lyog.» 
e  mandato  in  Luce  dà  Ferforta  molto  capace  ,  eh"© 
vi  fece  la  Prefazione;  accadde  ,  che  mentre  era 
per  puWicarfi ,  rifolfe  il  Rè*  di  far  tutto  Toppofto  di 
quel ,  che  un  tal  Libro  foftenea  ;  Cioèaddire ,  che 
aumentò  la  Moneta  pe  't  mezzo  della  diminuizio- 
ne del  Pefo  in  un  modo  il  più  grande ,  che  ìw^sq  fta=" 
to  fatto  mai  dopo  Carlo  VII.  Ed  avendo  una  tal 
Cofa  alquanto  imbarazzato  l'Editore,  qncfti  fiftu- 
d  ò  di  dire  ,  e  di  attribuir  il  tutto  a  quella  necelftthf 
cbr  oblila  qualche  fata  i  Politi  ci  piùfnnnti  adi" 
fpenfarf  delle  pie  lodevoli  e  migliori  Regole  loro: 
Dallf  quaUin  cem  Occaf^ni  è  ìrudin^a  non  we-w 

é9 
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(he  Accortezza  ilfaperfene  difcoftare»  E  che  Id  pìs 
famofa  Republica^quaCè  jlata  la  Romana.^  fu  ohlìga. 
ta  anch^cffa  perlamedefima  Necefjìtà  ad  dementar 
il  numero  delle  Monete  peH  mezzo  delle  Diminui- 
zioni  dell^Intrinfeco  .  !VIa  ariC)  una  tale  affertiva 
dell'Editore  (leiro,  ella  è  riprela  dàMelori,  condi- 
re: C\ìt  f  irebbe  fiata  èo fa  più  fincera  i  fé  f  Edi- 
tore ave  ffe  detto  y  cte  il  Reavea  cotiufciuta  la  faljtts 
del  brinci  pio  di  quel  Libro  ;  Dal  qual  Principio  ftC' 
co  me  egli  %'cra  già  allontanato  altre  volte  con  del  fuc- 
ceffo;  così  rinovava  rijìeffj  aHco  di  prefente ,  E  fo- 
giu(:;ne,  che  qw^fia  ft aceraie  maritata  Lode, era  dtt 
preferirli  aduna  adulazione  i  la  quale  non  face  a  pun* 
toalCafoi 

Melon  però  doveà  badar  di  riprender  ro- 
ditore* mutto  (lo  per  aver  miìì'appropofìtoedifet- 
tol'amente  interpretato l^Eferrt:)!© di  Roma»  e  i  Paf- 
fi  di  LivriOj  e  di  Plinio  j'  che  per  altro  .  Coicio- 
lìachècadeanch'egli  nella  (VelTj  a^>bagli^  :  E  men- 
tre ,  coll'addiirre  i  Pdfll  degF  Idrorici,  crede  di 
dar  Polfo  alla  fua  Miffima  ;  non  fa  altro  ,  che  di- 
ftrugerla:  come  per  altro fiiol  accadere  a  tiitti  co- 
loro, che  fi  metrono  a  foflenér  un  falfoPr  acipio, 

Livio  in  fatti,  narrando  TE  (pedi  ente  bellif- 
fimo  prefo  da  Confoli,  per  far  rifolver  i  Cittadini 
a  contribuire  ,  i  quali  a  ciò  eran  Peraltro  rellii ,  e 
narrando  rEfortazion-  loro  ,  perchè  volontieri  il 
faceflcro,"  dice  fra  Talrre  cofe:  „  Mi  tuttto  V  O- 
5,  ro,  e  r  Ar?Teiito  degli  (Jtenfìli,  e  di  p-ù  tutta  la 
„  Moneta  di  R:'me  (ì  porti  ora  fuSitamente  al  Ma- 
5,  ftiHrrato  della  Zecca.  E  fofriugne  ^  che  in  ofrni 
,,  Cofa  fu  tanto  ffmnde  la  concordia  nnivérfale  di 
5, tutti,  che  i  ronr'>li  ne  furono  (t-andemente  rin- 
j,  (Trnziati.  E  che  licenz-a^oil  SenfirociarchunO  at- 
3,  tefea  g:ira  a  portar  in  Pu'  ii'^')  TO'-o  e  l'Arfrento, 
5>  e  la  Moneta  di  Rame,  con  canta  emulazione    .ft 

„  fret- 
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,<  fretta  j  che  ogni  uno  contendeva  d'eisei*  defcriC* 
,i  to  tiàiprimine'LibripubliCi,tancochenèalri8e" 
„  verfi  i  danari  non  badavano  gUOlliciali ,  né  al- 
j,  lo  fcriverli  gli  Scrivani  àonlùeti,'  Cdterum  omn& 
aurtuniargentuntids  Jignatumad  triutnvìros  menfa^ 
rios  extemplò  àeferamus .-  //;  hoc  tanto  animù  cow 
fenfum  cjli  ut  gratta  ultroConfulibus  ageirentur.  Se- 
natii  inde  mi/Joprofe  quifquè aurum ,  argentuni,  j^S 
SIGNATVM  in  pubìicum  coHferuntt  tanto  ceri atni- 
ttf  in]eBo ,  ut  prima  inter  prtmos  nomina  fua  velleni 
ijt  pnblicii  tabulisejje  ;  ut  necTriumvtri  accipiundo» 
ne  e  Scfibd  referundo  fuffic8rent»LivdDec.z»L»6i 

Da  che  rilevar  fi  dee  ,•  che  l'Aumento  del  Nu"* 
mero  delle  Monete  d^Oro;  e  d'Argento  non  fa 
fa,tto  idealmente  i  ma  fuftanziaimente  ;  né  fu  fat- 
to pe'l  mezzo  della  Pimlnuizione  del  Pelo ,  mape'l 
itiezzo  degli  Utetiiili  ed  ornamenù  d'Oro  e  d'Ar- 
gento ofTerti  da  i  Cittadini ,  aiììnchè  fé  ne  fab» 
bricaflero  Monete  del  confiieto  Pefo,  e  della  folita 
Bontà.  Che  però  quello"  è  if  vero  modo  diaumen-- 
tar  ilnumero,  eia  funima  del  Peculio  ,^  e  di  farlo 
davvero  t  non  da  burla;  e  quefto  è  il  vero  mòdo 
difoccorrere  a  i  bifogni  dello  Stato  o  Conciofiachc 
leggendofi  il  refto  del  Difcorfo  deiriftorico,  fi  tro*> 

co  ' 

va,  che  i  Romani  èrano  in  tutto  i^eftii  a  contribui- 
re; Ma  avendo  i  più  Ricchi,  e  i  più  Principali  co- 
minciato efll  i  prirhiirEfemplo  loro  eécitò  Temula- 
zione,  e'I  ConCorfo  di  tutti  gli  altri .  Laqual  Cofa  è 
Lezzioneimportantiflìmti  per  quegli  Stati,  che  per 
qualunque  Contribuzione  ,  o  addofsanoiPefi  mag- 
giori a  i  Poveri  ;  o  pure  ftabilifcon  Vendite  d'  An- 
nue Entrate  per  nuovi  perpetui  impofti  Tributi, 
Il  che  è  ,come  gjià  s*è  dimoftrato,  male  graviffimo, 
si  perchè  non  (i  ritrae  il  fufficiente  per  una  qual- 
che gran  neceflità;  e  sì  ancora  perchè  tai  Efpedien- 
Ci  non  fan  penfare  al  Ripiego  falutare  e  del  tuttgi 

?aa^ 
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vliiitaggiofo  ,  di  ecciiarle  Volontarie ContrlbiìsSio* 
si  ,  e  ie  Impreltanze  lenzr?  I^oneea ,  e  tal  volta  fé n- 
23  liuereire  j  Perchè  in  iatti  sole  tengo  per  Impré-' 
ftahze  quelle*  che  fecero  i  Romani  .• 

Ma  fi  potrà  domandare»  che  cofa  a  vefse  a  fare 
la  Zecca  d  Roma  delle  Monete  di  Rame  Msfigna- 
tùm  i  potendofi  loOettare  ,  che  fi  dovefsero  forf* 
dere  per  motivo  dj  mutare  rintrinfteo  ;  Coneiofia- 
chèfolodelRamefì  vtiole  il  battuto  in  Monete  j?- 
gnatunt'i  nli  dell'Oro  e  dell'Argento  non  fi  Ipiegi 
quefra  Circoftanza  »  E  qui  rifpondo»  che  Plinio  è 
quel  che  difeifra  una  tal  Facenda  « 

Dice  dunque  un  tariftoncOjinterareEatto,  t 
commentato  s  dovere  5  Che  ilpefo  della  L'bradel 
Rame  fu  diminuito  per  eaufa  della  prima  Guerra 
Cal-taginefeiCouC^ofiachè  confumStafi  per  elsa  grart 
quantità  di  Morieta  di  Rame  che  appo  x  Romani 
eraafsai  in  ufo,  edera  Moneta  de' Conti,)  e  Ipe- 
cialmente  nelle  Armate  Maritime  ite  a  male-, e  éau- 
fatofi  anco  per  fimil  Guerra  lo  feuncerto  del  Com- 
mercio; «evenne,  ehd.'l  Rame  molto  perturiò  iit 
Roma  i  e  però  iion  baftavà  a  i  feambj  del  Commer* 
do,  e  a  i  bifogiii  dello  Stato*  Per  il  che  fu  ftabi- 
lito,  chela  Moneta  di  Rame  chiamata  ^/T^  ì  P^"^* 
tataìn  Zecca  fi  diminuifsein  fei  Parti  di  uri«  ,  che 
èra  prima  *  E  così  ne  vetìtìe  ,  che  il  Publico  fece 
tin  guadagno  di  cinque  Partì  per  tutta  quella  Mo- 
neta,c!ie  fu  confefrnataje  potè  fra  l'altre  Cofe  tacil- 
Riente  quietarfi  co'fUoì  Credltor  pe'Dehici  fatti  an- 
tccedenterrtente:  tthraautent  potidusceris  tm^hff' 
tum  hello  Punico  primo ,  cum  impenfìs  Reìpnb'ica  non 
fnfficeìret;  cónflittltum  ffU/r  tit  afìr-a  f-'xentario  pondere 
ferìf-entur*  It a qutnque  partes  f aita  lucri  ^  diffolu" 
tufftqitp  ds  alienuftti 

Che  poi  travaffl'ando  AnnIbaletaRepublicfl< 
edefsendo  Dittatore  Fabio  Maflìnio  »  furon  fatti 
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gli  Affi  di  un  Onca  l'uno  :  e  11  dt  ci  evo ,  che  la  Mar 
neta  d' Argento  chiapiata  Dcnaio»  <-h^  iHinia  er^ 
Valutata  Affi  i  c/i  valutafse  Affi  1 0.H  cobi  la  Moner 
ta  pur  elsa  d'Argento  ,  phé  eia  il  ip-zzo  Danaro  , 
chiamaiia  Quinario  fi  valutafse  AiliS,,  e  la  Moneta 
pur  d'Argento ,  chp  era  il  quarto  di  Danaro,  chia- 
Piata  Sefterziofi  valutnfse  i^ffi  4.:  Pojhà  Aniàbale^ 
urgente  Q.  Fabio  Maximo  HiBatorc^  ajje^  unaales 
fa&i  ;  pi  acni  t  que  denari  uni  Xl^I^  a/Jìhio  ptìrmutarif 
^iijariwn  o(ion:s  yfextercfutn  quaternis. 

Da  che  rilevar  dobbiarno  ,  <;\\q  i  Romani  di- 
ininuiron  à\Vt^ofolamentc  la  Moneta  ci'  R^f»e •  E  i-aMorte? 
incanto  bifognò  per  una  tal  Ridiizzione  r' correre  rqneHa"" 
alU  Oiminuizipne  del  Pefp  ,  o  fia  dell'Intrinfeco,  i^ichepuol 
inquanto  lafcarfezza  del  Rame  era  realmente  in-  d-'pefoaf! 
dicata  dal  Commercio  ;  e  in  quanto  la  Moneta  ^i  lorchè  il 
?a|  Metallo  è  l'ultima  ,  e  la  piò  infima  ;  e  quindi  ap-  j'^°  '^"^.^Jj* 
prejza^  non  è  apprezzata,  Che  però  ci  piace  di  ftnn§e. 
chiiirnarla ,  e  ci  riefce  (li  dimpftrarla  come  Monet,i 
Fon(tafnentale ,  Ora  non  potendofieis^  da  un'altra 
Moneta  più  inferiore  apprezzare  ,  perchè  quefta 
Moneta  non  vi  è  ;  racrion  vuole ,  che  s'abbia  a  dipii-? 
nuirdiPefo,  allorché:  fi  fufse  perla  fcaifezzn  al- 
terato il  Prezzo  del  Metallo  nel  Compiercio  .  1^ 
perchè  qupfta  alterazione  o  fia  fcarfezza  era  nel 
Commercio  de'  Romani  realmente  i'eguita  in  modo» 
phe  percomprarfi  unaL»hra  di  Rame  inMafsa  ,  ft 
venivano  a  dare  tante  Monete  di  Rame,  ^h^  pefa- 
vano  più  d'una  Libra.  F>  all'incontro,  fé  chi  con^- 
prava  :,  avefse  voluto  ftar  al  Prez'^o  ftabilito  dallj 
Legare  pe'nietallij  ne  rviecedca,  che  \\  Commer* 
ciò  s'ajutafse  a  metter  l'ufo  di  diminuir  il  Pelo  del- 
la L  bra ,  e  dare  così  n\eno  quantità  di  Materia,  p'ec 
non  contravenire  alla  Le»4cce  del  Prezzo  :  liihv^ 
flutemp^ndus  £yìs  iwmimipum;  Perquedo  era  ne-^ 
feflari?!  laDipìinuizioiic  ^elPpfo  4?lla  Moneta ,  ^f- 
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Bnchè  per  quel,  che  ci  voleva  prima  nello  fpender 
re  col  Pefp  maggiore ,  s'otteiiefTe  la  fteifa  cofa  di 
poi  Qol  Pefo  minore  .  Perchè  in  fatti  y  elfendo  rea-;' 
le  la  fcarfezza del  metallo;  ven:va  la  Moneta,  che 
s'era  diminuita  di  Pefo  ad  incontrar  l'iftelfa  Roba, 
che  s'mcontra  va  e  s'acquillava  prima  col  Pelo  mag- 
giore. In  quelta  forma  veniva  il  tutto  ad  equili- 
brare, ,  e  veniva  a  fuflìfterela  Proporzione  del  pie* 
tallo  in  Moneta  che  iì  fpendea,  col  metallo  in  Maf- 
fa  che  fi  comprava ,  Le  Robe  poi  in  Roma  non  m» 
carivanoperja  Diminuizionedel  Pefo  della  Mone- 
ta ,  perche  la  Riduzzione  era  per  ogni  verfo  legi- 
tima  .  E  non  incarivano  ,  come  raaifempre  incari- 
fcono,  allorché  non  già  per  caufa  deiPefFettiva  fcar«» 
fezza  del  metalltj,  dal  Commercio  realmente  in- 
dicata, fi  f^  |a  Riduzzione  ;  ma  fi  fa  foltanto  pel 
Fine  ailolvito  del  bifogno  dello  Stato  e  E  per  cui  on-» 
ninamente  giammai  fi  poflbnq  ,  e  debbono  le  Mone- 
te ,  non  dirò  neirintrinfeco,  m^^  nemmeno  nell'p- 
Urinfeco  toccare  ,  che  non  s'abbiano  a  caufaregra*» 
viflìmi  incomodi,  e  travagli  al  Commercio  ,  e  viep- 
più allo  Srato,  Or  poi  potremo  dir  peravvencura, 
chela  Diminuirione  foftenuta  da  Melon  tragga  faa 
Origine  daPrincipii  sì  nnturali ,  sì  fplidi  ,  e  s\  giu- 
ili  ;  0  pure  fia  ella  fondata  nel  Capriccio  ,  e  nella 
fofiilica  ?  E  potremo  aflerire  ,  che  l' Efempio  de* 
Romani  convalidi  ?  o  purdiftrugga  la  malfondata 
opinione  di  quello  ?  Quando  la  Riduzzione  fàinca» 
rire  le  Robe  ,  e  fa  alterare  i  CambJ,  illegittima  e 
peftifera  è  una  tal  Riduzzione  ;  ed  invece  d'appor- 
tar follievo  allo  Stato  ,  gli  apporta  toilo  difcapici 
indicibili  0 

Si  aggiunga  ^  che  ancoPArgento  nel  Cafo  de* 
Romani fcarfegIava.TSrcnd'meno,avendo anco  l'Ar- 
gento, per  paufn  della  Riftrettezza,  bifogno  di  Ri- 
duzzione 'i  egli  è  da  olTeryare ,  che  puni;o  non  fi 

tocccì 
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«occò  rincrinfeco  delle  Monete  di  Argento,  né  fi 
diminuì  il  Pelo  ,  o  la  iiunia  ■■,  maJìalzòU  Prezzo .  E 
quindi  la  Moneta  di  Argento  chiama  a  iJ.naro,che 
prima  valea  .^ifi  io.,!ì  alzò  ad  Alfi  i6.  Dacché  vie- 
più rilevar  fi  dee  la  luUduà  de'noitn  Principili  pe* 
quah  dò  (taSilitoxhc-nè  l'.  Moneta  di  Argento, n» 
quella  d«  Oro  debba  jj^inmiTui  toccarfi  nel  Tuo  In- 
trinfeco  ;  ma  bensì  puote  edebbetì  mutar  ilPrez- 
jsojfecondole  Vicende  del  general  Commercio,  che 
indicano  ojcarfezza,  o  abbondanza  di  metallo  .Ora 
fé  gli  Aumenti;  foftenuti  da  Melon,  e  fpecialmen- 
te  per  le  Monete  d'Argento,  fcarfeggi  o  nò  il  me- 
tallo nella  Generalità  del  Commercio,  ftabihrconfji 
come  lui  fa,  nello  Icemamento  del  Pefo,  olia  dell' 
Intrinfeco  ;  potremo  noi  dire  per  avventura,  an- 
co per  l'Efempiode'Romani,  che  quefta  forte  di 
Riduzzionefia  da  lodarli ,  (ìa  da  amrnetterfi,  e  fia 
per efTer giovevole?  Egli  è  certo  che  nò:  perchè 
è  {labilità  nella  Diminnizione  del  Pefo  dell'  Argen- 
to; e  poi  nellblo  riguardo  dello  Staro:  Due  Prin- 
cipi! cattiyiflimi ,  e  due  Errori  di  tutta  la  Conn?- 
qwenza • 
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CAPITOLO  xiir. 

Non  €  vero  ,  che  la  ^mimnzione  del  Pefo  della 
Moneta  ,  feguita  nel  1708.,  produce  fi  e  itiFran^ 
eia  alcun  foccqrfo  flllo  $tato  \  mfl  frodujfe  tutto 

r  oppofio^ 

Altri  ero-  "^T  ^^  dovendoli  perder  dì  vifta  Melon,  hor 
li  pernir?ó  AN  che  fìamo  nel  pm  forte  -,  egli  è  da  ofTervare 
ciffìmi  pre  ^^g  quefto  Autore  ,  pofto  all'  Efanie  delh  Verità 

fi  da  Me-  ^      .  ,.  X  ■  -^         L       V    /-•   '.• 

lon perno  per  niotivo  di  mera  mruzzione  pm  ,che  di  Cnti'* 
^o.  '^^à-  ^^*  ei^'endofì  fondato  in  un  Principio  del  tutto  er- 
francia.  *  rato  e  falfo  ,•  è  coftretto  a  deviare  dal  fuo  buon 
Giudizio  ,  di  cui  loftimo  per  altro  fornito,  e  quin- 
di a  troviar  in  varj  luoghi, 

Egli  fra  r  altre  cofe  vuol  foftenere  ,  che  la 
Francia  nel  1708.  buoni  effetti  gode  fi  e  per  Aumen" 
tu  o  (ìa  moltiplico  delle  Monete  ,  feguito  di  ima 
quarta  parte  pe'l  mezzo  della  Diminuizione  del 
Pelo,  e  per  una  Ri  fa  fa  generale  ,  che  fiabiliva  un 
gran  'Diritto  di  Signoreggio  f  e  foggiugne  ,  che 
CIÒ  fa  la  Salute  dello  Stato  , 

Non  fi  nega  ,  che  il  Rè  avanzò  nella  Dimi- 
nuizione ,  e  Diritto  di  Signoraggio;  e  fjìecialmen* 
Non  è  ava.  ^g  avanzo  nella  fodisfazione  de'  Debiti ,  contratti 
che'godu-  avanti  il  Paflagcio  di  una  Moneta  all'altra;  E  con 
todauna  effo  avanjaron  ben  anche  tutti  que' Privati ,  iqua- 
pnlfol^o!  Ucon  quell'Epoca  erano  Debitori  .  Ma  non  fi  po-^ 
ta,fafe«ti  j^^  negar  neiriftefTo  tempo  ,  che  il  gran  Diritto  di 
l^ag^TorJ   Signoraggio  caufa  una  grande  Sproporzione,  bia^ 
f^rpw^arj^fjj^fa  g  riprovata  dall*  Autore  medefimo  in  oirni 
fèrap%r'  luogo;  e  caufandola  Spropor2Ìone,produce  a  i  Sud- 
diti mali  e  difcapiti  graviffimi;  E  fente il  Principe, 
per  altro  verfo,  e  in  un  iflante  ,  perdite  di  lung^ 
«ìaggiori  di  quell'Avanzo,  che  5'è  ideato  .-Né  fi  pò- 
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fCva  negare ,  che  quanto  avanzarono  i  Debitori, 
àltretanto  pe;deronoi  Creditori.  E  finalmente  noii 
li  potrà  negare  ,  che  tofto  il  Prezzo  delle  Derra- 
te ,  anzi  delle  cole  tutte  ,  come  Confettar  Autore 
medelimo,  fi  aumenti)   cun  quella  MilUra,  e  forfi 
j'iù   di   quel  che    s'  era  diminu  to  V  Intnnfeco 
della  Moneta  .  Sicché  quanto  avanzò  il  Rè  per 
una  ibi  volta  nella diftribuzion  della  Moneta, epe' 
luoi  Debiti,  Contratti  avanti  il  palFaggo  ;  altretan- 
to,ed  altretante  indicibili  volte  alloggettò  lo  Staro, 
a  perder  poi  per  le  Ipefe  ,e  pe'  Debiti  fatti  imme- 
diatamente dopo  ilPafìiiggio  . 
j     Perdeva  fi  dunque  del  Re  sìneirefTer  Creditore 
Iche  nell'elTer  Debirore  ,  fi  nello  (pendere  che  nel 
rifcuotere,  perchè  rxeveafi  Moneta  di  mnor  pe- 
fo,e  di  minormeritoje  pagavanfi  poi  a  caroPrez, 
zo  tanto  le  Robe  ,  che  i  ferviggj  .  Che  maraviglii 
dunque  ,  fé  dapoi  convenne  foffrirfi  la  Diminuì'  Per  dlml- 
zione  delle  'Rendite  Beali  pia  della  Metà  (  come  """•fi  *Ji 
dall'  Autore  fteflb  ,  attribuendolo  però  ad  altra  le^Mon"* 
falla  Caufa ,  vien  confelìato  ?)  Ecco  dunque  ,  che  'i'-|  P|-*'  '.; 
per  diminuirli  di  un  Quarto  il  Pefo  della  Moneta  ;  toaToitolò 
h  Rendite  Reali  fi  diminuirono  più  della  Mqiìx  .  Rendite 
E  potrà  dirfi  che  quefto  Ca  vero  Avanzo  ,  ed  ar-  ^^^i^^J^^ 
rechi  la  fi  Iute  dello  Stato  ;  fé  da  una  parte  avan- 
zandofi  il  Quarto  ,  fi  perde  dall'  altra    la  Me- 
tà ?  B  non  fi  perde  per  una  volta  ,  come  per  una 
fol  volta  fi  avanza ,  ma  per  fempre  ;  e  non  per 
fumma  minore  ,  ma  per  fumma  maggiore  in  eia- 
fchuna  volta  di  ciò  ,  che  una  fol  volta  s*  è  perce- 
pito, o  rifparmlato. 

Potrà  dirfi  conil  medefimo  :Che  quefliaDi- 
minuizione  delle  Rendite  dipendejfe  dalla  Diminuii 
zione  delle  Specie  yfeguìta  dopo  la  Pace  ;Cìoeaddirc 
perunaRifofa  ,  che  fecefi  del  tutto  oppofta,  in 
ridurre  e  jreftituirla  Moneta  al  primo  TasVo,  e 

S  Siae- 
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Siftema  di  3«.  Franchi  la  Marca  :  laddove  poco 
avanti  craa4o.Varadire  in  ingroflaril  Franco,ed 
agiungervi  un  terjodi  Argento,  o  ila  d'  intnnle- 
co. 

Ma  per  rifpondere  dobbiamo  primamente 
Tempre  raccordarci ,  che  i  Francelì  per  Aumento 
ài  Moneta  intendono ,  allorché  fi  fcema  V  Intrin» 
feco  ;  e  per  Diminuizione  intendono  tutto  V  oppo- 
ilo  .  E  quindi  è  da  riflettere  ,  che  la  prima  Riduz* 
eione  ,  per  ifpiegarfi  a  dovere ,  dee  chiamarfi  Di- 
minuizione  ,  non  già  Aumento,  come  la  chiama 
r  Autore ,  e  con  eflb  d  cattivo  Ufo,  per  colorire 
R!m*rcfie  ^°^*  ^^  falfità  del  Principio  .  Imperciocché  fi  dee 
vo!e  De-  attendere  all^  fuftanza  primieramente  ,  e  poi  al 
S"^^^'  numero  delle  fuftanze  ;  e  fi  dee  attendere  al  Pelo, 
e  poi  al  numero  de*  Pefi  «  E  volendofi  determinar 
altrimenti,  s'incorre  poi  nello  Errore  di  credere  . 
che,  anco  per  merito  di  lullanza  ,  fi  moltiplichino 
le  Monete  ,  allorché  fi  diminuircono,  o  fia  fi  icema- 
110  di  Pcfo  »  e  di  Valor  Intrinfeco  ,  E  qumdi  vnfii 
poi  neir  altro  Errore  di  penlnrfi  ,  che  pofia  otte- 
nerfi  ,  e  confeguirfi  >  con  la  Moneta  diminui- 
ta di  Pelo  ,  o  di  Bontà  ,  l'  Ifieila  Roba  ,  che  sV- 
teneva  prima  di  diminuirfi  ;e  polla  avere  riftefso 
inerito  ,ln  fiomma  quello  Termine  di  Aumento ,  q 
iìa  moltiplico  di  Moneta  ,{labilito  nello  fi:emamen- 
to  dell'  Intrinfeco  ,  ed  ufato  in  una  Facenda  tutta 
apporta  air  Aumento  reale  della  Moneta  fiefla  ;  è 
quello,  che  per  traviamento  de'  Sofifti  ,  fa  perder 
l'Epatta  eziandio  a  coloro,chc  fi  ftimano  per  avven- 
tura, e  fon  riputati  pe'  più  faputi ,  E  quindi  la  fo- 
fiftica,  mettendo  innanzi  :1  Termine  di  Aumento, 
per  una  Facenda  tutta  contraria  alla  fuaEfienza  ; 
gli  riefce  di  non  far  penfare  più  che  tanto  ;  cioè,  fé 
queft'  Alimento  ?  quantunque  fia  tale  per  Nu- 
mero 
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mero  ,  lo  fia  però  perla  Saftanza  ,  per  gli  Eitetti> 
e  per  il  Merito. 

Di  poi  ,  fc  eeliè  vero  ,  che  C  Irrtpofìzione  di- 
venne meno  gravufa  a  i  Popoli  ,  perchè  il  Pr-^zzo 
delle  Derrate  fi  aumentò:  Dunque  ne  dovè  fuc- 
cedere,  ch^  à\  quella  prima  cau:a  dipendeiTo.che 
rEnrraca,  o  lia/j  Liendit.i  Ri-ale  (t  ven'tfie  a  di' 
luinuire.  Che  però  qiieilo  ta  etfetto  della  prima 
Riduzzione  ,  ed  allorché  la  Moneti  fi  icemò  di 
Pelo  ,  non  2;ià  della  feco  id-i  (  C-^nie  aiTerifcer  Au- 
lore  e  vaol  dar  ad  incendere  )  allorché  s' ingrof- 
sò  ,  e  fi  relt.tuì  al  Pelo  di  pr  ma  ,  ciohal  taglio 
di  ^o.  Fraih'bi  l'I    M-rdU 

Ed  invero  il  Vantacrgio  de'Siuult'.  confiflca, 
in  vender  le  Robe  più  care  di  oiaiia  ,  e  m  fodis- 
far  leImpofizi:-ni  air  itteflb  merito  della  Moneta 
antecedente  .Quindi  un  tal  Vantaggio  ,  che  vc« 
nivanoalentite  i Sudditi  per  conto  dell' Impofizio-* 
ne  (  feppure  dee  d:rfi  Vantaggio  e  ò ,  che  per  altro 
iverfo  caufajcome  già  s'  è  dimortrato,d  fciptijtra'- 
vagli ,  e  mal  indicibili)  ,  proveniva  di  una  per« 
rdita  radoppìata,  che  V  Interefie  del  R.è,rilpett0  3 
jquel  di  pr  ma,  tanto  nel  rifcu  'tere  ricevendo  mi' 
|n.)r  Pefo  di  Argento  ,  quando  nel  pagare  daiida 
maggior  Numero  ;  veniva  a  rjfeni  e  s  e  ciò  per 
caufa,  come  s'  è  detto  piia  volte  , dell'  Iiicarimen*' 
to  delle  Robe ,  e  de'  Servigg;j, 

Che  però  egli  è  anco  filib,  che  per  detta  fe-^ 
conda  Riduzzioue  non  fi  avefte  veruna  attenzione 
al  Debito  del  Rè  :  Perchè  ,  fé  fi  parla  del  Debito 
fatto  avanti  il  primo  PaGagc^io  di  una  Moneta  ali* 
sltra -, // jR^  ^  ^r^  digìàfacilmentff  accomodato  c(^ 
fuoi  Creditori:  e  quindi  il  Debito  fiefso  erafi  di  già 
eftinto  .  E  dato,  che  nonfi  fufse eftinto  ;  non  fifa- 
ceanè  Bene  né  tnale,  perchè  fi  reftituiva  la  Mone- 
ta al  piede ,  ed  si  mirritodi  quel  Tempo  ,  in  cui 
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il  Debito  fu  contratto.  Se  poi  fi  parla  del  Debiro 
fattofi  avanti  il  fecondo  Paisaggio  ,e  dopo  la  prima 
Kidazzioiie  e  da  fodisfarfi  dopo  la  feconda;  non 
fi  niega,che  venivaiì  a  dare  unNumero  di  Moneta  di 
maggior  Pefo  e  di  maggiorMerito,per  un  altro  di  mi, 
norPefojcdi  minor  merito.  Ma  qui  bifogna  riflc;t- 
tere  ,  che  il  Debito  ,  fé  pur  militava,  era  fatto  in 
Tempo  di  Pace  ,  e  però  non  era  di  Confidera- 
zione  ,  e  quindi  poco  era  il  danno  .  Ma  quello 
danno  all'  incontro  veniva  ricompenzato  da  i  V  an- 
taggi  indicibili ,  di  reftituiriì  h  Rendita  del  Rè  nel 
fuo  Merito  e  Valore  primiero.  Conciofiache  ,  ef- 
fendofì  una  tal  Rendha  diminuita  per  lo  fcema- 
jnento,  o  fìa  diminuizione  del  Pefo  della  Moneta, 
e  quefta  riftorandofi  eveniva  anco  la  Rendita  ftef- 
fa  a  riftorarfi  :  e  all'  incontro  venivaiì  a  ipender 
meno,  perchè  le  Robe,  e  iferviggj  venivano  a  sbaf*- 
farli  di  Prezzo . 

Che  fé  da  quefta  feconda  forta  di  Riduzzio- 
tne  ,  per  la  quale  le  Monete  s'  ingrofsarono,  for- 
tirono molti  Fallamentiy  il  che  fu  nel  1714.  i^.e 
«6.  ;  non  è  da  farfene  maravia;Ìia  •  Perchè  dovet- 
tero fallire  tutti  coloro, che  nella  prima  Riduzzio- 
lìe  perderono  ,  eflendo  Creditori  -,  incentrandoii 
poi,  che  fuHcro  Debitori  nella  feconda  ,  e  però 
perdeion  due  volte. Quindi  sbattuti  da  due  per- 
denze,  e  dallo  fconcerto  del  Commercio,  caufa- 
to  da  due  oppofte  ed  illegittime  Riduzzioniicow 
vennero  i  miferi  fallire. 
«!?c  jSe"n  E  qui  è  da  o0ervare  jcffer  di  tal  Confequen- 

rore  fiafi  za  la  Necefììtà  ,  che  adrigne  a  non  doverfi  punto 
fcem^toV  '^  Monete  nel  di  loro  Intrinfeco  toccare  ,  che  fé 
intrinfcco  mni  fi  fufie  traicorfo  ,  e  fi  fuffe  per  errore  fartn 
QftcjS  novità  iìi  muffire ì'Tnrrinfeco  ftefib;  F  quindi  quan- 
gna  niita  te  volte  è  iìnito  il  l'allaegio  ,  e  fon  ce  (Tati  ifuoi  >,- 
litìl^TL  ^^^^  maifempre  poflìmi ,  e  quante  volte  il  Com- 
trova.     "'  mcr- 
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"mercio  ha  bilanciato  l'Affare,  afTuefacendofì  egW 
a  nicuotere  più  da  una  parte  ,  perchè  pat^a  pia 
dall'altra  sì  le  Robe, che  i  ferviggj:  e    così  all'  op- 
pollo  le  la  Moneta  fi  fulTe  ingroHata  ,  In  quefto 
Calo  ,  purché  non  militila  reale  Sproporzione,  egli 
è  1  eriamente   da  riflettere  ,  che  nonmai  debbon 
farli  altre  Novità;  e  bifogna  lafciar  onninamente 
la  Moneta  conforme  fi  trova»  Gonciofiachè  l'iftef- 
fo  reltituirla  nel  primiero  Valor  Intrinfeco  »  par- 
torisce al  Commercio  e  a  i  Sudditi  tutti  mali  peg» 
glori  e  radoppiati»  La  onde  ,  allorché  fi  faiVe  dimi- 
nuito il  Pefo  ,  ed  elìendovi  urgenza  di  relVituir© 
la  Rendita  del  Principe  nel  merito  e  Valore  pri<- 
mieio  ;  egli  è  indicibilmente  meglio  l*  imponete 
un  tanto  più  di  Tributi  ,  donde  fi  riempia  la  lolita 
Miiura  ;  di  quel  che  fia  il  ripienare  ♦  e  reftitur  la 
Moneta  nel  lue  primiero  Intrinfeco .  Ed  airincon-  E  cofa mi» 
tro,  fé   vyxo\facil'ttnrJt  davvero  la  Impofizione  ^  Soccorre 
egli  è  indicibilmente  cofa  migliore  »  alleggerir  una  -^^'lo  stato 
qualche  parte  de'Pefijche  far  quello  Bene.e  cercar-  \  ti ibud , 
lo  perla  Strada  peftifera  e  ruinofa  dello  Scemare, e  cheguafiar 
guaftare  la  folita  intrinfeca  Mifura  delle  Monete. 

Se  Roma  ,  dell'  eflerfi  accorta  poi  de*  difor- 
dini,de'  difcapiti ,  e  de'  mali  sì  privati  j  che  Publi'-     Efeai  p!« 
ci,fe^i;uiti, per  aver  diminuito  il  Pefo  della  Moneta  ^''«=^^0  ^ 
come  fece  ultimarne ntejcvolefse  reftituirh  nel  Pefo    *'^*  ' 
primiero;ca\ifarebbecon  quella  feconda  Riduztìone 
mali  affai  pegioridellM  prima '.Perchè, fra  l'altre  Co- 
fé  verrebbe  a  dannifìcarei  Debitori  «Ed  è  per  que- 
llo, che  in  Francia, oltre  1  FatlimenùCnàettipffuit» 
«^/ 1 7 14*  1 5.  ^  1  <5.  ^fi  diffcultarono  i  Ut  cover  f ,  E*t 
difetto  Hfl  Confumo  ,  vale  addire  il  difordine  del 
Commercia  nell'  Èfterno  affai  ceffato  ,  viepiù  di- 
minuì la  Rendita  del  Rè,  quantunque  la  Moneta 
fi  fufie  ingroffata  ,  e  fi  fuffe  nel  primiero  PiedQ 
refticuica  «  £4  i  p«r  quello  an^pra  ,  «he  la  ma^* 
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£hr  parte   ile  Ha  Refta  delle  Jtnpofizioni  ,  chi  non 
foce  fodiifarfit  e  che  fi  ri  la  feto  nel  1720,,  era  di 
detti  ^,  At.ni  *  Perchè  invero  ,  u(ì  già  i  Popoli  a 
pa<jar  meno  pefo  d;  Moneta  per  cn\i(3  della  j)rim% 
€«ttivii  Riduzzione  ,  che  la  volea  dirriinuita  ;  ne 
fuGcedè  5  che  quando  poi  la  M'onera  Iteflh   s'  111- 
grolsò  e  fi  rtd.tuj  per  la  feconda  oppofta  R;df 'i- 
zione  ,  e  venendo  i  Popoli  a  pagar  un  Terzo  di 
Valor  Intrinfcco  di  pù  di  queUo  ,  a  cui  s'erano 
alTutfstti  ;  pai  ve  d.  natura  aiìal  duro  il  Pefo  ,  E  non 
folamente  parve  ,  ma  riufeì  tale   viepiù  *  per  V. 
interrompimeijto  e  fconcerto  dc!Commercio,cau-"' 
fato  dfflle  due  oppofte^e  perniciofe   Riduzzioni  »  E 
così  non  è  da  maravii^r.ariì,  che  /'  Efecuzion  Mi'-' 
iitare  n"n  avejje  pia  che  kvare  da  i  poveri  Contadi- 
ni ,  e  dalla  Gente  operante, /.t  quale  gemeva.,  anco 
da  un  tempo  pia  In  là  di  detti   5.  Anni  ,  fotto  di 
un  Tefo  il  più  terribile  ^ 

Ma  la  Salute  dello  Stato,  e^lfoffegno  d^lle  Fi- 
nanze non  dipefe  (come  Melon  falfamenteli  per- 
fuade  ,  e  vuol  dar  ad  intendere  )  dal  ricorrere  ad 
tina  Tei%^  R  duzzione  ,e  fcemar  il  Pefo  della  Mo- 
neta ,  tidncendola  nn  al:ra  -volta  al  Taglio  di  40. 
Franchi  la  Marca  ,  che  prima  era  a  50. .  Che  an-  ' 
2i  t  mali  patiti  anco  da  qneflo  Terzo  colpo  fpieta-  ' 
to  d'IUeff  rima  R^dui/ione,  e  Udì  fere  dito  dellsCa-  ' 
—  ,  ,    .    •n^era  di  Gì  II  (Ì!  zi  a,  furon  cofe  r  meda  te  da  nuel 
ce  re'p^ra-  ^'*^"  ^Vne  ,  che  da  poi  f  Onhin ,  e  che  df-rivò  dnl- 
re'^Fran  la  InPiru7;one  del  BAXCO  GARANTITO  DAL 
co.  qua  1'  ^^^NCIPE   ;  B:^rco  i'  quale  (  come  in  queflo  di- 
tT?nqueabu  ce  ottimamenre  r  Autore,  contra dicendo  però  al 
i«o  Ai^Àìnto  )  y  ffidtiplicaudo  y  e  Potter  do  in  Circo-  ' 
ìazicffp  ìValori  iVto!tiplicav.i  perciò  la  Conrfimr>zio- 
tff,  E  così  nel  i-;ì^.'a'frinci(j]l  A  RFS PEPARE  . 
JMa  quello  Valore  (  ,  feoreHm  a  dire  ),  di  trap- 
pò  trMtiplìcafQ  éivtnnefalf^  Fsltra  nel  1710.  Ovz 
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fcnel  1718*  fi  cominciò  a  refpirare  :  dunque  in 
quelto  tempo  cominciò  a  ftabilirfi  la  Salute  delle 
Stato  i  e  '/  Sofiegno  delle  Finanze  j  non  già  nell* 
antecedente  ,  in  cui  fi  fece  la  detta  Terza  ilU- 
gittima  Riduzzione  * 

Ciò  che  dunque  fece  refpirare ,  cloche  cau- 
so  la  Salute  delle  Stato t  co  che  rilevò  /'/  Soflegn^ 
delle  Finanze  ,  ciò  che  moltiplicò  e  mife  in  circola^ 
zione  i  Valori ,  ciò  che  facilttò  la  Jodis fazione  della 
Jmpojtzioni  jnotì  fu  il  pretcfo  Aumento  fofiftico  o 
Ideale  delle  Monete  ,  fatto  colle  Diminuizionidel 
Pefo  :  non  fu  il  ferire  ,  e  'l  violare  V  Intrmfeco  di 
una  Cofa  t  che  débbe  ftarc  fempre  intatta,  e  deb- 
be  ftimarfi  come  Sacrofanta  ;  Ma  fu  il  BANCO, 
quantunque  di  efso  fatto  fi  fufse  tutto  l*  Abufo  .  E 
:  potiana  dire, che  un  tale  Abufo  fufse  ftato  in  mol-  fakre'S 
fo  caufato  per  gli  Errori,  per  le  malllme  guarte,e  <e,  pmce- 
pe'  cattivi  Politici  Abiti  nello  Stato  radicacifi  colle  fode^BaJ!; 
preterite  Riduzrioni  illegittime  delle  Monete  «Le  codiFrw»» 
quali,  fra  gli  altri  mali  indicibili  e  crudeli,che  parto-  ^^** 
tifcono; inducono  ne*  Subalterni  c^tivifiìmi  dife- 
gni ,  pe'l   lubrico  incentivo  ,  e  pe'l  largo  coni- 
m  do  di  potere  impunemente  approiittarfi  col  fe- 
creto  delle  già  rifulute  mutazioni  é  E  quindi  no» 
ebbiamo  a  maravigliarci ,  che  per  caufa  di  detti 
ebiti  e  maf^ìme  cattive  ,  che  faceano  ftabilir  Dife- 
gni  vanilTìmi  e  noeentilUmi  Tulle  Monete  ;  fi  mec-» 
tefse  poi  in  confufione  il  degno  e  falutare  Elpe- 
dieiite  dell'  Inftituto  del  Banco  ,  che  era  per  altrg 
principiato  in  una  mfifjtera  h  ph)  b  Ila  ,  la  pia  mi" 
furata  ,  e  la  piò  faggta  ;  E  che  il  fole  Arbitrio  er«' 
capace  di  metter  in  difordine,  per  T»oter  anprofic- 
carfi  e  pefcar  nel  torbido  di  tumc  mutazioni ,  che 
lì  fecero  infirgere  si  per  conto  delle  immenft  Par- 
tita d'  Banco  difoofra  ad  A'-te,  efnot^!  della  Mifurti 

«he  pw  conio  dsUc  tinte  Variazioni  infiirrero  nel^ 
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oell'  Intrinfeco  ,  ed  Eftnnieco  delle  Monete  ;  e* 
che  fi  vollero  eoa  Legi,i  Cdttive,e  tra  di  loro  ripa* 
gnantia  Lello  Studio  tee  tare.  I  quali  Abufi  fé  non 
fa iTero  Tortiti  ;  anco  di  preiente  darreDbe,e  fiori- 
rebbe nel  Regno  imparegiabil  di  Francia  un  Bene 
di  sì  alto  rilevo  ,  che  puoi  dirfi  la  fola  Coia  , 
che  refia  a  defiderarvifi  ;  e  che  quantunque  abu- 
lato  (  tanto  racchiude  in  sé  di  affluenze  benefiche  ) 
riufcì  non  oftante  per  dir  £osì  il  RiJior§  di  quello 
Stato  ^\\ox:\  languente* 

Avendo  Solone  difegnato  di  cancellar  i  De- 
biti degli  Aten-efi,  da' quali  fi  caufava  la  più  dura 
aiiferia  e  fthiavitù  nella  maggior  parte  de'  Citta- 
dini *,  conferì  il  difegno  con  alcun'  fuoi  Am  ci ,  de' 
quali  più  era  folito  di  confidarfi  :  Dicendo  ,  che 
•vea  iUbilito  dì  non  voler  toccar  le  PoHeflioni, 
ma  bensì  d:  levari  Debiti  cauiati  dalle  più  enormi 
Ufure.  Ma  coloro,  pigliando  il  tempo  innanzi ,  pre- 
fero ad  Ufura  molti  Danari  dai  Ricchi, e  con  efii 
comperarono  aflaillime  PofTeflloni .  E  così  publi- 
caroche  fu  il  Decreto,  eill  godevano  le  PoHeflio- 
ni  ,e  non  venivano  a  pagar  i  Danari. 

Ora  fc  V  accortezza  di  un  Solone, non  potè 
fchermire  un  sì  gran  male  ,  e  fé  gli  Amici  e  Con- 
figlieri  fuoi  più  fidati  non  poterono  trattenerfi  di 
perder  di  vifta  un*  occafione  sì  facile  di  arricchi- 
re; Che  potrà  poi  fperarfi  in  uno  Stato  ,  allorché 
fcarfcggino  per  avventura  i  Soloni,cioè  addire  i  di- 
fentereffati ,  e  finceri Cittadini  ? 

Ma  egli  è  V  Affare  delle  Monete  quello  il 
quale  ,  allorché  fpecialmentes'ha  a  mutare  dalfuo 
Intrinfeco  Sillema,anre  ampliflìnie  Strade  adorni 
forte  di  malnato  Arbitro  .Di  cui  avendo  più  voi-  , 
te  «(raggiato  una  qualche  Ci^rà  ,  ne  avviene,  che 
laSofiftica  armi  tutte  le  fue  Arti  per  cooneftar  U 
Ncccifità  di  d©vcrfi,c  poterfiroutar  il  folito  Intrin* 
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feco  delle  Monete ,  collo  fpeciofo  pretefto  de* 
bjfogm  dello  Stato .  In  quefta  guila  V  Intereffe  eia 
mali  ila  fanno  radicar  le  errate  Maflìme.  Sorge  quin- 
di la  Pedanteria ,  che  le  accetta  per  vere  -,  e  pel 
mezzo  della  modulazion  delle  parole,  dell*  Argo- 
aia  ,  e  di  una  certa  arte  facile  ,  gli  rielice  di  darle 
ad  intender  per  tali .  E  ficcome  quella  facilmente 
s' inganna  in  prender  quello  che  vede  »  e  che  è 
per  quello, che  dovrebbe  vedere,  e dovrebb'clTe- 
re  ;  Così  in  un  Affare  sì  diOìcile ,  e  refo  ofcuro  per 
la  mancanza  delle Difcipline  neceffarie  e  veramen- 
te utili ,  da  efia  fteda  pofte  in  difpreggio  ;  facil- 
mente fi  prendono  grofli  inganni  ed  errori .  Da  ciò 
ne  vien  poi,  che  gli  Stati,  malgrado  le  dimoltra- 
xioni  degli  eventi  dtU' Efperienza,  Tempre  urta- 
tio,  e  rompono  nelb  fteffo  fcoglto  ;  e  Tempre  fi  tro- 
vano aggravati  daimedefiinimali,e  dalle  medcfijne 

necesfità. 

Ma  coloro  i  quali  non  fono  badevolmente  ri- 
fchiarati  nella  imporiantifllma  Facenda  del  buor» 
Siftema,  e  della  Legittima  Riduzzion  delle  Mone- 
te ••  e  che  del  tutto  fon  pervenuti  dal  facile  e  falfo 
ujuto  di  ricorrere  alla  mutazione  dell'  Intrinfeco 
della  Moneta  de'  Conti ,  allorché  la  fcarfezza  del 
metallo  indica  ,  che  dehbanfi  le  Monete  già  fatte 
alzar  di  Prezzo ^duebbcrotSe  dunque  Palzamen» 
to  del  Prezzo  dee  farfi,  allorché  così  efigge  la  rea- 
le Grettezza  del  metallo:  e  fé  ali*  incontro  è  male  la 
mutazion  dell'Intrinfeco;  Come  potrà  poi  Tuflìrt-e- 
re  la  Moneta  de'  Conti, e  de'  Contratti,  che  dee 
(lare  di  necefTuà  ad  un  prezzo  Mo  ed  ammutabi- 
Ic  ?  Una  Monetasi  'mportante  dee  Tempre  a  fi  rin- 
gerci  a  mutare  l' Intrinfeco.  Tifare  altrimenti fa^ 
rebbe  rifleffo,  che  c.iufare  moltiflìme  confìiiìo- 
ni  nel  Commercio.  E  fé  in  Napoli  neir  Anno  1689* 
v'era  necellìtà  .  «he  5*aveflc  riguardo  a  queft» 
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Moneta  coll*oc€alioiie  dell'  Alzamento  del  Tteil9 
feguicodel  io.  per  cento  *  e  del  2o*nelpi.  ;hiio- 
gnava  per  necellìià  itamparfte  un'  altra  a  quefto 
Fine,  la  quale  rilpecca  alla  pr  ma  pefaiìe  io. |)eff 
cento,  e  2©.  per  cento  meno  :  aftinché  potelTe  va- 
ler grana  100.,  fecondo  T  anca UianZa  . 

E  qui  eccoci  ormai  giunti  al  Punto  in  cui  vo- 
levamo pervenire  colle  D.fTertasioni  e  Dimoftra- 
zioni  fin  hjra  fatte  .  Ella  è  la  Moneta  Imagìnnrid 
quell*  Eiped'.ente  maravigUoro  ,  che  al  tutto  fup- 
pliibe  «  e  che  dee  onninamente  (labilirfi  dal  Le- 
gislatore per  Monera  de' Conti  ,  e  de'  Contratti» 
allorché  una  vera  Necefiìià  obblighi  a  doverfi  il 
Prezzo  delle  Monete  effettive  mutare  .  L'  Imagi- 
«aria  è  quella  che  toglie  tutte  le  Confusioni  ♦  la 
Difficoltà  ,  e  i  Difordini  .  ElTa  agevola  del  turto  , 
perchè  d*  ogni  ora ,  per  ogni  p(<co  ,  e  quand*  il 
fcifogno  così  ricerca  ,le  Legitime  Riduzzionifì  pof* 
fin  fare  :  fenza  pericolo  di  dar  in  errori  ,  e  'fenza 
che  punto  l'intrinfeco  Siftema  delle  Monete  Efft»- 
tivc ,  8*  abbia  mai  a  mutare. 


CA» 
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La  afONETA  IMAGINARIA  è  quelC Efpedtente, 
che  debbe  conjìderarft  come  Parte  la  più  Ejlenzialf 
della  Riduzzien  delle  Monete .  Quando  un  fall^ 
Efped'tente  non  milita,  difficilmente  far  Jì  poffone 
le  Riduzzioni;e  fé  Jì fanno fenza  dieJJoynon  vanno 
giisgiunte  da  errori,  difurdini  ,  e  mal:  gravijjimu 

AFfinchè  quefto  Termine  d*  Jmagtnarta  non 
forprcnda  punto  il  Lettore  col  fuppofto ,  che 
qui  ii  volelVe  metter  innanzi  una  quarìche  Chimera 
©un qualche  Ente  di  ragione  tratto  daiSpazj  ima- 
ginarj  ;biiogna  ripetere  quel  ehe  altrove  s'è  ac- 
cennato, e  dire  :  Che  la  Moneta  di  Rame    e  me 
la  più  inferiore  dell*  altre  Monete, apprezz a ,  e  non  T  a  Motta 
è  apprezzata  «Ed  apprezzando  la  Moneta,  che  è  .^plTde*^ 
fuperiore  a  sé,  e  non  efFendo  apprezzata  da  ntu-  Comi  è f^. 
na  Moneta  inferiore  a  se,  perchè  quefta  a^^ien ^^^*^^"^^^ 
fra  noi ,  non  vi  è  ;  ne  confeguita  ,  che  fìa  come  dei!»  U.a-* 
Moneta  Fondamentale  ,  e  ftia  per  se  ftefla .  Ella  n'^'^*'^»^*" 
vien'  ad  efler  a  guifa  delle  Radici  di  una  Piantarle 
quali  quantunque  fieno  le  più  infime  ,  e  dai  piate   Proprietà 
meno  confiderate  ,  fono  però  le  più  importanti .  J|^^^^^^* 
Conciofiachè  potrebbonole  Radici  ftare  fenza  Ra-  netadiR» 
mi  e  fenza  il  Tronco  della  Pianta  ;  ma  il  Tronco,  ™^' 
e  i  Rami  non  potrebbono  produrre   cofa  alcuna 
fenza  le  Radici  «Le Radici  foftengiono  e  nutricane? 
il  Tronco  eia  Pianta  tutta,  ma  il  Tronco  e  la  Pian" 
ta  non foftcngono, né  nutricano  le  Radici. E  però 
(iccome  queOe  fono  parti  fondamentali  di  tutt*  il 
relìo  della  Pianta  ,  così  la  Moneta  di  Rame  fortie- 
re e  non  è  fofienuta,  apprezza  e  non  è  apprezza-  ^ 
ta  ,  ed  è  Moneta  fondamentale  di  tutte  le  altre               4 
Superiori  a  »è  .  Che  pejrd  debb*  ciTer  una  tal  Mo-             1 

fieia 
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V,  lieta,  dal  Legislatore  feriamente  confiderata  ,  non 
Moneta  tanto  per  caufa  del  Valore  ,  quanto  pe'l  Giuoco 
wcritadi  maravigliofo ,  che  produce  in  tutta  la  Facenda 
tamente    <i<^lle  Monete. 

confiderà.  Quindi  è  da  ofTervare  ,  che  la  Moneta  di  Ra- 

me circola  effettiv;Tmente  nello  Stato  più  di  quel- 
la d*  Argento ,  e  d'  Oro  .  Ed  oltre  a  quefto,  ella  è 
compofta  di  metallo ,  il  quale  il  produce  in  abon- 
Sarebbeco  danza,  quafi  come  in  Cafa  propria  ;  e  pare  che  eflo 
faaffaibuo  {{^{{  piuttofto  slargato,  che  riftretto  nfpetto  a  quel 
ftabi!i(re  '  <^'  prima  .  Che  però  farebbe  Cofa  molto  necefl'aria, 
la  Moneta  fi  determmafse  da  ogni  Stato  la  Moneta  di  Rame 
per  Mone-  P^**  Moncts  de*  Conti,  e  delle  Stipole  ;  quantun- 
ude'Con-  que  peraltro  la  fodisfizione  fi  facefle  in  ogni  altra 
Moneta  sì  d'  Argento,  che  d*  Oro  ,  fecondo  il 
prezzo  giuftificato,  che  fi  ftabilifce    e  fi  regola; 
e  fecondo  la  maggiore  ,  o  minor  Abondanza  del 
metallo . 

In  quefra  guifa  moltUlìmi  mali  fi  fcanfereb- 
bero»  e  moltiflìmi  errori  e  difcapitifl  vieterebbe- 
ro per  conto  delle  Riduzzioni ,  E  fri  l'altre  Cofe, 
allorché  inforgeffe  una  qualche  rifrrettezza  di  Ar- 
gento, e  quindi  {i  avefìe  ad  alzar  il  Prezzo  delle 
Monete  compofte  di  untai  metallo  ;  non  vi  fareb- 
be bifugno  di  aver  a  fabbricare  una  nuova  Mone- 
ta d*  Argento  diminuita  di  Pefo  ,  in  erazia  della 
Moneta  de* Conti,  la  quale  dee  ftar  fempre  fifsa 
ad  un  medefimo  Prezzo.  E  quindi  >per  una  tal  Di» 
firjìnuizion  dell*  Intrìnfeco  folito  ,  non  (ì  apporte- 
rebbero que*  erta n  difcapiti  »  travagli,emali .  che 
allo  Stato,  edal  Commercio  fi  app  >rtano,  quante 
volte  (1  tocca  il  folito  Intrinfcco  della  Moneta  Ef- 
Tateeftrfettiva. 

Xjrode'Ro  Seppero  ffli  Antichi  baciar  molto  bene  a  que- 

buoni t«m  "*  gran  proprietà  .Rfrli no ner  lo  piu  avennperulo 
f '»         ài  contrattar  in  Moneta  di  Rame ,  o almen  almeno 

con 
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con  ella  c«incr  ^  Contif  efar  le  Stipule  ;qiiantunque 
d'  Oro  e  d'  Argento  proprio  a5ondaiVe  V  Eu- 
ropa,e  luecialmente  l' Italia  più  di  quel  che  abon- 
da  di  prelcn.e  ;  E  còsi  perchè  findultria  era  alTai 
inpreggio  af)po  gli  Uomini  p:ù  Civili,  sì  perchè 
le  Miniere  erano  con  ogni  diligenZvi  coltivate  in 
quafi  tutti  gli  Stati  ,  e  sì  ancora  perchè  lo  Stato 
god;;a  di  una  grand'  esenzione  d'  Imperio,  come 
fu  quel  de'  Rimani .  Quelli  fin  a  tantoché  fi  rego» 
larono  con  Giudizio  ,  cioeaddire  che  furono  più 
Operanti  che  Contemplanti ,  e  mantennero  la  Col* 
tura  in  una  certa  avrea  mediocrità  ,  efercitandoUì 
nelle  Cofe  veramente  utili ,  lode  ,  e  necefiarie  :frà 
Teiere  Cofe  degne  di  memoria  e  buone  che  oiT'er- 
varono;  vi  fu  quel'ta,  di  ftipulare,di  regìftrare  ,  e 
di  conteggiare  in  Moneta  di  Rame,  che  efll  chia- 
mavano AJfo  ,  e  che  corrifponde  ali*  incirca  del 
prefenre  Hajocco  .  Ma  ne  i  SpagniioU  v'  è  di  piii  » 
che  eflì  hanno  Tempre  confervato  ,  e  conlervano 
tutt'  ora  in  parte  un'Ufo  sì  falatare  ,  e  sì  bene- 
fico di  tener  conui  e  regiftrare  in  Rame. 

Ma  le  altre  Nazioni  pur  efTe  Induftriofe  ,  in-  come  na- 
forte  dopo  i  Romani,  avendo  per  lunga  efperien^  eque  Tufo 
za  oHervato.ed  avendo  a  proprio  corto  conofciu-  «luarìa?** 
to  gì'  incommodi ,  i  difordini,  ei  difcnpiti ,  che  fi 
partorifcono   dal  contrattare ,  e  ftipulare  fra  Pri- 
vati in   Moneta  d'  Argento  Effettiva  ,fottopollaa 
variare  e  mutare  d»  Prezzo  .  E  quantunque  in  via  Divertendo 
d'  ordine  non  immitaffero  i  Romani  :  fi  rifolfero  im^JJnl-* 
tuttavia  di  tener  una  Srradadi  mezzo,  la  quale  era  ria  Monet 
Jnfuflanza,  e  nel  merito  la  medefiraa   tenuta  da*  Jèf'Jj^^ 
Romnni  .Stabiliron  dunque  la  Moneta  Imaginnria,  fo'comefe 
la  quale,  quanto  alla  Denominazione,  non  avefie  "contrat- 
renlmente  lultanza  ,  ma  1  avelie lolamente  quanto  me. 
ni   Prezzo,  o  fia  all' ETtrinfecoiE  cosi,  efiViulodi. 
Argento   nel  folo  nome  ,  venifil-  la  iua  fulianza 

eflrin* 
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eflrinfeca  a  confiftere  folamente  in  Rame. 

Ciò  fu  rifoluto  per  le  l'olite  accidentali  rìllret» 
cezze  dei  metsUo,  inforte  per  motivo  di  Commer- 
cio ,  e  che  aftrignevano  ad  alzar  il  Prezzo  delle  j 
Monete  compofte  di  un  tal  metallo,  o  pure  aihì-  ' 
gneano  a  diminuirle  diPefo  ,  E  per  non  averle  a 
/iiminuirdi  Pefoarifpetto  almeno  della  Moneta  de* 
Conti  (  giacché  aveanofempre  efperimentato,  che 
ciò  apportava  graviflìmi  mali,  e  difcapiti  )  -,  Stabi- 
lirono, che  una  tal  Moneta  de' Conti,  e  de'  Con- 
tratti Privati  ,  quinto  alla  Denominnzione  ed  all' 
Intrinfeco  di  Argento, fuOe  Ideale ,  e  non  Reale  ;  e 
C[uanto  al  Prezzo  ,  o  fia  allo  Fftrinfeco  fuffe  real- 
mente Effettiva  ;  e  quindi  efiftefie  in  Moneta  di 
Rame  ,  per  efier  appunto  il  Rame  prezzo  della 
Moneta  d' Argento .  Conciofiachè  quella  d'Argen* 
to Effettiva  s'era  alMia  di  Prezzo,  e  quindi  ol- 
trepadava  il  /olito  numero  di  Moneta  di  Rame, 
flahiiito  ab  antiquo  immutabile  per  la  Moneta  de* 
Conti . 

La  Moneta  Tmaginaria  dunque  §  quella,  che 
Si  diffini-  realmente  non  ha  Valore  Intrinfeco  ,  ma  lo  ha 

ice  una  tal        ,,,    ,-n    •    /-  r  i  j  i    • 

Moneta,  nell  Eunnleco  lempre  ad  un  modo  ,  ed  immu- 
tabile ;  Vale  a  dire  non  efifte  in  ifpecie  tal  quale 
è  denoininata,  ma  efifte  nelfuo  Prezzo ,  il  qua- 
le non  muta  giammai  ,  come  mutano  le  Monete 
d' Oro,  e  d*  Argento  ,  le  quali  fono  Effettive  ;  Ed 
è  ftata  riconofciuta  e  ritenuta  per  ficilitar  i  Conti , 
i Contratti,  e  le  Stipule  ,  affinchè  fi  dirizzaffero 
per  fempre  su  d'unPiedefiifo  ,  che  non  fi  muta 
giammai ,  come  fi  mutano  ,  almen  di  Prezzo,  V  al* 
«re  Monete  FiTcttive. 

Ec;li  è  però  da  badare  ,  che  in  quefia  DifH- 
nizione  fi  comprende  ben  anco  quella  forra  di  Mo- 
neta Imaeinaria,  la  quale  non  ha  il  fuo  intr^nf^'co 
effettivam<"nt:e  in  Rame ,  come  lo  ha  U  Moneta 

de' 
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ile*Conti  e  de*  Cpncratii  comuni  ;  ma  lo  ha  in  Ar* 
gento  :  e  come  i'aieUbono  i  Ducati  d:  ìianco  di  Ve- 
nez,ia,  i  Scudi  imperiali  di  Miiano  ,  1  1  ^ileri  del  imaj"!- 
Giro  di  Bolzano  ,  1  Scudi  Stampe  di  Roma  ec,  le  iade'ci.. 
qu-ìli  Monete  erano ;)er  lo  più  anch'else  un  cm-  fjftj/*^ 
pò  effettive  di  Argen.o  ,  Ma  pei  che  ^'  mcorie  nel 
la  Tentazione  di  Icemar  il  Pelo  di  tai  Mo  lete  per 
l'accidentale  riitrettezzadel  metaìlu;  Ed  avendo* 
fi  ail'incontrola  Huona  avvertenza  di  non  pregiu- 
dicare al  Conimercio  per  conto  dell*  Eiterno  , 
cioeaddire  per  motivo  de*Cambj  »  fi  pensò  di  prò* 
curar  chei  Cajnbj  ùefii  correr  poterserolul  piede 
confueto  ,  ed  a  raguaglo  della  ("olita  Moneta  , 
quantunque  quefta  più  non  efiltefje  ,  e  e  me  fé 
realmente  eflicefse  .  Infatti  lop. Ducati  di  Banco  io 
Venezia  che  fono  Imagmar),  e  che  deftmati  fi  fo- 
no pe'Cambj;  fanno  d.  Argento  effettivi  Ducati 
lao.  Sicché  tanto  è  dire, che  Venezia  cambia pe e 
cfempio  con  Napoli,  e  dà  di  Prezzo  certo  e  fer- 
mo ducati  loo.  di  Banco  Imamnarj,  quanto  è  dire 
che  ne  dà  Ilo,  effettivi ,  che  realmente  efiftono  , 
Così  feudi  117.  Imperiali  di  Milano^  che  pur  fono 
Imaciinarj ,  fanno  di  Argento  effettivo  Filippi  140,  ^ 

ecc.  In  quefta  guifa  ,  quantunque  la  Moneta  fi  di- 
minuifse,  e  fi  apportafsero  perciò  moke  pern'cio- 
fe  mutazioni ,  e  molti  difcapiti  allo  Stato,ed  al  Com- 
mercio :  Nondimeno  in  quefta  guifa  l*  affare  de* 
Cambj  èreftato  falvo  edillefo,  perchè  fé  ^liè  la- 
fciata  riftefsa  Moneta  di  prima,  quantunqne  pia 
non  efiftelse  ;  e  fé  efiflefse  non  lervifse  più pe^Con* 
ti, e  pe' Contratti, 

Se  aqueftoEfpediente  fi  fufse  badato  in  Na- 
poli perla  Riduizione  del  91,,  della  quale  s'è  par- 
lato ,  e  che  pe'Cambj  fi  fufse  lafciata  la  Moneta, 
o  fia  il  primo  ducato  ,  che  ora  \  rie  itrana  120.;  è 
cola  certa,  che  per  conto  almeno  de' Cambj  ,  non 

avreb- 
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svrebbono  lo  Stato  ,  e'I  Commercio  patito  tanti  di- 
fcapiti  che  patirono;  atteiochè  i  Cambj  fi  iai ebbe- 
ro mantenuti  lui  fohco  Piede,  anzi  iarebbonii  mu- 
tati pia  favorevoli,  perchè  il  Ducato  veniva  da  i 
Faefani  a  valutarfi  più  di  prima. Invece  dichè,ef- 
fendofi  deftinato  pe' Cambj  il  Ducato  de'  Conti  e 
de*  Cooèratti  icemato  di  Pefo  ,  e  che  vale  tutt' 
ora  grana  loo.;  nefeguì,  che  per  molto  tempo 
dopo  il  Paflaggio,  veniiFero  i  Cambj  ftcifi  a  sbi- 
lanciare in  disfavor  dello  Stato  ,  e  venirt'ero  ad 
alterare  aflai  più  di  quella  mifura,  che  s*  era  dimi- 
tiuita  •  e  fcemata  di  pefo  la  Moneta. 

Ma  c]uì  pelò  non  s'intende  che  di  trattar  per 
lo  più  delia  Moneta Imag.nariade'Conti, e de^Con» 
tratti  ,  e  che  ha  il  fuo  Eftrinfeco  in  Rame  ,  co- 
me quella  che  è  la  più  importante  :  perchè  con- 
ferifce  a  tutte  le  intenzioni  ;  e  potrebbe  fervir 
pe'  Cambj  ancora  fra  le  Piazze  del  medelìmo 
Stato. 

Ma  pria  di  terminar  ad  efporre  le  Proprietà 
di  sì  neceflaria  e  benefica  Moneta,  bifogna  con- 
fermare quello  importanùffimo  Principio  ,  ed  è. 
Che  tanto  è  grande  la  naturai  NecelTuà  di  dover 
le  Monete  ,  fieno  Effettive  o  fieno  Imaginarie , 
iìeno  pe*  Carnhj  o  per    Y   Azienda  ed   Interef- 
fe  del  Principe  ,  fieno  pe'  Contratti  e  Conti  Pri- 
vati    o   Puhlici  ;  di   dover  ,    dilli  ,  le   Mone- 
te effer  fempre  ferme  ,  e  di  uno   flefTo  Piede , 
il  più  che  fi  può  ;  che  ,  malgrado  le  mutazioni 
ijo.  Mone-  *^^'  ^'  ^^^'  '  caufnte  dalla  masig'ore  ,  o  minor  abon- 
ta  Imagi-  danza  de*metalli,debbon  confei  vare  la  totalProprie» 
?r"'., .!!.,'  ^à  di  non  ricever  mutazione  veruna  in  ciafchedun 

Cfie   ninna  rr  /» 

MonetaEf:  degli  Ordini  loro, e  del  loro  Effettivo  Intrinfeco.Così 
SS^rper  ^^  ^vloneta  Effettiva  non  fi  tc^,cca  punto  nel  fuoln- 
nccdiìti  a  trinfeco  ,  o  fìa  nel  fuo  Pefo  e  Bontà  .  Q.;ella  de* 
•nll?n,v^.'  Cambi, fé  è  Effettiva  nemmeno  fi  vien  a  toccare 
ordine.  per 
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"  perchè  r  htìettiva  è  inalterabile  i  E  le  è  Ima- 
iginana,  come  raguaghali  col  uiu  Pivzio  fciiuo 
d^ir  Kffetiiva  jcosì  refta  medciiinamence  nel  luo 
fta  )il  Siltenia  .  Qjaella  dell'  AzienUa  Puhhca  ,  e  de* , 
Concratti  publiCi  ,  dovendo  e'.rerlem^)re  tdecciva;    ade'corr- 
vienper  conleqacnza  anch'elsa  a  non  tocc.arn,e  ad  -^  yub'.ici, 
efser  immutabile  .E  finnlmenre  l'Imagmaria  cor-  dadeiPrJn 
rente  ,  o   lia  comune  pe'  Conti  ,  e  pe'  Contratti  f^'pe  tlcbb' 
privati  ,  di  CUI  qui  fi  tratta  ,  vien  a  goder  anch'  ^;^4*^'  ^^^ 
cfsa  lafua  immutahiltà  col  Prezzo  cfFctt  vo  del  Ra-  'magin».-. 
me  ,  che  Tempre  è  di  uno  itefso  tenore.  Ecco  dan-  "*' 
que  un  degno  apparato  dalla  fermezza,  e  dell'Im- 
mutahiUà,  che  debbon  avere  le  Monete  de'Con- 
tratti',  e  che  le  han  dito  e  mancenutole  veramen- 
te laggiee  rilchiarate  Nazioni;  quantunque, come 
s'  èdtttoyfi  muraiscro  1  Prezz,i  iecondo  la  maggio- 
re, o  minor  Abondanza  de' metalli. 

Ma  per  ritornar  all' efempio' de*  Romani,  egli  ^  UQf„j,„« 
è  certo  ,  che  efll  punto  non  avean  hifogno  dlMo-  eontratta- 
neta   Imaginaria,  perchè, comi  s'è  detto, tenevano  ^°  "^  ^^' 

°  n  .ne,  non  a- 

1  Regiltri  loro  ,    llipulavano   e  contrattavano  in  .'cinoMio 
Moneta  di  Rame  .  Puoi  dirfi  che  quello  conte-  snodiMo- 
gno  rendefse  loro  la  Facpnda  delie    Monete   del  ginaria. 
tutto  facile    e   naturale  :  Laddove  a' noftri  Tempi 
per  non  badarfi  alla  proprietà  di  cui  parliamo  ,  s'è 
refo  l'  Affiiré  intricatifllmo  e  diffidi fiàmo;  e  quindi 
fpefse  fiate  per  V  infelicità  degli  Stati ,  v'hnn  perfoP 
Epatta  ipiù  Riputati. 

La  Moneta  Imaginaria  dunque  ella  è  del  tutto 
agliStati  necelì'aria,  e  loèper  due  Caufe  eflenzia- 
lifllme;  l'una  perisfuggire  la  Diminuiz-lon  dell'In- 
trinfeco  delle  Monete  Effettive  ,  che  per  tutt'i 
motivi  sì  privati  che  Publlci,  5Ì  di  Stato  che  di  Com- 
mercio, giammai  dehbonfìtoccare;e  l'altra  per  man- 
tener i  Contratti  de'Privati  in  un  giufto  ed  immuta- 
bil  SilVema  ,  e  non  afsogettv^r  i  Prezzi  a  perniciof© 

T  mu- 
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iBUtazioni,  ed  a  peftiferi  incarimenti.  E  così  con 
quefte  due  Irainutabilità;  da  una  parte  fi  mantien 
maifemprenelfuogiufto  valore  e  merito  l'Entrata 
del  Principe  ;  e  fi  mantengon  di  un  tenore  all'  in- 
circa i  Cambi  :  E  dall'altra, mantenendofi  fpecchìa- 
ti  i  Prezzi  delle  Robe ,  i  contratti  limpidi  e  ficuri  ; 
producefi  fra  r  altre  cofe  ,  che  per  quante  Riduz- 
zioni  fi  faccino  circa  ilPrezzo,  niun  Danno  fi  par- 
I.*rm*?l-  corifee  ai  Creditori ,  e  niun  Litigio  vi  puoi  nafce- 
»»ria  tò-   re;  E  nemeno  vi  puoi  nafcere,  allorché  allabella 
f«'contro-  prinia  s'introduce  un  tal'Ufo  in  uno  Stato  per  qual* 
verfie,  che  che  Alzamento  di  Prezzo  deWBffettha,  che  ab- 
pp/caufa    ^'^  ^  ^^^^  f  ^  niuna  perdenza  o  danno  per  glioblighi 
^i  Aliterà-  fatti  avanti  ,  e  da  fodisfarfi  dopo  il  Paf^aggio,  in- 
forger  vi  puote  ,    Mercechè  efTendofi  i  Contratti 
fatti  in  Moneta  Effettiva  ,  o  pel  valore  di  efsa,  ed 
«fiendovi  realmente  differenza  di  valore  dall'Effet- 
tiva airimaginaria;  in  quella  Moneta,  o valor  di 
efsa,  debbonefseri  Creditori fodisfatti ,  Quindi  il 
veroEfpediente  per  toglier  tutte  leControverfie, 
e  tutt'i  Difcapiti  ,  che  potefi*ero  fentirfi  da  una 
qualche  Parte  ;  egli  è  la  bella  Legge  dell'Immagi- 
naria Moneta. 

Effa  in  oltre  è  quella ,  che  contribuifce  di  afl*ai 
a  poterfi  fenza  difficoltà ,  e  fenza  difordine ,  ed  er- 
rore alcuno  ,  regolar  comodamente  ,  e  fempre 
che  fi  vuole  ,  e  che  'l  bifogno  del  Commercio  il  ri- 
cerca ,  il  prezzo  delle  Monete  Effettive,  alzan- 
dofi  ,  allorché  il  metallo  fi  reffiringe,  o  sIj^fTandofi 
allorché  fi  slarga  »  Perchè  invero,  quando  non  vi  è 
quefto  importanti  filmo  Ajuto  ,  e  che  la  Riduzzio- 
»ìc  fi  fa  conia  Circoftanza  peftifera  di  averfi  a  toc- 
car l'Intrinfeco  per  CTuGi  della  Moneta  de' Conti, 
voluta  per  errore  Effettiva  :  ficcome  una  tal  for- 
tadiRiduzzione  non  puoi  farfi  ,  che  quando  mili- 
ta la  fproporzìone  almeno  di  vin  io.  per  cento:  per* 

che 
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che  nltnmentibifofrnerebbe  tal  volta osni  io.  in  20. 
Anni  diminuire  il  Pefo,  ola  Bontà,  il  che  per  se  itel- 
foportaiecoconfiilìorii  ,  errori ,  danni ,  ed  imba- 
razzi graviflìmi-,  ne  nafce,  chela  (proporzione  di 
i.ap.,  edip.  a  20,  refti  tralcurata;  E  fra  queito 
mentre,  un4.  ino.  percento  lòlo  di  fpropoiT-io- 
nc,o  fia  di  merito  ma'^^giore,  che  avefse  il  metallo,è 
capace  di  fare  fparir  la  Moneta  >  o  per  Fufione  ,  o 
pe  Eftrazzione:  E  caufa  nell' iftelso  tempo,  che 
punto  non  torni  conto  far  venir  metallo  da  fuori, 
per  lipienarciò,  ch'è  mancato. 

Di  poi ,  comechè  Ui  Moneta  Imagir^aria  ferve 
pe'Conti ,  e  pe' Contratti,  e  non  per  ogetto  de* 
Cambi  colle  Piazze  foraftjere  ;  e  come  la  medefi» 
llina  Moneta  fa,  che  il  Legislatore  non  fiacoi'tret- 
to  a  toccar  l'Intrinfeco  della  Moneta  Effettiva;  ne 
viene  il  gran  Benefìcio  ,  com.e  s'è  d^tto  più  volte, 
cheiCambj  ftellìnon  s'abbiano  a  mutare  a  disfavor 
dello  Stato,  ed  abbia  a  nafcervi  un  dannofiffimo  Sbi- 
lancio .  Che  anzi ,  non  toccandofi  L'Intrinfeco,  ed 
alzandofì  foltanto  il  Prezzo,  fi  rendono  i  Cambjnef- 
ù  più  favorevoli  di  prima  ,  perchè  h  Moneta  è  più 
valutata  di  prima.  Sono  le  mutazioni  dell'  Intlinfeco 
quelle  ,  che  fanno  perder  tutto  il  Frutto ,  e  tutt'  il 
Merito  dell'Alzamento  del  Prezzo  ;  e  fanno  incari-^ 
relè  Robe  oltre  quella  Mifura,  che  dovrebbero 
incarire;  e  fanno  mutar  i  Cambj  oltre  quella  mi- 
fura ,  che  dovrebbero  mutare  a  disfavor  dello 
Stato , 

ElTendovi  il  Comodo  poi  di  poter,  come  s'è 
detto,  confaciltà  e  fenza  danno, e  difl«ibo  iìnco  nel 
paflaggio  ,  ridurre  il  Prezzo  delle  Monete  eletti- 
ve ,  allorché  è  in  uforimaginaria  ;  neflegue,  che 
ridotte  con  diligenza  ed  opportunamente  le  Mo^ 
nete  ,  nonmai  fìa  nociva  la  di  loro  Eltrazzlone, 
nnzi  fia  di  Benefìcio  .  Sortlfce  in  quefto  cifo ,  che. 

1'  2  fc 
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fc  efce  Argento  ed  Oro  per  un  verfo,  facilmente 
entra  per  l'altro  ;  e  fé  oggi  torna  conto  una  Cora> 
al  dimani  ne  torna  conto  un'altra.  La  Zecca  tutto- 
dì li  elei  cita .  Il  Commercio  s'invigorilce  .  h  quan- 
tunque lo  Stato  non  abbia  Miniere,  e  dall'Indie 
non  affetti  Copia  di  Metalli;  vi  ficrifce  d  Trafico 
degli  Ori  e  degli  Argenti,  vi  fiorifce  di  elli  1'  Abon. 
danza,o  almen  almeno  non  Te  nepatiicelalcarfezza. 
Quafi  tutte  le  Monete  Imaginane  fono  Itate 
Stati  ne'  ^m  tempo  realmente  Effettive .  Così  i  Ducati  detti 

quali   li  ^ 

prattica  la  Correnti  di  Venezia  di  foldi  1 24.  Le  Lire  chiama- 
iMoneta  r.  jg  cìe'foldt  diprancia  ,  che  vaiarono  foldi  20.  LeLi- 
re  COSI  dette  di  Moneta  lunga  di  Genova  ,  e  di  Li- 
vorno ,  che  pur  valgono  foldi  20.  La  Moneta  chia- 
mata Nuova  di  Spagna  rifpetto  alla  vecchia  ,  che 
il  Commercio,  come  s'è  detto  ,  riconofce  fol  tan- 
to per  Effettiva,  facendo  100.  di  Vecchia  125.  di 
puova  :  Tutte  quefte,  ed  altre  ,  che  potrebhonfi 
riferire,  fon  Monete,divenute  Imaginarie  di  Effetti- 
ve,cli'erano  prima  .  E  così  da  una  fola  Denomi- 
nazione ne  fon  nate  due  Monete  ;  l'una  filfa  per 
fempre  nel  fuo  Pefo  e  Bontà  ,  e  mutabile  nel  folo 
Prezzo  fecondo  le  Vicende  del  Commercio;  e  l'al- 
tra fiifa  nel  Prezzo,  ed  in  altro  non  mutabile,  per 
effer  Imaginaria, 

Una  tal  Moneta  dunque  non  contien  la  fu- 
Éflenz?ali-  danza  di  quel  Metallo  di  cui  è  denominata  ,macon- 
^^i^^^i^'j^^    tien  folamente  il  Prezzo  llffo  e  fermo  in  Rame ,  che 
maginarja  mai  non  muta,  e  che  realmente  ha  fuftanza  .  Co- 
sì avendoli ,  per  efempio,  in  Napoli  l'Idea  di  un 
Ducato,  dicefi,  che  egli  è  d'Argento  Effettivo,  e 
vale  grana  100.  Ma  fé  quello  Ducato  confifteffe 
ftelle  fole  fue  grana    toc.  di  Rame;   e<jli  è  certo, 
che  quefto  Ducato  farebbe  Tmacfinarìo  in  Argento 
per  conto  deirintrinfeco,  ed  effettivo  in  Rame  per 
conto  deir  Eftì  infeco  • 

IBe- 
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I  Benefici  dunque,  che,pcr  motivo  di  fcan- 
fare  nelle  Riduzziont  delle  Monete  ogni  male,  ap- 
poitanfi  allo  Stato  ed  ai  Commercio  al  Publico, 
e  al  Privato  coU'  Ufo  della  Moneta  Imaginaria; 
fono  inenarrabili  .  Ma  per  comprenderne  la  pie- 
nezza, dovrebbe  baftarfol tanto  il  riflettere  ,  che 
ia  prima  Riduzzione,  o  fia  il  Prima  Alzamento  del  ,  , 
Prezzo  della  Moneta,  fattod  nel  i68p.  in  Napoli  vòleDegoI 
di  un  IO.  percento,  l'arebbe  certamente  ftato  ba-  ^^' 
flevolifllmo,  per  produrre  tutti  que' buoni  Efft;ttl, 
che  fi  meditavano,  Tela  Moneta  de*  Conti,  cioè 
addire  il  Ducato,  invece  djcoftituirfi  effettivo  pe* 
Conti  e  pe'Contratti ,  fifafie  coftituìto  ImaiinariOe 
Inquefta  guifa  non  vi  farebbe  ftato  il  peftifcro  bi- 
fogno  ,  d'averfi  a  fabricar  apporta  un  Ducato  nuo- 
vo, chefufleil  io.  per  cento  meno  del  Vecchio  : 
La  qual  Cofa  apportò  difcamti  ed  incomodi  gravila 
fimi  :  Face  perder  tutt'il  merito  dell'Alzamento 
del  Prezzo  ;  produfTe  che  in  tutto  tornafiè  conto 
l'Eilrazzion  della  Moneta  ;  e  chiuso  alterazione  nel 
Prezzo  del  metallo.  Che  però  il  Governo  fn  obligato 
nel  91.  ,  a  fare  an'  altro  Alzamento  aflai  firaboc- 
chevole  di  Prezzo  del  20.  per  cento  ,  accom- 
pa^nato  anch'egli  dalla  Diminuizione  del  Pefo  del- 
la Moneta  de'  Conti  ,  voluta  Effettiva  ,  donde  la 
Condizi  n  delle  Monete  nulla  migliorò:  I  Prezzi 
delle  Cofe  incarirono  all'eccefiTo:  l  Cambj  enor- 
memetue  alterarono  ;  e  '1  Patrimonio  Reale  ne  fen- 
ti  un  discapito  rilevantifilmo .  Ma  quefli  mali  e  di- 
fordini  giammai  fieguono,  allorché  coli*  aiuto  dell* 
Imaginaria  nons'ha  il  ',"»eflifero  incentivo  di  aver  a 
toccar  l'Intrinfeco della  Moneta. 

Dobbiamo  fempre  raccordarci  e  ripetere, 
che  l'Effetto  fi  produce  dall'  nlzar  il  Prezzo  nella 
Ki  Uizzione,  fenza  diminuir  il  Pefo;  fii  dìverfi filmo 
di  quel  che  fieguadall'alzar  il  Prezzo^  e  diminuir  il 

T  }  Pefo 
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Pelo  deliri  Moneta  de'Conti ,  voluta  ElFettiva .  Per-' 
che  nel  primo  Calb,  tanto  s'acquilla  con  una  l'or- 
ziun  di  Rame  prima  del  Falsaggto ,  quanto  ie  ne  ac- 
«juilta  da  poi  «  quantunque  prima  fi  dalle  più  Ar- 
gento, enienodapoi*  Che  peiò  l'Argento  vien' 
ad  incontrar  più  Roba  di  prima  „  Il  che  è  lo  Scopo 
principale >  chcdebbelt  avere  ■}  atHnche  il  metal- 
lo iacilmente  reftipersè  (lelso,  e  concorra  nello 
Stato.  Ma  nel  lecondoCalo  vi  vuol  più  Moneta 
diRnme,per  acquiilar  quella  llefia  porzion  di  Co- 
la ,  che  s'acquiltava  prima  ;  e  l'Argento  non  vien 
ad  avere  maggior  merito^  come  in  tutto  Tarebbe 
neceilario,ma  11  mantiene  neiriftelso  piede  di  pri- 
ma :  Anzinccade  perlopiù*  che  per  molto  tem- 
po dopo  ilPaflnggio,  7ien  a  demeritare  più  di  pri- 
ma, perciiò  ,  come  più  volte  s'è  detto  ,  le  Robe  in- 
canicono  y  e  i  Camb)  fi  alterano  a  disfavor  dello 
Stato  all'ai  più  di  quella  mifura  ,  che  s'è  diminuita 
la  Moneta  « 

Se  dunque  in  Napoli  nel  1(^89.,  e  91.  tanto 
lo  Stato  quanto  il  Commercio  aveffero  fatto  atten- 
zione alla  Moneta  Imaginaiia,  e  quindi  iene  fafse 
intrcdotto  il  benefico  Ufo  ;  o  quanto  bene  ,  fenza 
Errori  e  difetti,  e  con  fiiciltà  le  Riduzzioni  fareb- 
bonfi  fatte  !  Non  farebbe  ftato  il  Governo  obligato 
alervirfi  delperniciofifi  mo  Efpcdiente  di  fcemar 
ilPefo  della  Moneta  de' Conti ,  voluta  Effettiva. 
L'Entrata  del  Rè  non  fi  farebbe  diminuita  ;  le  Rob- 
be  non  farebbero  incarite;  e  i  Cambj  non  fareb- 
bonfi  alterati  a  disfavor  dello  Stato,  come  fi  altera- 
rono .  La  Ccndr/ion  delle  Monete  non  larebhe 
divenuta  peggiore , ma  migliore  di  piima .  In  fom- 
ma  lo  Stato,  e'I  Commercio,  invece  di  foffrirc 
dilcapiti,  e  mali  non  ordinar j;  avrebbero  goduto 
beni ,  e  Vantaggi  di  rilievo  .  Ma  quefti  è  k^to 
lo  Scoglio  fatale  anco  di  Sicilia,  ed  ukimimeìnte  di 

Roma 
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Roma  ,  donde  mali  gravifllmi  sì  Publici  che  Priva- 
ti ,  ne  fon  derivati» 

Ma  rion  dobbiamo  finir  quefto  Capitolo,  Ceri" 
2a  di  avvertirei  che  non  tutti  gli  Stati,  i  quali  han- 
no V  Ufo  della  Moneta  Imaglnana  de*  Conti  e  de' 
Contratti,  fé  ne  fono  fempre  ferviti  egualmente 
per  tutte  quelle  Intenzioni  vàntaggiofe,  e  benefi- 
che,per  le  quali  è  intefa  una  sì  necefsaria  e  bella  In- 
ftituzione  .  Qaefto  io  lo  dico  di  pafsaggio  .  E*  mi 
bada  l'accennarlo ,  per  toglier  gl*inciampi  di  tala** 
ni ,  che  fi  fpecchiafsero  in  efempj  di  Stati,  i  quali 
nonfempre  hart  fatto  il  convenevole  Ufo  di  quella; 
anzi  tal  volta  ne  hanno  àbufato  »  come  fortifce  agli 
Uomini  in  ogni  altro  Bene,  tutte  le  volte  chetra- 
fcorrortOé  II  Berte  deirimaginaria  gli  ha  dato  T  adi- 
to di  poter  più  di  leggieri  con  V  apparato  di  foc- 
correre  a  i  bifogni  dello  Stato  ,  mutar  e  guì^ftar  1 
capriccio  r  Intrinfeco  delle  Monete  .  Io  l*  avver- 
to per  tutri  coloro,  i  quali  credefsero ,  che  i  cat- 
tivi Ufi  fuìsero  Cofe  degne  di  norma»  e  d*immi- 
tazione,  nulla  per  altro  perchè  fono  in  voga.  , 

In  fine  egli  è  da  notare,  che  gU  fteffi  Tur- 
chi »  quantunque  non  fieno  sì  rifchiaratl  nel  Com-  TitrchT  ^ 
mercio  ,  tuttavia  in  Coftantinopoli  maflimamente  fpeciaimca 
hanno  inmolt'Ufo  la  Moneta  Imaf^inaria .  E  tutt'i  a  '"  ^**' 
Contrattili  tanno  tnPiaitrelmafTinarie,  11  5.  delle  Hèinuf» 
quali  ftinno  loo»  di  Arjrento Effettive.  Il  che  do-  \^  M?"«« 
vrebbe  nufcir  di  rofsore  apiu  di  uno  Stato  di  Euro-  m, 
pa  ,  dove  nel  Seno  delle  Lettere  filmate  le  più 
fquifite  ,e  della  maggior  pretefa  Coltura,  s*  ignora 
del  tutto  un  Principio,  ed  un  Ajuto  sì  fatto ,  che  è 
il  più  effenziale  e  necefsario  intorno  ali*  Affare  del- 
le Monete . 
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CAPITOLO     XV. 

Come  la  Moneta  Jtnagìnari a  poffa  e  debba  averf  pìc^ 

(iole  Mun-i.e  d' Avvento  di  molta  Lega,  che  gli 

fervaci  ci  Prezzo-,  e  di  valor  Ejirir.fno  a  gMp^' 

di  Rame  .  Edi  quanto  Benejkiu  Jìeno  tai  M^fti^ie. 

O* E* detto,  che  la  Moneta  Imaglnaria  de'  Conti 
kJ5  hailiuoEftiinfecoefFettivamt-nte)  e  realmen- 
te m  Rame  ,  e  che  l'  Intiinleco  della  Tua  propria 
Denominazione  non  Thà  eft'ettiv amente,  maideal^ 
mtnte  in  Argento  .  Ma  egli  è  d'avvertire,  che  in 
qualche  Cento  del  fuo  Eftrinfeco,  e  delle  Tue  Divi- 
lìoni,puote  edebbe  averlo  anco  in  Argento^  pur* 
che  però  la  Moneta  Ha  fatta  in  mudo,  che  non  ab- 
bia sì  di  leggieri  afiìr  mutazione  di  Prezzo,  come 
fanno  tutte  l'altre  Monete  d'Argento  yiù  e^rcise, 
allorché  queftejper una  qualche  accidentale  ftret- 
tezza di  metallo, fi  dovefsero  alzare. 

Quella  ricciol  Moneta  d'Argento  ,  che  è  ii 
meno  del  Quarto  dell'Intiero  ,  e  quella  fpecialmen- 
te  ,  la  quale  è  pili  in  ufo  nel  farli  11  Prezzo  delle  Co- 
fe  al  mii)Uto,  e. di  mediocre  valore,  come  in  Na- 
poli è  il  Carliro,e  'l  Tari /ella  è  quella  ,  che  deb- 
be  incorporarfi  nell'Effettivo  Eftrinfeco  della  Mo- 
rìeta  Imaginaria  ;  e  debbe  riputarfi  come  le  fufle 
Aloneta  di  Rame  .  Perìocchè  dee  procurnrfi  , 
che  una  tal  Moneta  picciola  d'Argento  non  fi  deb- 
ba accomodare  ,  né  addattare  al  Fermo  delle  fu- 
flanziah  Divifioi^i  della  Moneta  grofia  Effettiva  di 
Argento,  come  farebb' addire  in  Napoli  il  detto 
Carlino  ,  dieci  de'quali  fanno  ilDucaro  ;  ma  debbe 
accomoda rfi  alla  Ferma  ed  immutabil  Divifione 
dcirTmag'narìn,  fempre  ffia,  efempredi  iinteno- 
norenel  fnoEilrinreco;  E  per  poter  ancora  quefta 

pie- 
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piccol  Moneta  d' Argento  di  Lega  iervii:  di  Prez" 
zo  variabile  a  tutte  le  Monete  grolTe  d' Argento, 
e  a  qualunque  Moneta  d'  Oro  ,  e  come  le  fuire 
Moneta  d;  Rame  ;  e  fafTe  parte  Eflrinfeca di  tai  Mo* 
netc  d'Argento  e  d'OrOjfoitopolte  a  variar  d»  Prez- 
zo, fecondo  l'incidenza  della  icariczza  ,  o  abotv 
danza  del  Metallo. 

A  tal'  ogetto  la  Moneta  d'  Argento  grofìa,  o  LeMoa«w 
iìa  r  Intiero,  non   dee  dividerfi  ,  che  in  Metà,  ed'Ar^en 
e  Quarti:  Perchè  il  dividere  di  pù,  egli  è  del  tutto  ^°jf^?fj^^ 
Tano  e  nocevole  .  Eia  Moneta  d'Argento  picciola  tieri  non 
al  di  Torto  del  Quarto  del  Pezzo  groUb,  o  fia  del-  J[J^^^^"/jj^ 
rintiero,  debbed  impiftare  conmoltaLega  diRa-  mMctà,o 
me  in  modo ,  che  venga  a  ftare  la  Bontà  di  oncie  Qi'»":. 
Cinque  jn  fei  a  Libra  :  lenza  però,  che  punto  (k. 
fraudi  airintrinfeco valore,  chegli  fpetta.  E  tutte 
quelle  Cofe  debbon  farli  per  que'Comodi  e  Bene- 
licj  grandinimi ,  che  ne  confeguitano  ;  e  fono ,  cioè. 

1.  Perchè  le  Monete  picciole  d'Argento, fj^Jj^'^IJÌ^^'J 
fatte  al  di  fotto  del  Quarto  dell'  Intiero,  lonopiù  tJflTimcdel- 
itte  a  confumnrn  ,  sìperlap-cciolezza  loro,  sìan-  ^  ^^^"^'f 

'  '  III  Ar^sHto 

to  perchè  circolano  più  delle  GrolTe  .  OHervalì,  picciole 
che  in  Napoli  i  Carlini  già  patifcono  fottofopra  8.  fatte  con af 
per  cento  di  Confumo  fatto  dall'Ufo;  laddove  i 
Pezzetti  di  grana  1 5.  e  di  grana  12.  ne  patifcon  fo- 
Iamente4.a6,  -,  e  i  Tari  con  tutt'il  refto  ne  pati- 
fcon 2..  Ora  mettendoli  nella  Moneta  al  di  forco  del 
Quarto  dell'Intiero  affai  Lega  (  nonmai  pregiudi- 
candoli però  airintrinfeco  Valor  ,  che  gli  Ipetca  ) 
e  divenendo  molto  pili  grofle  per  caufa  della  Le- 
ga ftelìa  ;  ne  fuccede  , che  non  sì  di  leggieri  s'ab- 
biano a  confumare  ,  e  quindi  vengano  a  godere 
una  Età  aliai  più  lunga.  Dobbiamo  del  tutto  de- 
plorare ,  che  i  Carlini  fudetti  nella  fola  Età  d'An- 
ni ?o.  lìanli  di  un'S.per  cento  confumati.  E  dob- 
biam'ofscrvar  all'incontro»  che  la  Moneta  con  aC- 

fai 
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falLega*  fé  Col  tempo  fi  confuma  ;  quel  che  fi  con-' 
fuma  nel  fao  Intrinfeco  ,  non  è  tutto  Argento < 
ma  è  buona  parte  Rame  ;  e  quindi  più  di  Rame  ri- 
l'petto  all'Argento  fi  vien  a  confumaie  «  Onde  il 
Danno  del  Confumo  anco  di  due  Secoli ,  fi  riduce 
a  meno  rifpetto  all'Argento  ,  e  rifpetto  al  molto  che 
dovrebbe  Ibrtire  ,  le  la  Moneta  fufse  con  pochif- 
fima  Lega  f'abbncata . 

Egli  è  da  riflettere  *  che  una  delle  caufe  pia 
ordinarie^  per  le  quali  fono  ftati  fpinti  molti  Pnnci- 
pi  a  nnitar  ì  folito  incnnfeco  delle  Monete  ,  e  a  di- 
minuirle d*  Età  in  Età  nel  Pelo  ;  è  Hata  originati 
dal  Confumo  fatto  dall'  Ufi)*  I  Principi  ftefli  non 
hanno  faputo  rifi)lverfi  (  come  per  altro  era  di  giu- 
ftizia  )  per fupplir  allo  fcarfo,  allorché  lian  fattala 
Moneta  nuova  per  una  Generale  Ritofa  della  Vec- 
chia, la  quale  per  caufa  del  Confumo  più  non. 
potea  foffrirfi  ;  E  fonofi  piuttofto  indotti  a  far  U 
Nuova  diminuita  diPefo  amifura  di  quel  Confumo 
che  s'era  fatto  per  l'Ufo  nella  Vecchia  .Quel  eh' è 
peggio  ciò  è  fortito  ,  quantunque  elfenzialmente 
l'Argento  non  fi  fia  rifiretto,  e  fiafi  anzi ,  rifpetto  al 
tempo  prolTimo  pafTatOjtefopiù  abondante  ,  come 
infatti  è  fortito  dopo  la  fcoverta  dell'  America.AlIa 
qual  cola  perniciofifiìma  della  Diminuizione  dell* 
Intrinfeco  tanto  maggiormente  fonofi  indotti ,  per 
non  elfervi  la  Scienza,  e  l'Ufo  dell*  Imaginaria 
Moneta. 

Efiaè  inoltre  quella  ,  la  quale  permette,  che 
BentSrjrv  le  Monete  ,  le  quali  per  un  lungo  fpazio  di  tempo 
Sftmir^'  "venifTero  a  fcemarfi  per  caufa   dell'Ufo,*  fi  pof- 
fin  far  correre  per  quello  che  vagliano,  purché 
non  fieno  del  tutto  sfigurate  ;  e  permette  ,  che 
pofiano  infendhilmenre  apTrezznrfi  a  mifura  dello 
sfraudo,  e  del  Confumo  fatto  dall'Ufo,  fenza  che  il 
Commercio  ne  refii  incomodato .  E  di  più  ,  allor- 
ché 
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che  s'aveiTe  a  fare  una  qualche  Legittima  Riduz- 
zionc ,  pofTonfi  le  Monete  confamate  lafciar  nello 
fteflo  prezzo  di  prim.i  ;  e  quindi  queir  Alzamento 
di  Prezzo  ,  ches'avrebb'afarce  fitralafeia  di  fare; 
farlo  andare  a  fcomputo  dello  fcarfo  fatto  per  il 
ConfumodeirUfo.Egli  è  dunque  da  ftabilire,che  tai 
Benefici  rilevantiflimi  non  poflbno  ottenere  fenza 
r  Ajato  deirimaginaria» 

Io  qui  intendo  di  parlar  del  Co nfumo  fatto  dall* 
Ufo,  cioeaddire  di  un  confumo  Naturale,  e  inevi- 
tabile ,  che  (1  fa  con  del  Tempo  ;  e  non  inten- 
do di  dire  del  Confumo  artificiale  ,  ed  enorme 
facto  da'i  Tofatori  ,  Perchè  per  eflb  bifogna  onni- 
namente riftorar  la  Moneta  con  tanto  Argento,che 
a  tenor  del  Confumo  vi  dee  fenza  meno  rifon- 
dere il  Principe. Eppure  egli  è  d'  avvertire,  effe- 
re  ne' partati  Tempi  fcrtito  più  volte ,  che  per  non 
faper  iPrmcipi  nfolverfi  perfupplir  alla  mancanza 
del  Pefo,caufata  dall'  enormità  de*  tofatori  :  e  fidati 
in  un  certo  vano  ,  e  pretefo  valor  intrinfeco,  fpro- 
porzionato  alla  debita  fuftanza;  abbin  fatta  la  Mo- 
neta Nuova  di  quel  pefo,  in  cui  s'era  ridottala  Vec 
chia  tofata  .  Ed  anco  quefto  potiam  dire,  che  fia 
flato  uno  de  più  effenzinli  motivi ,  per  cui  la  Lira 
di  Carlo  Magno  fìafì  col  Tempo  alla  fcfsantefi- 
ma  parte  delibo  Pefo  primiero  ridotta. 

n.  Le  Monete  Picciole  ,  fatte  con  affai Le^a 
necefTìtano  ,  affinchè  le  Monete  groffe  di  minor 
Lega  ,  e  così  anco  tutte  le  Monete  d'  Oro,  pof- 
fanoeffer  apprezzate  non  folo  con  il  Rame  in  mao;- 
gior  numero,  allorché  fuccedc  la  Riduzzione dell* 
Alzamento  del  Prezzo  dell'  Oro,  e  dell'  Arrrento; 
ma  ancora  poffano  efser  apr>rezzate  da  dette  Mo- 
nete P'cciole  in  ma2<7Ìor  Numero  ,  ed  a  ra^ua- 
?ho  della  Moneta  di  Rame ,  come  s'  è  già  toc- 
cato. 

in. 
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HI.  Neceilitano  inoltre  ,  affinchè  non  s'ab- 
bia a  rpendere  dalla  Zecca  nel  raffinar  Argento  di 
meno  Fino  di  quello  ,  che  è  delhnato  per  la  Mo- 
neta grofsa .  Ciò  produce,  che  la  Zs^cca  abbia  più 
agio  di  far  voloiitieri  acquiilo  di  Argenti  di  qua- 
lunque lega  fi  fiano  ,  e  d;  farlo  Ipelse  fiate  con  del 
Vantaggio  .  E  quindi  ha  più  largo  campo  di  fa- 
bricar  Moneta,  edi  rilparmiar  ez;andio  la  compra 
del  Rame,  che  ci  vuole  per  la  lega,  allorché  l' 
Argento  è  fino,  o  quafifi.no;e  s' hanno  a  far  Mo- 
nete di  molta  Lega . 

IV.  Come  che  tai  Monete  picciole  di  Lega 
non  debbono  accettarfi  da  i  Banchi  ,  e  all'  incon- 
tro debbon   efser  accettate  in  qualunque  Paga- 
mento fra  Privato  e  Privato;  ne  nafce  il  Bene, che 
-,  ^  ,        il  Commercio  interno  abbia  un  fufficient  (lìmo  Va- 
ficio  rile-  lor  numerario  m  Argento  :  il  quale  non  potendo 
vantiflimo  entrar  nel  Depofito  ,  è  coftretto  ilio  mal  grado, a 
circolar  effettivamente  molto  di  più;  e  così  diffi- 
cilmente puoi  patirfi  la  Icarfezza  di  Moneta  d'Ar- 
gento ,  per  quanto  il  metallo  o  per  eftrazzione , 
o  per  fujione  fi  reflrignefse  :  Conciofiachè  la  Mo- 
neta di  maggior  Lega  per  lo  più  è   lafciata  fta- 
re. 

Potrà  dirfi  per  tutto  quefto  ,  che  mefcolan- 
dofi  molta  Lega  nella  Moneta  d'  Argento,  fi  dà 
adito  ,  che  facilmente  pofsa  efser  falfificata  .  Ma 
qui  fi  rifponde,ch*  efsendofi  introdotto  il  Torchio 
ed  «rsendorimprefllone  fatta  con  del  Garbc;  ;  dif- 
:ficiliffimamente  puoi  imjtarfi  .  Di  poi  dato  che  il 
Talfario  imiti  il  Conio  ,  è  n^ù  facile  per  nioltilllme 
Ragioni  a  conofcerfi  tal  Moneta  d'  Lega,  che  noti 
ò  quella  di  tutto  Ar^rento. Oltreché  torna  fempre 
più  conto  a  chi  filfifica  arrifchiarfi  più  perle  Mo- 
,  Tjcte  grofse  che  per  le  picciole  ;  e  più  per  le  ric- 

che j  che  per  le  povere.  In  fine  è  da  badarfì,che 

allora 
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allora  fi  lono  eccitati  i  Falfificatoii  ,  quando  ha 
jnilitato  la  fpropoizone  .  E  quindi  da  quella  Cau- 
ià  fon  nate  le  introduzzioni  di  Monete  di  iìmil  Co- 
nio ,  e  Lega  fatte  clandeùmamente  ,  e  contro- 
bando ;  e  non  fon  nate  dalla  molta  Lega  per  se  ftef- 
fa  .  11  gran  Diritto  di  Signo  aggio ,  che  il  Principe 
mal  coufigliato  ha  voluto  tUbilire  ,  e  la  Spropor* 
zione  ,  che  da  ciò  n'è  derivata  ,  hanno  per  lo  più 
eccitato  1  Monetari'.  E  iForaftieri  hanno  avuto  tut- 
to r  incentivo  d'  mtrodur  nello  Staio  Moneta  di 
confinili  Lega  ,  bontà  ,  e  bruttura  :  collo  fcambio 
della  quale  ,  mediante  la  fproporzione  ,  hanna 
dallo  Stato  Ori ,  Argenti,  e  Mercanzie  ,  con  loro 
fommo  profitto,  eftratto  ,  E  come  forti  appunto 
nelSecolo  paflato  alla  Spagna  ,  la  quale  ebbe  quafi 
afpiantrafi  per  la  (proporzione  grandifiìma  quafi 
dei  doppio  del  Valor  vero ,  che  volle  ftabilirlt 
fra  la  Moneta  di  'Biglione  ,  e  quella  d'  Argen- 
to. 

Del  rimanente  1'  Ufo  delle  Monete  picciole  LeMoncte 
di  molta  Lega  fatte  al  di  fottodel  Quarto  della  Mo-  picdoledi 
nera  Grolfa  di  poca  Lega  ,  efsendo  per  sé  {^fso  I^aVm-Wla 
ripieno  d'inefplicabiliBenefic]  ;  ne  viene  ,  che  fia  te,  e  lono 
antichi  filmo  ,  e 'praticato  appo  tutte  le  più  n- Jjf.^apJIÌ'le 
fchiarate  Nazioni  sì  antiche  che  moderne  .  Che  fé  piùriichia 
poi  un  Bene  è  abufato  ,  non  colpa  il  Bene  ,  ma  ^^^^-  ^*° 

ztoni» 

colpa  r  Abufo  .  Tai  Monete  di  grolsa  Lega  fon  in 
molt'  ufo  anco  di  preiente  in  Venezia ,  quantunque 
fatte  non  fi  ano  con  il  Torchio  .  Son'  in  Ufo  nella 
Spagna  ,  nella  Francia  ,  nella  Germania  ,  Olanda, 
Inghilterra  ,  Genova,  Tofcana  ,  ec.  :  E  nonfonfì 
dismefse  ,  né  fi  difinetteranno  giammai  ,  per  gì* 
indicibili  vant3o;[ri  e  Beni  che  apjìortano  allo  Stato 
noumeno,  che  al  Commercio, 

Ma  egli  è  fempre  da  ripetere  ed  avvertire  » 

che 
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_  ,  che  quando  in  tai  Monete  di  (rroisa  Legi  vi  fi  di- 

T»i  Mone-  ^  ^-,  *i.-  it7-  i 

te, qutniu.  «ugnano  (Òpra  Arbitr)  per  u  Fnnape  ,  col  prete- 
•quedimoi  fto  difoccorrerc  allo  Stato,  non  dandole  qutlV^alo- 
«lebbonVe.  *"^  Intrinfeco  e  proporzionato  che  gli  fpetta  ;  produ- 
ròayer  sé-  confi  que'maìi  gra  vidimi, loliti  a  produrli  da  tutte  le 
Vabr  ?°  Sproporzioni  :  E  come  appunto  fi  produflero,  l'econ- 
uinfeco.    dos'  è  accennato,alla  Spagna. 

Fra  lecofe,  che  faggiamente  averte,  eòe" 
jpìorz  Saavedra  intorno  ai  mali  caufati  ad  elFa  per 
r  abufo  delle  Indiane  Ricchezze;  una  n'  e  quella  : 
„  Di  aver  ifdegnato  la  Moneta  la  villena  parentela 
«della  Lega,,  :.Ed  oltre  a  quello  fogiugne  :  „  Che 
j,  il  male  più  grave,dipero  da'  vizj,  e  dnglt  Errori, 
j,  caufati  da  detto  Abufo,  fu  T  Alterazione  dell'ln- 
^  tfinfeco  delle  Monete  :  fenza  avvertire,  che  SI 
„DEBBON  CONSERVAR  INTATTE  COME 
«LA  RELIGIONE  .  E  che  il  Rè  D.  Alonzo  il  Sa- 
3»  vio,  D,  Alonzo  Undecimo,  e  D.Enrico  il  Sccon- 
>. do,  che  le  mutarono,  po("<f ro  in  gran  pericolo 
»,  il  Regno.  Dalli  cui  Danni  avrebbero  dovuto  iSuc- 
9,  ceflbri  prendere  efperienza  ,  e  norma  ,  Ma  for- 
?»  di  t  tanti  avvifi  ,  raddoppiò  jl  Rè  Filippo  Terzo 
3>  il  Valore  della  Moneta  di  Biglione  ,  fin  allora 
«proporzionato  per  le  comprede  delle  Cofe  minu- 
„  te  ,  e  per  uguagliar  il  Valore  delle  cofe  maggio- 
),  li,  E  perciò  le  Edere  Nazioni  conofcendo  la  di- 
M  tua  ,  che  piiì  del  Doppio  del  giudo  Valore  dava 
.„  il  Conio  a  quella  vile  materia  ;  fecero  Mercan- 
5,  zia  di  elfa ,  portando  lavorato  il  Rame  in  Moneta 
5,  alle  fpiaggie  di  Spagna  -,  e  cavandone  in  ifcambio 
3,  rOrOjT  Argento  ,e  le  altre  Mercanzie  .Conche 
5)  gli  fecero  più  danno,  che  fé  avedero  fparfi  in 
s>q\iella  tutti  i  Serpenti,  e  gli  animali  più  velenofi 
3,  deir  Africa  .  E  gli  Spagnuoli  che  un  tempo  fi  ri- 
si devano  de' Rodiani,  perchè  fi  valevano  di  Mone- 
5»  te  di  Rame  ,  e  le  volevano  introdurre  inlfpa^na 

di^ 
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5,  divennero  iljR.ifo  delle  Nazioni  .  ,>  Imprefa  PO' 
Htic.  65). 

Non  è  dunque  né  la  Moneta  di  Rame ,  né  quel- 
la di  multa  Lega  apparentata,  la  quale  faccia  male 
alcuno,  anziché  apporta  molti  Comodi  e  Beni;  ma 
è  la  Sproporzione  che  fi  vuol  mtrodmre  e  ftabili- 
re  ,  lenza  badaifi  all'  Analogìa  ,  che  aver  debbc 
un  Metallo  coli'  altro  ;  e  fenza  badarfi  ,  che  le 
Monete  giammai  bifogna  alterarle  ,  e  toccarle  nel 
di  loro  incrinl'eco  ,  per  quanto  fi  muti  il  Prezzo, 
la  Formi ,  il  Conio  .  Quindi  su  tal  propofito  dice 
molto  bene  Melon-,  „  Che  i  Popoli  nonfilamenta^ 
„  no  ,  perchè  la  Moneta  fio  di  grofia  Lega ,  ma  {I 
»,  lamentano  della  iproporzione ,  e  del  foverchio 
„  Diritto  di  Signoreggio.,,  Melon.CXl, 

Potrebbefi  qui  difcorrere  intorno  alla  Prat- 
ticada  tenerfi  per  iftabjlir  in  Napoli  Monete  cotan- 
to importanti,  e  benefiche. Ma  ficcome  avrei  ad 
eftendermi  in  molti  Particolari ,  i  quali  quantunque 
necefiarj,  ne  farebbero  tuttavia  per  molto  devia- 
re dal  prefo  Cammino  ;  Perciò  baderà  P  averne  qui 
prodotti  alcuni  più  imporranti  Principii,  e  prodot- 
te le  ragioni  più  enTenziali ,  che  rendon  quelle  allo 
Stato  ed  al  Commercio,  utiliflìmei  enecefiariifllmc  ? 


C  A- 
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CAPITOLO  xvr. 

^ialì  Caufepnrticolari  concorrano  a  dover  fi  alzar 
il  Prezzo  della  Moneta  d^  Argento  in  Napoli  : 
fenza  che  punto  fi  tocchi  /*  Intrìnfeco  della  Mo" 
fieta  de''  Centi  e  de*  Contratti  \  la  quale ,  per  mo- 
tivo dell*  Alzamento  dvW  Effettiva  ,  debbe  cojli- 
tuirfi  Imagi  naria  » 


A 


Llorchè  fi  nvefTe  in  Napoli,per  efempiOjad  al- 
zar il  Prezzo  delle  Monete  d'Argento,  com^ 
di  prefente  porta  il  cafo,*  egli  è  certo  ,  che  per  far 
fuflìftere  il  Ducato  de'  Conti  e  de'  Contratti  full* 
antico  Piede  di  grana  loo. ,  e  fenza  di  aver  per  tal 
motivo  a  diminuir  il  Pefo,o  (ìa  l'  Intrinfeco  perla 
Moneta  da  fabricarfi  ,•  s'avrebbe  a  coftituirl*  Imagi- 
fjario  Ducato  :  E  queflo  s'avrebbe  a  far  valere  ,  e 
la  Wone-  giucca  re  ne' Contratti  fra'  Privati,  ne' Conti  e  nel- 
narfr'de'  '^  ^ «ig'Onì  loi'O»  n^'  Regi(lri,e  Stipale  tutte  :  non  già 
Conti  non  ne' Cambj  con  Piazze  Foraftiere  ,  ne*  quali  milita 
òeemiiiu.  jarafrion  del  Pefo  per  Pefo  reale  dell'  Arn;ento  ,  e 
h].  milita  il  merito  del  Danaro  pia  atto  adepofitarfi.E 

nemmen  dovrebbe  valere  per  raggion  di  Tributi, 
E  ncmme-  e  de'  Conti,e  Contratti  Publici  :  Perchè  il  Princi- 

no  per  ra-  .,,     ^      .         •  v  x    -i  i  3-      -r 

giondiTriPe  P^r  mille  Capi  ,  che  qui  non  e  il  luogo  di  rite- 
buti,edeila  rij-g  ,  dee  fare  qualunque  forte  di  Contratti  in 
Azienda.  Moneta  Effettiva  fempre  ferma  di  un  medefimo 
Pefo  ,  e  Bonth  ;  e  in  tal  Moneta,  o  nel  valore 
di  efla  dee  rifcuotere  e  pnt2:arc  ,  e  dee  ftabilir  i 
Conti  ,  e  i  Regidri,  e  le  Scritture  dì  tuttala  fua 
Azienda . 

Ma, percento  di  un  talc,e  sì  neceffario  Alza- 
mento di  Pre7zo  della  Moneta  d'  Argento ,  potreb- 
be tal'  uno  opporre  ,  e  dire  :  Che  Venezia  da  5  3c 
Anni  a  q'aefta  parte  ,  non  avendo  alzato ,  che  di  i\n 

29, 
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Zp.  j'i  percento,  ed  avendolo  Napoli  fatto  di  un 
3  2.  ;  per  quello  non  neceflita  maggior  Alzamento, 
quantunque  lì  vegga  ,  che  attualmente  V  Argento 
viepiù  fi  reftrigne.Quì  però rifpondo ,  che  Napo- 
li dee  non  oftante  alzar  qualch'  altra  Cola  più  di 
quel  legno  ,  chehafatto  ;  e  far  lo  debbe  per  pili 
Caufe  eflenzìalj ,  buona  parte  delle  quali  richia- 
meremo di  i  ncrftri  Principii. 

I.  Perchè  avendo  Napoli  alzato  coli'  accom. 
pagnamento  dall'  altra  parte  di  fcemar  il  Pefo  della  lagiotTNa 
Moneta  de'  conti  voluta  Effettiva  :  ed  avendo  al  polidteal 
Ducato  Effettivo  antecedente  tolto  il  fuo  Ufficio  ;  zo*^  della' 
i*è  derivato ,  che  V  Alzamento  del  Prezzo  poco  e  Moneta  d* 
iiiun  Frutto  abbia  arrecato  i  e  fi  fià  torto  perduta  pi^farquet 
quafi  tutta  la  fua  Virtù  ,  Perchè  i  Prezzi  delle  io  che  ha 
Cofe  fonofi  alterati,  i  Cambj  fonofi  mutati  a  disfa-  ^l" dl^jo". 
iror  dello  Stato  aflai  più  di  quella  mifura.che  s'è  di-  Anni  i;> 
minuito  ;  e  l'  Entrata  del  Rè  s'  è  diminuita  anch'  *^"^* 
efla. 

n.  L'efler  la  Moneta  di  Rame  di  Napoli  man» 
qhevole  nel  Tuo  Intrlnfecoin  modo,che  con  Carli- 
ni le,  o  fia  con  unDucato  poflon  f-ìrfi  non  loo. 
ma  quafi  ii 6,  monete  di  Rame  chiamate  Grana, 
calcolata,  come  vedremo  la  Ipefa  ,  e  fatte  di  una 
Ferza  d'oncia,o  fia  di  Trappefi  io.  Tuna  ;  com& 
cutt* ora  fono  .Laddove  Venezia  il  fuo  Intrinfeco 
Iella  Moneta  di  Rame  lo  ha  a  fufiicienza  in  mo- 
do, che  una  tal  Moneta  è  impalata  con  una  certa 
picciola  porzione  di  Argento .  Che  però ,  non  aven- 
do la  Moneta  di  Rame  tutto  il  fuo  Intrinfeco  ri- 
fpetto  air  Argento,  che  apprezza  ;  v'  è  luogo  di 
poter  alzare  anco  per  quefto  motivo  di  propor- 
zionare ,  oltre  quello  che  milita  pe'l  maggior  me- 
rito che  ha  di  prefente  l'  Argento  riflretto  .Do- 
vendo femnre  ripeterfi  ,  che  quando  fi  ofièrva, 
die   il  Rame  io  Mafia  ,  fiafi  slargato  a  favoc 
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dell'  Argento  ;  cioeaddire ,  che  con  una  Porzioii 
<!•  Argento  lì  acqui  ila  più  Rame  di  quel  che  feiJ'ui^ 
ira  prima  ;  bifogna  nell*  Alzamento  legittimo  della 
Moneta  d'  Argento  al/ar  cqji  la  Moneta  d.  Rame  , 
E  la  ragion  è  quei' a  ,  perchè  iì  poffon  fare  con  lo 
ftefso  Valote  più  Monete  di  Rame  di  prima  .  Ma 
quando  tutt'  all'  oppoiìoil  Rame  (tafscal  medefì- 
mo  Piede  ,  e  il  mantenelse  al  medefirao  Prezzo, 
€  che  non  vi  capifse  maggior  novero  di  Moneta  di 
un  tal  metallo  ;  in  tal  cafo  bifogna  ricorf  er  all'  Oro, 
allorché  lì  conofce  però,  che  un  tal  metallo  abondi 
rifpettivamente  più  dell'  Argento:  e  quindi  bifogna 
dar  meno  Moneta  d'argento  per  quella  d' Oro . 

III.  L'efscr  NapoU  d'Inferiore  Commercio  j 
flfpetto  per  efernpio  a  Venezia ,  e  Genova .  Che  pe- 
rò lìccome  per  Natura  una  cosa  ForalViera  vai  me- 
tio  nello  Stato  di fuperiore  Commercio,  cosìin  Na- 
poli dee  Valere  dì  più  :  E  quindi  a  raguaglio  piii 
di  Venezia  debb'efser  la  Moneta  d'  Argento  valu- 
tata .  Né  vale  il  dire ,  che  il  Rame  anch'  eCso  è  Fo- 
raftiero:  attefochè  rifpetto  all'  Aigento  è  come  fij» 
fufsePaefano. 

IV.  L'efseril  Regno  ahondevole  di  Dcrra-» 
te  in  modo  ,  che  con  una  Porzion  di  Moneta  d^ 
Rame  lì  ha  più  Roba  in  efso ,  che  in  molti  altri 
Luoghi;  dico  Roba  di  prima  necellìtà  che  èia  piùi 
importante:  E  da  qui  dunque  ne  viene  ,  che  la- 
Moneta  di  Rame  ,  con  più  di  comodo  polla  slar- 
garlì . 

V.  L'  efler  il  Regno  aiTìù  amante  delle  Cole 
KotaMle  ^oraÌ['iere  perilLu  ^o,e  pe'lfuopropno  Confumo; 

©egnità.  epoco  lì  contenta  delle  proprie  Manifatture  .  Che 
però  a  queft*  ©getto,  quel,  che  riceve  per  confu» 
Bìfirfì  in  efTojèpiù  di  quel  che  dovrebbe  vicevere, 
«quantunque  per  Natura  dove^fe  affai  meno  r^de- 
Vere .  E  quindi ,  affinchè  il  Debito  non  fìa  r«ufa  ,• 

che 
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che  s' impedirci  rimmiiUonc  maggiore  dell*  Ar- 
gento» bilbgiia  ajutarficol  far  valere  qualche  cola 
di  più  la  Moneta  di  un  tal  metallo  ,  E  tutto  affin- 
chè iForaftieri ,  \n  compenfo  e  foddisfazìon  della 
Roba  ch'eftraggo^o  dal  Regno,  gli  torni  più  con- 
to mandar  Monete  ePafte  ,  che  fervirfi  del  Cam- 
bio .  Il  Regno  ha  più  bifogno  di  Moneta  e  di  Peca-  Rj^jp^fcc- 
lio,  che  di  Roba  Foraftiera  da  confumar  in  sé  ftef-  voie  Vcrir 
fo  :  perchè  di  Natura  è  quali  del  tutto  doviiio-  ^' 
Co. 

VL  L*  elTer  proflima  anco  Venezia  ad  aìzaf 
di  bel  nuovo,  sì  perchè  tale  è  ftato  Tempre  il  Tuo 
Ufo,  sì  perchè  infatti,  quantunque  meno  ,  fent» 
però  anch' efsa  deirArgento  la  fcarferza. 

Quefte  dunque  fono  le  Caufe  ,  le  quali,  fpe- 
clalmente  per  motivo  del  Regno  ,  concorrono  ^ 
doverfì  alzar  il  Prezzo  della  fua  Moneta  d' Argen- 
to .  E  quantunque  fufse  necefsario  il  doverfì  qui 
dimoftrare  il  quanto  dovrebbe  un  tal  Prezzo  al- 
«arfì  ;  e  dimoftrar  il  modo  ,  e  tutte  leCaufe  e  lo 
Ragioni  Politiche,  ed  Economiche  ,  le  quali  con- 
corrono, e  fanno  rilevar  la  debita  Mifura;  nondi- 
meno perchè  vi  entrano  Circoftanze.che  meritane 
ta  fola  Attenzione  del  Legislatore  ,  perciò ,  trattan- 
doli della  Particolarità  ,  non  è  dovere  il  publicar- 
le  .  Oltredichè  i  Difegni  anco  Economici  ,  i  quali 
rifguardanoriftruzzione  del  tutto  Particolare,noi» 
già  la  Generale  ,  e  mirano  su  di  una  qualche  im- 
minente occorrenza,e  deliberazione»*  fono  appun- 
to come  quegli  della  Guerra ,  i  quali  quanto  me- 
fio  fi  publicano ,  pia  facilmente  fé  ne  iccerta  1» 
fiefcica  • 
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2>elle  Monete  di  Rame .  E  della  [proporzione^  che  ha 
quella  di  Napoli  rifpeito  ali*  Argento  da  effa  ap- 
prezzato . 

La  Mone-  O  'E'  detto  già  ,  e  qui  non  èfuperfluo  il  ripctercj 
è*cóme"la  ^  ^^^  la  Moneta  di  Rame  ella  è  cerne  la  Bafe  di 
Bafeditu:  tutte  l'altre  Monete  di  Metallo  fuperiore  ,  perchè 
JJo^^p^g""  apprezza,  e  non  è  apprezzata.  Efla  non  fole  ap- 
prezza addirittura  quella  di  Argento,  ma  per  cor- 
rifpondenza  eziandio  apprezza  quella  di  Oro:  Co- 
liche tanto  potiam  dire,  che  un  Ducato  dt  Napo- 
li vale  grana  loo,  ,  quanto  un  Zecchino  grana 
265.,  unaDoppiagrana45o. 

Per  efla  dunque  l'Argento  addirittura  ,   e 
l'Oro  per  corrifpondenza  vengon  a  renderfi  pili 
degni ,  vengono  a  rimaner  nello  Stato,  e  trovano 
più  Roba  nello  fpeKderfì:  come  in  tutto  è  necefla- 
rio  ,  che  fi  procuri ,  allorché  del  rifpettivo  Metal- 
lo fufle  feguita  una  qualche  riftrettezza  nel  Com- 
mercio. Eflendo  dunque  una  tal  Moneta  come  le 
Fondamenta  di  tutteTaltre  fuperioria  sé,  ed  eflen- 
do quella,  che  circola  nel  Commercio  interno  più 
d'ogni  tiltra  ;  perchè  gireranno  di  lunga  più  efTet- 
tivamente  in  un  Mefe   100.  ducati  di  Rame,  che 
ICQ,  di  Argento:  ed  eflendo  quella  colla  quale 
per  lo  più  fodisfaiì  al  merito  delle  operazioni  pia 
profittevoli,  come  fon  quelle  della  Gente  merce- 
naria: e  non  eflendo  rpinra  al  Depofìro:  ed  eflen- 
do in  fìne  quella  ,  su  d'  cui  fi  appoggia  la  Mone- 
ta Tmatrinaria  de*Conti  tanto  e  t:inro  neceiraria  ,  e 
fcnza  della  quale  non  èpoflìbile  far  fi  poflì»  Riduz- 
zione,  che  fila  bene  ;  Per  quefli,  e  per  altri  ri- 
Tpetti  d' impoitanza ,  «he  iiddur  fi  pouebhono; 
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iccelllta,  che  in  efsa  vi  ponga  il  Legislatore  una 
)articolar  attenzione  ,  per  poter  ben' accertare 
leir Ailare  importantiflìmo  delle  Monete  .  E  ne» 
eflita  Ibpra  tutto  ,  che  una  tal  Moneta  abbia  tut- 

0  quel  valor  Intrinleco  che  gli Ipetca,  rifpettoair 
argento  che  apprezza .  P"^  ^' .«■ 

Ellaètalelalpela  infabricarfi  ,  che  fecondo  il  ,*"^  v\ 
ìiftemadi  Napoli,  peraverllafar  ducati  loo.  mi-  vuole  per 
a  di  Rame,  \i  bifognapiù  d'un  Terzo  di  fpela.  Io  l'itcàdliut 
ò  vedere,  ma  none  quello  il  Luogo,  che  una  ta- '^le  ateno» 
e  rpefa  potrebbeiì  in  buona  parte  rilparmiare  ,  il  ^^  di%*» 
he  farebbe  d' inefplicabile  Beneficio;  attefochè  ,  p^li. 
ndrebbe  quel  che  fi  rifparmiaa  vantaggio  e  mag-  TSa 
;ior  merito  dell'lntrinfeco,  accrefciuto  alla  Mo-  fpefa  rlf- 
leta  ftefsa.  E    quefto farebbe  di  fomma  necefiìià  ,  ■f'"}l"}^ 

1  per  conto  delle  Riduzzioni  ,  sì  per  conto  della  te.  il  chi 
*^loneta  Imaginaria  ,  che  per  conto  del  comodo  l^ran^gent- 
;randi(Iìmo,  che  ne  godrebbe  il  Commercio  ,  fido. 

Ma  la  Moneta  di  Napoli ,  allorché  è  di  giufto  LaMoncta 
'efo,cioèdi  Trappefi  10.  ha  un  16.  per  cento  me-  di  Rame  di 
10  di  Valor  intrinleco.  Q^aefto  è  difetto  da  confi-  Jiuft^  pei 
ierarfi  ,  perchè  la  Moneta  non  contien  il  Valore  manca  dì 
M  quell'Argento  che  apprezza  .  E  chi  ne  volefse  jjfafecol'*' 
a  Dimoflrazione,  eccola  pronta. 

La  Libra  del  Rame ,  fatto  venire  col  debito  ri- 
parmio  ,  e  fenza  pagarfi Dazio,  vien  a  collare  gra- 
na 20.  al  pili  ,  e  potrebbe  coftare  anco  meno  .  Vi  ^q^^^^'^^' 
iruoldifpefa  grana  n.:  e  fono  grana  ?  i.  ;  E  tante  nemica. 
l'avrebbero  da  ufcir  al  Taglio  clella  Libra  .  Ora  fé 
da  una  Libra  di  Rame  avrebbero  da  ufcir  al  giullo 
taglio  grana  31.,  e  fé  quefte  pefano  una  Libra  di 
Trappefi  ^60.;  egli  è  certo ,  che  grana  100.  pe- 
fnr  dovrebbero  Trappefi  1161.  :  Dunque  peferà 
il  grano  Trappefi  ii.-|-.  I\4aperchè  la  grana  100. 
correnti,  allorché  fono  di  3;iuftoPefo,  pefano  una. 
Terza  d'oncia,  ofiaXrapP^^i  lo.runfl,*  enerchè 

V   3  ^d«- 


^lo  TRATTATO 

dovrebbero  pefare  Trappefi  ii.  --:  Dunque  la 
fproporzione  è  di  un  j6u  per  cento  . 

Da  ciò  puoi  rilevarfi  un  grand' errore ,  che 
Quindi  Ta- poco  Hiancò  lì  facede  negli  ultimi  refpirì  del 
rebbe  gra-  Govemo  Alemano,  di  sbafsariì  il  Pelo  del  Grano 

ve   errore  '  ,  x  i     ^  i    • 

fefifcemaf  a  1  rappefi  8.,  e  fcemargU  cosi  la  Quinta  parte  dei 
fediPefo.fuo  Intrinfeco,  E  puoi  rileYai*iì  ancora  V  errore 
fattoli  nel  Secolo  paflato,  quando,  poco  avanti  di 
fabbricarfila  Moneta  d'Argento,  che  corre  dipre- 
fente  >  fi  diminuì  il  Pefo  della  Moneta  di  Rame  da 
Trappefi  j2,  aTrappefi  io.  E  queftonongiù  per 
una  Rifofa  generale,  né  per  riftorar  la  Moneta 
vecchia;  ma  pe'l  fine  di  farne  Ducati  i  jo.  Mila, 
circa  da  unirfi  agli  altri  Vecchi .  Così  dunque  le 
Grana  vecchie  pefavano  Trappefi  12.,  e  le  nuo- 
ve IO..  Conche  fi  diede  tutto  l'Incentivo,  che 
quafi  fenza  fcrupulo  fi  venifle  tanto  più  la  Mone- 
la  di  rame  vecchia  atofare,  e  ridurfi  all'incirca  di 
Trappefi  io.,  com  e  tofata  tutt'ora  fi  vede.  Ed  è 
perquefto,  che  di  prefente  grana  100. ,  racfcola- 
te  d'ogni  Torta,  fpefse  volte  pelano  un  Rotolo, 
Rimarche-  che  è  i'ifiefso  a  dire  Trappefi  loco.  E  quel  th'è 
gnjtà.  '  P^gS'O  »  fidiede  viepiù  incentivo,  che  fi  fiicefse 
poi  quell'Alzamento  sìfiuifurato  di  un  3  2.  per  cen- 
to filila  Moneta  d'Argento  in  due  foli  Anni,  e  che 
dal  Carpio  s'  era  per  grana  100,  defiinata  :  e  poi  fi 
fece  arrivare  a  grana  132.,  come  corre  attualmen- 
te .  Conciofiache  fé  la  Moneta  di  Rame  fufse  (la- 
ta fatta  di  Trappefi  1 2.  a  grano  ,  egli  è  certo  ,  che 
non  avrebbefi  potuto  di  tanto  alzare  . 

S'ebbe  perfine  di  ftabiiir  in  detta  Summaun* 
"^clla  Mo-  Utile  al  Rè,  o  fia  un  Dritto  diSii^noraggio  di  più 
JliTnlina  ^'  ^^^  percento.  Senza b^darfi,  ches'èv'èMo- 
Hej^aiìa  vi  neta  su  della  quale  il  Principe  non  vj  dee  fondar  U- 
he^fZtx-  *''^  alcuno  ,  la  Monetn  di  Rame  è  della.  E  quedo 
w.  ^       j>cr  la  molta  fpefa,  che  ei  vuole  in  fabbricarla  .  U 
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fcnza  riiietterfi ,  che  nel  Rame  Ci  veniva  a  ferire  il 
valore  di  quell'Argento,  che  apprezzava:  E. che 
un  tal  Metallo  era  piuttofto  nel  Calo  di  abondare, 
che^diicariesiare  -.E  che  fé  o^ni  voltas'haa far  Alo- 
netadiRame  ,  halli  a  i'cemar  di  Pefo  ;  potrà  anch 
ella  divenir  col  tempo  a  galla  d'una  Lente.  Non  (I 
badò  all'incentivo,  che  vemva  a  farli  maggiore  pe'l 
Toiament^j  della  Vecchia:  La  quale  imponando 
una  lumma  di  langa  maggiore  ,  veniva  quella  a 
perder  del  fuo  intrinfeco  molto,  e  molto  d:  p.ù  di 
qutllo  ,  il  veniva  a  guada'^nnr  nella  nuova.  Nà 
fi  badò  ,  che  bifognando  un  dì  rifanderlila  Mone- 
ta di  Rame  j^uafta  esfiaiarata ,  come  di  prefente  v*è 
in  molto  la  neceilliàj  vi  H^rebbe  Itaio  bifogno  di  re- 
ftituir  il  mancante  »  e  di  farlo  con  in  .Ito  di  capito  « 
Perchè  altrimenti  fé  ogni  qual  volta  s'ha  a  fabri- 
c.ir  Moneta  di  Rame,s'av~e(Te  a  comptnfar  la  Spe- 
fa  ,  e'I  Confumo  con  altretanto  Metallo,  che  fi 
vien  dal  folito  pefo  a  fcemare  ;  è  cofa certa,  che 
con  del  tempo  fi  ridurrebbe  quella  al  niente . 

Ma  ora  però  ,  che  s'è  di  già  ftabilito  il  Pefo 
dìTrappefi  io. a  Grano,  non  bifugna  punto difco- 
ftarfi  da  quello  fegno  :  Quante  volte  però,  com'è 
in  tutto  fìcile,  (i  mantenga  il  Rame  nell'iftefs' Ab- 
bondanza air  incirca  ,  in  cui  fi  trova  di  prefente; 
e  tanto  più  fé  abonderà  maggiormente,  com'è  pro- 
babile .  Perchè  quando  mai  fcorregiaffe  il  Rame» 
edaliafsedi  prezzo;  in  quello  Cafo,  ed  allorché 
s'avefse  a  fabbricar  Moneta  nuova  di  Rame  ,  s'a- 
vrebbe, come  già  s'è  toccato,  a  diminuirà  prò** 
porzione  il  Pefo . 

Sarebbe  da  defiderarlì ,  che  la  Chimica  s' af- 
fatìcaOse  per  un  qualche Eipediente, da  render  piià 
duro  il  Rame  per  la  Moneta ,  affinchè  avefse  pia 
lunga  vita  ,  ed  afsai  refiftefse  ni  Confumo  fatto 
dall'  VCo  .  Erodoto  ne  raccorda  ,  che  j  Mefsageti 
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con  certi  Cucchi  d'Erba  rendevano  il  Rame  talmen- 
te duro,  che  ferviva  per  Armida  offefa,  e  da  di- 
{f.ù.  Erodot, L.iXap»  1 1»  Ma  o  mancando  ,  o  iU- 
fcitandofì  fra  noi  un  tal  l'ecreto;  egli  è  Tempre  da 
ricorrerli  in  que'Paefi,  che  per  Natura  fanno  Ra- 
me più  duro,  com'è  quello  di  Svezia  ,  il  quale 
vien'a  coftarsinco  a  meno  degli  altri  Luoghi.  Qne- 
ftoegli  è  ancora  di  fommo  vantaggio  per  la  Mone- 
ta :  Perchè  quel  che  fi  rifpaimia  nel  Prezzo,  puoi 
andar  a  Compenfo  di  quel  che  s*è  fcemato  dairuro, 
E  oltre  a  quefto  puoi  darfi  alla  Moneta  di  Rame  il 
maggior Intrinfeco,  che  fi  può. 

Ma  perchè  la  maggior  parte  della  Moneta  di 
l^ame  del  Regno  ella  è  Imunta,  tol'ata  ,  guada ,  e 
s^gurata,  e  però  ha  precitb  bifogno  di  riftoro,  e 
di  rifarcimento.  E  come  che fondendofi  Grana  20. 
prezzo  della  Libra  della  Moneta  di  Rame ,  fafe  che 
fufsero  ,  appena  valerebbero  grana  10.  per  caufa 
dello  Scarfo;  e  quando  non  fufsero  fcarfe  ,  come 
fon  quelle  di  Carlo  U.,  e  pofteriori  ,  valerebbero 
non  più  di  grana  1  i.ió;  Per  quefto  bifogna  trovar 
J'Efpediente  perfupplire  ,  e  non  cfseraftrettia  di- 
minuirli Pefo,  ofia  r  Intrinfeco  dal  Piede  in  cui  fi 
trova ,  perchè  quefto  farebbe  un  graviilìmo  Er- 
rore, è  caufa  di  mali  indicibili. 

Per  far  ciò  il  metter  un'Impofizione  none  co- 
La  Monf.  fa,  quantutique  TAflare  ilmeritafse,  11  rifonder- 
ai "^nIp'oi!  ^'  ^'  ^^^^^  propria  il  Principe  non  è  poflibile.  Dun- 
va  hifo^no  que  bifogna  ricorrere  ad  un'Efpediente  ,  per  il 
fa  dj  nilo-  quale,  il  Danno  privato  intorno  alla  Moneta  fi  ren- 
da del  tutto  foffribile  ,  facendolo  comparir  infei^ 
iìbile.  Eg;1ì  è  pronto.  Ma  perchè  non  avrebbe  il 
fuo facile  e  buon'effetto,  fé  fi  divulgafse;  perque- 
il^o  dee  tacerfi  ,  e  debb*efserfoltanto  notoinPo- 
CA- 
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^inwfir azioni  anco  del  tutto  Economiche  y  e  nf* 
ce jj  arte  ad  e f aminar  fi  full  a  Bontà ,  e  Pefa  del- 
le  Monete  d'  Argento  di  Napoli  ,  e  fui  Prezza 
con  cui  gli  Orefici  valutano  di  prefente  t'Argento, 

ALIorchè  una  Piazza  non  è  verame  nte  Commer- 
ciante ,  ciocaddire ,  che  non  fa  iì  Commer- 
cio Efterno,  sì  per  conto  del  Dare  che  del  Riceve- 
re ,  con  quel  necefsario  Vantaggio  ,  e  con  quella 
necefsaria  avvertenza,  che  ofservaremo  altrove: 
E  per  conneiTione ,  allorché  non  milita  il  Trafìco 
degli  Ori  e  degli  Argenti  ,  e  quindi  la  Zecca  ftà 
del  tutto  in  ozio ,  e  punto  non  è  coltivata  :  E  vo- 
lendofi  ali*  incontro  ricevere  un  qualche  Lume 
atto  a  dar  impuHb  a  quegli  Efpedienti  ,  che  fono 
necelsarj  a  promuover  pe'l  mezzo  della  Riduzzion 
delle  Monete  l'  Abondanzadel  Peculio  nello  Stato; 
Egli  è  da  badare  non  tanto  a  i  Configli  degli  Ore- 
iìci ,  che  poflbn  eiser  fovente  nocevoH,perchèin- 
tereflati  ;  quanto  agli  Andamenti  loro  ,  come  que- 
gli, che  per  propria  Pn  fé  Alone  fon  di  natura  ob- 
bligati a  comprar  e  vendere,  sì  all'  ingrofso  che  al 
minuto,  gli  Ori,  e  gli  Argenti  :  eperconféquen- 
za  a  far  tutto  lo  ftudio  fui  Prezzo  di  e  (lì  ,  e  fuUa 
maggiore  o  minor'  Abondanza  ,  maggiore  omino- 
re  fcarlezza  del  ri(\iettivo  Metallo. 

Egli  è  da  rifletterfi  dunque,  che  pefando  il  Dlméflrtf 
Ducato  di  Napoli  Trappefi  24. ,  ed  acini  12.  t"  *  i^òmicafut 
vieiicontalmifura  a  dividerfi  una  Libra  di  Argen-  siftema 
toinDucati  i4.e  gr.6i.Ln  quale  avendo  di  Finoon-  ^nìA'p^- 
eie  1 1.  fecondo  la  Legge:  ed  allorché  fafse  del  tut-  sento  di 
to  fi nn.n'ufcir ebbero  Ducati  i  j.egr.p^.Perchè  in  ^'*P°^'' 
fatti  ficcome  in  quelli  Duci c.egr.pj.fi  trova  real- 
mente 
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unente ,  e  fuftanzialmence  una  Libra  di  Argento  Fi- 
no, allorché  fi  fondefsero,  e  dal  Rame  fi  lepaiaf» 
fero ,  ed  allorché  Tono  di  giufto  Pelo  :  come  lieguc 
per  lo  più  delle  Mcinete  grolse,  e  generalmente 
delle  fcelte  ,e  non  confumate  dali'Ulo  ;  così  in  det- 
ti Ducaci  14.61.  Te  ne  trovano  folamence  oncic  ii..j 
di  Fino  • 

Egli  è  poi  da  riflettere,  che  quando  fi  fece  la 
MoHcta  perla  prima  volta,  afsegnòil  Governo  agli 
Orefici  il  giufto  Prezzo  dell' Argento  di  Coppellai, 
cheèl'iftefso  a  dir  Fino,  a  Ducaci  15.egr.oo.  la  Li- 
bra ;  e  per  corrifpondenza  a  Ducati  13,  la  libra  di 
Argento  da  lavoro  ,  che  contiene  onde  10.  di 
Fino.  Ma  noi  avendo  vifto  ,  che  dall'Argento  di 
.oncie  II.  di  Fino,  n'efcono  al  giufto  Taglio  Duca- 
ti i4.e  gr.6i.di  Moneta  :  ed  all'incontro  gli  Orefici 
quefla  medesima  Quantità  di  Argento  non  debbo- 
no per  Legge  valutarla  più  di  Ducati  14. 3o.,i  qua- 
li corrifpondouQ  alraguaglio  de'Ducati  1 5. 60.  per 
le  oncie  1 2.  diFino;  Dunque  abbiamo  a  dire  ,  che 
la  differenza  di  grana  ji.  dipenda  per  caufa  del- 
la fpefa  in  fabbricar  fi  la  Moneta  ,  e  per  caufa  della 
Regalia. 

Ora  fui  Prezzo  afsegnato  agli  Orefici  la  Cofh 
Donde na.  andò  bene,  e  fin  a  tantoché  poteron  efil  comprar 
Ar^  entoV  ■'^''6^»'^*»  ofotto  i  Ducati  1 5.  60, ,  o  purc  al  ragua- 
po  gli  Ore-  glio  di  quefto  ftefso  prezzo  alméno .  Ma  dopocchè 
fici  di  Na.  jj  Metallo  s'è  nftretto,  non  §'è  potuto  più  avere  a 

poli  fiain-  n      f  1  '^  ,.  F         . 

carito.  quefto  legno;  edappoco  appoeo  egii  è  arrivato  a 
Ducati  1 5 . 5)3 . 5  come  attualmente  lo  comprano  :  e 
Io  comprano  anco  di  più,  efsendo  arrivato  fino  a 
a  ducati  16.44.  E  quefto  non  è  altro  ,  che  il  Pefo 
Intrinfeco,  eia  Siiftanza  reale ,  come  altrove  s'è 
dimoftmto,  delle  Monete  fpefe  dagli  Orefici  per 
Tiftefllfiimafuftanza  d'Argento  inmtfsa,  che  com- 
prano •  Ecoàcambjafi  egualmente  ilPcfo  per  Pe- 
fo, 
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fo,  fenza  che  pumo  la  Moneta  abbia  Dignità  alcu-  Gli  Orefici" 

ri  I  <      T  «T  •      fono  aftret 

na;  ma  coniiderata  anch  ella  come  Argento  iii  ^j  permau 

Malsa.  ^  can:a    di 

A'quefto  raguaglio  di  Ducati  1 5.  y^  per  le  f„'fde"e°i* 

Oncie  i2.di  Fino,  e  dii)uc;Ui  14.o1.per  ìc  Oncie  MVdfeta 

li.  fìmi!i;ogniun  vede, che  la  Libra  di  Orxie  io.  '^'^       *' 

di  Fino  dell' Arsjjento  da  lavoro  verrebb'a  valere 

Ducati  1 3.  28.  Ma  ora  ogni  un  sa,  che  gli  OreR-    ^     .  j. 

cihan  trovato  ilModo  di  venderlo  per  Ducati  i3é  ad  alzar  il 

70.,  rifacendofi  fuUa  manifattura  con  un  tanto  di  p'f"°'!l^ 
.  V        ,,        ,       ,  1    '     -1 T-,  1   il     1  Argento. 

più,  allorché  il  Compratore  volelse  il  Prezzo  della 

tregge  godere  :  Anzi  anch'efìl  comprano  T  Argen- 
to Vecchio  al  mcdefimo  legno  di  Ducati  13.7©» 
e  però  tanto  maggiormente  coloro,  a  i  quali  efli 
vendono,  non  hanno  occafìone  di  replicare  .  E 
quindi  nel  Prezzo  (\ePio  di  Ducati  13.  70.,  la  Mo- 
neta non  folo  non  ha  Dignità  alcuna,  ma  difcapita 
rilpettoaileoncie  lo.lìnedella  Libra  da  lavoro, ap- 
prezzate da  quella  .  11  difcapito  è  di  3.  -J-  per  cen- 
to ,  quanto  appunto  è  la  Differenza  da  15.  28.  a 
13.70.  Or  quefta  differenza  ,  ofia  quello  maggior 
valore  Intrinfe co,  che  ha  la  Moneta  in  maggior 
numero,  e  che  è  prezzo  dell*  Argento  in  Mall'ai  ap- 
prezzato, fa  buon  giuoco  agli  Orefici  in  più  ma- 
niere; L'una  è  d'altretanto  lucro  per  quelle  M.one- 
te  che  fon  di  giudo  pefo,  e  fono  d'eguale  Bontà  ; 
L'altra  di  non  perdere  ,  allorché  fuffero  alquanto 
fcarfe:  conciofiacchè,  toltone  i  Carlini,  e  i  Pezzi  di 
grana  12.  e  13.;  la  Moneta  fottofopra  >  e  per  lo 
più  nonhadifcarfo,  che  un  2.  in  3.  percento;  E 
finalmente  l'altra  fi  è ,  che  gli  Orefici  lianno  per  un 
tal  mezzo  ,  almen  fenza  perdenza  ,  ed  allorché  gli 
mancalsero  altre  Pafle  al  medemo  raguagUo  ,  tut- 
to queir  Argento  che  vogliono,  per  poter  lavo- 
rare . 

Potrà  dirfi,  che  correndo  di  prefenteperla 
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maggior  parte  Oro  ne' Pagamenti  i  non  avranno  gli 
Orefici  ,  che  poca  Moneta  d'  Argento  da  far  iliur 
Giuoco.Ma  fi  rilpoudcchefe  mai  un  pò  di  lotioma- 
no  fatto  dagli  Orefici  a'Caifien  de'Banchi ,  sì  in- 
AwvS-'*"'  terefiati  a  talogetto  per  dar  ilp  ù  di  Oro  che  pof- 
mcnt©.  fono  a  gli  altri ,  e  ritener  l'Argento;  produceOe  a 
i  primi  tutta  quella  Moneta  d'Argento  che  voglio- 
no, fcambiata  o  con  Oro,  ocon  Fedi  di  Credito; 
non  farebbe  per  avventuri  quella  un'ampia  ftrada 
da  venire  al  loro  intento?  E  pure  fi  efamini  laFa- 
cenda  nel  fuo  effere  ,  che  non  fi  troverà  altri- 
menti. 

Dunque  chi  potrà  impedire,  che  non  abbia- 
Kon^pof-  no  a  fonderfi  tuttodì  le  Monete  ,  per  la  grande 
fibilc  pò-    quantità  di  Argento,  che  afibrbeilLufsodi  Napo- 

tcrfi  pimi-  ».  V,    -      r  j    11       i->      M  •    •       •       ^         u      ^  r      -, 

re  ,  e  vie-  "?  La  Legge  delle  Proibizioni  no,  che  e  reia  sì 
tare  la  Fu-  inoffervata  ,  e  il  derogarvi  è  sì  facile  ,  che  nulla 
Monete!   P'^  •  Egli^  un  delitto,  che  una  fola  Perfona  como- 
damente, e  fra  lo  fpazio  di  un  Minuto,  lo  puoi 
commettere;  ecommeflb  che  fia,  è  impoflìbile  a 
<^mncli  è  poterfi  provare  né  in  Genere,  ne  inlfpecie  ,  Efic- 
o^nrÌLe"^  cornee  cofa  vana  ,  anzi  è  cauGi  di  graviflìmi  Mali 
gè  proiW-  il  fidarfi  ,  e'iripofire  nella  Proibizion  dell' F.llraz- 
'°"^*        zione  :  così  lo  e  il  fidarfi  in  quella  della  Fufione. 
Sicché  ella  è  cofa  anco  vana,  l'efclamar  con- 
tro gli  Orefici.  Che  anzi  noi  non  dobbiamo  met- 
ter a  conto  di  Male  come  caufa  ,  il  fonderfi  della 
Moneta  ;  Ma  egli  è  ben  male ,  che  il  metallo  fcar- 
feggi,  e  al  Principe  non  torni  conto  comprar  Ar- 
gento a  Prezzi  giufiificati  ,  per  fabbricarla .  Se  il 
Prezzo  ftabilito  dalla  Legge  per  l'Argentò,  fafii- 
ftefTe;  gli  Orefici  ferrar  dovrebbero  le  lor  Botte- 
ghe .  Un  tal  metallo  farebbe  comprato  in  grofle 
Partite  dal  Commercio  ,  per  efier  efiratto  fuor  di 
Stato.  Ora  è  fempre  meglio,  che  il  medefimope'l 
mezzo  degli  Orefici,  e  colle  Arti  lor©,  fitratten' 

ghi 
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ghi  ad  oani  modo  nello  Stato  ,  pagtindofi  più  caro;  }^  Fotuferfi 

j  \,°  r  1      r     IL  L-  J-  ni  i-    la  Moneta 

di  quello  ila,  che  licltragga.  h  diquelhdue  mah  propria  n5 
e  Tempre  meglio,  che  della  Moneta  fufa  rimanga  dee  riputar 
nello  Stato  la  Materia,  di  quello  fia  che  la  Mone-  mente 'dsT 
ta  fen  vada  per  mai  più  ritornare.  Che  fé  è  male  litto,caia» 
laFufioii  della  Moneta  dello  Stato,  noi  dobbiamo  ^^' 
come  unSmtoma  riputarlo:   E  quindi  un  tal  male 
pertoglierlo  ,birogna  colpirlo  nella  Radice,  Quel-    Efe^^,^ 
lo  ,  che  perciò  deefi  fare,  fi  è*.  I.  Dare  alle  Mo-  le,comefi 
neteunLeg  ttimo  Valor'Eftrinfcco:  II. Non  muta-  [°^^*  *'* 
fé  giammai  il  loro  folitointrinfcco:  HI.  Per  moti- 
vo della  Moneta  de'  Conti  inllitair  onninamente 
rimaginaria  ;  IV.  Ed  afiegnar  il  Prezzo  deirAr- 
ge»uo  agli  Orefici  con  qualche /Moneta  Foraftiera, 
non  già  con  la  Moneta  Paefana  .  Il  che  è  appun* 
tocò,  che  fiaftio  ora  perdimofirare, 

CAPITOLO   XIX. 

Df  quanto  van faggio  e* fia  promuover  a  tutto  fiudi» 
nello  Stato  il  Corfo  delle  Monete  Fora^iere  si 
é'  Oro  che  d^ Argento,  E  quanto  Jt a  egli  neceffa- 
rìo  ,  che  gli  Argenti  degli  Orefici  fi  apprezzino  ^ 
e  fi  contrattino  con  una  qttaUhe  Moneta  Porafiie- 
ra^  0  col  Valore  di  e  fi  a . 

IL  Vantaggio  inefplicabile ,  che  vien'a  godere 
uno  Stnto per  TAumento  del  Peculio ,  allorché 
con  fervore  fi  ammette  nello  Stato  medefimo  il  Cor- 
Io  delle  foraftiere  Monete  ;  egli  è  riconofciuto  da 
tutti!  Politici,  e  dirò  meglio  dall'  efemplo,edefp8- 
rienza  delle  Nazioni  più  Commercianti . 

Nonpotrà  mai  abondare  l'Argento  nelloSta- 
to ,  allorché ,  fi  a  l'altre  Cofe ,  la  maggior  parte  del- 
le Monet?  Forafiiere  ,  hnnno  ordinariamente  a 
dipendere  dell*  avido  Oracolo  de' J3andicrotti,  © 

de- 
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degli  Orefici .  QuelForadiero,  che  inciampa  uni 

volta  in  man  di  coftoro,  non  v'inciamperà  un'altra. 

^   ., .    Ma  quando  ilForaftiero  è  ficuro  di  un  Prezzo  ra- 

Affinchè  le  i      /i    i  m-  t 

ponete  fo  gtonevole  ftabilico  per  Legge ,  e  per  cui  in  ogni 
raftiere  a-  Commercio  e  da  tutti  vien  la  Moneta  fenza  diiHcol- 
bifo'^nTà  ^^  accettata  ;  in  tal  Cafo  il  Foraftiere  volontieri  vi 
dovere  va-  porta  »  o  vi  mandala  Moneta  .  Gran  che  !  s'è  da- 
ie^n trattar  ^^  Ondine  ai  Banchi  di  Napoli  di  accettarfi  i  Zec- 
le.  chini  ad  un  prezzo  ragionevole,  e  dirò  anco  van- 

tagiofo  pe'Foraflieri;  e  non  avrà  a  darfi  vieplii 
vantagiofo  per  le  Monete  d'  Argento  Foraftiere, 
comporta  di  un  Metallo,  che  di  prefente  fcarleg- 
giahfpettivamente  più  dell'Oro?  In  difetto  diche* 
remaiiForaftieri  svelsero  a  dipendere  dall'Avidi- 
tà de'Casfìeri  de' Banchi,  farebbe  vie  più  peggio- 
rcla  forte  loro  ,  di  quello  ila  l'aver  a  dipendere  O 
dagli  Orefici,  o  da'Bancherocti ,  i  quali  o  bene  <J 
male  valutan  dipiù  ,  Gode  di  prefente  lo  Sta- 
to di  Napoli  il  fortunatiflimo  attacco  de'  pivi 
ftrettì  interefll  colla  Spagna  ,  eppure  le  Pezze 
in  altri  Stati  d'  Italia  abondano  fuor  ,  che  iti 
quello.  A  che  dunque  dobbiamo  ciò  attribuire,  fé 
non  al  baffo  Prezzo ,  con  cui  è  valutata  una  tal 
Moneta  ?  Or  quefto  difetto  egli  è  per  appunto 
quello  ,  per  cui ,  all'entrare  delle  Armi  Gloriofe 
del  Re,  fenevidde  in  un' ideilo  tempo  l'Abon- 
danza,  e  la  Penuria:  perchè  todo  furono  afforbi- 
te  0  dalla  Fufione,  o  d-'ll'Eftrazzione. 

Sarebbe  dunqac  del  tutto  neceffarlo,  che  lo 
Pezze  di  Spagna  ,  le  Piaftre  di  Genova  ,  e  di  To- 
fcana,i Filippi  di  Milano,  i  Ducati  e  Scudi  di  Ve- 
nerea ,  i  Scudi  Romani ,  le  Monete  d'  Sicilia  ,  e 
quelle  migliori  di  Francia  ,  di  Portogallo,  ed  -^nco 
di  Germania  ;  fi  mettefstro  ad  un  prezzo  sì  farro 
Colla  mifara  e  racruaglio  della  Bontà  ♦  e  Pe^o  di 
cadauna,  che i ForafliCn  vi  trorafjeroillor Con- 
to 
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to  pia,  che  fervii-fi  del  Cambio,  e  non  vi  fcapi* 
taiseio  in  portarle  ,  o  mandarle  nel  Regno  perla 
compera  delle  Derrate  .  E  qumdi  farebbe  necef- 
fariò  il  dichiarar  tai  Monete  accettabili  in  lutti  i 
Pagamenti,  ed  anco  ne'Banch:  ,e  che  niuno  avel^- 
fé  ardire  di  rifiutarle  al  Prezzo  dalla  Legge  ftabiU- 
to:  purché  però  fiano  di  un  certo  giufto  Pefo,  per- 
chè quella  ,  come  fi  sa  ,  è  circoilanza  efsenzia- 
le. 

Ma  Tempre  dobbiam  concludere  ,  che  non  Pna  hìto 
puofll  alle  Monete  Eftere  alsegnare.  un  Prezzo  5"*  P''j^* 
convenevole,e  di  qualche  vantaggio  pe  roraftie-  -'ere  leMo 
ri,  fé  n  la  di  tutto  e  principalmente  non  fi  ben-  ""^.'^   ^^°: 

-  •  r>  j  X    prie,  e  poi 

trattano  le  proprie  ,  con  un  Prezzo  per  dir  così,  lePorallic- 
privilegiato  ,  rifpetto  a  quelle  .  Conciofiachè  nelle  ^^* 
Monete  dello  Stato  dee  circa  il  Prezzo  militare 
una  certa  maggior  Dignità  ,  che  dia  luogo  allafpe- 
fa  almen  della  Fabbricazione  •  Perchè  invero  fé 
pria  di  tutto  non  fono  ben  prezzate  le  Monete  pro- 
prie, come  fi  potranno  poiben  trattareiC  prezzar 
leForaftiere  ? 

Stabilitafi  dunqucrAbondanza  di  tai  Monete 
Eftere  ,  egli  è  di  Beneficio  inefplicabilePordinarfi  Jok  f* 
per  Legge:  che  gli  Argenti  degli  Orefici  fieno  con*  rione  deli© 
trattati  ed  apprezzati  col  Valore  di  una  qualche  ^n"pofl» 
Moneta  Foraftiera  più  adattata  ;  non  già  col  Va-  eirere  di 
lore,  e  Mifura  della  propria  .  Equefto  afiìnchèP  "°^""»**«» 
Orefice  abbia  nel  Prezzo  il  Pefo  per  Pefo,  confide- 
rato  il  criufto  Intrinfeco  dell'  Argento  dato  coir  Ar- 
gento della  Moneta  ricevuta,  o  col  Valore  di  efsa# 
In  quella  guifa  l'Orefice  non  ha  occafione, né  in- 
centivo dialzar  il  Prezzo  dells  Libra  dell' Argento,' 
al'orchè  inforgeuna  qualche  ftrettezza  di  metallo, 
ed  allorché  ilPrezroè  ft?biliro colla  Moneta  dello 
Stato  .La  qunle  per  aver  nell'  Intrinfeco  il  Meno 
per  caufa  della  Regalia,  e  fpefadi  Fa^itwra,  e  fpel^ 
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Te  volte  anco  il  meno  per  caufadel  Confumo  fatta 
dall' Ufo  ;  obliga  tolto  V  Orelice  a  metter  in  prati- 
ca tHtte  le  Arti  poHibili,  per  alzar  il  Prezzo  dell* 
Argento  in  Mafsa ,  e  lo  collngiie  a  deviar  dalla 
Le^'ore  • 

co 

Egli  è  per  Natura,  che  l'Orefice  ,  riceven- 
do Argento  per  Argento  ,  va  lempre  fiicendo  l* 
Anatomìa  su  queir  Argento  in  Moneta  ,  che  rice- 
ve per  Prezzo  di  quello  che  ha  dato  .  E  Tempre  fi 
ftudia  di  far  in  modo  ,  che  nella  Moneta  vi  trovi 
r  iftefsa  quantità  d'  Argento  che  dà ,  e  ipecialmen- 
te  allorché  inforge  riftrettczza  ;  e  vi  trovi  anco  di 
più  ,  allorché  inforge  l'Avidità.  La  qual  cofa,trat- 
tandofi  delle  Monete  paelane,  e  militando  il  Prez- 
zo di  eCsa  per  V  Argento  in  Mafsa  ;  non  è  poffibile 
poterfi  vietar  per  Legge  di  proibizione -.Perchè  gli 
Orefici  nella  Riftrettezza  del  metallo  o  hanno  a  di- 
minuir il  Pefo  della  Libra  ,  come  per  conto  del 
Rame  fecero  i  Romani;  opure  h.inno  ad  alzar  il 
Prezzo  ,  come  è  leguitoin  Napoli  per  motivo  del- 
i'  Argento  ;  altrimenti  avrebbero  da  ferrar  le  loi' 
Botteghe  . 

Ma  quando  efil  fono  aftretti  a  far  il  Prezzo 
^^'^v^'n  ^^^1' Argento  con  Moneta  Foradiera,  o  col  Va- 
«iflìma  di  'ore  di  elTa  ,  tutto  lo  Studio  loro  va  a  cadere  fui 
j^"°^'F^- Prezzo  della  Moneta  ftefia  ,  nonfulnumero,nrez- 
20  dell*  Argento  :  perchè  v*  è  fempre  più  libertà 
di  alzar  il  Prezzo  della  Moneta  Foraftiera  ,che  del- 
la Paefima .  E  perchè  un   fimile  Eccitamento  di 
averfi  a  valutar  di  pili  la  Moneta  Forafliera  ,  allor- 
ché inforge  Riftrettezza  di  metallo,  illumina,ed 
obliga  il  Legislatore  a  far  V  ifteffo  di  tutte  le  altre, 
«fpecialmente  delle  proprie,  giacche  altrimenti  vi 
nafcerebbe  l' evidente  fproporzione  fra  un  Pre-zzo 
e  l'altro  ;  ne  viene, che  la  legittima  >  e  necefiaria 
Riduzzione  non  fi  trafcuri,  ne  fi  proroghi  :E  quin- 
di 
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di  ne  viene  a,.cora  ,  che  lo  Stato  refti  Tempre  ben 
provifto  del  metallo  ,  che  piùfcarreggia  ,  o  alme- 
no non  ne  patilca  la  penuiia.QaeftoegUèunErpc- 
diente  di  molta  importanza  ,  e  che  dee  ripu- 
tarfi  di  gran  Beneficio  ,  alp^irid' ogni  altro  efpo- 
fto  fin  qui,  che  fia  mai  per  avventura  ,  e  per  sé 
ilelFo  di  eonfequenza  »  ed  efficacia  . 

Ven.z.a  la  quale  , avendo  ben  ponderata  una 
5Ì  fatta  Prop;  età  ;  ha  ftabilito  ,   che   il  Filippo  fimoEfem- 
Moneta  di  Milano  fia  prezzo  dell'Argento  da  lo-  p'^^iVs- 
voro  per  gli  Orefici  :  ed  ha  accomodata  la  Lega  ""'*-* 
di  un  tal'  Argento  in  modo ,  che  in  un  Filippo  di 
Milano  ,chenera  carati  134.,  edhadi  peggio  Ca- 
jnti  54.perogr)i  Marca  di  Carati  1152.;  vjfi  trovi 
unOncia  diArgeniopenlLavoro:il  quale  viene  co- 
sì ad  avere  di  peggio  Carati  118.  a  Marca  di  oncie 
S.Quefta  Bontà  corrif.ìonde  a  oncie  io.  f-di  Fino 
al  p'-'lb  di  Napoli:  Cosìchè ,  le  Napoli ,  per  una 
lil)ra  d'  Argento  da  lavoro  ,  pone  oncie  10.  diFi-- 
no  ;  Venezia  a  raguaglio  ne  vien'a  ponere  on- 
cie lOt~- 

Dobbiamo  dunque  concludere  ,  che  bifogna 
eccitar  a  tutto  patere  l'  Ufo  delle  Monete  foralUe- 
re  nello  Stato:  E  fa  mefheri ,  che  agli  Orefici  fi  af- 
fegni  il  Prezzo  dell'  Argento  perii  lavoro >  in  Mo- 
neta foraftiera  ,  non  già  nella  paefana.  Non  eden- 
do  cofa  ne  buona,  nò  lodevole,  che  il  modo  dello  Degnità! 
Scambio  fatto  dagli  Orefici  ,  abbia  ad  elfer  con- 
fimile  quello  die  fa  la  Zecca .  1 

Gli  Orefici,  io  replico,vanno  fempr*  in  circa  ^^'/^'^f^ 
dal  Pefo  per  Pelo  :  e  quante  volte  non  gli  fi  apra  gu  orefici  ' 
una  istrada  o  fia  un  Prezzo  che  gli  partorifca  una  sì  ^"'^*  *^<»- 
natural  Convenienza  ;  faranno  fempre  fpinti,per  zodèu'AN 
ogni  accidental  Ridrettezza  di  metallo  che  inforga,  sento  che  J 
ad  alzar  il  Prezzo  dell'  Argento  ,  ed  a  furar  ogni  c^omp^ano! 
Dignità  allapropria  Moneta,. per  potere-,  fonden"»  ♦ 

X  dola 
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dola,  ricavarne  queir  Argento  che  hanno  vendu- 
to, e  per  potere  così  tornar  a  lavorare  .  Ma  quan- 
do eiTi  hanno  per  prezzo  una  Moneta  toralUera 
affai  in  Ufo  nello  Stato  ,  in  cui  m  liti  il  Pefo  per 
Pefo,  o  fia  rintrinfecD  per  Incrinfeco;  cella  ogni 
djfordine  ,  ed  ogni  male  :  né  v'  è  percolo,  che 
WtT«  ^ra-  s'introducali  Prezzo  periterò,  e  diraUe  mali  cn- 
jno'S^e? gione  :  io  dico  del.darfi  più  merito  di  Moneta, 
predio  al-  che  non  è  1*  Argento  dell*  Libra  apprezzato  ;  e  di 
VArgcnto"  ^^^^"^  ^  (limare  più  V  Argento  in  Mafia  ,  che  non 
è  r  Argento  della  propria  Moneta.  Quando  dun- 
que, percento  degli  Argenti  lavorati,  edinMaf- 
C«,  milita  fra  gli  Orefici  il  Prezzo  in  Moneta  Fo- 
raftieraj  ne  nafce,  che  l'Orefice  pufTa  fondere 
liberamente  ^neìh  Moneta  che  per  lo  più  rice- 
ve in  pagamento ,  o  che  di  leggieri  acquifla  col 
Valore  di  efla  ;  e  fondendo  non  perde ,  ne  fa  cofa 
indoverofa  ,E  di  più  vedefi  quafi  Tempre  nella  T^f- 
£cienza  dell'  Argento  da  poter  tuttodì  lavorare  ,  « 
travagliare  :  lenza  che  (ìa  affretto  e  ftimobto  afon- 
dere le  Monete  dello  Stato,  e  con  ciò  ad  alterar  il 
Prezzo  dell'  Argento  in  Maffa , 

CAPITOLO    XX. 

D^iU  Monete  con  fuma  fé  daWUSO  ,  B  (fi  nlcunt  Efpe^ 
dienti  impartantilftmt  per  minorar  %  il  fio  (he  fi 
pub  ,  ;/  m^ile  del  Confumo  • 

TU  e  T-7  ^^'^  ^^  ripetere,  che  le  Monete  pìccIole,e 
piccioli  *  -Lj  fpecialmente  dì  Argento  ,  fon  più  facili  a 
eatifcono  confumarfi  delle  grofse.E  quello  sì  perchè  circo* 

]J  confumo,  ■*•    ■  \     u         •  s  !_•  v 

più  delle  lano  di  p'ù  alla  minuta  ,  est  ancora  perche  tanto  è 

froife ,      atta  a  confumarfi  la  fuperficle  del  futtile  quanto  del 

grofso  »  fuppofto  che  il  Corpo  parìfca  l*  Azione,  e 

KOI))*  faccia  «  Orconfumate  che  fìeno  Jji  parte  le 
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Monete,  e  per  averfi  a  rifare  j  tanto  è  il  danno  che 
il  Principe  vi  lente, per  averli  a  redituir  il  Peib, 
quanta  è  la  mancanza  dell' ifteflb  Pefo  :  oltre  T  aver 
a  reftituirilPefo,  che  fi  ritenne  la  Zecca  per  la  Spe- 
fa,  e  Regalia  della  pafsata  Fabncazione  .  Perchè 
altrimenti  s'avrebbono  a  fcemar  due  Regalie  ,  e 
quindi  fi  deviarebbe  dallo  g.à  ftabilito  intrinfeco 
Pefo,  Che  però,  per  non  rifonder  di  Borfalo  fteflb 
Principe,  molti  fono  ftati  foliti  in  tal  Cafo  (  per  appi-     Lulsrico 
gliarfi  al  più  facile, fenza  badar  al  Fondo  della  Ma-  erJorefoU- 
teria  )  a  confìgliare ,  che  le  Monete  da  farli  tt  bel  toa  nafce- 
nuovo  ,  far  fi  doveffero  tanto  diminuite  di  Pefo  ,  J^^^^k^^ 
quanto  è  lofcarfofi  trova,  allorché  fi  fonde  la  Mo-  fumo. 
neta  vecchia  ,  e  fi  riduce  in  Mafia  .  Ma  quello  egli 
è  un  Errore,  ed  un  male  gra  vidimo  ,  In  tal  cafo  è 
aflai  meglio  lafciar  la  Moneta  vecchia  conforme  fi  veSa'^* 
trova  ,  perchè  conferva  così  per  sé  (lefla  una  cer-  quantùque 
tn  Riputazione  :  prefumendofi  fempre  ,  che  nel  ri-  [^J-^'^^o.^J 
tal  fi  verrebbe  riftorata  ;  Laddove  fatta  che  fia  la  ferva'moi- 
nuova,  e  dichiarata  per  Volontà  di  minor  Pefo  ,  fi  todifudn- 
muta  tofto  il  Siflema  de' Prezzi  delle  Cole  :  i  Csm- 
bj  fi  alterano  a  disfavor  dello  Stato  ;  e  tanto  fi  fce- 
ma  e  fi  diminuifce  per  fempre  il  Patrimonio  ,  e  l"^ 
Entrata  del  Principe,  quanto  fi  deteriora  volonta- 
riamente la  Moneta  ,  Égli  è  indicibilmente  mag- 
giore quello  danno,  che  non  è  quella  fpefa  ,  che 
una  volta  fola  fi  fente  nel  rifiorar  la  Moneta, 

11  Confumo  futo  dall'Ufo  ,  egli  è  una  di 
quelle  Caufe  potifiìme  ,  per  cui  come  altrove  s'è 
toccatela  Lira  di  Carlo  Magno,  che  effettivamen- 
te era  una  Libra  di  Argento,  fiefi  ridotta  appo- 
coappoco  alla  forf'antefima  parte,  quantunque  poi 
di  Argento  ficil  più  d'  allora  abondato  ,  E  perchè 
la  Moneta  Forte, o  fia  grofTa  è  neceflaria,  ha  bìfo- 
gnato  inflltuirne  un* altra  .  Cosìs'è  fattounCirco- 
toviziofifllmo  epeiliftTO  :  Ed  ogni  qual  volta  s'  è 

X  z  diiri- 


Errore  di 
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diminuita  la  Moneta,  s'  è  caufato  al  Commercio 
ogni  iorte  d' incomodo  ,  e  di  travaglio  jcd  alla  Fi* 
iianza  grave  alternziune  s'  è  partorita  ,  ellenUo  ia 
medefima  fiata  coftretta,  per  la  diminuizion  dell' 
Entrata  ,  ad  accrefcer  i  Tributi .  Il  che   punto  su 

ÌAÌlorì'."  CO  non  fa  ,  o  non  vole  offervare  Melon  ,  che 
•vuol  dar  ad  intender  tutt'  il  contrario  i  e  quindi 
è  coihetto  a  dar  in  inciampi  aliai  crudeli  .  Me- 
lon.  C.  Xl^L 

Oragli  Efpedientijpe' quali  fi  rimedia  in  buo- 

Efpec?ientl  ,^jj  parte  al  Confumo  fatto  dall' Ufo  ;  fono  per  nri- 

per    niTii?-  '^  ».  . 

d!ar,iipiù  mo,  ridurre  TAnare  delle  Monete  in  Siltema  tale, 
che  (ipii6,  j.|-jg  pulito  non  fia  di  nocumento  1'  Eftrazzione , 
iatto  dall'  anziché  lia  per  varj  motivi  nece!iana,e  di  G;ova- 
^'^***  mento  :e  fpecialmenteper  queftu  di  far,che  la  Mo- 

neta in  buona  parte  fi  conlunii  piuttofto  negli  flati 
degli  altii,  che  nel  proprio.  11  che  fiegue  allorché 
le  Monete  fono  ft.ìbili  per  fempre  di  uno  flcflb 
Pefo  e  Bontà  :  come  fuccede  delle  Pezze  di  Spa- 
gna ,  de'  Zecchini  e  Ducati  Veneziani,  de'Cro- 
ciati  di  Genova,  delle  Pezze  da  Otto,delle  Pialtre 
di  Tofcana  ,  de'  Filippi  di  Milano,  de'Tolleri  di 
Germania  ,  delle  Doppie  ,  degli  Ongari^  ecc:  le 
quali  Monete  '/nano  quafl  ,  ed  han  corfo  per 
tutto  ;  ed  è  molto  tempo  ,  che  confervnno  uno 
immutabil  intrinfeco  Siftema  ,ofìa  Valore  Intrinr 
feco  . 

Per  fecondo,  e  tutt'  all'oppoflojlo  Stato.che 
ammette  le  Monete  Foraftiere  ,  vien  di  molto  a 
rifparmiar  il  Confumo  delie  proprie  :  le  quali, di- 
venute per  cauff  deir  Ufo  fcaife  di  pefo  ,  non 
pofTono  per  tal  Ogetto  sì  di  leggieri  rifiucarfì.Ma 
le  Foraftiere  sì,  perchè  per  efie  dee,  e  puotemi» 
litar  la  Legge  del  Pefo  per  Pefo. 

Per  terzo  ,  bifofrnafar  in  modo,  che  le  Mo- 
nete più  grolle ,  cioè  gli  Intieri,  che  pefanopiù  • 

ine» 
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meno  di  un  oncia  ,  non  lì  dividano,  come  già  f'  ^  fhJl'^n.^^J* 
detto  ,  che  in  metà  ,  e  (Quarti  ;  e  qucUoattinchè  ^nr  la  fu» 
cuntenganu  una  certa  groilezza,  per  cui  il  Conia-  J^^J^rim'^ 
mo  none  sì  grave,  e  per  cui  foao  piuttollo  ipiii*  conto  obU.. 
te  al  Oepolito.Ma  quelle,  che  lòno al  di  lotto  del  "^' 
(Quarto  5    che  tono   più  correnti  ,  che  circolano 
di  più,  e  lì  addattano  alla  Moneta  de'  Conti  ed^ 
Conti-atti  i  bilbgna  farle  con  aflai  Lega,  fenza  prer 
giudicar  però  all' Intrinleco  Valore  .  In  quelta  tor- 
ma la  Moneta  picciola  il  fiì  più  grolla  »  e  quindi  (i 
confunia  tanto  Rame  che  Argento.  E  tanto  più  su 
quelle  Monete  debbelì  oflervare  uno  Stile  sì  van- 
taggiofo  ed  utile,  perchè  fi  rimangono  quali  Tempre 
tiguifa  della  Moneta  di  Rame  a  circolar  nelloStato. 
PerQ_aarto:  Tai  Monete  picciole  debbonfi 
adattare   al  piede  della  Moneta  Imaginaria,  non 
già  dell'  Effettiva  ,  In  quefta  forma  fi  rimedia  an- 
cora a  tutto  quel  Confumo  ,  che  poteffe  fard  con 
molto  Tempo  .  Perciocché  quando  il  Cafo  porta  vòl^^en^ 
che  s'abi^iaad  alzar  il  Prez^zo  della  Monèt«a  Effet-  ficio. 
tiva  ;  fi  alza  la  Moneta  Picciola  ,  fé  non  ha  niente 
di  Confumo  -,  ma  fé  lo  ha  in  qualche  conto  ,  come 
per  lo  ,iiù  fuccede  ,per  efTer  Monete  all'ai  eferci- 
tate,  e  circolanti  -,  fi  lafcia  ftare  al  folito  Prezzo.da 
far  giuoco  colle  giufte  Divifioni  dell*  Imiginnria. 
In  quefta  forma  la  Moneta .  quantunque  confuma- 
ta ,  vien  (empre  ad  avere  il  fuo  Valore  proporzio- 
nato al  fuo  Intrinfeco  ;  E  fé  bene  fia  mai  sfigurata,  e 
che  fi  dovefie  fondere  in  Zecca  ;  nulla  il  Principe 
é  obligato  per  lo  più  rifondervi,  e  nulla  foccomber 
deepe'i  rifarcimentorìl  che  è  di  grande  Beneficio, 

Per  quinto:  Trafportandofi  la  Moneta  per  Latfnné- 
Carnaggio,  e  non  per  Soma,vien'a  confumafilame-  "  trafpor- 
defima  in  un  modo  afi*ai  crudele,  alla  qua  1  cofa  ,  ria^liofi* 
per  quanto  io  fappìa  ,  nulla  fi  è  per  anco  badato,  canruma 
j?«r  unto  egli  è  onninamente  da  farfi  Legge  (  efpe-  ^^^  *®^*' 
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tnente  in  que'Stnti,ne'  quali i TrJtfporti  nonfifaij- 
fio  per  Fiumi  navigabili  ,  e  ne' quali  i  Fiumi  ftelli 
dalì:i  LeLiislarione  lon  negletti  )  per  cui  fi  ordini, 
che  le  Monete  sì  d'Oro  ,  sì  d'Argento,  che  di 
Rame  ,  allorché  padano  una  certn  tenue  fumma, 
non  pollano  elVer  trafportate  ,  che  o  per  Soma  ,  o 
per  Mare  ,o  per  Fiume;  e  nonmai  per  Carriaggio 
di  qualunque  forte  fi  {ia# 

CAPITOLO    XXL 

Delle  MONETE  D'ORO  .  B  di  alcuni  Avvcrttmen-'. 
ti  intorno  alla  ZECCA;  e  intorno  alle  qualità  che 
iìebbe  avere  chi  prefiche  alla  Moneta» 

SE  continua  rEllrazzione  deirArgentoper  l'In- 
die Orientali  ,  potrà  fortre  con  il  Tempo, 
che  fra  gli  Orientali  vei  ga  1'  Argento  ad  abonda- 
re  in  modo ,  che  fi  muterà  l'Analogìa  del  i .  con  i  o, 
rifpetto all'Oro  ;  E  potrà  pervenire  afegno,  che 
Jigli  Europei  più  non  torni  conto  un  tale  Nego- 
zio. In  quello  cafo  potrebbe  fperarfi,  che  fra  noi 
iìvenifTe  a  dare  meno  di  Rame  per  1'  Argento  ,  e 
più  di  Argento  per  l'Oro . 
'Setìcnedi  Mala  pofituraprefente  èqueftii  ♦  che  quan- 

IborSiV    tunque  in  Europa  venga  molto  più  di  Oro  ,  tutta- 
oro  ,  non  via  quefloMetallo  fé  nevà  in  molte  parti  dell'A- 
sbaSd^  fiacomea  fepellirfi  per  PEuropa  in  un  granFoflb, 
prezzo,     Conciofiache  è  molta  più  la  Roba  ,  che  il  Levan» 
te  dà  all'Europa,  diquel  che  riceve  daefl'a  ;  e  co- 
sì il  Rimanente  bifogna ,  che  fia  fodisfatto  in  Mone- 
ta ivi  trafmefla  .  Oltredichè  l'Oro  d'Europa  egli  è 
ricercato  nel  Levante,  e  fpecialmente  in  Zecchini 
per  caufa  della  loro  Bontà,  eperpoterfi  conqueft* 
Oro  sì  dolce,  e  sì  ben  rafTinato  temprar  l'Agredi- 
ne  4ì  quello  prcducefi  in  quelle  Terre,  Da  che 

dob- 
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dobbiam rilevare» che  notisi  di  legieri^coniefirap-» 
pone»  potrà  inEuropn  l'Oro  abòndarc,  per  dovetf 
Calare  di  Prezzo  *  E  quefto  lo  potiam  rilevar  da 
Vcnetia»  dove  di  prefente  non  lì  fabbrica  quel- 
la quantità  di  Zecchini  di  prima  »  E  ciò  perchè  le 
Monete  d*  Oro  han  bifogno  di  Riduizione  di  Pre?/* 
zoi  Ofìervandofi  »  che  il  Commercio  è  coftret- 
to  adaiutarfi  Cogli  Aggi  »  pagando  gli  Ongari  Li- 
te 21.  -rTmoa  ^t  laddove  per  Legge  valgon  Li- 
re zi. :  Le  Doppie  di  Spagna  di  Lega  vecchia  fon 
pagate  Lire  38.*  e  per  Legge  valgono  Lire  37.-^-' 
ed  oltre  le  Lire  j8*vìè  ancoTAggio  di  ,0»  di  Li- 
ra l'una;  E  i  Zecchini  fanno  d'Aggio  iin'a  -7-  per 
cento  fulle  Lire  22.  ftabilite  per  Legge  :  Tutti 
Indizj  manifedi ,  pe'quali  fi  dee  àfgoment.ire,che 
l'Oro  non  ubondà,  come  li  fuppone, per  dovere 
sballare  di  Prezzo  le  fae  Monete  *  E  intanto  Napo- 
li gode  l'abondanza  de' Zecchini,  in  quanto  una  tal 
Moneta  è  afìai  ben  valutata, riCpetto  alla  Doppi3,e 
iirOngaro .  Ella  è  pagata  un  Carlino  e  mezzo  di  più 
della  Legge,  cioèaddire  che  da  carlini  25.  è  alza- 
ta a  z6,  -^.Una  tate  Abondanza,come  già  s'è  dimo* 
^rato,trae  ancora  Tua  Origine  dall'  efler  la  Moneti 
é*  Argento  valutata  con  Prezxo  di  Rame  non  fulH- 
eìente.  E  quindi  quando  lo  Sfato  è  creditore,  do- 
vendo entrar  l'Effettivo,  entra  Oro,  e  non  entra 
Argehto;  ed  entra  Oro  in  Zecchini*  perchè  que- 
llo è  pivi  vaUitato*  » 

Valendo  il  Zecchino  Carlini  2$*  *  eia  DoppU  ^aufl  '^in 
Carlini  4<,  prezzi  di  $Oé  Annifà,  ftabilitifi  inNa-  Napoiifcar 
poli  per  Legge  :  e  correndo  ora  il  Zecchino  a  Car-  doppie,  e 
lini  16,  -~;  dovt'ebb'a  quel  ractuagUo  valer  la  Dop»-  aixindlno  £ 
pia  Carlini  47.,  e  jrr.y.  Ecco  dunque  la  caufa  perir  ^-"^'"*  • 
quale  abondano  i  Zecchini,  e  fcarfegìàn  le  Doppie, 

Se  loStntohaMrognoper  eferrtniodi  AtgentO 
dafarMoneta,nondec,'Come  s'è  detco  altrove,  pti- 

K  4  vara 
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Non  dceii  varfi  dell'Oro,  come  fece  la  Zecca  d»  Napoli  nel 
v^diMo-  Secolo  Fallato,  mandandoloiuori  a  permutarli  con 
reta  man-  i'y^rge„CQ.  e  COSI  tutt' all'oppoito  ,  E  la  ragion  è 
drstatTr  qit«ll:a:  perchè  non  dubbiam  privarci  dell' abon- 
Oro.  per    danza  dell'Oro, per  lupplire  alla  Icarlezza  dell'Ar- 
nYdJ'n^An-gento  ,  e  icemare  così  il  Peculio  dello  Stato  .  Biib- 
gento;  e    gna  fervirfi  di  (brade  convenevoli  e  naturai,  per 
iwrio.*^""  quali, fenza  di  aver  a  dar  l'  Oro,  fi  puoi  convertire 
in  quel  metallo  che  piùbifogna  tuttociò,  che  avan- 
za allo  Stato  ;  e  di  cui  il  medefimo  ,  fra'l  dare  e'I 
ricevere,  è  Creditore  col  di  fuori.  Ma  fu  tanto 
men  lodevole  la  detta  rilòluz;one  di  Napoli ,  atte- 
fochè  nel  Commercio  delle  Nazioni  era  1'  Oro  aliai 
Per  qua!  pjù  richiello  dell'  Argento.  L'Argento,  e  l'Oro 
S^cóVbV  puoteufcire  dallo  Stato  per  cauia  di  Arbitrio  non 
ncficio,!'    nocevole  allo  Stato    e    fondato  nel  Commercio, 
gento  (or'  "°"  g^^  percaufa  dinecelfità  della  Moneta:  eco- 
tir  d«iio    mefannogl'lngleiì ,  i  quali  mandano  l'Argento  in 
Stato.       Oriente:  e  come  fanno  i  Veneziani,  che  per  tutto,  e 
fpecialmenxe  in  Levante  mandano  i  lor  Zecchini. 
La  Zecca  in  oltre  non  dee  ricever  Argento 
ta  Zecca  P^'^^^^i"  Moneta  d'Oro:  e  così  all'oppofto  ;  Ma  dee 
«ondeeri-  militar  Oro  per  Oro  ,  ed  Argento  per  Argento, 
cever  Ar-   ^.^  7ecca  è  Un'  Officina  la  qual  non  ha  a  far  altro, 

gemo,  per     ,       j        ,    „  11  •  U        • 

darMone-  che  dar  laForma  a  quella  materia ,  che  vien  con- 

ta  d'Oro;  fejrnata,  e  ritenerli  l' Importo  della  Spera,e  Reca- 
ne Oro  per        =^  r>   n  ■  I-I  l5 

perdarMo  nn  ;  e  coniervnrun  Sillema  immutabile  circa  il  Pe- 
ne^d'Ar-  f^^^  gontà  delle  Monete. 

Se  altrimenti  fi  fàjnafce  la  Permuta,  che  è  Az- 
zion  di  Commercio, non  già  di  Zecca  .  Perchè  in- 
vero non  dee  dirfi  Permuta  quella  fi  fa  ,  allorché 
per  una  Libra  di  Argento  di  Bontà  d'oncie  ii., 
che  perefempio  ,  entra  in  Zecca  di  Napoli;  daeP- 
fa  fommlniftranfi  ducati  14.30.,  reftando  Carlini 
3.  e  grana  i.,  per  la  fpefìi  della  Facitura,  e  della 
.Regalia;  nello  {ler«oinodo ,  che  non  dee  dirfi  per- 
muta 


DELLE  MONETE  CaP;  XXL     3*9  \ 

muta  quella  fi  fa  ,  allorché  (ì  confegna  tanta  Farifli 
alPiflore,  aiiìnchè  ne  dis  tanto  Pane. 

Chele  la  Zecca  s' induce  a  permutar  Oro  per 
Argento,  ed  Argento  per  Oro;  ne  nafcon  poi  di* 
fordini ,  ed  errori  graviflimi  ,  pe'quali  di  leggieri 
iìpuote  incorrere  nella  tentazione  di  alterar  il  fo- 
lito  intrinfeco  fiftema  della  Moneta  ,  ftimandofi 
che  efla  debba  farli,  e  mutar  fi  amilura  di  ciò ,  ch'è 
cofvatoil  metallo:  Come  fé  la  mifura  del  Frumen- 
to  ,  che  in  Napoli  è  il  Tumulo,  s'avefle  tuttodì  9. 
mutare,  fecondo  fi  muta  il  Prezzo  ,  affinchè  il  Fru- 
mento itelfo  fi  potefle  mantenere  fempre  ad  uno 
fteflb  Prezzo.  Or  quefio,  come  altrove  fi  è  già  det- 
to ,  non  farebbe  egli  per  avventura  un'errore  il 
più  grave,  che  potefle  commetterfi  e  per  il  Tu- 
mulo mifura  ,  e  per  la  Moneta ,  che  pur  è  mi- 
fura? 

Ed  è  per  quefio  ancora  ,  che  coloro,!  quali  ^^  ^cc» 
ftabbilifcon  di  dar  alla  Zecca  LeggiintornoalP  A- come  zec- 
nalogia  di  un  metallo  coiraltro,errano  grandemen-  ^a'badara 
te:  e  quafi  infegnano  ,  che  fé  una  tale  Analogìa, a  verun» 
ofia  Proporzione  fimutapercaufa  deU'Eftrinfeco;  Analo^^i». 
debba  anco  mutarfi  l'Intrinfeco    della  Moneta, 
Quel  che  bifogna  onninamente  ftabbilire,  fi  è,  che 
l'Analogìa fottopofl^a  a  mutare,  militar  dee  intorno 
all'Eftrinfeco,  non  già  alFlntrinfeco  j  cioeaddire 
dee  mutarfi  il  Prezzo, non  già  ilPefo  ,  o  la  Bontà 
della  Moneta .  La  Zecca  per  sé  fieffa  non  ha  pun- 
to bifogno  di  tale  Iftruzzione  ;  nèfpettaad  efia  il  ve- 
dere a  che  fegno  dee  correre  il  Prezzo  della  Mo- 
neta. 

Per   quanto  il  Commercio  colle  fue  Vicen- 
de, di  Abondanza  o  di  fcarfezza ,  o  di  un  metallo  cipalmen- 
o  dell' altro,facci  mutar r Analogìa;  la  Zecca  come  te  fu  per 
Zecca  ,  altro,non  ha  fare,  che  fabricar  la  Moneta  ^m^''^*' 
imaifcmpre  di  quello  AslToFeroi  e  di  quella  fi^eiraze««^ 
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Bontà  ,  cheuttà  voIm  s'è  ftabbilito  *  e  poft'in  ufo* 
*  Titenetidofi  anco  per  Tempre ,  fenzà  mai  alterare 
quel  tanto ,  che  per  Caula  della  Spela ,  e  Regalia  è 
lìato  una  volta  dalla  buona  Legge  (labilitOé 

La  vera  Analogìa  debb'elfer  nel  Petto  del  Le- 
l' Ansio-  gislatorC)  e  per  elVodel  SopraiuÈendeiìte  dellaZec- 
iL'^ctìl  ^^'  Il  quelle  dee  (lare  fra  l'  aUre  Cofe  principal- 
derata  da!  mente  attento  agli  Andamenti  del  Commercio  fra 
r'I'^eTef-  legazioni;  e  fecondo l'Abondahzaofcarfezza del 
fodaibuo-  metallo, fugerire lo  sbadamento  ,  oT Alzamento  del 

?e'*nden'te'"  ^'"è2Z0*EcC0  irt  cHc  dee  C0tlflfterè»e  militar  l'A- 
di Zecca,    nalogìa* 

Ma  uno  efiicace  e  giovevole  Soprainfenden- 
eh?"debb\  ^^  ^^  Zecca  deeà  perfezzione  pofTedere  un  mil>o 
avere  chi  di  Cognizioni  diverfe  <  e  di  Scienze  é  Debb'efsef 
TiZecc  ^ò  ^^^'^^^^*^»  "^'  Filofofo  operante»  e  che  fi  fonda  nel 
fiaaiaMo-  Concreto fpectalmcnte Economico '.  come  li  fonda- 
n«a.         rortoque*maravigliofi  Uomini  Civili  di  Grecia  e  di 
Roma,  prima  che  l'Intemperanza  delle  Lertere  e 
delle  Leggi  inforgelTe  *  Là  fcienZa  di  Mondo  dehb* 
elTer  l'Anima  di  quella  Filofofia  *  Quella  del  Nu» 
mero  dee  fnperfi  nelfuo  Fondo  »  e  non  folo  per  Teo- 
rica, ma  anco  per  prattica  di  Commercio,  efpe- 
cialmente  per  motivo  di  Cambj,  e  di  Trafico  sì  di 
Ori»  che  di  Argenti  ♦  Debbon  faperfi  gli  Ufi  rti* 
gliori  delle  Nazioni  di  Commercio,  che  più  eferci- 
tano  la  Zecca,  edifcernere  qual  fia  il  miglior  Ufo, 
dove  VI  fia  difetto,e  dove  nò.Convien  che  fappia  di- 
fcernerfi  negli  Autori  che  hanno  trattato  di  Mone- 
te il  vero  dal  falfo,  il  buono  dal  cattivo,  ìlfuper- 
fluo  dall'Utile  e  neceflarìo  t  In  fomma  debbon  com- 
binarfi  in  Uno  ,  ed  a  fondo  le  Scienze  Politiche  ed 
Economiche,  di  Stato  e  di  Commercio  ,  di  Po- 
lizìa e  di  Finanza*  Altrimente  fianderà  in  manlfe- 
ilo  pericolo  di  non  far  nulla;  e  fé  vorrà  farfi, 
gualche  cofa,  di  prender  de*  grofli  abbagli . 

Luigi 
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Luigi  Enrico  Fonfeca  ,  Spagnuelo  per  altrO 
ingegnofo  del  Secolo  p.iilato  *  quantunque  trattan- 
do di  Monete  sì  di  Spagna  che  di  Napoli ,  prendef- 
fé  nello  EHenziale  più  d'un' abbaglio;  nondimeno 
riconobbe  edinfegnò  una  gran  Verità»  allorché  e- 
fpoie  le  varie  neceilarie  Cireoftanze»  che  debbon 
concorrere  in  chi  ha  da  coniìgliar, regolarle  prò* 
muovere  il  grand'AfFars  delle  Monete  é  »  Quefta 
it  Materia  delle  Monete  (  dice  egli  )  ella  è  di  Tua 
),  Natura  molto  difficile,  e  tmifta  di  Circoftanzeim- 
'„  portantiflln-ie  i   E  quefta  Facenda  bilbgna,  che 
»,  fìa  maturata  e  diretta  per  un  Giudizio  ,  o  molti 
5,  che  fieno  difintereffati  i  e  in  cadaun  di  efll  con- 
9t  corrano  notizie  sì  Politiche  che  Economiche, 
»,  eFilofofìehe  ,  con  Telperienza  e  ftudio  de'  Ne- 
„  gozj  sì  minori  che  maggiori  »  sì  privati  che  Pu- 
»»  blici  ,  sì  ancora  di  Banchi  ,  e  Cambj  di  Nazioni 
»,  Induftriofe  e  Mercantili  ;  unendoli  quelle  No* 
j,  zioni  con  Prudenza,  e  con  intendimento  Civile,, 
,»  ed  appropriato  éJ^ow//^^^*  Defcurfo  fohre  la  Mo' 
»,  neda  » 

Ed  è  per  quefto  «  che  le  Giunte,  o  fianolun-  C^me  d 
ghi  Configli ,  che  fanfi  per  conto  di  dar  una  qual-  fe^J^fg^ri^f 
che  neceflaria  Provvidenza  alla  Moneta  ,  diilìcil- errT  nelle 
mente  accertano, allorché  i  più  Spettabili  non  fono  Se"te'oV 
i  più  intefi  ,  e  cadaun  di  efll  non  pofllede  il  mefco-  fi  percaufa 
lamento  di  già  toccato.  Nafced^ordinario  in  talea-  J^°"f,^- 

r        «      M    •    -j  ■     •»  X      \  ,    ,*.  E  perchè 

IO,  che  il  Civile  puramente  civue ,  non  sa  ne  la  Teo-  qucfta  Ma- 
ria, né  la  Prattica  delle  Monete  ,  e  tanto  meno  Ì".',''^'^^'^ 

„       j.   _,  .  ncile  a  m- 

quella  di  Commercio^  tcndcrfi. 

E  quel  ch'è  peggio  rado  è  ,  che  irìcendafi  là 
Scienza  di  Stato  più  foda  ,  o  fìa  dì  vera  Legisla- 
zione ,  Conciofiache  è  ita  tanto  innanzi  l' ecce- 
dente coltura  in  tutte  le  Cofe:  e  per  efla  tante  per- 
niciofe  divifioni  dì  Parti  ne  fon  derivate  ;  e  quel 
ch'è  peggio  tanto  per  cadauna  Pay;fi-5'è  dato  nello 

.cftr«- 
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eftremo,  nello  Ipcciofo,  nel  vado,  nelfuperfluo  » 
nel  vano:  e  tanto  s'è  pollo  in  non  cale,  oco,tui,jjl 
veramente  Utile  e  Necelianojche  anco  quella  i'ar* 
te,  ofia  Scienza  Civile  intorno  alle  Monete  ,  tro- 
vali d'ord  nario  ieparata  dalla  Giurilpiudtnza  :  ti 
ie  vi  ha  qualche  Unione  ,  quella  è  quali  tutto  og- 
getto di  fuperfìciali ,  contuie,  ofcure,  laperfiue, 
*;  permolto  erratiflime  Noz.oni.  E  chi  non  voleiie 
di  Ciò  né  a  noi  ,  né  all'Elpeiienza  aver  fede  ;  la 
prefti  almeno  a  Sigilmondo  Scaccia  Giuriila  tami- 
gero  .  Egli  apertamente  confefra,efler  que ria  Ma- 
teria delle  Monete  da  i  Dottori  aliai  ma.amente 
trattata,  e  peggio intefa  ,  e  capita  :  M.'teriam  ijlam 
eJJe  a  Do£ioribtts  male  tratiatam  ,  à"  pejus  intelle- 
Oam  ,  ut  tejlatiir  Bruti»  d.  traB..  de  Moh.  nartt 
Bar,  Abb.  &  ali't  non  (ine  termniurum  confi* ftone  vi" 
dentur  difiinxijfe  .  §.  2.  Glof  5,  N.  147.  Ma  egli  è, 
che  lo  {lelTo  Scaccia  incorre  come  gli  altri ,  lenza 
avvederlene  in  non  minori  inviluppi  .  Ammette 
fuperliue  ed  inutili  dìlpute  i  e  punto  non  avver- 
te, anzi  diilrugge  i  plij  importanti  principii.  Che 
fé  fi  volefl'e  a  parte  a  parte  (covrir  ogni  cofa  ,  a- 
vrebb'a  l'arfene  un*  intiero  Volume.  Ma  qui  ba- 
ili ibi  tanto  quello  a  riflettere  ,  che  egli  in  par- 
lando alia  sfuggita  della  Moneta  Imaginaria  (  par- 
te cotanto  elTenziale  e  principale  )  urta  nel  gravila 
iìmo  inciampo  di  dire  :  che  una  tal  Moneta  non 
per  altr'Ulo  (ìa  Hata  inventata  ,  che  per  motivo 
folamente  dipoterfi  più  facilmente  e  brievemente 
fare  i  Calcoli  :  Moneta  ipps  imaginaria  /tnt  folwn 
prò  ufu  com^nodioris  ,  breviari fque  calculi  t  &  nom 
ad  aliumufum,  §.  a.  Glof»<)»  N.  184.  La  qual Sen- 
tenza ,  da  ciò  che  s'è  di  già  amolamente  dimoftra- 
to  ,  puoi  vederfi  ,  quanto  fia  fiifa  ,  per  non  dire 
ridicola»  e  quanto  fieno  viepiù  tali  le  Confequeu-» 
ze  ,  che  ne  deduce. 
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I  Mercanti  airincontro  privi  di  neceflaria  Di- 
fcìplina  ,e  di  convenevole  Studio  ;  danno  inan'  B- 
ftremo  tutto all'oppodo.  Ignorano  vie  più  la  Par- 
te Politica,©  lìa  Civile,  e  fé  intendono  iPartcolari 
in  ordine  alla  Prattìca  de'lor  Trafìchi ,  ne  ignora- 
no 1  Principii  :  e  prendono  anch'efll  per  molti  verfi 
il  Particolare  per  il  Generale  ,  l'Effetto  per  laCau- 
|a,  il  Sintoma  per  il  male  ,  e  quel  che  f»  fa  per  quel 
che  dovrebbe  tarfi.  Spefle  fiate  nonintenderanno 
il  Trafico  e  Conteggio  degli  Ori  ed  Argenti ,  non 
le  Vicende  del  Commercio  intorno  a  tai  metalli, 
non  l' ElVenza  e  proprietà  del  Cambio  per  quello 
mailìmamente  che  concerne  lo  Stato.  Che  fii  per 
avventura  fé  non  Configlio  Mercantile, privo  del- 
la  nrceffaria  ('ivileScitnza, quello  ,  per  cui  in  Ro- 
ma pochi  Anni  fono  fu  rifolata  la  perniciofifllma 
Diminuizione  del  Pefo  della  Mor.eta  ,  donde  poi 
*'è  ridotto  r  Affare  in  iflato  indicibilmente  peggiO' 
re  di  prima? 

Quello  poi  chefolamentes^  i  foli  dettagli  del- 
la Zecca,  mancandogli  gli  altri  Principii  iìdi  Sta- 
to che  di  Commercio,  sì  Politici  che  E-lconomici 
intorno  alle  Monete;  erra  anch'egli  non  men  de- 
gli nitri ,  quantunque  da  i  più  fi  tenga  per  il  più 
ìntefo.  E  tanto  più  erra,  allorché  è  tutto  appa  (lio- 
nato per  l'Ufo  per  avventura  infermo  di  fuo  Pae- 
fe ,  che  créde  non  ci  fia  altro  al  Mondo  ,  quantun- 
que abbia  partorito  una  Zecca  del  tutto  oziofa  ,  e 
fornita  di  Polizia  inferma  edifettofa.  Così  leCon- 
fulte  vnnno  d'ordinario  a  vuoto  .  1  Confultori  per 
lo  più  fra  di  loro  non  s'intendono , perchè  ogni  uno 
abbaglia  per  il  fwo  verfo.  Si  tarda  a  rilblvere  ;  e  do- 
po la  perdita  di  molto  tempo,  gli  Elpedienti  che  fi 
lifolvono,  accade  d'ordinario, che  fienoo  del  tut- 
to enati,  o  pieni  di  difetti .  Infomma  il  Bene  diffi- 
cilmente fi  promuove  -,  e'I  male,ela  caiifa  vera  di  el- 
fo 
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fo  ne*  Cuoi  Principii  non  conofciuti  giammai  (1  to- 
glie j  e  Tempre  trovafi  lo  Stato  ricaduto  negli  llefli 
Sintomi .  Ma  quefti  iono  eglino  gli  ordinar)  ac- 
cidenti ,  che  rpelfe  fiate  non  Iblo  accadono  per 
rimportantifTimo  Affare  delle  Monete,  ma  ezian- 
dio fuccedono  per  ogni  altra  Cola  veramente  utile, 
e  necedaria  ,  E  nafcon  di  natura,  allorché  lo  Spirito 
deir  Induilria  appo  la  Gente  Colta  eRifleflìva  è  in 
dilpreggio;  E  all'incontro  fon  trafandate  le  necef- 
farieDifctpline  dalla  Gente  induftriofa,  ed  operan- 
te ♦  Nafcono  infomma,  allorché  non  milita  la  \^i- 
taCivil-Economica  ,  che  maifempre  e  Itaca  negli 
Stati  diftrutta  ed  obliata  dall'Eccedente  Coltura  ,  e 
dalla  Intemperanza  delle  Lettere,  e  delle  Leggi . 

L'Affare  dunque  sì  politico  che  economi- 
co ,  sj  di  Stato  che  di  Commercio  delle  Monete  ; 
egli  è  perquefti  motivi  tiiiBciliflìmo ,  quantunque 
fìa  per  la  Felxità  degli  Stati  del  tutto  urgentillìmo, 
enecedaiio  a  faperfi  e  fludiariì  .  Capito  però  ne* 
Tuoi  veri  Principii  prefi  da  i  Fatti  più  lodevoli,  e 
dalle  più  fede  e  più  lunghe  Efperienze  delle  Nazio- 
ni veramente  Economiche,  e  di  ottime  Leggi  fer- 
rite :  ed  efpofto  con  chiarezza  ,  con  giudizio  ,  e 
fenza  prevenzione  veruna  ;  puote  riefcire  in  qual- 
che conto  facile  a  qapirfì  almen  almeno  ne' Tuoi 
più  importanti  ed  edenzìali  Principii .  E  quindi  puo- 
te allo  Stato  grandiilìmi  Beni  apportare  ,  e  caufar 
al  Principe  fomma  Gloria  ,  ePoflanza.  Perchèin- 
vero  ,  fé  v*è  affare  dimaggior  rilievo  dopo  la  Reli- 
gione ,  quel  delle  Ricchezze  e  deflb ,  E  fé  v'è 
affare  più  eflenziale  intorno  alle  Ricchezze  j  quel- 
lo di  trattenere,  e  di  caufar  l'Abondanza,  e  la  Cir- 
colazione di  un  giovevole  Peculio  nello  Stato, 
debb'effer  lo fcopo ,  do  fludio  principale  del  Le- 
gislatore , 

C  A- 
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CAPITOLO   xxir. 

De'  ZECCHim. 

DEbb*  efler  al  Regno  di  Napoli  cara  V  Abon*   ^*  Afe©»- 
danza  de'  Zecchini  di  Venezia  ;  I.  Perchè  zecchini 
mancandojcome  èfortitoleDoppie»  e  fcarfesiando  di  venezi» 
r  Argento;  fi  medica  in  qualche  modo  il  male  di  caraaiRe. 
tai  mancanze, Tupplendofi co' Zecchini. II, Perchè  ^nodìNi- 
ibn  ottime  Monete  ,  le  quali  per  T  eccellente  Bon-  ^^* 
tà  ,  e  Antichità  fono  in  gran  Riputazione  per  tut- 
to ,  111,  Perchè   eflendofi  aperto  il  Trafico  pec 
il  Levante  colla  Pace,  e  Trattato  di  Commercio  fat- 
tofi  co' Turchi  ;  bifogneranno  in  molto  e  molto  i 
Zecchini  ;  nel  qual  calò  potranno  per  avventura 
ritornare  a  Carlini  27.  come  prim.ì  ,  E  tanto  più 
potranno  mancare  ,  allorché  s'  accoppiafsero  per 
qualche  incidenza  Cambj  sfavorevoli  ,  pe*  quali 
tornerà  conto  per  ogni  parte  l'  Eftrazzion  de' Zec- 
chini .  IV,  Perchè  generalmente  è  vantaggiofa  T 
Abondanza  non  men  dell'  Argento  ,  che  dell'Oro; 
E  queft*  ultimo   è  mafllmamente  neceffario  pec 
r  E  derno  Commercio  ,  potendofi  più  facilmente 
trafportare ,  ed  importare  • 

LaSpefa  del  raffinar  Oro  per  Zecchini  non  Lafper»<K 
cofta  in  Venezia  più  di  Lire  6,  a  Marca ,  che  è  rafinarOro 
di  Pelo  onde  8.  Veneziane  .  Una  tale  fpefa  cor-  l"'^^!:tnfi 
rilponde  a  poco  pia  di  Carimi  7,  di  Napoli.  La  me-  importi  u 
defima  unita  alb  Regalia  ,e  fpefa  di  Fabricazione,  ^*""**' 
lì  compenfa  con  Carati  t,-~-  di  Oro ,  che  per  ogni 
Marca  la  Zecca  fi  ritiene  :  e  che  potrebb'  impor- 
tare Carlini  1 5. -y- di  Napoli  »  Conciofiachè  effen- 
^o  la  Marca  Carati  n  52. ,  ed  il  Zecchino  pefan- 
à-o  Carati  17.-,  avrebbero  da  ufcirne  a  giufto  taglio 

Zec- 
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Zecchini  67 'J'  Xa  Zecca  ne  dà  67.-^-  :  Dunque 
la  diiFerenzaè  di  Carati  S.^-»  che  rono|^ di  Zec- 
chino, e  fono  ancora  ^,^,;g  della  Marca. 

L'  ufo  continuo  di  raffinar  Oro  ,  il  che  è  di 
fommo  Vantagi^'O  alla  Zecca  ,  allo  Stato  ,  ed  al 
Commercio;  fa  che  con  più  filpafmio,e  perizia  fi 
raffini  :  e  fa  che  nel  ricevcrfi  dalla  Zecca  le  Parte 
d'  OroForaftiere,  fi  fappiano  adequatamente  fag- 
'Venezlani  giare  ,  e  ritrovarvi  la  loro  vera  e  reale  Bontà  .  In 
tfcr^o^n'^^  chèi  Veneziani  fono  efpertlffimi,  e  non  la  cedo- 
altra  Na-  no  a  qualunque  Nazione  del  Mondo;  e  i  Foraiiie^ 
ràffiliVr"  e  ^*  nel  mandar  le  loro  Parte  ne  rertan  contenti  ,tro- 
faggiarOri   vandovi  il  loro  conto.  Ma  inaltriPaefi  ,  ne'quali 
non  molto,  o  per  poco  e  niente  fi  raffina,  perchè 
■il  valgon  dell'  Oro  di  Carati  2z.  che  vien  d'ordi- 
nario già  raffinato  ;  ne  fuccede  che  chi  più  ,  chi 
fileno  per  conto  dell'Oro  vacilla  .E  tanto  più,  al- 
lorché unaZecca  non  è  del  tutto  manegiata  da  Gente 
veramente  puntuale.  Dal  riferito  puoi  rilevarfi  V 
Errore  del  Volgo  ,  il  quale  fuppone  che  grandif- 
fimi  fieno  i  Profitti  della  Zecca  di  Venezia  ,  che 
pe'l  mezzo  di  un  qualche  Secreto,ritragge  dalla  Fa» 
bricazion  de' Tuoi  Zecchini  .  Ella  è  la  quantità, 
che  produce  afsai  Utile  a  quella  Zecca. Ma  non  con- 
fifte  qui  il  principal  Vantaggio  .  L'  Abondanza  del 
Peculio,  che  s'accrefce  nello  Stato  ,  e  che  acco- 
moda mirahilmente  il  Commercio  sì  pe'l  di  dentro, 
che  pe'l  di  fuori;  egli  è  ciò  ,che  caufa  a  Venezia  Be- 
nefici inefplicabili. 

Il  Zecchino  ài  Venezia  è  lunga  Età  ,  che  s'ha 
confervata  la  fua  rtima  ,  e  fé  1'  ha  faputa  mante- 
nere con  gran  Vantaggio  delia  Zecca,  dello  Stato,  • 
e  del  Commercio:  fenzamai  diminuirfi  operPefo  » 
o  per  Bontà,  per  quanto -varie  fuilero  le  Vicenda 
inibae  nel  Commercio  degli  Ori .  Quindi  io  non 

so 
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5Ò  pei  che  mai  in  quefti  ultimi  Tempi  le  Doppie  di 
Spagna  fieno  rtate,nrpetto  a  quel  di  prima,  alquanto 
fcemate  d.  Bontà  .  Ne  so  lodare  una  Cola, la  quale 
al  lìcui-oallringe  le  Nazioni  Commercianti  a  dimi- 
nuir il  Prezzo  più  di  quella  Mifura.e  di  quel  po- 
co, che  s'  è  diminuita  la  Bontà  .  Un  tal  difetto  però 
io  rattribuilco  piuttofto,  ficcome  ihmo  ,  a  man- 
canza di  buoni  Raffinatori ,  o  a  malizia  de'medefimi, 
che  a  deliberazione  Civile  . 

Come  nell'  Uomo  ha  fovente  più  forza  »  e  gli 
produce  più  di  Utilità  il  Credito  e  la  Stima,  che 
non  è  il  Potere;  Così  nelle  Monete,  Tempre  che  lì 
confervano  intatte  per  conto  dell' Intnnfecor  fan- 
no un  giuoco  meravigliofo  a  profitto  dello  Stato 
e  del  Commercio  ,  Ogni  poco  che  Venezia  alte- 
ralTe  la  Bontà  ,  o  il  Pefo  deTuoi  Zecchini  ;  la  iua 
Zecca  potrebbe  quafi  ferrarli  .  Anco  il  Conio 
fatto  col  Torchio  gli  nocerebbe  ,  quantunque  al- 
tro egli  non  lìa,  che  pura  Forma. 

I  Zecchini  di  Firenze  ,  che  fono  deiriftefTo 
pefo  di  que'  di  Venezia  ,  non  fono  però  deiriftef- 
fa  pretela  Bontà  .Ed è  per  quefto,  che  non  hanno 
ne  il  confimile  Colore  ,  ne  la  confimile  Tenerez- 
za. Ed  è  per  quefto  ancora  ,  che  Napoli  pagan- 
doU  a  carimi  26.,glipaga  cari. 

L'Ongaro  è  il  Zecchino  della  Germania. Egli 
ha  r  ifteflopefo  di  quel  di  Venezia  ,  e  rifpetto  al- 
la Bontà  più  degli  altri  Ori  fé  gii  accoda  .  Egh  è 
dunque  il  miglior  Oro  d'  ogni  altro  Zecchino,  fuor- 
ché di  quel  di  Venezia.  Se  a  quefto  avelie  Napoli 
avvertito,  non  avrebbe  tenuto  T  Ongaro  nell'infi- 
mo grado  di  Carlini  25.,  come  ha  fatto;ma  l'avrebbe 
bentrattato  colprczzo  di  carlini  26.  almeno,  come  a 
raguaglio  dovrebbe  all'incirca  valere .  In  tal  manie- 
ra anco  quefta  sì  buona  Moneta  farebbe  abon- 
data  • 

V  Sar^ 
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S;?rà  Punto  da  trattari!  altrove  il  far  vedere, 
quali Efpedienti  arebbe  a  tener  NapoIi,per  iftabi- 
ìir  le  Tue  proprie  Monete  d'  Oro ,  che  aveflercT^ 
corfo  appo  le  altre  Nazioni ,  edavefle  luogo  la  fpe- 
fa,e  Regalia  .E però  qui  folo  nerefta  di  avverti- 
re,chefe  dura  l'afpetto  de' Prezzi  preienti,non  tar- 
derà molto  a  vederfì  in  Venezia  alzato  di  qualche 
Cofa  per  ordine  Publico  il  Prezzo  del  Zecchino , 
che  per  Legge  è  prefentemente  a  Lire  22,.  E  cid 
per  non  foffrirri ,  che  l'Ongaro  ,  il  piede  del  qua- 
le è  Lire  21, ,  fi  paghi  fino  a  Lire  21.7-  «E  infie- 
memente  per  dar  adito ,  che  fiano  da'  Foraflieri 
mandate  in  quella  Zecca  con  più  di  piacere,  e  di 
vantaggio  Parte  ,e  Monete  da  convertirfi  in  Zec- 
chini-, e  render  così  la  Zecca  ben  bene  erercitata 
per  una  Moneta  sì  bella  e  sì  neceflaria, 

Abondandoil  Regno  di  Zecchini ,  èfegno, 
che  da  i  Veneziani  iì  mandano  per  comperarne 
Derrate,  Queftoèun  gran  Bene  per  il  Regno  ;  il 
quale  dee  chiamarfi  obligato  a  i  Veneziani ,  che 
per  parte  loro  gli  fan  godere  un  Commercio  sì 
vantaggiofo.  Ed  invero  egli  è  maifempre  tale  ,  al- 
^^Sù!^  loichè  efce  Roba  dallo  Stato  .-  e  per  buona  parte 
del  Valore  di  efla  ,  invege  di  entrar  altra  Roba  per 
un  confumo  faperfluo  ,  entra  Moneta  , Or  quefto 
vuol  dire  goder  lo  $tatoil  gran  vantaggio  d'  elTer 
Creditore.Sei  Fran<pefi  ,  gl'Inglefi,  gli  Olandefi 
cc.ftceflero  cui  Regno  il  Commercio  a  guifa  de* 
Veneziani;  chi  non  vede  ,  ghe  farebbe  il  Regno 
fleflb  ricolmo  di  abondevole  ,  e  permanente  Pc 
culio?  e  lo  Stato  farebbe  per  quedo  Capo  51  rile- 
vante forte  e  robufto  ?  Ma  que^o  è  Punto  da  fchia- 
rirfi  meglio  in  altro  Libro  ,  ove  tratterafll  della 
Ruba  che  avanza^  e  del  Cowmfirciofafto  convan^  ! 
tngglo  dello  Sfato  :  Il  che  è  Ricerca  fracilHma'  di 
Pimoilrj!2ioni,e  Scoprimenti afsai  importanti. 

CA-       , 
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tìmojhaztont ,  e  RìfleJJìoni  ajfai  rimarchevoli, par^ 
forile  dalC  efamiiìare  :che  cofa  forrii-ebbc  per  con- 
to sì  dell'  Argento  che  dell'  Oro  ,  Ce  i  Zecchini 
Veneziani  dal  Prezzo  dt  Carimi  2Ó.-^,  co: ne 
corrono  di  predente  iti  Napoli  ,  fi  shajfapsro  a 
Carlini  zj, 

PHR  rìfolvere  una  tal  Qaeftione  ,  che  fecon' 
do  le  Coniingenze  prerenti  è  importane) ilima, 
e  per  la  cui  disputa  ne  nafcono  Diraodraziom  al 
prupofto  Fine  utiliiTimei  bilògn-^  in  prim^  luogo  fi 
veda  il  Piede,  o  fia  rintrinfecacorrilpondcnza  che 
ha  il  Pefo  di  Venezia  con  Napoli  intorno  agli  Ori , 
ed  Argenti  :  E  perchè  Napoli  non  fiibbrica  Moneta 
d'Oro  ,  bifogna  ricorrere  all'Argento.  Di  poi  hifo" 
gna  trovare  il  Piede  del  Cambio  ritratto  dal  Pela 
e  Bontà  della  Moneta  sì  Veneta,  che  Napolicana, 
per  farne  rifultar  il  Prezzo  del21ccchino  a  Mone- 
ta di  Napoli ,  Col  (^uale  Prezzo  (ì  potrà  poi  rifol- 
ver  il  tutto,  per  trarne  quelle  conlequenze  EcQ- 
jiomiche,  e  Politiche  che  fono  neceflaiie. 

Ora  egli  è  certo,  che  il  Zecchino  in  Napoli  c&mrpon, 
pefa  Trappefi  3.  ed  Acini  ,  o  fiano  Grani  i8  ^  :  mS^/S 
Tono  in  tutto  Acini  S7.~-Ed  è  certo  ancora  ,  che  ha  ii  Pefa 
r  ifteflb  Zecchino  pefa  in  Venezia  Carati  z  7.  di  Ca-  ."^Ónquiili 
rati  115  2.,  de'quaUè  compofta  la  Marca  di  on-  Venezia. 
eie  8. ,  pefo  degli  ed  Argenti  di  colà  :  Dunque 
fatto  il  conto  ,  fi  troverà  ,  che  un'  oncia  di  Napo- 
poli ,  la  qual  fi  divide  in  Trappefi  500^*  in  Vene- 
zia Carati  130  2!»  • 

In  oltre  efrli  è  anco  certo  ,  che  Venezia 
cambia  con  Napoli  »  e  dà  di  fermo  ducati  100.  di 
Banco  Imaginar] ,  e  per  eflì  ducati  120. d*  Anrenco 

y  1  effct- 
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cfFettivi,  che  pefano  Carati  1 1  i.T  Uno  «  Edefren- 
dufi  riùovato  ,  che  Carati  130  2'  di  Veneziqfan* 
no  un  oncia  di  Napoli  :  dunque  ducati  120.  d' 
Argento  di  Venezia  peferanno  in  Napoli  Oncic 


102,;.^. 


Ma  perche  la  Bontà  del  Ducato  d*  Argento 
di  Venezia  è  Carati  952.  a  Marca  di  Carati  ii  52. 
e  quindi  il  Peggio  ,  o  fia  la  Lega  vien  ad  eflTere 
Carati  200. pur  a  Marca;  E  perchè  all'incontro  la 
Bontà  del  Ducato  Napolitano  è  oncie  ii,  a  Libra 
pefo  di  Napoli  ;  ne  viene ,  che  l'Argento  del  Du- 
cato Veneziano  corrifponda  per  la  Bontà  al  Pefo  ecj 

UCo  di  Napoli  oncia  9.  9'  ,  ©  come  vogliam  dire 

*■  100  " 

oncìe  9,5  e  Trapped  ^7.  -|-  a  Libra  :  Dunque 

fatto  il  Conto  le  oncia  102,  '«  dell' Arsjento  di  Do- 

100  ° 

cati  120»  Veneziani,  pefati  alla  Bilancia  diNapo-* 
li, avranno  di  Finooncie  84.  \^  .  E  perche  il  Du- 
cato Napolitano  è  di  Bontà  oncie  11,  a  Libra,  ne 

viene  che  le  onc.  84.  '^  di  Fino  faccino  onc.92. 20 

100 

d'i\rgento  deirifleffaLega  del  Ducato  Napolitano, 
t'ieàs  éel  E  perchè  un  tal  Ducato  pefa  acini  492.  £- ,  ed  e{^ 
Cambio  di  fendo  l'oncia  di  Napoliacini  600.  ;  ne  viene, che 
Veuezìr,"  ^^  o'>c>^  9-»  20 fiiccino Ducati  di  Napoli  113.  Jo*  * 
coiriicltra-  Dunquc  i  Ducati  j  20.  d'Argento  Veneziani ,  va- 
Pefo,?Fon  ^^i'^  ^-i  Ducati  loo,  dcl  Banco  di  Venezia,  Taran- 
ti sì  dell'  no,  aragion  dclPefopcr  Pefo  e; del  giuiloPiede, 
5eiì'alt?a  I^^cati  1^12.  14,  d'Argento  Napolitani  ;  E  quefto 
Moneta,  abbiam  a  dire ,  che  fia  il  Cainbio  di  Napoli  con  Ve- 
nezia, che?  s'è  ricercato. 

In  fine  ègli-è  anco  certo,  che'l  Zecchino  va- 
le in  Venezia  Lire  22, ,  e'I  Ducato  d'Argento  vai 
Lire  8, '.  Dunque  Ducati  120.  d'Argento  di  Vene- 
£ii  faranno  Zecchini  43.  ^^. Ora  fé  imedeiìmi  Dil- 
ati 120-  d'Argento  di  Venezia  fannp  Jancora  Duv 
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càtì  il 2*  14»  di  Regno,  come  s*è  vifto  difopra;  ^[^^^\°f^^ 
Dunque  il  Zecchino  Veneziano  valerà  in  Napoli  Ìer1,/Na- 
Carlini  25.»  e  grana  7. i  e  valerà  anco  grano  i.-~  poHiizcc- 

1-     •  V      r    /-       1      1     1»  »        •  I  ^  u      •      chino  ara- 

di  più,  le  fi  calcola  1  Aggio  a  —per  cento,  che  m  guagiio  di 

Venezia  corre  a  favor  del  Zecchino.  detto  Pie- 

Ora  in  forza  di  quefte  Dimoflrazioni  E  cono-  ** 
miche  potrebbe  dire  tal*  uno  ,  che  fpendendofi  il 
Zecchino  in  Napoli  per  carlini  26.-^,fia  caro  untai 
Prezzo  ,  e  quindi  fia  ciò  di  motivo  »  ch'entri  nel 
Regno  Moneta  d' Oro  in  Zecchini»  e  non  Moneta 
d'Argento.  Ma  qui  è  da  ofTervare  ,  che  queft» 
Conclufione,  quantunque  conveniente  e  ragione- 
vole, ella  è  tuttavia  dillrutta  da  altra  Convenienze 
viepiù  importanti  e  ragionevoli  ;  e  fono . 

I.  Siccome  la  Moneta  d'Oro,  ella  ènecelTa-  J'^iTì 
ria  allo  Stato  ed  al  Commercio  ,  così  non  deefi  2-5.  i  del 
obliar  l'Oro  perrilpetto  dell'Argento,  e  deefìan-  f^'^'^^^^poi^ 
zi  aver  rifguardo  all'uno  e  ali* altro.  Conclofiachè  uouècar»» 
quante  volte  s'abbafTero  di  Prezzo  i  Zecchini  a  car- 
lini 2  5.,oa  carlini  25*6  grana  y*;  ne  fuccederebbet 
chei  Veneziani  fi  fervirebbero  del  Cambio^  invece 
di  mandar  i  Zecchini  nel  Regno  per  la  compera  del-  I 

le  Derrate*  Edè  da  ftàbilirfi  coflantemenre,  che 
<ìa  indicibilmente  più  vantaggiofo  ,  come  ofierve-* 
remo  in  altro  Libro ,  che  il  Forafiiero  mandi  U 
Moneta  nello  Stato  per  comprarle  Robe  dello  Sta- 
to medefimo  ;  di  quel  che  fia  il  fervirfi  dd Catti- 
Wio  *F  dovendofi  perciò  eccitar  i  Foraflieri  a  Co- 
fa  di  tanto  Vanrag^gio  per  lo  Stato;  bifogha  chea 
Foraftieri  medefimi  vi  trovin  U  loro  Convenien- 
za, oalmen  almeno  che  non  vi  difcapitino,  E  per-» 
che  il  portar,  o  il  mandarla  Moneta  efigge, Ri* 
fchio  e  fpefa  ;  per  quefto  è  giurie,  che  per  uri 
qualche  picciol  Vantaggio  fentito  dal  Foraftiere 
fuUa  Moneta  traCraelTa  ,  fia  compenfato  il  Rifehia 
«  la  fpefa . 

3r  3  li.  Sic»    *     - 
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TI.  Siccome  Napoli  rifpetto  a  Venezia  è  Piai" 

«ad'inferiorCommercio  ;  cosi  bifogtia  che  ilZec- 
chino  in  Napoli  di  un  certo  che  di  più  ila  a  ragua^ 
glio   valutato  j  e  prezzato  * 

ÌIL  Allorché  (ì  credelTe  di  eccitar  Collo shaG- 
famento  del  Zecchino  rin-imilTione  degli  Argenti  fo- 
raftieri  nel  Regno,  fenza  dare  alle  Monete  d'Ar- 
gento sìPàefanecheForaftiere  un  Prezlo  adequa- 
to alla  riftrettezza  del  metallo  inditata  dal  Com- 
mercio  ;  ne  feguirebbe  ^  che  nel  Regno  non  ver- 
rebbero né  Argenti, né  Ori;  E  tutti  i  Foraftieri  fi 
valerebbero  del  Cambio  »  Ora  Nàpoli  fi  dee  re- 
car a  vantaggio,  che  mancando  o  (ìà  fcarfegiando 
la  Moneta  d' Argento,!]  (upplifca  colla  Moneta  d'O- 
fo alia  neceflìtà  degli  Scarììbj  ,  ed  anco  all'accre- 
fcimento  in  qualche  modo  del  Peculio ,  perchè 
in  .difetto  di  ciò*  mancherebbe  poi  sì  1'  uno  ,  che 
l'altro:  anzi  tornerebbe  Conto  piuttofto  l'Ellraz- 
n'wn  de'Zecchini»  che  rimmiilìone  :  come  s'è  vi- 
flo  delle  Doppie,  le  quali,  per  efrerfi  lafciate  a 
ducati  4.  -^-  ,  e  non  alzate  araguàglio  del  Zecchi- 
no i  fono  quafi  fparite  dai  Regno  é 

IV.  Come  il  Regno  ha  intraprefo  Trattato 
di  Pace  ,  e  di  Commercio  cogli  Ottomani  ;  egli  è 
da  fì^nbilire  ,  che  i  Zecchini  fono  in  tutto  nécelTa- 
t) .  Ed  è  per  quello  ,  che  il  Commercio  gli  alzò 
perse  {lefToa  carlini  27.  Eglino bifognavano  a  Na- 
poli pe'l  Levante,  allorché  anco  nel  Governo  Ale- 
xneno  v'era  Tregua  co'Turchi*  E  fi  dee  badare, 
chela  Moneta  d'Oro  è  intefa  più  per  far  giuoco 
rei  Commercio  Efterno,  che nell' Interno* 

V.  Sempre  chele  Monete d' Argento fafTero 
ridotte  a  Prezzo  giuftifìcato,  e  neirifteffo  tempo 
s' iflituifle  rimaginari.i  permotivo  de'Conti e'de* 
Contratti;  egli  è  certo,  che  verrebbefl  ad  ecci- 
tile l'Irami  filone  anco  degli  Argenti,  dtre  quella  • 

dell* 
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dell'Oro  in  Zecchini:  perchè  il  Ducato  d'Argen- 
to ,  con  Cui  fi  cambia  j  incontrai^bbe  più  roba  di 
prima  « 

VL  Edendo  ordinàrUmentè  in  Napoli  il  Cam- 
bio di  Venezia  a  più,  che  a  meno  del  Piede  di  da- 
tati ni,  14.-;  ile  confeguita  j  che  il  Zecchino  Ve- 
neziano venghi  a  coftàre  anco  a  più  di  carlini  25.6 
grana  8.-r  •  E  però  heceflìtai  che  corra  anco  di 
più;  perchè  altrimenti  Col  Cambio,  che  formon- 
ta  detto  Piede  j  (  come  ordinàriamente  accade  } 
tornarebbe  ordinariamente  conto  V  Ellrazzione 
piuttofto  che  rimmifllone  de' Zecchini  *  allorché 
CorrefTero  a  detto  fegno  di  carlini  25.  e  gr*  S.cir- 
ca  .  Il  che  fuccedendo,  reftàrebbe  lo  Stato  privo 
di  Moneta  di  Oro  in  Zecchini*  chepùrefsaè  sine- 
Cefsarià . 

A  tutto  quefto  però  fi  potrebbe  dire  ,  e/sere 
Vero  l'Efpofto  ;  ma  non  poterfi  nello  fteCso  tempo 
negare,  che  alzandofi  da  una  parte  la  Moneta  d' Ar- 
gento ,  ed  all'mcontro  sbafTandofi  di  qualche  co- 
fetta  il  Prezzo  del  Zecchino  ^  come  farebb' addire 
a  Carlini  2^.,  (ì  darebbe  maggior  forza  all'Immifìloii 
degli  Argenti  nello  Stato:  A  che  io  non  ripugne- 
rei, e  direi  anzi ,  che  quello  farebbe  un  buon  Ef- 
pedientet  purché  però  non  précluderte  la  Strada 
airimmiflìone  dell'Oro  di  Zecchino  Veneziano,che 
pur  effe  è  neceflario  >  laqualcofa,  come  ho  di  già 
moftrato,  io  temerei  fortemente  » 

Si  dira  ,  che  abondando  la  Moneta  d'Oroln 
Zecchini,  ogjiiuno,e  fpecialmeilte  i  Banchi  cerca- 
no di  pagar  in  Oro,  e  ritenere  1*  Argento  :  il  che 
è  di  pena  e  difcapito  ài  Popolo  per  li  veri,  o  fnlil 
pretefi  fcar/t  ,  che  fovente  è  corretto  a  fofFri- 
re  .  Ma  qui  fi  rifpoilde  I.  Che  quefta  incidenza 
n^fce  per  ogni  Moneta  d'  Oro, come  nafceva  ^o.  e 
^o.  Anni  fa,  quando  le  Doppie  abondavano .  ILChe^ 
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!a  medefima  Incidenza  nafce  ancora  dall'  intefelTe 
porticolare  de'CalTieri  de' Banchi,  e  de' Banche- 
rotti  :  e  quindi ,  volendoli  ,  li  puote  in  pm  gui- 
fe  all'Abulb  rimediare.  III.  Che  procurandofi  co- 
gli Efpedienti ,  de'quali  in  quefto  Trattato  fi  ra. 
gk)na  ^  e  d'  altri  viepiù  intimi  de'quali  in  alerò  Li" 
bro  fi  tratterà  ;  procurandoli,  dilli,  di  togliere  la 
fcarfezza  dell'  Argento  nello  Stato ,  ed  efsenda  e- 
giiale  rifpettiv.imente  l'Abondi^nzadi  elTo  a  quella 
dell'Oro;  non  vi  farà  tanta  anzietà  di  ritenere  l'Ar- 
gento, e  di  pagare  iliolo  Oro. 

CAPITOLO    XXIV. 

DeW  AGGIO  falle  Monete  • 

hanno  le  T^Uc  Prezzi ,  o  liane  due  valori  EftrinrecihaiiJ 
Monete.  xJ  no  le  Monete  ;  l'  uno  Tempre  fulfiftente  Ha- 
bilito  per  Legge  ,  e  nato,  come  piiì  volte  s' è  det- 
to, dall'Analogìa  o  lìa  Proporzione,  che  ha  un 
metallo  coll'altro,  la  qual' è  fottopoila  a  variare 
iecondo  la  maggiore  ,  o  minor'  Abondanza  di  un 
metallo  ,  indicata  dal  Commercio  delle  Nazioni; 
l'altro  infulliftente ,  cioè  che  puoi  efillere,  e  non 
élil1:ere ,  e  prodotto  dalla  giornaliera  accidenta" 
le  e  particolare  fcarfezza,  e  richiella  di  una  qual- 
che Moneta  nel  proprio  Emporio.  E  quello  Prez- 
zo ,  che  per  lo  più  è  tenue ,  e  milita  a  un  tanto  per 
•cento;  fi  chiama  Aggio  .  Concioliache  per  non 
far  foggiacere la  Moneta  delloStato,  che  per  cau- 
fa  particolare  fcarfeggia,  all'Aumento  del  Prezzo 
iulTiftente  ed  ordinario,  ftabilitoli  per  Legge:  eper 
jioncontravenirfi  alla  ftelfa Legge;  in  talcafonon 
brocca  quelloPrezzo,  ma  aggiugnefi  untantoper 
cento  di  piìj  a  favore  della  Moneta  che  fcarfeg- 
gia ;  e  (jucfto  tonto  di  i^iù  cijcefi  Aggio .  Il  qua*/ 
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te  cefla  tofto,  allorché  dalla  Moneta  cefsalarì- 
chieiia . 

Nafce  per  lo  più  un  tal*  Aggio  dell' Eftrazzion  BaW'em^ 
della  Moneta  o  dallo  Stato,  o  dall'Emporio.  L'Ag-  Monetaria 
gio  dunque  altro  non  è ,  che  un  fecondo  Prcsizo  fce  d'ordi- 
infufliftente  ,  e  piccioUfllmo  della  Moneta,  pat-  ^'^^^  ^ 
tuito  per  lo  più  a  un  tanto  per  cento  a  favore 
di  quella  Moneta,  eh' è  richiefta,  e  che  fi  dee 
eftrarre . 

Egli  è  ben  vero  però,  che  puoi  nafcer  queft*     Nafccafv 
Aggio  eziandio  dall' elTerfi  riftretto  il  Metallo  fra  ri^tfettez- 
le  Nazioni ,  cioeaddire  per  caufagenerale  ,  non  per  za  del  Me* 
eaufa  particolare  ,  E  nafce  allorché  il  Legislatore  ^*  **' 
tarda,  o  trafcura  di  alzar  per  detfa  caufa  il  folito 
e  continuato  prezzo  della  Moneta.  In  tal  cafo  l'Ag- 
gio puote  continuare  ed  eflere  fuflìflente,  e  (in 
a  tanto  che  il  Prezzo  ordinario  non  s'è  alzato. 

Le  Monete  Foraftiere,  per  le  quali  il  Com-  ECpecbJ» 
fnercio  ha  quafi  una  certa  Libertà  di  ridurre,  olla  '"^"^^  ^"^* 
di  mutar  il  Prezzo  fecondo  le  Incidenze ,  che  infor-  Foraiu«ret 
gono;  fono  viepiù  ali*  Aggio  fottopofte.  Ma  fé  la 
richieda  è  continua,  e  quindi  fi  comincia  apro- 
vare fcarfezza;  l'Aggio  cunvertafi  in  Prezzo  ordi- 
nario .  In  fatti  fi  fon  vifti  in  Napoli  i  Zecchini  d» 
carlini  25.  paflare  per  quefte  ftrade  fino  a  carlini 
27.  E  le  Doppie  intanto  non  la  ha  il  Commercio 
alzate ,  in  quanto  erano  Monete  confiderate  ,  e 
trattate  come  Paefane  ,  su  delle  quali  fu  ftabilito 
il  Pre:zo  dell'Oroper  gli  Orefici  a  ducati  18.  l'on- 
cia. Qaefta Legge  ha  impedito,  che  il  Commer- 
cio non  potefie  per  sé  ftefso  alzare  ,  E  quindi  il 
folo  Aggio  di  1.2,  ed  anco  3.  per  cento,  a  quan- 
to di  più  fono  Cme  comprate;  non  ha  baftato  perim-> 
pedire,  che  dallo  Stato  le  Doppie  quafi  del  tutto 
non  s'eftraefsero . 

Allorché  l'  Abprdanza  ^«ì  Fficulio  circola  il 
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^  .  .,  dentro*  clie  fuori  dello  Stato  per  la  voga  diunvi- 
fono  in  vo-  gorolo  Commercio  ;  allorché  l  Ettettivo  molto  non 
"*/n  ^r"'  ^uardjt  i  Depofiti  :  allorché  abondano  le  Monete 
Jutè,piùii  Forjlftiefe  :  a!lorch*è  in  ufo  la  Moneta  Imaginaria: 
commer-  ^  finalrìieiite  allorché  la  Zecca  non  iftà  in  Ozio ,  e 
cheficrifce  noriice  u  Trafìcosi  degli  Ori*  che  degh  Argen- 
nello  Su-  ti;  giocano  j  e  Ibrt  in  tnolt'Ulb  gli  Aggi  fulle  Va- 
lute* 

C  AV  It  O  LO    XXV. 

lÙet  CAMBIO  i  e  delia /ita  lutatura  iPyoprmà  ,  ed 
EJfenza  »  E  in  che  modo  VVfo  fgverchio  j  per  non 
dir  Abufo  del  Cambio  *  fia  di  Hocumento  ,  ed 
impedi fca  V  Abùn danza  del  Peculio  nello  Siato» 
E  coTiìe  aWinzontro  il  Cambio  ftejfu  pofia  confe* 
nr  al  medefimo  Peculio  * 


Bimofira-  {^  Upponiamo,che  fé  mai  uno  Stato  non  avefTe  af- 
po^bnh"-'  '^  fiittoMonete^ma  che  nbondafle  di  Roba  d'ogni 
lima.  grado  di  Neceffità  ;  egli  è  certo  j  che  volendofi  dì 
quella  Fornire  »  avrebbe  a  Ter  vii  fi  di  ciò  che  a- 
vanza  al  fuo  Ufo,e  Conluiilo,  permutandolo  co'Fo- 
raftieri  in  ifcambio  di  Monete  >  e  di  metalli  ♦  de* 
quali  fon'elll  forniti  i  ÒrqueftoPrihcipiosi  natura- 
le* per  cui  la  Moneta  verrebbefì  a  introdurre  in 
i^mile  Stato,  e  per  cui  s*è introdotta  in  qualunque 
altfo  Stato,  allorché  ha  fperato  più  nel  Commer- 
cio j  che  nelle  Miniere  ;  egli  è  quello  ,  che  fer- 
"vir  dee  di  norma  per  fempre  *  non  folo  a  confer- 
var  in  cflb*  ed  in  ogni  altro  Stato  la  Moneta  ftef^ 
fa ,  ma  anco  ad  aumentarla ,  abbia  ,  o  «on  abbia 
Miniere.  Perchè  in  vero  ogni  cofa  fi  conferva,  e 
s'aumenta  con  quegl'iftefil  mezzi»  co' quali  è  ori- 
ginata ,  e  s'è  elevata.  Difli*  abbia  o  non  abbia  Mi- 
?f"^re  :  perchè  fé  le  medelìmc  non  producon  l'Ef-. 

fetto , 
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ietto ,  che  allo  Stato  avanzi  viepiù  Roba ,  e  viepià 
s'infervori  in  eflb  lo  Spirito  deU'Induftria  »  e  fé  pro- 
ducono tutto l'oppofto;  bifogna «flettere,  che  in 
tal  Cafo  le  Miniere  fon  nocive  j  perchè  in  tal  modo 
fono  abufate  ;  E  quindi  colpii  più  crudeli  silo  Sta- 
to, che  'l  Commercio  ne  rifentono  « 

Supponiamo  in  oltre  5  che  fé  quando  tino  Sta* 
to,  ricevendo  Roba  da  fuori,  fodisfaceffe  al  Debi- 
to colla  Moneta  i  che  ha  ^  la  quale  fé  n'andalle  irt 
poter  de'Foraftieri:  E  all' incontrò  quando  eftrae 
laRobafuaricevefle  in  sé  ftelTo  dà  i  Foraftierì  pec 
Pagamento  la  IVtoneta-,  Egli  è  certo,  che  per  un* 
Ufo  tale  fi  farebbe  una  chiariilìma  e  patentiflìmà 
Idea  del  Peculio  dello  Stato  j  e  così  ancora  del  Com- 
mercio i 

Conciofiactie  I.  vedrebbefi  manifeflamente 
ciò,  che  nello  Stato  rimane  di  Peculio  ,  fra'l  dar© 
e '1  ricevere  ;  efcoprirebbonfi  molti  mah  ,  cheim- 
pedifcon  l'aumento  del  Peculio,  del  Commercioa 
e  della  Gente  .  TI.  Si  farebbe  l'Ufo  a  molte  Mone- 
te Fora  lìiere ,  il  che  abbiamo  già  dimoftrato ,  quan- 
to fia  di  vantaggio.  ITI.  Della  Roba  fé  ne  conofce- 
rebbe  aflai  meglio  il  Valore,  e  fé  ne  farebbe  una 
convenevole  Idea  in  Polizia  .  IV.  Dandofi  addi- 
rittura la  Moneta  ,  che  dee  ufcir  dallo  Stato  j  per 
la  Roba  che  s'immette^  fi  farebbe  tutta  rAttenziò* 
ne  allo  Svantaggio,  o  Vantaggio  di  ciò  che  efce, 
ed  entra  ;  E  perciò  che  fi  eftrae  ,  come  correreb- 
be la  Moneta  addirittura ,  così  s'eftrarebbe  con  pia 
di  coraggio ,  con  più  giudizio ,  e  con  menò  di  Ag- 
gravi ,  e  Vefrazioni .  In  fomma  il  Commercio  Eter- 
no verrebbe  a  farfi  quafi  per  natura  in  certo  mo- 
do con  più  Vantagcjio,  e  fcernimento  .  V.  La  Zec- 
ca ftarebbe  tuttodì  in  Efercizio.  VI.  E  nenafce- 
rebbero  quafi  per  gè  ft-efTi  in  Polizìa  molti  Lumi  ed 
Efpedienti  afsai propri ,  pe'l  Bene  dello  Stato,  e 

del 
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del  Commercio  .  In  vece  di  che  per  nonintenclef* 
fi  tal  volta  l'Eilenza,  la  Proprietà,  e  l'Effetto  del 
Cambio ,  e  quin^  per  non  badarli  al  Bene.,  che  egli 
apporta  da  una  Parte,  ed  al  nìale  che  fuol  arreca* 
re  dall'altra  ;  E  talvolta,  per  non  intenderli  neme- 
no  da  quegl'iftelfi  che  fono  Mercanti,  a*quaUfo- 
jtio  ignoti  non  men,  che  agli  altri  gli  Effetti  Politici 
intorno  a  quello;  fi  vive  per  Io  più  allo  fcuro  del- 
la Proprietà  Economica  e  Politica  sì  della  Rob^,  che 
del  Peculio  ,  E  quindi  o  fiftà  colle  Mani  alla  Cin- 
tola ,  quando  fi  dovrebbe  tervorofamente  per  le 
prolpere  occalìoni  operar  ,  e  rifolvere  ;  O  pu- 
re, le  fi  opera  per  una  qualche  efiireiita ,  ed  immi- 
jiente  Necefiltà;  a  caio,  e  con  peflìmo  GonfigUo 
fi  opera . 

Se  noi  vogliamo  efaminare  il  Pondo  de*più  For- 
ì  più  forti  ti  de' più  fi^di  e  de' più  ben  fondati  Ne^ijozi,  che  . 

todi  evali-    r     y  r-  ^  .       ^ 

tag^iofi      iara  uno  btato  veramente  Commerciante-,  trove- 

Ne£;ozj  di  remoeficr  quegli,  che  ^^  fanno  dove  meno  vi  en-» 

in  chèmaf  tra  il  Cambio,  e  dove  il  Trafico  fi  riduce  a  i  Pnn- 

fim?^;nente  cìpii  più  naturali  e  più  lemplici  ,  e  che  hanno 

'  meno  Hello  Aftratto  ;  cioè  addire  dove  efcono  ed 

entrano  le  Merc;inzie  ,  le  Monete,  i  metalli;  o 

dove  Roba  fi  manda ,  e  Roba  fi  riceve  • 

Manda  l' Inghilterra  quantità  di  Mercanzie» 
5i  Monete,  e  di  metalli  in  Oriente;  e  Mercan. 
7.ie,Monete,  e  metalli,  che  per  altro  tutto  è  Mer- 
canzìa, riceve  dnll' Oriente.  Manda  Venezia  nel 
Levante  Mercanzìe  e  Monete  ;  e  Mercanzìe  e 
Monete  attira  dal  Levante.  Manda  la  medefima 
Mercanzìe  e  Zecchini  nel  Regno  di  Na.^oli  ;  e 
JVlercanzìe,  e  Doppie,  e  Zecchini  ancora,  quand* 
il  Cambio  lo  permette  ,  eftrae  dal  Regno  v  efTo . 
Dunque  che  altro  è  per  avventura  quefio,  fé  non 
mantener  il  Commercio  ne'fuoiniù  naturali  e  più 
.Goncfeti  ]P;:in.gipii>  da*  qv^ali  è  flato  originato,  e* 
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pe'quaiiènfonoPE  qual'è  maiper  avventura  un  de* 
Caraiterit>iù  el'prellivid'anCommercio  dimerane- 
ceflità,  ed  oltre  a  quello fvanta^giolb; le  nun  quello 
di  ridurli  quali  tutto  il  Valor  delle  xMercanzìe ,  e  fia 
della  Roba  che  fi  eftrae,  e  s'imette,  al  Cambio  ? 

Se gricaliani, invece  difofilticare,ediartraer-  L'ufo  fo- 
fi,  come  han  fiuto  ,  cotanto  ne'Cambj,  di  che  ne  )l«''cli'ode' 
ion  divenuti  i  Maeltri  a  tutte  l  altre  Nazioni ,  avel-  cevoie  al 
fero  per  avventura  continuato  e  po'.to  lo  Studio  J»J"^?'''^^° 
maggiore  concordemente  nelle  Mercanzie  ,  come 
facevanotrè  e  quattro  lecoli  addietro  j  Egli  è  cer- 
to ,  che  mantenuta  fi  farebbono  la  Preminenza 
del  Commercio  delle  Mercanzìe  fceire  ,  che  allo- 
ra godevano  ;  ed  avrebbon  faputo  approfittarli, 
ed  in  molto  elser  a  parte  delle  nuove  fco verte 
di  Negozj:  in  quali  altre  Nazioni  di  lunga  meno 
cambXte,  meno  allora  ricche,  e  meno  pol'senti  fui 
Mare,  hanno  faputo  approfittarfi  ,  ed  hanno  non 
fuio  foprafFatti ,  ma  ancora  efclufi  gl'Italiani. 

LUtalia  quanto  più  al  Cambio  s'è  data,  tanto 
più  è  decaduta  dalla  priftiraa  Floridezza  del  fuo     Quali  ne 
imparcgiabil  Commercio.  Se  tanto  Dannroimpie-  fia.n'^ .'e R.» 
gato  da'Cambilu,  per  cauia  delle Difpohzioni,  eh'   "^ 
elii  fanno  per  le  Piazze,  fenza  che  fieno  Debito- 
ri; s'impiegafse  in  Mercanzìe,  e  nella  Cokivazion 
delle  Arti;  E  fi  lafciafse  chei  Canibj  correfsero 
quafi  per  illòlo  mero  bifogno  ,  e  nonfufsero  con- 
trattati ,  che  da  ifpettabili  e  reali  Creditori,  e  De- 
bitori della  Roba  mandata  ,  e  ricevuta;  Egli  e  co- 
fa  certa,  che  per  ogni  poco'che  gli  Stati  fafiero 
Creditori  col  di  Fuori,  s'aumenterebbe  toflo,   a 
mifura  del  Credito,  illor  Peculio.  Una  certa  he' 
ne  fica  t^eccfjìtcì  farebbe  quella  ,  che  in  tal  Calo  ob- 
bligherebbe il  Commercio  ,  a  raccordarfi  de'fuoi 
più  fodi ,  e  più  Naturali  Principi!  :  Lo  manterreb- 
be tuttodì  in  quel  Coucret(r,  che  apporta  al  Trafi- 
co 
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co  la  veraPoflania,  e  la  vera  Forza;  E  finalmente 
lo  diftaccherebbeda  quell'overchio  Afiratto  ,  che 
tanti  Dii<;apiti  gli  arrecale  che  fé  arricchifce  alca- 
ri  ,  fa  non  poco  danno  all'Univerfale. 

L'Ufo  dunqu'efoverchio,quando  non  voglia- 
mo dirlo  abufo  de'Cambj,  è  quello  infatti ,  che  non 
foloimpedifcedi  molto  l'Aumento  del  Peculio  nel- 
lo Scato  ,  ma  fa  obbliar,  e  vieppiù  porre  all'  ofcuro 
i  Prmcipii  più  naturali,  e  più  fodi  della  Coltiva^ 
zion  del  Commercio ,  E  fa  ,  che  lo  Stato ,  fra  quel- 
lo che  dà  di  Roba  avanzatagli  ,    e  quel  che  riceve 
da  fuori  i  tutt'ii  rimanente,  di  cai  fpefle  fiate  farà 
Creditore,  non  fi  converta,  come  dovrebbe  for- 
tire,  in  nuovo  Peculio,  da  aggiungerli  al  Vec- 
chio; facendolo  andare  quafi  tutto  in  fumo,  E  fé 
produce  Profitto ,  quello  va  per  lo  più  a  Beneficio 
di  alcuni  Arbitranti  Cambiftì  fuor  di  Stato  ■■,  E  fé 
Votab'ile  va  in  parte  a  beneficio  di  que' dello  Stato,  egli  è 
^^vverten»  da  ofiervar  attentamente  ,  che  ciò  non  è  Aumen- 
to diPeculio,  che  fi  faccia  nelloStato,  ma  è  por- 
zion  di  Peculio ,  che  già  è  dello  Stato  ;  la  quale 
non  fa  altro,  che  pafHire  da  una  mano  all'altra.  In 
fommala  manofoverchia,  che  nel  Commercio  hati 
prcfa  i  Cambi,  e  'l  troppo  ftudio  ,  che  vi  fanno  i 
Mercanti  a  nuH'altro,  o  in  molto  intefi  a  quefta 
occupazione;  priva  il  Commercio  ftefib,  che  o 
in  tutto,  o  in  parte,  eperl'oppofto  di  quelche  s'è 
detto,  e  fi  dirà  altrove;  non  entrino  nelloStato  Mo- 
nete ,  e  Pafte  Foraftiere,  allorché  lo  Stato  mede- 
jfimoè  Creditore;  E  fé  ve  n'entrano,  non  entri  nò 
il  quale  dovrebbe  ,  ne  il  quanto  potrebb'entrarvi. 
Noi  quella  Proprietà  la  dilucideremo  più  chia-^ 
ramente  con  ciò  che  fiegue,  ed  ove  fpecialmen- 
te  faravvi  occafione  d'  averfi  a  toccar  il  Prezzo 
del  Cambio  ,  il  quale  ne  aprirà  la  Strada  per  Riflef- 
fi  diconfequenza>  e  degni  ditutta  l'Attenzion  del 

te- 
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Legislatore,  Fratanto  fon  in  obìiiio  di  avvertircs 
che  le  fi  parla  de' mal'  caufati  dall'Ufo  foverchio 
del  Cambio  ;  ciò  non  fi  dice ,  perche  un  ta!  Nego- 
zio fi  dovede  riprovare  ,  e  sband;r  dal  Commer» 
ciò  ;  Ma  fi  dice  per  V  Abufo  mfortovi  ,  e  però 
l'Abufijfi  riprende,  nonTUTo , 

Il  Cambio  egli  è  persèftefTo  di  comodo,  e  di  come  e 
Beneficio  al  Com^mercio,  purché  fia  intefoaU'or-  j;^;;^jj.^rj^* 
dinario  e  naturai  bifogno  delle  Mercanzie  >  ed  al"  iiCninbio. 
la  provifta  fpecialmente  de' metalli,  che  fgarfeg^ 
giano,  e  che  iòno  anqh' eglino  Mercanzìe,  e  ler- 
"vono  per  l'Aumento  reale  delle  Monete,  o  fia 
del  peculio  .  Eneceflario  il  Cambio  per  quelch'e- 
figgono  1  Paflaggi  d'Effetti  d'altri  Stati  ;  allorché  la 
Piazza,  ove  fi  cambia,  è  di  Commercio  fuperiore, 
e  di  più  è  pofta  nel  Mezjo,  donde  quegli  lonoa- 
ftretti  a  lervirfi  della  Tua  Itrada  <,  E  quindi  il  Pro, 
fitto,  che  vi  fanno i  Cambiai  ,  come  che  viene  per 
lo  più  a  fpefe  e  interefse  degli  altri  Stati ,  ne  fucce- 
de  ,  che  ciòfia  Pecul.o,  che  nello  Stato  veramen- 
te s' accreice,  E  necefsario  per  caufa  del  Danaro 
dato  \)i^v\el^\eve  realmente  i<\onàe  chi  ha  la  Scien- 
za di  traficare  ,  e  non  ha  Danaro  ,  o  fé  lo  ha  gli 
manca  per  un  qualche  accidente  ;  puote  indii- 
ftriarfi  ,  ed  accomodarfi  per  quefto  meze,o  .  Il 
quale  produce  ancora  il  gran  I3ene ,  per  cui  fi 
mette  in  Circolazìon  il  Peculio  oziofo  ,  e  fi  pro- 
muove rinduftria  ,  Ofservandofi  ,  che  negli  Sta- 
ti ne'quali  il  Commercio  veramente  fiorifce,  egli  impomn- 
è  in  mok'Ufo  il  Cambio  per  le  Fiere  ,  Ma  gli  Sta-  f^'  aWrti. 
ti ,  che  hanno  un  Commercio  di  pura  Necefìltà  , 
il  Cambio  reale  delle  più  Celebri  Fiere  s'è  polio 
per  lo  più  in  difufo ,  e  quafi  non  fi  sa  che  cofa 
fia  ;  E  vi  è  fucceduto  il  Cambio  fittizio  ,  forgen- 
te  di  ruinofe,  e  crudeli  Udire .  In  fcmma  è  ne- 
cersario,  perchè  bifognaiido  reahaence  in  molt'in- 

contri^ 
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contri;  e  non  efsendo  Tempre  Cofa  vantaggioGi  i 
anzi  fpefse  lìate  dannofa,  che  efca  fenza  vero  bi- 
fogno  la  Moneta  dallo  Stato  ;  il  Cambio  per  Tua 
Natura  è  atto  a  far  in  modo,  che  fi  vengano  aio- 
disfari  Debiti  fcambievoli  d'una  Piazza  culi' altra  . 
fenza  che  punto  abbia  il  Danaro  a  partirfi  ed  efcic 
dal  filo  luogo,  e  dal  TuoPaefe . 

Il  Cambio  dunque  è  un  certo  Modo  di  man- 
Che  co^a  dar  il  Danaro  da  unPaefe  all'altro  ,  fenza  che  pun- 
fia Cambio  ^q  -j  Dj,,^^^.^  f^^{-^^^  j^^^^jj^  ^  partirfi  dal  fuo  Paefe; 

ma  è  pagato  in  un  luogo  per  efser  fodisfatto  il  fuo 
Equivalente  in  un  altro»  11  Cambio  ancora  è  una 
certa  Ceflìone  ,  o  fia  vendita  di  un  Credito  che  H 
ha,  o  come  fé  fi  avefse  al  di  Fuori  ;  fatta  da  uno  a 
difpofizion di  un'altro,  mediante  il  Prezzo  feco  lui 
convenuto,  che  ne  paga  il  Valore  in  merito  di  una 
Carta  datagli  :  in  cui  Ci  ordina  ,  chela  Summa  coa- 
venuta  fia  pagata  a  chiunque  è  in  piacer  di  colui, 
a  cui  il  Credito  fi  vende,  e  fi  cede. 

Che  però  l'Eflenziale  Proprietà  del  Cambio 
ellaèuna  certa  Compenfazione  di  Crediti  e  di  De- 
biti, eh  e  hanno,  oche  votrliono  fiahilirfi  i Cittadi- 
ni al  di  Fuori:  perla  quale  fi  fodisfaal  tutto,  fenza 
ch'efca  la  Moneta  dalla  Città,  o  dallo  Stato. 

Il  Camb/o  è  fi:ato  inventato  dal  Commercio 
paS'fir^  per  caufii  delle  Mercanzie,  o  fia  delle  Robe,  che 
itoiiK'en  fraunPaefe  e  l'alti-ofcambievolmente  fi  fon  man* 
tato»         date,  e  ricevute  .  Ecco  dunque  ,  chela  Roba  e 
E  donde  ^^^'^^  la  quale  mettendofi  in  moto  fra  Paefe  ePae- 
orlsinato.  fé  ,  cfraTerrae  Terra,  produce  la  Caufa  più  or- 
dinaria e  più man:glore  de  Crediti, o  de'Debiti  de- 
l^Robain  gli  Stati;  e  quindi ,  per  caufa  delle  reciproche  fo- 
si'."iic.rbio  ^^l'sfazioni ,  produce  il  Cambio.  Che  però  la  Ro- 
ècióchera  ba  in  moto  è  quella  che  per  lo  più  fa  lo  Stato 
bito"re'^°  o  Creditore  ,  o  debhitore;  il  Cambio  giamai   .  Ma 
acJitore.  tàqujiUtà  dddi  lui  Prezzo  variabile  è  «quella,  che 

dÌHO- 
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tVmota  ciò  che  fia  delle  due  Coie.  rh  r  r 

Egli  è  noto  ,  che  quando  uno  Staio  è  Credi-  fia  cambio 
tore,varaddire  quando  è  più  il  valor  deili  Ry.>au-  'av^orcvoie 
fcita  dallo  Stato  ,  che  non  è  il  valor  della  Ro:>a  en-  r\..vo.v:aUo 
traravi  ;  è  noto ,  didl ,  che  il  Cambio  fi  rende ,  co-  s.ato. 
mefuol  dirli ,  Favorevole ^q  quindi  fi  delìdera.  Ma 
qui  è  dabjidare  ,  che  quando  il  Camiìio  \\qìXo  non  Torevoie*' 
s^avverte  di  metterlo  a  Profitto  (pecìiltn  nte  del  toi-i  f'iér 
Peculio  dello  Stato  ,  ritiene  in  sòlaNjtUi'a,  u.ual'è,  '  "^^^^  °* 
d'efler  piuttofto  nocevole ,  Perchè  invero  quando  il 
Cambio  sbilancia  nel  Prezzo  o  per  eccedere  ,  o  per 
mancare  ,  e  sbiliincia  molto  dal  Tuo  Piede  nli'  in- 
circa ;  e|?li  è  quali  Tempre  dannofo  al  Commercio, 
Se  il  Cambio,  detto  favorevole,  nji'ce  dall* 
clTer  i  PaeGini  molto  piii  Creditori ,  che  debitori 
col  di  Fuori:  e  le  un  tal  Cambio  quanto  è  favo- 
revole a'Oebitori,  altretanto  è  dannolb  a'  Credi- 
tori :  e  fé  la  fumma  del   Credito  è^ molto  maggio- 
re della  iumma  del  Debito  ,  che  in  fuftanza  ha 
lo  Stato;  Abbiamo  adire»  che  fia  pili  quel  che 
perdono  i  Creditori,  di  quel  che  guadagnano  i 
Debitori .  Ora  fé  è  più  quel  che  lo  Stato  perde  da 
una  parte,  di  quel  che  guadngna  dall'altra:  dun- 
que il  Cambio  chiamato  Favorele  è  dannofo  allò 
Stato,  ed  apporta  difcapito  alla  Generalità  del  Pe* 
cullo.  E  ben  vero  però,  chela  fua  Natura  è  hi  far' 
me.,  e  quindi  puoi  metterli,  come  s'c  detto, a  pro- 
fitto . 

Il  Cambio,  fé  fi  confiderà  bene,  è  per  se  (lei-  NotaWs 
founaCofa^i?rrt/^if^,  perchè  per  efib  non  fi  faquelDesniUk 
che  per  Natura  dovrebbe  fiirfi  :  cioè  addire  per- 
chè la  Moneta  non  è  realmente  mandata,  o  rice- 
vuta. Ora  fé  queda  Cofa  ci  dimoftra  Vantaggio 
per  un  qualche  verfo  a  motivo  dello  Stato  ;  per 
confeguir  quello  Vantaggio  ,  bifogna  ,  che  claU* 
AAratto  fi  difcenda  z\Coì:creto,  Vc<^lio  inferire, 

Z  che 
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che  quando  lo  Stato  è  in  molto  Creditore,  bifo- 
gna  ,  che  procuri  d»  farfi  Debitore  per  Cofe  ve- 
ramente vantaggiofe,  giacché  quefto  è  uri  Tem- 
po, ed  iin'occalione  aliai  propizia  .  Io  dico  per  Co- 
fe veramente  vantaggiofe,  perchè  altrimenti,  fé 
l'intenzione  è  dì  far  venir  Roba  fuperflua  in  mag- 
nece{rarì'^  gìor  quantità  nulla  per  altro,  che  per  confumarfi 
Avvertirne  nello  Stato,  e  non  già  pe'l  bifognQ  d'altri  Stati, 
o  pure  non  gi4  per  Ori  ed  Argent;  da  farfene  Mo- 
neta ;  in  tal  Cafo l'incentivo  di  averfìa  fare  un  De- 
bito di  fimil  natura,  non  puoi  edere  ,  che  eftrema- 
mente  dannofo . 

Ora  dato  ,  che  lo  Stato  abbia  un  Commercio 
Efpecial-  di  mera  Necellìtà ,  e  che  immetta  molto  di  lii- 
mente  perperfluo  nulIa  per  altro,  che  per  il  fao  Confumo  ; 
CIO  di  me- ^a'^à  fempre  Cof;^  d' inefplicabil  Vantaggio,  che, 
ia  Necfffi- invece  d'immetterfi  molto  à\  fuperfino ,  s' immet- 
tine Ori  ed  Ardenti  da  aumentarne  il  Peculio  .  E 
così  fé  il  Legislatore  coftituirà  la  Zecca  debitrice 
per  gli  Ori  ed  Argenti,  ricevuti  ed  immeill,  per 
^(fer  fodisfatti  Cjl  Cambio  vantagiofo  ai  Debitori; 
farà  un  metter  a  profitto  dello  Stato  ,  ed  anco  del 
Commercio  la  Convenienza  del  Camhjo;  E  verrì^ 
aprodurfi,  che  tutt'il  difcapito  fentito  da'  Credi- 
tori, e  che  dovrebb'andar  a  beneficio  di  alcuniPri-» 
vati  Debitori  o  dello  Stato  ,  o  del  di  fuori;  vada  a 
beneficio  del  Peculio  aumentato,  e  della  Zecca 
efercitata.  E  non  dobbiamo  tralafciar  di  replicare, 
di  naf^ervi  il  ^ran  Bene ,  che  quel  che  avanza  1q 
Stato ,  e  lo  rende  per  Fprtuna  Creditore  ,  noii 
andrà  in  Compcnfo  di  molto  più  di  Roba  fuper- 
flua ,  che  uno  Smto  di  un  Commercio  di  meraNc- 
ceflìta  ,  e  molto  al  più  flrnbbocchevole  Lufso  ìht 
clinato  ,  ha  incenrivo  di  viepiù  accettare  ,  im- 
^nettere ,  e  confumare  ,  allorché  è  Creditore  i  m^ 
Timlrà  in  Aviragi^Q  dei  Peculio»  Dovendofiattenta-r 
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jnence  offervare ,  C^e  quello  si  riduce  in  per- 

MANE^fTE    V  HCULIO  ,   e'  APPUNTO    CIÒ  CHE  DI  ME- 
MO    SI  CONSUMA    DI  SUPERFLUO  :    ED  e'  UN  RIDUR-  yò^Deìaì 
%EnS  SOLIDA    E    INCQRRUTTIBIL    SOSTANZA    TUT-  U. 

Tociò  ,  CHE   DI   Valore   corruttii.ile  per  sg 

STESSO,    AVANZA    ALL'UsO    E  CONSUMO  DEL  PRO-  ^ 

?Rio  Stato  .  E  quindi  egli  è  un  contribuire  vali- 
damente alla  Felicità,  ed  all' Ingrandimento  più 
certo  e  figuro  dello  Stato  medefimo  nelfuo  Interno 
con  Forze  maggiori  ;  fenta  aver  molto  bilogno 
d'ingrandirlo  nell'EHerno  colle  dolorofe  ,  e  or- 
dinariamente ruvinofe  Conquifte  della  Ipietau 
Guerra, 

Quando  poi  lo  StiUo  h  in  molto  DeMtore,  e  ch;5 
il  Cambio  favorifce  i  Creditori,equiiidita  danno  a 
i  Debitori;  bifogna,  che  il  Commercio  fi  sfor?à 
di  mandar  fuori  Roba  ,  il  più  che  può:  CoopC'* 
randovi  fra  l'altre  Cofeil  Legislatore,  a  non  effec 
tanto  più  sì  ligorofo  ,  e  sìavido  ne'Ti'ibuti  d'E- 
ftrazjiòne  ,  e  con  facilitar  al  pofilbile,  E  bifogna 
tal  volta  ancora ,  che  il  Commercio  (lefso  trafmet- 
ta  la  Moneta  fuor  di  Stato,  per  poterfi  eftingueril 
Debito  fenza  difcapito,  e  per  poter  far  compra  di 
Cofc  veramente,  tanto  alloStatoche  alCommefCÌQ| 
"Utili  e  vantaggiofe  , 

Ecco  dunque,  che  feinprcfiamo  aftretti,  al- 
lorché vuol'operarfi  con  fenno  e  non  a  cafo  ,  di 
ricorrere,  e  di  ridurci  a  que' primi  naturali  Prin- 
cipii,  de' quali  s'è  parlato*,  e  da'  qi^ali  è  ritorto  il 
Commercio;  E  che  confiftono  nel  Moto  effetti" 
■vo  della  Roba  ,  delle  Monete,  degli  Ori  ,  e  degli 
Argenti  :  ufcendo,  ed  entrando  ogni  Cofa ,  fecon- 
do cho  torna  più  Conto;  E  lafciandofi  al  Cambio 
una  llrid'aaperta  sì ,  e  comoda,  ma  non  lubbrica, 
e  prcc  Vitofa, 

Ed  invero,  che  giovamento  apporterà  mai 
X  ^*        '  il 


Ri  marcii  e- 
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il  Cambio  alla  Eilenzialità  dello  Stato,allorchè  sbilan- 
cia a  favor  de'  Debitori,  fé  non  è  veìramence  pofto 
a  profìtto  dello  Stato  medefimo  ,  e  va  per  la  mag 
gior  parte  a  beneficio  di  alcuni  Cambifti  :  o  fer- 
ve d'  incentivo  a  confumarfi  viepiù  di  Roba  fu- 
periiua  ?  Un  tal  Profitto  non  è  Peculio  ,  che 
nello  Stato  fi  accrefce,  ma  è  porzion  di  Pecii- 
voieVer^  li^»  che  già  è  dello  Stato  ,  e  non  fa  altro  ,  che 
^'  paiTare  da  una  Borfa  all' altra.  Il  peggio   poi   è, 

Te  queflo  Profitto  va  a  beneficio  de'Cambiftifuor 
di  Stato,  come  in  molto  ordinariamente  fuccede  , 
Dirafll  ,  che  quando  lo  Stato  è  Debitore  , 
giovi,  che  i  Cambj  fieno  Favorevoli.  Ma  quella 
dire,  o  fia  fperare,  egli  è  del  tutto  fallace  ,  e  va- 
no .  Come  potrà  lo  Stato  aver  Cambj  favorevo- 
li, fé  non  fi  rende  Creditore  ,  di  Debitore  ch'e- 
gli è?  Anzi  V  Azzione  ftefla  ,  fatta  per  coprir  il 
Debito,per  viadiCambio,è  quella,  che  sforza  vie-^ 
più  il  Cambio  fteflj,  e  lo  rende  sfavorevole.  E  fin 
a  tanto  che  lo  Stato  non  è  divenuto  Creditore, 
giammai  il  Cambio  cefTerà  di  efiere  fvantaggiofo . 
Ora  fé  il  Cambio  Ventaggiofo  non  puoi  giovar 
genericamente  per  se  ftefib  ,  allorché  lo  Stato  è 
Debitore,  perchè  un  tal  Cambio  non  puoi  darfi» 
fenza  di  effer Creditore;  tanto  più  non  gioverà  di 
Natura ,  allorché  è  Creditore  .  In  fatti  fé  per  e- 
fempio  lo  Stato  di  Napoli  avefle  d'  avere  grofie 
iumme  dal  dì  Fuori,  edavefse  a  ricavar  colCam- 
biobnfso ,  che  tiiefso  Stato  è  il  Vantagiofo  ;  egU  è 
certo,  che  i  Creditori  fcapitarebbono  per  fimil 
Cambio, 

Ma  fé  unoStato,  allorch'è  debitore,  fi  sfor- 
ma a  tutto  potere  di  mandar  Roba  al  di  fuori  ,  e 
vie  più  s'accende  d'indaflria:  ed  oltre  a  quarto, 
per  le  accidentali  vicende  o  di  Stato,  o  di  Com- 
mercio ,  per  <|Viali  non^li  riefce  tutto  Tlntentopc'l 
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mezzo  della  Roba  ;  trafmette  la  Moneta  ,  vetm- 
randola  ;  egli  iti  un  fubbito  perviene  al  Tuo  Fine  : 
Non  ha  occafione  di  sforzare  viepiù  i  Camb) ,  don  • 
de  (1  rendono  sfiivorevoii:  Eguaglia  toflo  ,  o  quali 
eguaglia  il  Pefo  per  Pefo,  o  iìa  il  Piede  del  Cam- 
bio: eltingueil  Debito  -,  e  di  Debitore  eh'  egUè  , 
puoi  divenir  in  un'iftante  Creditore.  Ed  a  que- 
llo fine  fono  mailìmamente  intefe  le  Monete  d'O- 
ro, delle  quali  in  tal  Cafo,  per  il  facilTrafporto, 
fi  fervono  le  Nazioni  più  fennate  di  Commercio. 
Da  che  puoi  rilevarfi  di  pafsaggio  l'Error  di  co- 
loro ,  i  quali  ,  per  fupplire  alla  mancanza  della 
Moneta  d' Argento  ,  e  per  fupplire  a  gli  Scamb j 
minuti  dall'Interno  Commercio  ,  mettono  innan-  ulilli^m* 
zi,  che  fi  fabbrichi  foltanto  Moneta  d'Oro:  la  ^^^';^'^*' 
quale  per  un  tal  Fine  è  fempre  di  grave  incomodo, 
e  fvantaggio  al  Popolo.  Il  che  non  è  altro, che  ecci- 
tar il  folo  Profitto  de*Bancherotti,  e  de*  Callìeri 
de' Banchi.  I  quali  per  caufa  del  Profitto  hanno 
tutto  l'impegno,  e  l'incentivo  di  tener  viepiù  ri- 
ftretta  la  Moneta  d'Argento  ;  E  quindi  maggiore 
fi  rende  l'incomodo,  e  'i   travaglio  del  Popolo  fr 
e  del  Commercio  interno. 

Potrà  fogiugnerfì  ,  che  quando  uno  Stato  è 
per  lo  più  Debitore,  come  per  efempio  ftimereb- 
befi  quel  di  Napoli,  e  quindi  efsendo  egli  nel  Ca- 
fo di  aver  più  ricevuto ,  che  dato  -,  farà  fempre  va- 
no quel  Giuoco  di  ribatter  lo  sbilancio  de'  C^bj  ». 
e  dimetterlo  a  profitto  dello  Stato ,  coirAuminto 
del  Peculio.  Ma  qui  fi  rifponde  :  Non  poterli  dar 
per  Natura  ,  che  uno  Stato  lìa  fempre  per  lo  più  f^<^'^P"'^f« 

J_  ,  V    4  n  ti-  I-     '^  lungo  dil 

Debitore:  Perchè  in  quello  modo  (come    meglio  rare ,  che 


vedremo  in    feguito  )  fra  poco  tempo   verreb-  J"**  j^^^^* 
beli  a  diftruggere  .   Dipoi  pe'l  Male  partorito- b;tore,che- 

loeaddire  dal  ricevei 
ì  nulla  per  altro  ,  ci 
%  $  pej: 


fi  dal 'Molto  Debito,   cioeaddire   dal   riceverli  f^^jr^" 
molto  vU  Roba  feralliera  nulla  per  altro  ,  che  rh 
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per  confamsrfi  nel  luogo  ;  fi  rtiodi'erà  altrove  quai 
iieno  i  prmei'tiii  più  eilenzialidel  Rimedio«e  le  ne 
fchisnrnnno  anche  i  più  valevoli  mezzi  al  trattarli 
delP  tnduftria  proiHoJfa,  Infine  qUefto  sì  chedob- 
biaiti  qui  ricoiìolldere  ^  ed  è  :  che  il  Pondo  dello 
Svantagigio  volontario  d'uno  Stato  3  che  nutre  uà 
Commercio  di  Wern  Kedeirità,  confifte  s  che  in- 
torno all'  Aumento  del  Peculio,  fra  ciò  che  daflì* 
e  che  riCevefi  ,  (e  non  lì  difcapita^fi  Va  inBilancio; 
e  le  s'avanza  j  tenuiihma  Cola  s'avanza .> 

Ma  per  conto  di  Napoli  è  da  badarfi  ,  che 
il  maggior  Debito  perlopafsàto  ibffertofii  è  ftata 
forfi  ilmen'ofservato^  Voglio  inferire  ^  allorché* 
efsendo  il  Regno  in  grado  di  Provìncia  ,  grolfifli- 
me  Summe  aveano  a  farfi  buone  Anno  pet  Anno 
fuor  di  Stato  per  via  di  Cambio  i  e  fpefse  fiate 
ancora  per  via  di  Moneta  efTettivamente  ufcita 
fuor  dì  StatOjefpecialmente  in  Dpppie*  Ala  dipre- 
fente  egli  è  per  fingolar  favore  del  Cielo  cefsata 
quefta  Voragine  di  Debito  j  e  di  Debito  il  più  fvan- 
taggiofoi  che  mai  pofsà  darfi,  perchè  dee  fodis- 
farfi  i  lenza  di  efserfi  veruna  Cola  ricevuta  *  Ma 
il  Danaro  fomminiftrato  al  Principe  j  che  dimora 
nello  Stato j  Vieri  di  Katura  fpefo  ordinariamente 
ilei  mede  fimo  Stato  j 

Egli  è  un  gran  Punto  >  che  i  Camh)  non  Cie- 
ì\o  tuttodì  sforzati  per  le  pafsate  grandiofeRimer- 
fe  faÉk'fi  dal  Refjno  ,  e  per  le  Tratte  fatte  in  efso 
■dal  tn  Fuori.  Or  quefli  è  da  Una  Parte  un  rile- 
vante motivo  j  per  cut  in  avvenire  pofsa  il  Regno 
flefTo  efser  fofsoprà  più  Creditore  col  di  Fuori ,  di 
quel  ch'è  ftaio  per  lo  pafsato  * 

Ma  dall'altra  Parte  dobbiamo  avvertire  (feb- 
henè  confefsarlo  con  pena  )  che  ficcome  un  pri» 
varo  ufo  a  fpendere  quant'ha  d' Entrata  ^  fé  mai 
per  Fortuna  gli  cefsa  il  Debito  di  una  qualche 

Sum- 
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Summa^  che  dovea  esborfar  annualmente  egli  è  ; 
(  per  l'ufo  fatto  di  non  metter  da  parte  )  {limolato 
afpenderepiu  di  prima  :  e  tahxo  fpende  di  p.ùj 
quanta  è  la  fumma  che  paga  di  meno;  Così  puoi 
fortire  ad  uiio  Stato  j  il  quale  i  avendo  fatto  l'Ufo 
a  confumar  fenzà  avvertenza,  ed  avendo  la  pie' 
na  libertà  di  ricéver  ógni  ijuantità  di  Roba  Pora- 
ftiera  ,  é  ricevere  nulla  per  altro,  che  per  confu- 
tnarfi  in  efso  :  Ed  éfsendogli  cefsàta  l'obligazione  di 
fodisfar  grofso  dc;bito  al  di  Fuori;  Ciò  farà  caufa» 
che  tanto  di  più  confumi  di  Roba  Eftera  ;  e  quin- 
di fi  troverà  fempre  nel  grado, fra'l  dare^  c'I  rice- 
vere col  di  Fuori,  di  poCo  e  niente  avanzare;  é  per 
confequenzri  poco  e  niente  accrefcerfi  il  fuo  Pecu- 
lio ^  E  fé  la  Natura  darà  le  Annate  differenti,  com'è 
folità  di  fare  ,  e  ne  renderà  una  Parte  di  efse  in- 
fertili i  e  fvantaggiofe;  l' Abufo  enorme  del  con- 
fumar quantità  di  Roba  Foraftiera  oltre  il  preci- 
fobifognoj  renderà  quelle  quafi  fémpre  d*un*i- 
ftefsomodo  i  " 

Da  ciò,  dee  riìevarfi  quanto  vivano  incanna-  Notabiilft 
ti  coloro  ,  1  quali ,  come  s  e  detto  e  dira  maifem-  umentoi 
pre,  credono,  che  quanto  più  di  Roba  Foraftiera  . 
entra  nello  Stato  j  nulla  peraltro  che  per  confumar- 
fì'in  efloj  tanto  più  fi  renda  Commerciante,  e  s'  ar-^ 
ricchifca  *  Già  fi  tocca,  che  entra  nel  Régno  più 
quantità  di  Roba  Eftera  di  qiielcb'  entrava  per  lo 
paftato  «  Ma  il  raedefimoneU'iftieflb  tempo  prova 
aiaggiori  i  difcapiti  ;  fcarfegiando  in  fatti  la  Moneta 
d'Argento  più  del  pa (fato  ;  e  tant'Oro  in  Doppie 
è  quafi  del  tatto  fparito.  Eppure  dovrebbe  per  Na- 
tura divèrfamente  fortire,  per  Cauia  della  Felice 
invidiabil  forte  ,  che  al  Regno  ftefib  è  toccata, 
di  veder  fi  riforto  in  lui  il  Trono  del  fuo  Rè,  e  Si- 
gnore ;  e  di  un  Rè  cotanto  defiderbfo  del  maggior 
Bene  deTuoi Popoli ,  e  cotanto  infervorato,  e  ben* 

%  4  itt* 
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wiìenzionato  pe  'l  Riftoro  più    efficace   de*  fuoj 
Stati. 

Ma  veniamo  al  Ponto,  e  confiderandofi l'O- 
ro, e  l'Argento  come  Cole  Foraftiere  ,  e  confide- 
randoiìil  Peculio  come  un  folido  Avanzo,  ofia  un* 
incorruttibil  Valore  di  tuttociò  che  avanza;  Egli  è 
certo,  che  per  poterii  in  qualche  Conto  rinfor- 
zar ilPeculiOjbifognafemprericorrere  a  que'Fora- 
llieri,  i  quali  d'Oro,  e  d'Argento  fon  benpro- 
vifti  .  E  farlo ,  o  .rafmettendofi  la  Roba  propria 
ne'Stati  alieni ,  per  trarne^Monete  e  metalli  ;  o 
commetrendofi  gli  Ori  e  gli  Argenti  al  Prezzo ,  che 
<:orre  ne'Paeii  foraftieri ,  che  ne  fono  più  provi- 
fti:  e  coprir  il  Debito  co*Cambj  ,  allorché  fono 
Vantaggiofi  ;  O  pure  difponer  in  tal  modo  le  Co- 
fe  ,che  i  Foraftieri  (iene  obbligati ,  ed  allettati  an- 
cora ,  a  portar  ,  o  a  mandar  gli  Ori,  ed  Argenti 
loro  nello  Stato,  pereffer  fodisfatto  il  Valor  dieP- 
iì  coir  importo  di  una  qualche  Derrata ,  o  altra 
Roba  di  confequenza,  avanzata  alio  Stato  mede- 
fimo.  Noi  fiamo  qui  per  efaminar  quefti  rilevantif- 
firai  Punti  ,  eC  Efpedienti  ;  e  intagare  qual  fia  il 
più  facile,  e  'I  più  vantagglofo  ;  o  fé  a  tutti  e  tré, 
debba  es^ualmente   iver  l*  occhio  il  Legislatore» 
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CAPITOLO  XXVI. 

Del  IPKnZZOdetVAM'BlO,  e  del  procurar  l'  A- 
honddnza  del  Peculio  nello  Stato  ,<?  dar  efercizio 
tìUa  ZECCA ,  allorché  un  tal  Prezzo  è  vantaggio- 
fo  a*  Debitori . 

fifiaiipiez  T  L  Prezzo  del  Cambio  ,  che  fa  una  Piazza  coli' 

2odcic.im  JL  altra  ,  non  è  altro  nel  fuo  effere  ,  che  Pefo  df 

Argento  in  uua  Piazza  ,  pt^r  altretanto  ,  o  quali 

^tr^tantQ  Pefonell'ata.  Cosicché  Ducati,  pei? 

efem* 
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cfempio,  112.  i4.diNapoli,  fono  in  Venezia  du" 
cati  I  ao.  d'  Argento  effettivi  ,  valore  di  duc*t! 
100.  di  Banco,  prezzo  fermo  e  certo;  Ed  è  egua- 
leilPefo,  ofia  la  fullatiza  dell'Argento  Fino  sì  del-   ^ 

Corre     e 

l'uno,  che  dell'altro  Numero  ,  quantunque  tutti  e  per  quai 
due  iìan  di  veri! .  Ma  un  tal  Prezzo  egli  è  foget-  Caufe  pof- 
to  a  variare  di  qualche  Cofa  ,  ed  a  mifura  che  lo 
Stato  è  Debitore,  o  Creditore  .  Allorché  egli  ha 
mandato  Roba  fuori  più  di  quello ,  ch'ha  ricevuto  ;    • 
ognun  sa,  eh' è  Creditore:  e  così  dicafi  al  Con- 
trario . 

Se  egli  è  Creditore ,  il  Prezzo  del  Cambio  < 
come  fuperiormente  s'è  dimoftrato  ,  fi  muta  a  fu» 
favore  ;  cioè  addire  fi  muta  a  favor  coloro ,  che  nel- 
lo Stato  fon  debitori  col  di  fuori  .  E  tanto  più  iì 
muta,  quanta  è  maggiore  la  fumma  >  e  la  neeef* 
fiù,  che  aveflero  quei  dello  Stato  di  ricavar,  e 
far  venir  Effetti  dal  di  Fuori  per  via  di  Cambio: 
e  quanto  maggiore  è  la  fumma,  che  aveffero  i  De- 
bitori foraftieri  ,  di  fodisfar  per  la  ftefsa  via  «  E 
così  dir  fi  dee  tett'airoppoflo;  cioè  addire ,  allor- 
ché lo  Stato,  invece  d*effer  Creditore,  fuffe De- 
bitore ,  ed  aveffe  più  ricevuto  ,  che  dato  al  dì 
Fuori. 

Nell'Anno  1740.  ìrRcgno  di  Napoli  diven-' 
•ne  Creditore  quafi  tutt'  in  un  Colpo  e  fuori  del- 
Tufìto,  per  le  gran  fumme  di  Frumento  ,  e  pei? 
gran  Partite  d'Olj  ,ed  altre  Derrate  eftratte  ,  e  da 
«ftraerfi  fuor  di  Stato  .  Quindi  i  Camb)  molta 
sbilanciaronfi  a  favor  de'  Debitori  ;  cioè  addire  a 
favor  di  chiunque,  llando  in  NapoU, avefseavu» 
to  bifogno  dirimettcre  al  di  Fuori  ;  o  ftando  Fuo- 
ri ,  aveffe  avuta  occafione  di  ricavar  Effetti  da 
Napoli.  In  fatti  fi  vidde  ,  fra  gl'altri  Camb j, quel 
di  Venezia  sbaffato  a  1Ì0.-7-;  laddove  dapoi 
i'abbiana  villo  fino  a  1 1 7.  :  Difwepanza  grande  in  • 
:■  .    vero  ; 
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VerOj  trattandofi  di  Cambio,  ma  che  puoi  for- 
tir  anCo  di  pilli  Tecondo  che  più  è  il  Credito,  o'I 
Debito  j  che  deeibdisfarllpervià  di  Cambio. 

Ora  in  riguardo  per  ei'ernpio  del  Piede  del 
Cambio  di  Napoli  per  Venezia  d  Ducati  li  2.  14. 
già  devilato  ;  Egli  è  certo  j  che  dando  Nàpolii co- 
me dà,  il  Prezzo  incerto  i  edelsendo  il  Cambio  fa- 
vorevole ix*  Debitori  ;  debb'  eiser  a  inerio  ;  Cioè 
addire,  avrtbbono  dà  èsbòiTar  i  Debitori  Ducati 
Il 2. 14.  di  Regno  j  per  aver  in  Venezia  ducati 
loo.di  Banco  j  eppure  h*  estDorfan  meno;  ed  han- 
no in  Venezia  gl'iltélTi  ducati  looi  Banco  i  Laon- 
de bafta  j  che  là  Differenza  lia  aneto  di  un  2.  per 
CQìito  ,  per  poterfi  càulàre  ,  thè  torni  Conto  la 
Proviftà  del  nletàllo  bifognevole  i  Perchè  j  fifsato 
il  Piede  del  Cambio  ,  altro  di  più  non  s'ha  da  bada- 
re i  che  a  uh  taiitodi  Vantaggio  ^  che  balli  perlft 
fpefa  della  Condotta.  E  tornando  conto  in  qiiefta 
guifa  là  t'roviftà  del  metallo  dà  fodisfarfì  per  via 
di  Cambio  ;  fi  puoi  far  tutta  quella  Moiietd  che 
fi  vuole  i  e  che  permette  la  Durabilità  del  Cam- 
bio fteflb*.  fenza  che  punto  il  Principe  abbia  afta- 
re  in  disborfo alcuno^  o abbia  a  interefsàtfiin  Cofa 
benché  minima  ;  Anziché  tal  volta  vi  ptioì  rica- 
var del  Profìtto i  fecondo  la  Pofitura  del  Cambio. 

Ma  io  qiuì  non  entro  a  divifar  le  Particolari- 
tà ,  e  i  RaguagU  i  che  paote  aver  la  Moneta  del 
Cambiò  coli* altre  Monete  sì  d'Oro  che  d'Argento, 
sì  Paefarie  che  foràliere  ,  sì  per  caufa  di  Pefo,  e 
di  Bontà,  che  di  Prezzo,  e  che  puote  aver  ancora 
co'Prezzi  del  metallo  di  quelle  Piazze  ^  per  dove 
più  appt'opofitopofsori^  ricivarele  Palle  e  le  Mo- 
rietc,  allorché  il  Cambio  è  vantaggìofo  ;  Concio- 
fiacche  quefto  farebbe  un  pur  troppo  lungo  Dera- 
glio ,  da  fervire  di  materia  ad  un  trattato  di  Mone- 
te e  per  l'iflruzzione  piuttoflo  de*  foli  Mercan- 
ti* 


DELLE  MÒKETÉ  Gap.  XXVL  ^6j 

ti,  che  per  gli  alti  Riflefli  dal  Legislatore  .  A  me. 
bada  rie'  Furiti  Ecoriomici  il  toccarne  alcuni  cflen- 
Ziali  Principii  )  t  non  entrare  in  Dimoftrazioni 
del  tutto  Economiche  i  che  pet  qualche  Inciden- 
za del  tutto  urgente  j  e  Politica  i 

Ma  per  venire  a  tioi  i  ogni  qual  volta  mili-    Eflendoii 
ta  il  Cambio  Favorevole  a  i  Debitori  ,  e  che  lo  Cambio  fi 
Stato  gode  di  un  tal  Vantaggio  ;  hifogna  ftabilire,  ponmai   ' 
che  quefto  è  uri  Punto  di  fommà  Importanza  ,  ed  «'ee^  P": 
un  Tenlpo   pur  troppo  Propizio  s  per  riCono-  ^^  per  i' 
fcerfi  dal  Legislatore  i  e   per  non  perderfi   già-  aumento 
filai  di  vifta  ,  allorché  dalla  buona  forte  è  prelen-  ^q/""' 
tato*  Ed  egli  tanto  più  è  d'averfi  in  cuore,  quan- 
to meno  è  raccordato  talvolta  al  Principe  o  dal* 
la  inavvertenza  <  o  dalla  malizia  fpecialmente  de* 
MerCmti.  Conciofiacche^  facendoli  tal  Negozio 
per  l'Aumento  del  Peculio  ,  vale  addire  a  benefi- 
cio Puhlico;  vìeil  per  molto  à  celfare  rie' Cambi- 
Ili  di  Profeilio'ne  il  Mezzo  ,  che  più  gli  è  a  Cuo- 
re ,  di  far  a  lor  Piacere  Difpofizioni  Arbitrarie 5 
cioeaddire  di  Trarre  i  e  di  Rimettere  j  fenza  che 
liarto  realmente  Creditori  j  o  Debitori,  per  mo- 
tivo di  Roba  mandata  ,  o  ricevuta  '   e  di  ridurre 
a  lor  Profitta  lo  sbilancio  del  Cambio  ^  A  quefto 
debbe  avvertir  il  Legislatore  ,  per  non  hrCi  in- 
viluppare Con  fentinlenti  coritrarj  da  chi  per  av- 
ventura averte  a  Cuore  il  folo  Vantaggio  partico- 
lare, poco  curandoli  dall' Uni verfale,  e  di  quel 
della  Patria:  Il  che  Dio  volefTe,  che  in  ogn' In- 
contro fufse  femprè  un'  Effetto  raro  a  fortire  fra^ 
Cittadini . 

Datofi  dunque  il  Tempo,  e  V  Occafione  del  H^^ 
Cambio  so  tal  fiftema  Favorevole;  e^jli  è  da  rifol-  vere . 
ver  torto  ,  Perchè  fé  nò  ,  il  Profitto  va  a  benefi- 
cio de^Cambifti  per  lo  più  ;  e  non  va  per  facilitar 
il  Prezzo ,  e  la  ì*rovifta  del  metallo  bifognevole.^ 

E  Co- 
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/  E  fopra  tutto  quanto  più  il  flà  ,  più  Debito  da' 

Foraftieri  fìeftingue.  Ed eftinto  il  Debito,  ùper- 
de  r  occafione  del  Cambio  Favorevole,  il  quale 
none  durabile,  ed  ha  i  luoi  Periodi  mifurati  col- 
la quantità  del  Debito,  e  del  Credito  . 

Dobbiamo  dunque  determinare  ,  che  fìcco- 
Quali  ne  ^^^  ^^  PecuUo  perviene  eflenzialmente  nello  Stato, 
fieno leRa-  da  ciò,  che  avanza  alloStato,  e  che  s'eftrae  al  di 
S'on'  •  Fuori ,  o  per  dir  meglio  da  ciò  ,  che  fi  avanza 
fra  'l  dare  e'I  ricevere.  Ed  eflendo  il  Cambio  fa- 
vorevole una  viva  Dimortrazione  .percuififcer- 
ne,  che  in  fatti  fi  trova  lo  Stato  in  Credito  col  di 
Fuori;  e  ficcome  un  tal  Cambio  è  Favorevole  a  i 
Debitori  ;  così  ella  è  cofa  del  tutto  giufta  e  ragio- 
nevole ,  che  fi  pofia,  e  fi  debba  ilabilir  a  Beneficio 
publico  un  degno  Efpediente  ,  pe'l  quale  ,  ciò 
che  lo  Stato,  fra  'l  Dare  e  'l Ricever  di  Roba,  è 
Creditore  co'  Foraftieri  ;  fi  converta,  il  più  che  fi 
può  e  come  in  tutto  è  necefTario  e  doverofo  ,  in 
nuovo  Peculio  ,  da  aggiungerfi  al  vecchio, che  è 
nello  Stato. 

Qui  però  potrebbe  dire  tal'Uno:  Che  facen- 
dofi  venire  per  detto  mezzo  il  metallo  defiderato, 
«e  fuccederebbe  ,  che  per  efler  la  fumma  c^ran- 
de ,  come  dovrebb'  eflere  per  Imprefa  di  Mone- 
te ;  il  Debito,  fatto  per  la  Provifta,  eguagUereb- 
be  tofio  la  Bilancia  del  Credito  ,  che  ha  lo  Stato: 
E  come  i  Camb)  iarebbono  sforzati  per  le  Rimeffe 
grandiofe,  che  avrebbono  a  farfi  pe*l  di  fuori  ,o 
per  le  Tratte  che  verrebbono  fatte  dal  di  Fuori; 
ì  Cambi ,  diflì  ,  fi  muterebbonod.il  fegno  vantag- 
giofo  ;  fi  pareggiarebbono  :  e  potrebbono  anco  di- 
venire fvantaggiofi.  Il  che  fuccedendo  ,  ecco  e- 
ftinta  lafavorevol  congiontura  del  Cambio  ,  ed  ec« 
QQ  ita  per  terra  tutta  la  Caufa  dell'  arbitrio . 
^3  qui  lì  fiCpoude  ,  non  eflerfi  detto,  né 

efjer- 
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^flerviquefta  Neceflìtà,  che  il  Cambio  s'abbia  ad 
isforzare  con  rumme  grandiole  ,e  tutt'in  un  Colpo; 
Ma  appoco  appoco  ,  e  di  fettsmana  in  fettimana 
dilponere  tanca  Svimma,  quanta  lìa  baftevole  a  non 
produrre  effetto  fenfibile  nel  Cambio:  e  non  con- 
trattar mai,  fé   non  al  Prezzo  prefifTo  ,  Perchè 
invero,  fé  non  fi  mutarono  in  detto  tempo  del 
J740.  i  Cambj  in  Napoli  dnl  Piede  vantaggiofo  , 
perle  gran  Partite  di  Zecchini,  che  nello  Stato 
entrarono  in  foddisfazione  d'una  parte  di  Debito 
foraftiero  ;  nemmen  dovrebbonfi  mutare,  allor- 
ché , invece  di  Oro,  fifaceffe  venire  ,  o  fufse  ve- 
nuto l'Argento.  E  quantunque  poca  fuflelaSum- 
ma,  che  fofTnr  potefìe  la  durata  del  Prezzo  de! 
Cambio,  ofia  la  quantità  del  Credito  dello  Stato; 
ciò  non  dee  recar  fadidio  .  Bada,  che  le  Occafio- 
ni  non  fi  tralcudno  :  Perchè  il  poco  in  una  Vol- 
ta, il  più  in  un'altra,  e'I  molto  più  in  quell'al- 
tra ;  fra  lo  fpazio  di  foli  15,  in  20.  Anni,  fi  puote 
del  Doppio,  e  più  del  Doppio  aumentarli  Pecu- 
lio nello  Stato .  Infomma  bada,  che  fi  metta  in  tr- 
io un  Codume,  ed  un'Arbitrio  di  mille  Benefici 
cagione;  per  il  quale,  fenza  perdita  ,  e  talvolta 
con  Vantaggio   del  Principe    e   della  Zecca  ,  d 
puote  fabbricar  moltaMoneta.il  non  tornar  Con- 
to il  Prezzo  del  metallo  ,  egli  è  ciò  ,  che  porta 
feco  tante  difficoltà  in  quegli  Stati,  ne' quali  fi  fa 
paifare  inoffervata  una  sì  benefica  Occalìone  ;  e 
non  fi  bada  a  rinforzare  preventivamente,  e  per 
le  vie  proprie  il  Peculio,  e  fpecialmente  allorché 
i  Cambj  fon  favorevoli  a  i  debitori , 

Paci  'fo'.T;<i'ugnerfi  ,  che  il  Principe  fiar  noii 
puote  il  queftì  sì  fina  Attenzione  ,  la  quale  è 
diligenza  piuttofto  da  Privato  .  Ma  rilpondo,  che 
quando  il  Principe  fi  ferve  di  Perfone  fincere  ,  ed 
efperte  ,  e  che  fanno  unir  l'Idea  di  Stata  con  quel- 
la 
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la  di  Commercio  ;  la  Cofa  è  faciUffima  • 

Oltreché,  jntrodacendofi  I'Ulo,e  VAbip  a- 
glìEfpedientiproprj,  e  ftabilite  le  Illrujzioni  pia 
efficaci  e  più  {"ode  j  fé  ne  rende  poi  aljai  facile  ijj, 
Continuazion ,  e  la  Pratica  ,  Dipoi  egli  è  da  of- 
fervar  attentamente,  che  l'Affare  della  Moneta, 
iiel  Peculio ,  e  del  Commercio  ^  un'Attenzione 
degna  da  Principi  ?  e  di  Gloria  ripiena ,  Ella  è  tale, 
sì  persèftefla,  che  per  gli  effetti  di  Beneficio  ri- 
levantifllmi  ,  che  allo  Stato  (i  producano  .  L^ 
faggia  Venezia  non  ha  Miniere,  né  afpetta  Flotte 
dall'Indie;  eppure  la  Strada  del  Cambio  è  uno 
de' più  validi  Efpedienti ,  de' quali  fi  ferve,  per 
aumentar  il  Peculio  ,  e  per  efergitar  la  fua  cele- 
bre Zecca. 

Si  dirà  f  che  Venezia  col  fuo  Trafico  fupe- 
ffiore  attira  quafi  per  Natura  Ori  ed  Argenti  ;  II. 
che  non{inega;Tuttavia  fé  efsa  trafcurafse  la  de- 
bita Diligenza»  di  faperfi  prevaler  della  Strada  del 
Cambio  ,  la  quale,  fra  l'altre  Cofe  ,  molto  a  det- 
to Fine  contribuifce  ;  è  cofa  certa  ,  che  giammai 
l'Oro  e  l'Argento  vi  concorrebbono,  per  appor- 
tarli que'gran  vantaggi,  che  gli  apporta  ,  Oltre 
dicchè  fé  Venezia  col  fuo  Commercio  fuperio" 
re  quali  per  Natura  P  attira  ;  Uno  Stato  che 
con  raro  privilegio  abondafse  di  molti  Doni  di 
Natura  ,  puote  non  quali  per  Natura  ,  ma  deltut- 
to  ed  in  particolar  modo  ,  attirar  per  Natura  tut- 
tociò,  che  defidera  .  Balla  ,  che  fi  metta  a  prò-' 
iìtto  dello  Stato  tuttociò  che  avanza  allo  Stato,  fen- 
za  farlo  andar  in  Compenfo  di  un  proprio  e  ftra- 
bocchevole  confumo  d»  Cofe  foraftiere  e  fuper- 
ilue  ,  donde  l'Avanzo  va  in  potere  ,  ed  a  prò» 
fitto  degl'Efterì;  E  lo  Stato  medefimo  non  puote 
nccrefcerfi  ne  di  Gente  ,  né  di  Peculio  ,  né  di 

Vofsanxa  f 

Si 
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Sidii^,  che  il  Governo  di  Venezia  confide' 
fz  rAfFare  della  Moneta  come  Negozio  <  Ma  per 
tilpond^re  fi  potrà  per  pio  confiderarlo  altri- 
menti ?  Se  i  Prinpipii,  egli  j^juti  Economie' s'ob- 
bliano,  per  non  voleri!  for.lìderar  un  tal' Affare 
come  Ne;Tozio  del  Principe  ;  ne  inforgerà  dificu- 
ro  una  Zecca  del  tutto  oziofa ,  Male  la  Publi- 
ca  Autorità  s'è  addof^ata  della Fabbrcazion  della 
Moneta,  e  di  mantenerne  perpp  lo  Stato  abon- 
devplmepte  proviftp  :  fé  l'Abondanza  del  Pecu- 
lio cotanto  contribuifce  alla  Pofsanza  dello  Sesto  , 
alla  Floridezza  del  Commercio  ,  ed  alla  Gloria  e 
Grandezza  det  Principe  j  come  mai  potrà  queft* 
Abondanza  effettuar{ì,allorchè  il  Principe  pon  con- 
fiderà ,  per  quel  che  s'appartien  dalla  parte  fua, 
r  Affare  della  Moneta  come  Negozio  ?  Tolgafì 
quello  Fine  ,  e  quefto  Mezzo  ,  che  il  tutto  ca- 
drà .  In  tal  cafo  Iji  ftefsa  Abondanza  prodotta  da* 
Ricche  Miniere ,  che  avefse  lo  Stato ,  poco  e  nien- 
te gioverebbe;  e  talvolta  gli  potrebbe  fervire  di 
piale ,  di  difcapi;o ,  e  di  decadenza  , 

Le  Monetp  non  fono  Piramidi  d'Egitto,  ch^ 
per  qualunque  vicenda  di  Stato  ,  o  di  Commer- 
cio immobili  fi  rimanghino  .  Non  v'è  fuilan- 
za  quanto  foli'dai  altretanto  volubile  ,  e  mobile 
di  quefta  ,  E  vero,onò,  chealloStato  ,  al  Com- 
mercio, ed  alla  Pofsanza  di  Venezia  cotanto  con» 
tribuilce  uji  talNegozio  del  Principe  ?  E  vero,  o 
nò  ,  che  f^nza  di  un  tal  mezzo  non  potrebbe  quali 
mai  il  Sovrano  metter  da  parte  Teforp  alcuno,  per 
le  ilraordinarie  Occorrenze  ?  Se  è  vero,  come  lo 
è,  farà  fempre  Cofa  non  men  lodevole:  che  ne- 
ceHaria,  Il  fervirfi  delle  appropriate  e  neceff.irie 
Diligenze,  meritevoli  certamente  della  publica  e- 
copomica  Induftria  . 

Giammai  è  poffibjle  ,  che  il  Principe  pcffafai* 

cofi , 
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cofa,  che  ftiabene  per  TAfFare  rilevantiflìmo  del 
Peculio ,  fé  non  fi  vede  d'Idea  di  Commercio;  cioè 
addire,  Ce  per  qustnto  fi  appartiene  alla  parte  Legis- 
latoria,non  confiderà  un  tal' Affare  come  Negozio, 
E  qual'è  meglio,  eh  e  fia  confiderato  così ,  donde  lo 
Statce'lCommerciovenganoagoderdtllanecefia- 
ria  Abondanza  di  Valore  Numerario;  o  pare  fi  con- 
fideri  altrimenti,  donde  poi  ne  venga  la  l'carfez- 
2a  ,  e  donde  per  rimediarvi,  allorché  l'Acqua  è 
alia  Gola,  la  Polizìa  s'inviluppi,  s'imbarazzi,  ed 
incorra  in  errori  gravifllmi?  Ev'èper  avventura 
più  degno  epiiì  Gloriofi^  Negozio  pe'Principi,cho 
aver  una  Zecca  tuttodì  efercitata,  ed  aver  la  Ter- 
ra di  Peculio  abondevole,  il  quale  mirabilmente  ac- 
comoda lo  Stato  e'I  Commercio  ;  e  tuttodì,  den» 
tro  e  fnori  circolando,  fra  l'entrar  e  l'urcir e,  s'au- 
menta ? 

CAPITOLO   xxvir. 

Se  i  Partiti  ,  che  per  la  Trovifta  del  necejJario  Mc" 
tallo  far  Ji folgono  co'Mer canti  \  e  le  Incombenze, 
ch'eUiricevono-,  posano  conUthiàve^alloYchì  il  Cam' 
bio  è  Vantaggioso . 

BlfiDgna  fiipponere  in  quedo  Fatto  non  efler 
la  Polizìa  nel  Cafia ,  in  cui  abbia  trafcurato 
a  Tempo  opportuno.,  e  non  abbia  avuta  k  necef- 
faria  Avvertenza  di  prevenir  i  Bifogni  :  né  fiafì 
ridotta  ,  per  dir  così  ,  coll'Aequa  alla  Gola,  per 
efier  afiretta  a  provveder  il  neceflario  metallo 
a  qualunque  Prezzo  :  e  per  aver  propoùo  anco 
di  fi3ccombere  ,  per  rimediar  tofto  ad  una  qual- 
che dura  incidenza,  edeftrema  Mancanza  di  Mo- 
neta ,  col  Fine  di  non  fentir  per  altro  verfo  difca- 
piti  maggiori ,  di  que'  che  prova  nsllafvantaggio' 
■la  provifla  del  Al^tallp  •  AHor- 
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Allorché  s' ha  Tempo  d'  afpettar  il  Cambio 
Vantagglofo,  e  che  non  correli  in  fretta  ;  un  tal 
Cambio  iempre  ha  da  produrre  un  Prezzo  conve- 
nevole pei  Metallo  deiiiìef  ato .  Il  non  efler  «Oret- 
ta la  Polizìa  da  un'  eilrema  neceflìtà  ,  ma  piutcofto 
dal  prevenirla  tuttodì conrcmpeltive  Provifte  ,  e 
con  anticipati  ed  oppoicani  Ripieni;  produce,  che 
la Paufa,  e'I  prevenuto  Coniigliotaccinpenfare  ali* 
ordine,  e  metodo  migliore,  ed  al  Vantaggio  mag- 
giore ;  ed  illuminano  a  non  far  di  troppo  prevale- 
re gl'ingordi  Guadagni,  che  i  Mercanti  far  ve- 
le fiero. 

E  ficcome  Napoli  per  efempio,  non  avrebb* 
a  pagar  1'  Ari>'onno  a  più  di  doc.  i  5.  60.  ;  cioeaddi- 
re  ,  ficcome  la  Zecca  per  ogni  Libra  di  Argento 
Fino,  confe^tnato  in  efia,  non  avrebbe  a  dare, che 
due.  i$.6o.;  così  quefco  Prezzo  ne  dovrebb'  e  (Ter 
come  la  Stella  Polare  :  e  rli  dà  luoo-o ,  com'è  noto, 
alla  fpefa  della  Fabbricazion  della  Moneta  ,  e  dà 
Uiogo  ancora  perla  Regalia,  nelle  grana  35.,  che 
ci  vogliono,  per  arrivar  a  ducati  15.93.»  i  quali  nel 
di  loro Intrinfeco  contengono  appunto,  come  altro- 
ve s'è  detto,  oncie  12.  di  Fino. 

Ma  per  conto  de' Partiti,  e  dello  afPogettard 
la  Polizìa  ai  Mercanti,  e  percento  del  ripofardel 
tutto  in  efii  ;  non  puoi  necarfi,  che  fia  un  gra- 
ve inconveniente  o^ucllo,  d'aver  un  Negozio  sì 
rottile  ad  effer  fottopofro  avarie  Spefe  ,  come  fon 
quelle  delle  Provviiìoni  sì  del  Mercante  della  Piaz- 
za da  dove  l'x^rgento  fi  provede  e  fifpedifce  ,  che 
del  Mercante  dadove  fi  commette  :  come  TefuiTe 
Mercanzìa  di  Bn  grand'Utile,  il  cui  groflb  guada- 
gno afTorbe  ogni  «Trofìa  fpefa.  Senza  dir  poi  dell* 
altre  fpefe  probabili,  ed  improbabili,  per  legnali  Ci 
raffinano  i  Mercanti  ,  e  tofto  ideano  grofll  Profit- 
ti Culla  necefiìtà  palefata  dal  Publico  ,  d'  averfi  a 

A  a  prov- 
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provvedere  l' Argento .  Che  però  potrebbono  da 
i  Principi  vietarli  tairpefe  in  buona  Parte,  dandole 
Conimillìoni  ai  lor  RapprefentantijColln  norma  del 
cgmg  contenerfi  si  nel  Prezzo,  sì  nella  Provifta,  che 
nella  Spedizione:  in  che  dee  malTimamente  ado- 
perarfi  un  pratico  ,  e  (a^gio  Sopraintendente. 

Potrebbe  anco  giovare ,   che  ,  nel  Tempo  4i 
Cambj  favorevoli,  ed  in  ogni  altro  ancora,  con 
qualche    contr.ifegno    di  Onore  ,    ed   anco    per 
mezzo  della  ftefla  viva  Voce  del  Principe  ,  che 
ringraziando  fa  mirabili  effetti;  il  allettaHeroi  Mer- 
cmci,  eli  ponedero  nell'Emulazione  dì  farà  gara 
a  chi  piiì  immette  quel  Metallo,  ch'è  plùbifogne- 
vole,  e  perviene  ad  una  certa  Sommi  ,  Concio- 
fiacche  è  da  (aperfi,  che  ne' Colli  delle  Mercan- 
zìe fi  puoi  fl^r  venire  inlenfibilmente  Oro  ed  Ar- 
gento, lenza  fpela  di  Condotta  ;  attefocchè  la  fpe- 
la  va  fuUa  Mercanzìa  ,  non  fui  preziofo  Metallo, 
che  non  occupa  gran  luogo  .  Anzi  quello  egli  è  in 
fatti  il  modo  per  lo  più  tenuto  da'Mercanti ,  cheat- 
tendono  a  fimil  Negozio .  Qiiindi  fé  buona  parte 
di  Ipefa  in  quella  forma  fifcanzalTe  ;  allora  sì,  che 
per  ogni  poco  di  Cambio  favorevole,  tornerebbe 
più  ficilmcnte    conto  a  fir   venir  il  Metallo;   e 
quindila  quantità  riufcirebbe  maggiore  . 

Egli  è  dunque  ,  che  fpefle  fiate  potrebbcfi 
provvedere  il  Metallo  bifognofo  ,  e  vi  farebbe 
luogo  al  prezzo raggionevole.  Ma  gl'Informi  da- 
ti da'  Mercanti  a  richieda  di  Miniftri  in  niente 
prattici,  i  quali  fonofi  in  quegli  rime  Ili  ,  e  ripofati: 
cfl'endoftatineiraflertiva,  e  nel  Conto  del  Ragua- 
gVio  con  ingordi  Fini  alterati;  han  caufato  fovente, 
cheilper/ieflero  le  più  belle  Congionture  d'au- 
mentar il  Peculio ,  e  di  efercitare  la  Zecca . 

Quello  però  è  anco  vero,  che  quando  la  Po- 
lizia apre  l'Ufo  ,  e  manifella  la  fua  Intenzione 

d, 
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e(.ì]ncenante  Volontà  ,  di  volerli  fervir  del  Cam- 
bio Vaiitaggiofo ,  per  rinforzar  la  Moneta  ;  e  quan- 
do efsa  sa  provvederli ,  allorché  vuole  ,  per  sé  ftef- 
fa;  troverebbonoi  Mercanti  la  flrada  ed  eili,  ed 
al  Principe  vanC;iggiora ,  di  provveder  le  defiate 
fumme  ,  Una  Zecca  l'empie  leila:  un  Banco  Tem- 
pre aperto  a  foddistar  per  qualunque  Partita:  \ii\ 
Prezzo   lìcuro  e  Itabile  ,   e  non  attraverfiito  ^^ 
men  retta  Intenzione  di  un  qualche  f\ibalteriìO  ; 
un  faggio  di  Metalli  lincerò,  e  reale  :  T  Efenzio- 
ne  del  Dazio  sì  dell'Oro  ,  che  dell'  Argento  all'en' 
trare  ;  fono  quelli  fortiflìrai  motivi ,  pe'qualife  ne 
puoi  dal  Metailo  pìij  necefTlrrio  caufar  il  Con^or- 
fo;  efpecialmente  allora  quando  i  Cambj  fon  Fa- 
vorevoli , 

Io  didì  l'Efenzione  del  Dazio  ,  concioliacchè  Qj.antofia 
fa  pur  da  ridere  l'Ignoranza  ,  allorché  inarca  le  vano  n 
ciglia,  ed  efclama  per  farli  merito  sudi  un  Zelo  afr  ^j^  Cuir* 
fai  fuor  di  ftrada  eindifcreco,  in  foftenendo  i  Da-  immifliQr 
T-'ì  su' Preziofi  Metalli  ,  Vorrei  ,  che  lì  moftn^fle,  oriedVr- 
qu^nto  Danaro  fia  entrato  nelle  Cafse   di  certe  genti. 
Doa;nnein  Uno,  cinque,  edieci  Anni  ancora  ,  per 
gli  Ori,  ed  Argenti  entrati  negli  Stati  j  eppure  o 
poco  o  troppo  hanno  da   entrarvene  anco  in  un 
Commercio  di  mera  necefHtà't  Una  Cofiì,  che  s*e- 
lirjje  con  tanta  Faciltà  a  dispetto  di  Proibizioni  le 
più  feveie  ,  e  airinconrro  nonèpi'pibitanello  im- 
rnetterfi^con  maggior  facHtà  fcanzarpuote  il  Dazio, 
Qltreechà  h  troppo  gr;jn4e  il  Bene  dell'  Aumento  iie\ 
Peeuliosper  non  dovere  punto  impedirli,  con  afsog- 
gettarfi  a  un  Dazio,  che  non  potrà  rendere  nemme- 
no un  Frullo  j  ^HprchèloStato  nonhaMmiere  . 

Ma  veriiaiTjo  a  noi:  e  diali ,  che  la  Vi3  del 

Cambio  non  produceffe  fempre  tutto TEiTetco  de- 

lìderato:  e  che  le  ftimme  fufiero  tenui ,  il  Concor- 

fofulTe languido;  ^i  fempre  farebbe,  e  col  prò-? 

A  a     ^  durfi. 
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duriì,  e  col  non  produrfi  l'Effetto  flc (To ,  da  ri- 
correre nìfeguente  viepiù  importante  ,  perchè  pia 
NaturarEfpediente,  attiffmrj  per  attirar  il  deiìa- 
to  Metallo  ,  coli' efier  fin'n  Cala  portato,  o  man- 
dino volontrìriamente  ,  e  di  buona  Voglia  de' Fo- 
rafiieii ,  perContoloro  ,  e  per  hìrn'Accqiiifto  di 
Dennte  .  Il  che  è  colà  quanto  giuda  ,  e  più  Na- 
turale delì:ì  prima;  d'iiltretanto  è  facile  e  Vantag- 
2iola  in  un  fertiliflimo  ed  ubertofiilimo  Stato- 

CAPITOLO    XXVIII. 

2)f/  procurar  l'ABONDANZA  DEL  PECULIO 
vello  Stato  per  Mezzo  della  RÒBA,  di  cui  è  per 
Niitura  ricco  ,  commutata  pc  7  Metallo  più  bifo- 
gnofo  co'Foy^:fi:cyi  ,  che  vergono,  o  commettono 
iuf'loSt.7to\  e  così  efycitfirft  lei  ZPCCA.  Dit/io- 
jìrandujt  alcuni  cjJl'iiziaU  Principii  di  Cofumcrcio  : 
e  fchiatuDhloJì  meglio  le  propri  et  il  del  C  ambio , 

Dimoiira-  O  E  Tizio  h,ì  venduto  a  Cajo  Roba  per  l'impor* 
pS"chIàre  *^  to di  ducati  looc,  c  fé  Cajo  fi  trova  dall'altra' 
e  vive  eie-  parte  nei  Cafò  di  aver  venduto  n  Tizio  Roba  per 
del  ènv'  l'In'jp^'"^'^  ^^  ducati  600.;  egli  è  certo  ,  che  Cajo 
bio.  refia  dovendo  a  Tizio  ducati  400. ,  e  quedi  dee 

csborfnre  del  Tuo  ,  per  poter  soddisfare  ,  e  faldar 
il  Coiito  con  Tizia  . 

Allorché  uno  Staro  ha  mandato  Roba  fuor?  del 

E  dell' e'"-  fuo  per  la  fumma    d'un   Milione,  e  che  all' in- 

toCiciiito"  centro  ne  hr,  ricevuto  altra  per  la  Summa  di  du^ 

re ,  o  De-  cati  6oo.  Mila  ,"  effli  è  anco  certo ,  che  efìb  è  Cre- 

'^''^^^'       ditore  co'Fori'.dicri  di  ducati  400.  Mila.  T  quali 

per  foddisfarfì  ,  né  aveiuio  lo  Stato  altro  Debito 

per  compen^ariì  la  fnmma  maggiore  del  Credito  , 

ed  effettuarfì  .il  Cambio  :  e  quindi  fé  vi  fu^e  ufo, 

che  niuno  traefl'e  o  rimettefle  ,  fé  non  per  eflet' 

real- 
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realmente  Creditore  0  Debitore  per  conto  pro- 
prio, o  per  conto  d'altri  in  Mercanzie-,  egli  è 
cerco,  che  farebi)ero;ì(tretti  i  Foraftieri  a  portar, 
o  mandar  gli  Ori  ed  Argenti  loro  ,  per  loddisfar  a 
quello  Debito. 

Un'  Effetto  sì  giulio  e  sì  naturale  vien  d; brut- 
to negli  Stati  dall'Ulo  Ibverchio  de'Cambj,  come 
addietro  s'è  già  toccato  ,  manon  in  tattofpiegato. 
Conciofiiicbè  accorgendofi  il  CambiPca  di  Profef- 
fìone  ,  che  il  Cnnibiofi  mut>i  a  favor  de' Debito-   e  dc^nife. 
ri;  e  che  fono  alT-ìi  più  i  Traenti  che   i  Rimet-  ^•^•"   ^"^ 
tenti,  ed  alfai  piìi  le  Lettere   che  il  Danaro ,  in 
ibmma  aliai  i  Creditori,  e  pochi  i  Debitori  col 
di  Fuori;  ilCnmbifta  diiTi,  lenza  che  fìa  Debito- 
re, ofFerifce  Danaro  in  Piazza,  e  va  difponendo 
Effetti  per  l'altre  Piazze,  li  che  h  (h  riflettere, 
ch'egli  è  come  fé  lui  fodisfaceife  al  Debito  de'Fo-     Pe'quaii^ 
raftieri  col  Danaro  dello  Str.to  ,  e   come  fé    Io  [[J^^.^e"5[rce 
Staro  fu<fe  Debitore.  Conc'.ofiachè  (e  non  vi  fuf-  che   nello 
fé  chi  per  arbitrio  esborfaile  queibj  Danaro  ,  e   f,"^^^.:)!!'^ 
penlaile  a  quello  Negozio  ;  larebbonoonninamen-  il  Peculio. 
te  aigretti  i  Foraftieri  a  portare  ,  o  mandare  gU 
Ori ,  gli  Argenti ,  e  le  Monete  loro  per  poter  fo- 
disfare. 

Noi  non  poflìamo  convalidar  meglio  la  Di- 
niortrazione  di  quefta  Proprietà  ,  che  in  richia- 
mando fuddetto  Efempio  di  Tizio  con  Caie  :  In 
cui  fé  mai  Semprénio  Caliere  di  Tizio  Credi- 
tore diCa)Oj  fodisfaceffe  ,fenaafaputa  del  fuo  Prin- 
cipale ,  al  Debito  di  Cajo  col  Danaro  della  ftefia 
Caflì^  di  Tizio,  per  ricever  da  Cajo  una  qualche 
convenienza  ,  fui  fuppofto  ,  che  fra  poco  dovrà 
Cajo  vender  altra  Roba  a  Tizio  ,  e  così  com- 
penfar  al  Debito  ;  in  quefto  cafo  ogni  un  vede, 
che  il  Peculio  di  Tizio  non  potrà  diril ,  che  fi 
acgrefca,  come  per  Natura  dovrebbe  fortire ,  con 
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que'ducati  400.  dovutigli  daCajo:  perchè  la  Cal- 
la in  tal  calo  vieii  n  Ibdisfare  le  ftefl'a .  Né  va  altri- 
menti la  Facenda  dello  Stato  >  perchè  d  Cambilt\^ 
Ibdisfa  a  i  Creditori  dello  Scaco  co'Foraft;er)  pe'l 
mezzo  del  Danaro  dello  Stato,  come  le  t'aiVe  De- 
bitore e  Lui,  e  lo  Stato:  quando  il  Debito  dovreb- 
be di  natura  (bdìsfarfi  col  Danaio  mandato  da'Fo- 
raftierii  In  fatti  il  Cambila  rimette,  allorché  lo 
Stato  è  Creditore  ,  per  trarre  con  iuo  Vantaggio  , 
allorché  lo  Stato  è  Debitore •  Infomma  rimette  col 
Cambio  vantaggiofo  allo  Stato,  ed  a  lui  ;  e  trae  poi 
col  Cambio  fvantaggiolb  allo  Stato  ,  e  vantaggioib 
a  Uii .  Né  qui  vàie  il  dire,  Che  il  Cambifla  esborfa 
del  Tuo ,  e  Sempronio  Caflìere  nò  ;  giacché  noi 
i'Efempio  Particolat-e l'abbiamo  da  addartar  al  Ge- 
nerale :  e  però  il  Danaro  del  Cambiila  T  abbia- 
mo a  confìderare,comei.n  fatti  è,  danaro  dello  Stato, 
ed  è  come  le  tuii'e  della  Calla  di  Tizio  Principale 
O'ni  Da  ^^iS^i^pi'onio  il  CaiTiere  :  Perché  in  fìtti  noi  abbia- 
ri.iro,cheè  mo  a  determinare  ,  che  il  Danaro  di  qualunque  Ab- 
nelio  Sta  bitante  nello  Scato ,  è  tutto  Peculio   vero  e  reale 

to,  è  dello    1    ,   .        ,    ^  P 

Suto.       del  medehmo  Stato. 

Il  Danaro  dunque  ofìerto  da'Cambidi  ,  fenza 
che  elTi  fieno  debitori  co' Forafticri ,  impediice, 
che  il  Cambio  non  fi  muti  del  tutto  a  favor  dello 
Stato,  ma  fi  niantenghiad  un  certo  fegno:  per  cui 
i Debitori  Forallierij  quantunque  con  qualche  di- 
fcapito ,  lo  foffrorio  però  in  buona  parte*  To  dico 
in  buona  parte,  perché  vi  fono  di  que' Fora  (ti  eri,  i 
quali  per  non  foggiacere  al  qualunque  Difcapito  , 
e  per  pareggiar,  e  goderei!  Giulio  Piede  del  Cam- 
bio, mandano  le  Monete  nello  Stato  Cred  tore.  Ma 
quello  fuccede  in  minima  parte  di  «[uel,  che  per 
la  naturai  fodisfazione  dell'Intiero  Debito ,  dovreb- 
be fuccedere.  Oltre  di  che  quella  minima  Parte 
ella  è  per  lo  più  di  Moneta,  o  di  Metallo,  che 

più 
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più  abonda,  non  già  di  quello  di  cui  lo  Stato  avrà 
forfi  più  di  bifogno  .  11  che  vediamo  in  Napoli  elVer 
Teguito  ,  e  feguire  di  prefente  co' Zecchini:  per- 
chè l'Oro  non  s'èrifcretto  come  l' Argento  ,  e  per- 
chè I  Zecchini  fon  benpagati;  E  in  altro  tempo  le. 
guiva  con  dell' Argeoto,  perchè  quelli  erarifpet- 
ti  vamente  meno  dell'  Oro  nftretto  . 

Di  poi  quella  minima  Parte  non  è  per  lo  più  Rimarche- 
mandata  da  i  iibettabili  e  reali  Debitori  dello  Srato,  voieAvver 
per  le  Robe  ricevute  ;  ma  e  mandata  da  iCambi- 
fli  col difegno  di  trarre,  odi  farli  rimettere  la  va- 
luta al  Cambio  Vantaggiofo;  il  che  produce  eiTec- 
to  diverfo.  Conclofiachè  nel  primo  cafo,la  Moneta 
mandata  termina  cialda  il  Conto;  ma  nel  fecondo 
nò  ,  perchè  ha  da  terminare  con  il  Cambio,  che 
nafce  dalla  Miiììone  della  Moneta  di  chi  non  è  De- 
bitore .  Quindi  venendo  offerto  Danaro  nella  Piaz- 
za creditrice,  fi  produce  l'effetto  accennato  difo- 
pra  ,  del  non  trabalzar  i  Cambj  ad  un  fegno  del  tut- 
to fvantaggiofoa'Foraflieri  Debitori  ,  donde fufìero 
poi  per  moltoaflretti  i  inedefimi  a  mandar  le  loro 
Monete  eMetalU:  e  faldare  così  il  Conto  fenza 
tanto  loro  dilcapito . 

Se  poi  fuccede ,  che  il  Cambifta  delìo  Sta- 
to non  imprende  V  Arbitrio,  o  fia  il  Negozio  fui 
far  venire  il  Metallo  ,  ola  Moneta  .Fora  (liera,  ma 
l'imprende  fui  ricavar  l'Effetto  difpoflo  dopo  qual- 
che Tempo  ,  ed  allorché  il  Cambio  s'è  mutato  tute* 
all'oppofto  ,  cioè  addire  a  favor  de'Creditori  ;  prò-- 
duce  quella  Facenda  ,  che  la  fodisfazione  ,  la  quale 
dovea  realmente  feguire  ,   allorché  lo  Stato  era  . 
Creditore,  e  dovea  feguir  fuftanzialmente  ,  cioè 
coU'accrefcimento    del  Peculio  dello  Stato;  refti 
prorogata,  e  fìa  fatta  come  Idealmente  ,  perchè 
fatta  col  Danaro  del  medefimo  Srato  ,  e  di  chi  non 
è  realmente  Debitore;  e  refti  prorogata  fì\i  a  tan-  x 
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tochèloStntodivenghi  Debitore  .  E  qui  ecco  im- 
pedito ,  che  lo  Stato  non  goda  gli  Eftetti  della  fa- 
vorevole Occalìune  da  poter  lullanzialmente  au- 
mentar il  Peculio,  allorché  i  Foraftieri  Tufferò  a' 
llrecti  a  mandar  le  lor  Monete  ,  o  i  lor  Metalli. 
Ed  ecco  caufato  ancora,  che  lo  Stato  abbia  uno 
degl' incentivi  più  eliicaci  di  f?,riì  Debito  pe'l  cun- 
llimo  maggiore  di  Robba  Foraldera  ,  e  raperi]u3> 
ricevuta  dal  di  Fuori. 

Né  qui  vale  il  dire  ,  cKe  fé  non  vi  Tufferò 
Nonmai'a  qucfte  Dilpofizioni  de'  Cambilti,  che  i  Camb)  di- 
lati -.o  ar-  venendo  fcravagantemente  favorevoli  nello  Stato 
untf  Suro  Creditore  :  e  dovendo  all'incontro  lo  Stato  De- 
aler foiio-  bitore,  ojjniqual  volta  è  tale,  mandar  gli  Ori,  ad 
l'if-n  n!^''  Ardenti  in  eftinzionG  del  Debito;  ne  fuccedereb- 
che  credi-  bc ,  che  uno  Stato  il  quale  fuol  effer  fempre  o  per 
^^^^  '        lo  più  Debitore  ,  fra  poco ,  o  in  non  molto  Tempo 
s'impoverirebbe;  perciocché  quefto  dire  va  mol- 
to errato  .  Se  uno  Stato  perviene  a  queftasì  gran- 
de infclic'tà  d'  effer  per  lo  piìì  Debitore,  e  per* 
confequenza  dipatir  per  lo  più  Cnmbj  sfavorevoli; 
perverrà  a  tale  tra  non  molto  tempo  il  male,  che 
lo  Stato  fi  renderà  all' uhima  mireria,.  E  quan- 
tunque non  esborlì  Danaro  ,  e  non  mandi  al  di 
fuori  Metalli  Preziofi  di  faa  volontà  pe  '1  di  più 
di  Robe,  che  riceve  di  valore  fempre  fuperiore 
a  ciò  che   dà  ;  gl'iftefìì  Camb)  fvantaggiofi ,  che 
tali  dì  per  dì  s'accrefceranno,  faranno  sbalzar  fuo- 
ri da  un  fimile  Stato  e  Monete  ,  e  Metalli  :  Ed  i 
Cambifci  ,  e  gli   Arbitranti  fteflì,  che  nemmeno 
faranno  Crcditorijs'approfitteranno  su  qiiefti  Cam- 
bj,  e  full'Eftrazzione   infieme  sì  delle  Monete, 
the  de'Metalli;  e  s'approfitteranno  in  fomma  (ulla 
diluidff  ruzzione  . 

Che  però  none  vero,  che  vi  (ìano  degli  Sta- 
ti »  che  per  lo  più  Ci  trovino  Debitori  co' Fora- 
vie- 
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*tieri,  cioè  che  fia  più  quel  che  ricevono  ,  che 
quello  che  danno  ;  polciacchè  Tequelto  luflìlccire 
a  lungo  andare, iì  diitrugerebber  del  tutto:  come  ii 
diihuggoti  quelle  Cofe  ,  dalle  quali  è  più  quello  » 
che  vi  li  togl;e,che  quello  vi  (ì  pone  .  Quindi  allor- 
ché lo  Stato  h:i  nientitoi  Danni  pervenuti  al  colmo, 
lo  ("pigne  la  Natura,  pe'l  patimento  de'Mali,  a  far 
meno  Debiti  co' Foraftieri,  e  ad  accomoidarlì  con 
quel  che  ha  ;  O  pure  ad  accrefcere  e  raffinare  l'In- 
dù fina  ,  per  aumentare  quel  che  ha  ,  e  per  pote- 
re così,  più  di  quel  che  riceve  ,  fomminilirare  ,  o 
almen  almeno  a  render  eguale  la  Pariglia;  Ovvero 
a  vederfi  fcemato  il  novero  degli  Abitanti ,  Per- 
chè altrimenti  in  Fine  niuno  puoi  dare  quel  che 
non  ha  :  e  quando  più  è    quel  che  riceve  di  quel 
che  puoi  dare,  e  dovendo  fupplire  con  quel  che 
non  ha;  s'impofììbilita  ,  rìducendofi  alla  miferia  ; 
da' mali  della  quale   avvertito,  muta  (ìftema  ,  E 
ie  vien  a  fcemard  il  novero  degli  Abitanti ,  ogni 
un  vede,  che  confuma  meno  ,  e  canfumando  me- 
no fi   minora  il  Debito,  e  così  vien  a  fulliftere  il 
Credito  ;  ma  col  gran  difcapito  di  un  sì  dannofo 
Scemamente,  il  quale  è  tanto  più  lacrimevole  ,  per- 
che è  cnufato  da  un  debito  volontario,  e  continuo, 
che  lo  Stato  vuol  bavere  col  di  Fuori . 

Ala  pervenir  al  Punto,  i  Cambj  (  bifogna  ri- 
peterlo) fé  fono  inteii  al  puro bifoono  delle  Mer- 
canzìe ,  fdno  giovevoli  allo  Stato  ;  ma  fé  fono  intefi 
al  Trafìco  di  Danaro  per  Danaro  ,  per  reali  che  fie- 
no, portano feco  loro  quella  Proprietà  sì  decanta- 
ta: chela  Produzzion  d^una  Cofa  vien  dalla  Diftruz- 
zione  dell'altra  .  In  £itti  l'Utile  percepito  da'  Cam- 
bifti  colle  loro  Difpofizioni  Arbitrarie  vien  femprc 
o  dal  Danno  fentito  da'  Debitori ,  o  da  quello  fen- 
ato da*Creditori .  Ma  le  Mercanzìe  pafTeranno  tal 
vpha  per  dieci  q  venti  Mani,  e  per  ogivi  meno  ve 

re- 
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federa  il  Tuo  Utile,  fenzache  niuna  vi  difcapiti.  E 
così  rutile  di  una  Mano  non  perverrà  dal  Danno  ri- 
lentito dall'altra.  E  tutto  quefto  ,  perchè  la  Mer- 
canzìa fi  puoi  vendere  per  lo  più  quanto  fi  può  ;  ma 
il  Danaro,  edil  Metallo, con  cui  è  compofto  il  Da- 
naro, non  fi  puoi  vendere,  cheper  raggiondiPefo 
per  Pefi),o  di  quafi  Pefia  perPefo  .  Perchè  le  Cofe 
d'  una  medenia  fuflanza  e  Natura  non  pofl'ono 
commutarfi  fra  di  loro  con  difcrepanza.E  ficcome 
è  fuor  di  natura,  ches'abbiano  a  dar  perefempio 
dodici  Pecore,  per  averne  dieci  di  fimlle  qualità, 
groilezza  ,  e  perfezzione;  così  è  fuor  di  natura  ^ 
che  s'abbia  a  dare  maggior  Pelo  di  Argento  per  mi- 
nor Pefo;  cioè  addire  ,  che  s'abbia  a  Comprar  una 
tibra  di  Argento  con  tanta  Moneta,  la  qual'in  fu- 
Ihnza  conterrà  più  d'una  Libra  dell' ifteflb  Me- 
tallo . 

Dunque  il  Danaro  perse  ftefib  non  puoi  pro- 
li danaro  durre  Danaro  ,  ie  non  pe'l  mezzo  ecoU'efier  im- 
^o  non  pò  P'^g^^tt)  nella  Roba  ,  la  quale  è  atta  a  produrre  per 
duce  Da-    raggion  di  Commercio  il  Danaro  .   La  Moneta  fé 
juro.        i^pj^p  produce  la  Roba  come  Mifura,  non  per  que- 
llo la  produce  per  propria  Natura  .  Ma  la  Ro- 
ba produce  quafi  per  fé  flefiail  Danaro  non  come 
ilDana'o  ^'^'^^^"^  '  ma  per  propria  Natura .  Quindi  egli  è  del 
viene  in    tutto  coerente ,  che  il  Danaro  venga  in  merito  del- 
mcntodei  ]^  [^oha ,  e  per  eflàfi  moltiplichi ,  di  quel  che  fia, 

la     Roba  i  •        ,,  ■,.     •  i    ,«  i-    r 

che  avaii-  Che  venghi  pe  l  mezzo  di  se  medefimo  .  h  le  uno 
^'•^-  Staro  ha  dapenfar  adaccrefcer  ilfuo  Peculio,  dee 

fopra  ogni  altra  Cofa  aifaricarfi  di  efeguirlo  per  mez- 
zo (ideila  Roba  ,  ch(*  gli  avanza  ^  e  di  cui  abonda, 
commutandola  addirittura  cogli  Ori  ed  Argenti  Fo- 
ra llicri  ,  e  sfuggire,  11  più  che  può  di  farlo  per  mez- 
,     zo  del  Danaro.  Concìofiacche  siccome  il  Dana- 

Rnnarche-  •  „ 

\  oc- Degni  no    CHE    GIÀ     E    NELLO    StATO  ,    SUOL    ESSER  PURZ- 

'zo  DtLLA  Roba  )  così  la  Roba  pjeibp'  psser  Prez- 
zo 
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20  DI  QUEL  Danaro  ,  che  dovrà'  essere  otLLO 
Stato  ;  e  di  cui  per  rip  enar  eprevaair  le  Man- 
caiize  ,  e  per  caiilarne  la  maggior  Abondanza,  fi 
dovrà  lo  Scaco  medefimo  in  tutte  le  occalìoni  for- 
nire, e  ben  provvedere.  Quindi  pel*  quelV  oget- 
to  è  di  lunga  meglio,  che  lì   dia  un  pcco  più  di 
Roba,  e  agevolar  il  prezzo  di  ella  ,  e  con  ciò  age- 
volar la  Permuta  cogli  Ori  ed  Argenti  foraftieri  ;  di 
quel  che  fia  il  dare  per  Prezzo  la  Moneta,  e  dare 
Ibvente  il   maggior  Pefo  pe  'l  minor  Pefo  ,  come 
feguirebbe  ,  allorché  il  Metallo  ,  per  caufa  delle 
fpele  di  Condotta  ,  e  del  Cofto  ,  vernile  a  coftar 
Caro  »  \Jn  tal  male,  che  ordinariamente  accade  in 
que' Stati,  che  non   badano  ad  un  Effetto  sì  rile- 
vante; ha  pollo  lempre  i  medefimi  nel  molto  imba- 
razzo, donde  non  s'è  potuto  penfàre  di  ripienare 
preventivamente  il  Peculio,  e  di  mantener  l' Abon- 
danza di  elio  .  E  quando  poi  è  inlorta  l'eftrema  ne- 
ceflltà,s'è  Fatto  ricorfo  a  Riduzzioni  di  Monete  piene 
di  difetto  e  di  male  :  Se  gli  è  mutato  l'intrinfeco  col- 
la credenza  di  darfi  Un  valore  a  mifura  del  Prezzò 
del  Metallo;  ma  nulla  s'è  rimediato;  Ed  oltre  i 
giaviffimi  difordini  edilcapiti  sì  privati  che  Publi- 
ci  ri/entiti  ;  la  Condizion  della  Moneta  ,  si  perla 
Penuria,  che  per  ogni  altra  incidenza  ,  maifempre 
af»ai  pegiore di  prima  è  divenuta. 

Or  qui  giova  ripetere  quel  che  altrove  s'è 
detto ,  che  il  Peculio  non  puoi  accrefcerfì  >  e  la 
Moneta  non  puoi  fabricarfi  ,  in  quanto  non  torna 
conto  il  Prezzo  per  la  Compra  della  fua  Materia. 
Egli  è  l'Accidente  del  Prezzo,  che  non  lafàfegui- 
re  ,  non  già  perchè  11  Publico,  o  il  Privato  aveiTe- 
ro  à  rifentire  disborfo  ,  o  interefle  .  La  Moneta, 
che  efce  di  Zecca  col  Metallo  comprato  ,  o  ad  effa 
per  conto  Particolare  confignato  ,  falda  tofto  ogni 
Conto ,  e  fuppUfce  ad  ogni  disborib  ,  Oltreché 


con 
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conuim  porzìon  dei  Danaro  oziofo  de'Depofiti ,  fi 
puoce  moltiplicare,  per  un  disbodb  di  pochi  giorni, 
il  Peculio  nello  Staro  in  una  Maniera  impercettibi- 
le .  La  quale  non  con  altro  puoi  milurarfi,  che  con 
la  durabilità  del  Credito  che  ha  lo  Stato ,  e  del 
Prezzo  giulHficato  del  Metallo  .  Perchè  per  altro 
torna  il  Danaro  al  Depofito ,  e  vi  torna  moltiplicato; 
e  quanto  più  la  Zecca  manda  fuori  Moneta, più  i 
Depofiti  fiaccrelcono;  attelòcchè  il  Danaro  dina- 
tara  èrpintoalDepofito. 

M;i  per  conto  de'Cambifli  di  profv?fllone  non 
deedirfi  per  quel  ches'è  dimofl:rato,che  per  quc- 
fto  fieno  da  biafimarri.  Eglino  fono  anzi  da  iodar- 
fi  ,  perchè  onorat-.ilimamente  s'induftriano,  e  cer- 
cano il  di  loro  onefto  Profitto  con  que' Mezzi, 
che  Wi'o  ha  introdotti  ,  e  che  non  fono  dalle 
Leggi  vietati  ,  Oltredicchè  fono  per  molti  Ca- 
pi necelTarj  al  Commercio,  né  di  efil  puoi  farfi  a 
meno.  Tanto  più  perchè  non  fi  puoi  vietare  un 
Ufo  bì  radicato  di  Cambj  ,  che  quantunque  sfor- 
zati ,  e  fatti  da  ciii  non  è  veramente  Debitore ,  o 
Creditore  per  pofitiva  necenith  ;  fono  però  rea- 
li .  Oltreché  per  nn  qualche  accidente  poffon 
effere  di  molto  giovamento  . 

Ma  quando  il  Legislatore  faccia  in  modo  ,che 
^Imarchc-  quel  chc  avanza  allo  Stato  di  Roba  propria  ,  e  fpe- 

voli  Degni    \   ,  ,.   ...  ^  t^ 

tj,  °  cialmente  di  Derrate  ,  le  ne  convert^  una  Parte 
commutata  addirittura  con  il  Metallo  Foraftiero  o 
in  Moneta,  oinPafta,dicui  va  più  bifognofo  lo  Sta- 
to medefimo  ;  fi  toglierà  il  motivo  dello  sbilancio 
de'  Cambj ,  e  con  elfo  l'Incentivo  d'averli  ad  isfor- 
zare  .  Il  Peculio  facilmente  s'  accrefcerà  ,  perchè 
il  Metallo  verrà  a  Prezzo  giuftificato  ,  e  farà  porta- 
to,© mandato  fino  a  Cafa.  Si  fcanzerà  la  fpefa  di  Viag- 
gio ,  e  di  Rifchio;  E  fi  cauferà  l'  Equilibrio  all'  in- 
circa dal  Cambio,  col  eguale  niuna  dolle  due  Parti 
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1  Creditrice ,  o  Debitrice  del  Commercio  ,  e  dello 
Stato  refterà  dannificatn  .L'Equltbrio  è  quello  che 
giova  veramente  ,  perchè  non  partecipa  di  ninno 
eltremo  .  E  non  caula  ,  come  fa  il  Cambio  detto  Fa- 
vorevole ,  che  i  Foraftieri  non  mandino  sì  di  legie- 
ri  j  loro  Efletti ,  perprovifta  di  Robe  dello  Stato. 
Allorché  i  Cambj  fono  ,  come  fi  ftimano,  vantag- 
giosi allo  Stato  ,  i  Foraftieri  invece  di  rimetter  Da- 
naro per  la  compera  delle  Derrate  ,  0  di  Manifat'- 
ture  dello  Stato,  mandano  Mercanzie  !  le  quali  in 
un  Commercio  di  mera  neceffttà  fono  fovente  Tu- 
perHue  ;  e  quindi  rendon  lo  Stato  debitore  per 
ciò ,  che  fi  confuma  di  i'uperfluo ,  non  per  ciò  che 
veramente  gU  bifogna  ,  e  come  farebbe  addire 
per  l'Aumento  del  Peculio,il  quale  ^  un  foli  Ho  ed  in- 
corruttihìl  Valore  ^  ed  Avanzo  . 

Ma  qui  diraflì  :  Dunque  non  de^bon  defi- 
derarfi  iCnmb)  Favorevoli;  e  fé  nondebbon  deh- 
derarfi  ,  dunque  è  fuperfiuo  V  Efpediente  sì  rac- 
comandato ,  e  lodato  di  foprfl  ,  che  debba  il  Legis- 
latore valerfi  di  efl'o  >  e  non  trafcu tarlo  ,  per  fai* 
provifta  del  Metallo  bifocrnevole  all' Aumento  del 
Peculio  .A  che  fi  rifponde  ,  che  queU'Efp^^diente 
non  dee  trafcurarfi  ,  allorché  il  Cambio  fia,  come 
fnol  dirfi, Favorevole  ,  il  quale  non  puoi  vietarfi, 
allorché  militino,  come  dcbbonmihtare,  i  Cambj. 
Oltredichè  ,  confiderandofi  ben  bene  la  Facend», 
troveraffi  ,  che  anco  per  il  Primo  Efpediente  del 
Cambio  FavoiLvole  ,  t^tto  è  merito  della  ROBA 
CHE  AVANZA  i  giacché  intanto  il  Cambio  é  Fa- 
vorevole ,  in  quanto  lo  Stato  è  Creditore  co' Fo- 
raftieri ;  e  in  tanto  lo  Stato  è  Creditore  ,  in  quanto 
è  avanzata  molta  Roba  al  fuo  Ufo  e  Confumo,  la 

quale  s'è  data  al  di  Fuori. 

Che  per  altiOjavendofi  da  metter  a  confronto, 

e  fé 
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e  fé  mai  s'aveffepernecefìltàuna  delle  dae  ad  eleg- 
gere ,  per  appigliarci  alla  migliore ,  e  per  poter 
aumentar  il  Peculio  anche  in  uno  Stato  di  un  Com- 
mercio di  mera  Necellità  ,  e  farlo  con  efficacia  e 
faciltà  maggiore  :  e  per  cauiarfi  nel  medefimo 
Tempo  r  Equilibrio  de'  Cambj ,  e  produrfì  una  fe~ 
quela  di  molti  Vantaggi  allo  Stato,  ed  al  Commer- 
cio; farebbe  certamente  fempre  da  preferir  fi  l'Ac- 
crefcimento  del  Peculio  piuttofto  per  mezzo  della 
Roba  che  avanza  o  di  prima  o  di  feconda  Neceflìtà, 
contrattata  e  commattuta addirittura  o  ne'Stati  al* 
trui  ,  o  nel  proprio  con  gU  Ori  ed  Argenti  rice^ 
vuti  in  pagamento  ;  di  quel  che  (ìa  ,  fod'sfar  al 
Debito  di  efll  pe'l  mezzo  del  Cambio  Vantaggiofo. 
Ma  non  potendofi  vietar  il  mok'  Ufo  già  intrudot- 
tofi  de' Cambj,  dovrà  il  Legislatore  prevalerfi  di 
tutt'edue  le  Strade:  ed  elegendone  una,  non  per- 
der r  altra  di  Villa. Perchè  in  fine  sì  l'  una  che  l* 
altra  è  ,  come  s'  è  detto  ,  in  merito  della  Rob.t 
che  Avanza^^  quindi  è  caufatadaun  medefimo  Prin- 
cipio . 

Ma  per  conto  di  quella  di  cui  ora  parliamo  , 
dirà  tal'  CJno  :Se  lo  Stato  perla  vendita  fatta  delle 
iue  Robe  ai  Foraftierijdee  volere  gli  Ori,  e  gli  Ar- 
genti di  quegli  in  pagamento  ;  bifogncrà  all'lncon^ 
tro  ,  per  tutto  ciò  che  gli  bifogna  di  Roba  Fora- 
iliera,  che  dia  anch' efso  gli  Ori, egli  Argenti  fuoi. 
E  così  a  che  giovare  ricevere  da  una  parte  quel , 
ches'  ha  a  dare  per  l'altra  ?  In  quefta  forma  noi| 
mai  puoi  dirfi  ,  che  il  Peculio  s'  avmenti,  giac- 
ché tuttociò  ,  che  entra  per  un  verfo  ,  dee  ufci- 
re  per  l'altro  ,  Perchè  altrimenti  fé  per  ciò, che  di 
Roba  Foraftierafi  riceve,avef[ero  a  militari  Cam-» 
bj ,  né  effendovi  il  compenfQ,er  incontro  de'Cre- 
ditori;  s'avrebbero  a  patire  Cambj  eflremamenre 
fvantaggtofi,attefocghe  mancherebbe l'oftcrta  delle 
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L'cttere,  cioeaddire  mancherebbero  i7>J^«r/,  e 
quali  tutti   vorrebbono  rimettere  . 

Qui  però  il  rifponde, richiamando i  già efpo- 
fti  Principii  ;  Che  quantunque  avefle  a  militare 
in  tutto  e  per  tutto  la  fodisfazione  in  Ori ,  o  Ar- 
genti pe'  Contratti  co'  Forailieri  ;  comecché  lo 
Stato  per  Natura  non  puoi  efler  a  lungo  andare  fof- 
fopra  più  Debitore  ,  che  Creditore  ;  ne  forti- 
rebbe  ,  che  fià  1'  entrar  e  T  ufcire  degli  Ori  e 
degli  Argenti  ,  ve  ne  reftarebbe  Tempre,  o  qua- 
iì  Tempre  una  qualche  Porzione  ,  da  lervire  al- 
l' Aumento  del  Peculio  ,  che  già  è  nello  Srato. 
Conciofiacchè  da  qual'  Origine  crediamo  noi  ». 
che  fia  ftato  per  lo  più  partorito  nello  Stato  il  voie  Degni 
Peculio,  anco  militando   del  tutto  i    Cambj  ,  fé  t-i.  | 

non  di  quefta  ,  cioeaddire  dalla  Libertà  preiafi 
i  Mercanti  di  ellrarre  Argenti  ed  Ori  ,  allor- 
ché i  Cambj  fono  flati  fvantairgiofi  allo  Stato  ;  e 
d'  immetterli  allorché  i  Cambj  fono  ftati  vanta g- 
giofi  1?  In  quefta  forma  edendo  a  lungo  andare 
più  il  Credito  ,  che  il  Debito  ,  e  più  1'  Entra- 
ta che  r  Ufcita  ;  ha  potuto  fulliftere  ,  benché  per 
un  mezzo  aflai  difettofo  ,  una  qualche  fona  di 
PecuUo  nello  Stato. 

Ma  col  prefente  Efpediente  non  fi  dice  ,  che 
di  tutto  quel  che  allo  Stato  avanza  ,  debbano  cer- 
care, e  pretendere  da'Foradieri  gli  Ori,  e  gli  Ar- 
genti. Che  però  farà  fcopo  di  altro  Libro  ildimo- 
ftrare  ,  come  pofla  aver  luogo  ,  che  porzion  di 
Roba  fi  eftrae  dallo  Stato,  e  che  è  naturale,fia  com- 
mutata in  Metallo  Foraftiero;  e  la  Roba  che  s'im- 
mette ,  e  fi  riceve  pofla  per  Io  più  efler  fodisfu- 
ta  per  via  di  Cambio  ;  fenza  che  dallo  Stato  ab- 
biano per  motivo  di  neceffità  Ori  ,  ed  Argenti 
aa  efcire. 

Ma  non  dobbiamo  terminar  quello  Capitolo 

fenza 
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fenza  riilettere,che  coloro,  i  quali  hanno  tal  volta 
Quando  badato  a  i  mali  caufati  dalfoverchio  Ufo  del  Cam- 

Iia  vano  il  .  . 

metter     DIO  ,  ed  3 1  prezzi  di  eflo  prodotti  naturalmente  dal 
Legge  al    Commercio  ,  ftimati  pres^iudiziaU   allo  Stato  :  ed 

Prezzo  del  ,  ii  njit-v 

Cambio.  haiJno  creduto  ,  che  la  qualità  del  Prezzo  del 
Cambio  tufTer  elfenzial  Caufa  del  male  ,  e  quindi 
hanno  ftabilito  di  limitare  con  legge  un  tal  Prezzo 
o  per  motivo  del  di  dentro  col  di  fuori  Stato ,  o 
del  di  fuori  col  di  dentro  ,  o  dell'  uno  e  dell'  al- 
tro ;  coloro  ,  difll,han  prefo  un  groffo  abbaglio  ; 
ed  han  promofTa  una  Legge  vaniflima  ,  per  non 
dire  ridicola  . 

Perchè  invero  non  s'  è  in  tal  cafo  badato  alla 
Tera  origine  del  male  ,  e  s'  è  anzi  che  prefo  1'  Ef- 
fetto per  la  Caufa  .  Non  fi  è  confìderata  la  gran 
Verità  »che  la  Qualità' del  Prezzo  del  Cam- 
bio NASCE  dalla  Qualità'  ,  e  Quantità'  del 
Debito  ,  o  del  Credito  che  ha  lo  StaTO  col 
Di  fuori  :  E  che  per  dar  rimedio  a  i  difcapiti  del 
Cambio  fvantaggiofo  a  i  Debitori  ,  donde  lenza 
Profitto  dello  Stato  efce  lubbricnmente  la  Mone- 
ta ,  e  vengono  tuttodì  eftratti  Ori  ,  ed  Argenti, 
fenza  che  i  mcdefimi  pollano  per  nitro  verfo  ripie- 
narfi  ;  per  rimediare  ,  dlffi  ,  è  cofa  vana  il  volor^ 
con  Legge  dar  limite  al  Cambio  ,  e  impedir  un 
Corfo  inevitabile  di  Commercio  ,  il  quale  per  na- 
tura è  quegli ,  che  dà  la  norma  al  Cambio  ;  Ma 
bifogna  con  tutti  gli  sforzi  poffibili  dar  rimedio,  e 
badare  alle  varie  caufe  Politiche  ,  Economiche  ,  e 
Morali  del  'Debito  grande  e  fvantaggiofo  ,  che  vo- 
lontariamente fi  fa  lo  Stato  col  di  Fuori  ;  e  pro- 
muovere neìriftelTo  Tempo  il  Credito  del  mede- 
limo  ,  aflìnchè  venga  per  se  fledo  a  modificarfì, 
ed  equilibrarli,  ed  anco  a  renderfi  vantaggiofo  a 
^Debitori  il  Prezzo  del  Cambio;  Ed  aflìnchè  ezian- 
dio, quantunque  per  accidente  fuife  il  Prezzo  fi  el- 
fo 
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fo  IVancaggioib  a  1  Debitori ,  tale  tuttavia  nontuffe 
per  tutta  la  Malia  dello  Stato  .  Ma  in  che  ,  confi- 
dano quelli  due  Punti  nlevantiinmi  di  vietaiTi  il 
più  che  fi.  può,  il  Debito  fvantaggiofo  ,  e  di  pro- 
nuoverfi  il  Credito  ,  non  è  cola  quefta  diì  poterfi 
sUU  pafsaggiofpiegare.Ella  abbraccia  tutta  quan- 
ta è  la  Colti vAiioN  del  Commercio  ,  di  cui  que- 
fto  Libro  è  iniefo  per  la  prima  Parte. Abbraccia  in 
fommail  Fondo  di  qxiel  vero  buon  Governo  ,  che 
il  rifchiarato  ,  efavio  Legislat-ore  si  sforza  maiteir.- 
pi  e  di  ammettere ,  ed  eccitare  . 

CAPITOLO    XXIX. 
« 

h  che  modo  ,  e  fet-  quai  Caufe  il  Cambio  fvantag^ 
giofo  ip  i  D-clÀfori  jìa  veramente  tale  a  Putta  la 
Mafia  dello  Stato  :  Spiegandoficbe  cofafiaCom- 
ìiiercio  di  mera  Necejfità  :  che  Commercio  fvan' 
t  aggio  fo  ^  e  che  Commercio  Bfi.erno  fattv  con 
vantO'ggio-  dello  Stato  u. 

PER  venir  in  chiaro  di  sì  fatte  Ricerche, fa  me- 
ftieri  richiamar  i  noftti  Princlpii  ,  e  diftin- 
guere:  altro elTere  ,che  lo  Sta?o  abbia  un  Com- 
pie rcflo  di  MeraNeceIJìtà  -,  ed  altro  else  re  ,  che  la 
abbia  già  ftabilito,  fi  per  motiva dell'Iiuerno, che 
dell'Eterno  ,  con  tutto  il  Vanta<Tfrio  ,  e  giudi/io  » 
Dipoi  e  per  conto  di  averlo  di  mera  Neceflìth  , 
bifogna  fuddividere  ,  e  confiderare  >  fé  quello 
Coran^rcio  èmantenuto  in- modo-,  che  non  fia  fvan-- 
taggiolo  allo  Stato  ,  perchè  in  vero  p-uol  darti ,  e 
li  dà  Commercio  di  meraNeceffitì  non  ifvantaggio- 
fo:  Che  anzi  dal  Commercio  di  mera  Neceflltà, con- 
fiderato  co  i  debiti  Principii^pramofBO  e  mantenuto 
€0 i  debitiErpedienti,e  Requifi-ti,narce  p«r  sé  ftefso 
(  come  ampiamente  vedremo  In  altro  Libro)  ii 
Coii^mercio.  efterno ,  fatto  con  tut,to  il  Vantaggio^ 

lìb  .Io 
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Io  chiamo  Commercio  di  mera  Neceflità 
quello  ,  che  riceve  dal  di  Fueri  nulla  per  altro  , 
che  perUfo.eConfumj  del  proprio  Stato;  e  tutto 
ciò  chevien  fomminiftrato  al  di  fuori ,  egli  è«/rdi- 
nariamente  Valore  di  Derrate,  e  di  cofe  partorite 
più  dalla  Natura  che  dall'  Arte  :  e  va  m  comperi- 
lo di  ciò  .  che  dal  dì  fuori,  per  detto rilpetto del 
proprio  Ufo  e  Confumo,  fi  riceve.  Quello  in  Tom' 
ma  in  cui  ,  fé  V  Annata  va  per  avventura  Sterile, 
fi  provano  gravifTime  miferie  ,  e  vi  fi  fcema  il 
peculio. 

Chiamo  poi  Commercio  fvantaggiofo  quel- 
lo ,  dove  è  più  ciò  che  fi  riceve  dal  di  fuori  • 
che  ciò  fi  da  al  di  fuori  ;  o  pure  fi  va  del  pari. 
E  CIÒ  che  fi  riceve, èper  lo  più  di  cofe  luperilue, 
e  delle  quali,  per  motivo  di  Necefiìtàjpotrebbefi 
in  buona  parte  fare  a  meno. 

Chiamo  in  fine  Commercio  Efterno  fatto 
con  tute*  il  Vantaggio  quello  ,  per  cui,  oltre  ciò 
che  di  Derrate  ,  e  di  Manifatture  dal  proprio 
Stato  copiofamente  al  di  fuori  fi  fommimflra  ;  fi 
fi  ancora  di  quantità  di  Valori  di  ogni  Genere 
di  Roba  ,  attirata  e  rintracciata  dal  di  fuori  in 
mento  dell*  Intercise ,  Induftria.,  Senno,  Valore, 
e  Giudizio  de*  propri  Popoli, 

Ora  s'  è  detto  già  nafcer  or/finarìamentf  il 
Cambio  dal  Mota  tffettivo  della  Roba  entrata  nel» 
io  Stato ,  ed  e  fetta  dal  rnedefimo  Stato  ;  E  quin- 
di dilla  Qualità  ,  e  Quantità  del  Credito  ,  e  del 
Debito^  che  lo  Stato  ha  eoi  di  Fuori  ;  nafcer  ben 
étncbe  la  Qualità  del  Trezzo  del  Cambio  ,  Ciò  fta- 
bilito  ,  dee  ofservaifi  ,  potere  »1  Debito  cfsere 
fovente  tale, che  quantunque  rend.i  i  Cambi  fvan- 
€as!<;iofi  a  i  Deb  tori ,  ciò  però  non  lo  fia  per  tut- 
tala Mìfsa  dello  Stafo,  e  del  Commercio  .  Eque- 
fto  fuccedeioperchtio  Stato  ha  ricevuto  tutt* 

in 
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in  uii  colpo  quantità  di  Roba  dal  di  fuori ,  per 
doverli  la  maggior  parte,  ma  a  cem^io  opi^orcuno 
fomminiftrarc  per  altro  verib  al  di  fuori  :  etia- 
tanto  dovendofi  prefentaneamente  copnre,o  iiaio- 
disfare  al  Debito  per  via  di  Cambio  ,  né  ef^endo 
il  Credito  prefentaneo,  fufficiente  ad  eguagliar  il 
Debito  f  (i  produce  ,  che  il  Prezzo  del  Cambio 
venga  «    sbilanciare  a  disfavore  de'  Debitori  ; 
ovvero  perchè  per  caufe  di  Guerra  ,  e  di  Bilb- 
gni  Policici  del  proprio  Stato  ,  o  dell' altrui,  fi  a- 
veliero  a  rimettere  grandlofe  Summe  al  di  fuori; 
Ma  perchè  all'incontro  ha  di  già  lo  Stato  afsai Ro- 
ba pronta    e  preparata  in  grandilTima  quantità  da 
edrarre  ,*  ne    fiegue  ,    che   lo  ftefso  Prezzo  del 
Cambio,  fvaDtaggioib  a  i  Debitori  dello  Stato  col 
di  fuori,  fia  di  uno  eccitament©  efficact,  per  invo- 
gliare i  Foraftieri  a  ordinar  quantità  di  Robe  del 
proprio  Stato ,  per  fodiifar  coi)  quel  Cambio  ,  il 
qu.ile,  quanto  è  fvantaggiofo  a  i  Debitori  del  di 
dentro  col  di  fuori  dello  Stato  ,  altretaiito  è  van- 
taggiofo  a  i  Debitori  del  di  fuori  col  di  dentro. 
E  inqueftocafo,  edraendoiì  molta  Robi  ,vien  a 
rimetterli  ,  e  a  bilanciarfi  il   Prezzo  del  Cam- 
bio . 

Da  che  dee  rivelarli  ,   che  non  Tempre  il 
Pretzo  del  Cambio,  eh  e  è  dannofo  a  i  Debitori 
dello  Siato  col  di  fuori  ,  lo  è  per  sé  ftefso,  e  per 
motivo  di  tutta  la  Mafsa  dello  Stato,  e  del  Com-  n  vantag- 
mercio  :  e  che  1    elsenzialita  del  Vantaggio  con-  ^j^ie^i  u- 
(ifte  neir  averli   afsai  Roba  d'  interefse  de'  prò-  no  statoè 
prj  Popoli  sì  naturale  che  Artificiale  ,  si  Paefant  [ou^dacl 
che  Fora  (li  era  ,  li  quale  avanza  al  proprio  Ufo  firacre. 
e  Conlumo  »  e  che  tuttodì  lì  eftrae  al  di  fuori  ; 
e  di  averli  a  ditpetto  di  qualunque  cattiva  Rac- 
colta, che  nello  Suto  potefse  mai  di  Derrate  in- 
tra  venir  e. 

B  b     t  Del 
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Del  rimanente  le  il  Cambio  fvantagglofo  a  i 
Debitori  è  tale  nulla  per  altro,  che  per  non  aver 
^o  Stato  Roba  ^a  eftrarre  ,  la  quale  formonti,  o 
almeno  eguagli  l' ÌQiporto  del  Debito  per  tutto  ciò 
che  s' è  immelso ,  e  s' immette  fovente  ó,ì  luperfluo, 
e  di  cui  in  bviona  parte  fi  potrebbe  fare  a  meno, 
trattandofi  (lei  proprio  Ufo  e  Confttmo  ;  i»  tal  cafa 
il  Cambio  ,  che  le  ne  partorilce  rvantaggiofp  a  i  de- 
fcitorijèanco  tale  a  tutta  la  Mafsa  sì  dello  Stato,che 
del  Commercio  ,  Il  che  vediamo  efgere  fortito  iin 
Napoli  poco  fa ,  e  percaufa  dell'  Annata  afsai  fieri-. 
le  del   1742., per  la  quale  ,  avendo  lo  Stato  poca 
di  che  dare  :  e  all'incontro  ricevendo  a  piena  mi- 
fura  fecondo,  il  ^onfueto  nulla  per  altro,  che  per 
Tuo  proprio  Ufo  e  Coufumo  j  i  Cambj  fonofi  sbi- 
Janciati  dal  loro  piede  di  un   5.  in  6.  per  cento  a 
disfavore  de' Debitori  del  di  dentro  col  di  fuori;  e 
quindi  fonoriufciti  ancodannofi  a  tutta  la  Mafia 
•^ello  Stato,  e  del  Commercio  :  e  n'  èfeguita  una 
grande  ellrazsione  di  Zecchini,  e  tanto  pm  peref- 
ferfi  trovati  i  medefimitsbarsati  al  prezzo  di  carlini 
16,  —■  da  27.sche  prima  correvano  :  A  i  Veneziani 
none  complito  mandarne  per  la  coppra  di  Lane,  q 
di  qualche  Avanzo  di  Olii  ;  e  n'  è  venuto  che  ma| 
grado  il  Cambio  vantaggiofo  a  i  Foraftieri  Debitori 
iìano  rimaftitai  Generi  incagliati .  Conciofiadie  la 
giù  Tra  mira  de'  Veneziani  ftefìi  è  (lata  di  contro- 
porre  il  molto  maggior  Valore  de'loro  Effetti  man- 
cati in  Regno.  Ma  ciò,  non  ha  potuto  ^ì  di  leggieri 
fortire  ,  per  efserlì  trovati  anch' eflì incagliati  dal- 
le NecefHtà  univerfali ,  nate  dalle  pellìme  Raccol- 
te,  e  dai  trovirfì  loStato  fvantaggiofamcnte  Debi- 
tore: come  quello  che  ha  un  Commercio  di  fnrra 
Nr-cefììth  ;  e  per  maggior   male  ammette  afsni  di 
RobaFori(llera,e  fuperfluanuUap^r  altro,chcpe'i 
f?^o  Ufo^e  Confamo  <, 

\  :  CA- 
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CAPITOLO    XXX. 

iDEL  BANCO  GARANTITO 

DAL  P  RIHCIPE 

B  della  NatHftt  delDE'PoSITO  BANCALE,  e  del 
Giuoco  maravigliofo  ,cbeH Depofito  ftejfo far  pnote 
n  gran  Benejuio  sì  dello  Stato ,  che  del  Commer- 
cio 6  Facendo^  vedere  ,  che  i  Banchi  9  debboff 
ejfere  GurantitiiO  debbono  far  fi  da  i  Mercanti- 
È  toccandofi  le  belle  Proprietà  ,  e  gli  alti  Benefit'^ 
fi  dell'  uno  ,  che  dell'  altro  Injìituto  » 

Tlenfi  \|  Danaro  tacchiufo  e  cuflodito  fin  ti  ^^^'^^^^ 
tanto  ,  che  non  s'  ha  occalìone  di  fpender- 
lo.  Ma  fé  egli  per  più  Scurezza  ,  e  per  meno  fa- 
ftidio  iìa  del  fuo  Proprietario  cuftoditoneU'  altrui 
Mano  ;  puoi  dirfi ,  come  in  fatti  lo  è  *  Depofitoi 
fe*n  tutti  i  modi  fempr'  è  Roba  che  avanza  ,  Perche 
invero  non  farebbe  ne  Danaro  cuftodito  e  rac- 
chiufo  ,  né  Depofito  ,  né  Roba  che  avanzaife  ; 
fé  fteflTe  nell*  atto  d'   averli  a  fpendere  ,  e  pa- 

Ora  per  potei-fi  da*  Cittadini  padroni  del 
Danaro  ì  godere  una  maggior  ficuretza  di  quella 
fortifca  nella  propria  Cafsa  ••  e  per  poter  eziandio 
«(Fere  fciolti  i  medefimi  da!  faftidio  i  e  perìcolo 
(li  cuftodirlo  i  e  far  i  Pagamenti  fenza  fatica  di 
aver  a  contar  Danari  :  e  per  pot&rll  pagare  con 
maggior  Cautela  ;  fono  eglino  (lati  trovati  i  Bau' 
ibi .  Ne'  quali  depofitandofi  dalla  Gerite  il  Dana- 
ro ,  viene  ciafchuno  accreditato  della  fumma  ri- 
fpettiva  :  E  per  poterfi  poi  a  piacere  dirporre  di 
quella,  il  riceve  Rifcontfo  ó  per  via  di  Carter  ch« 
B  b     3  in 
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in  Napoli  chlamanfi  Fedi  di  Credito  ;  o  per  vìa 
dell'  Acceiro  della  Perfona  accreditata  ,  ovvero 
di  legittimo  fuo  Procuratore  :  come  per  ulo  indi 
cihilmente  migliore  ,  che  lungo  vi  vorrebbe  a 
fplegare  ,  pratticafi  fpecialmente  in  Venezia  ,  ed 
Olanda  . 
t  Banchi ,  H  Banco  però  ebbe  la  fua  prima  origine  da 

prima  che  Mercanti  i  più  accreditati ,  e  più  forti  ,  in  poter 
pubUci,era  ^^'  quali  inducevanfì  i  Particolari  a  depofitar  ii 
no  privati,  Danaro,  perdifporlo  a  proprio  piacere;  ed  è  per 
dc'^Mer"  ^^eflo,  chei  Mercanti  fon  chiamati  eziandio  Ran- 
canti. chieri.Che  anzi  in  qualche  Città,  ove  non  v'  è  ufo 
di  Banco Publico,confeTvafì  tutt'orail  Cofturoe  di 
depofitar  i Danari  in  poter  de' Mercanti» 
ne?enivì-  ^l  foilegno  di  Una  tal  Fede  era  per  ogni  verfo 

no  dall' ef- d'i nefplicabil  Beneficio. Conciofiach^  »  avendoli) 
cinti  Ban-'pe'l  Deporto  fra  V  altre  cofe  il  Fine  di  fcanrar 
chierijofia  ne'  Pagamenti  il  faflidio  di  aver  a  contar  il  Dana- 
Depdiitar;.  ^^  Effettivo  ,  e  fpecialmente  elTendo  grofse  le 
fumme',  e  di  quefte  girandofene  per  lo  più  il  Cré- 
dito da  Nome  a  Nome  ,  e  quindi  recandone  1* 
Effettivo  fepoltoperla  maggior  Parte  nel  Depor- 
to; ne  nafceVa  ,  chei  Mercanti  vedeanG  tuttodì 
itì  poter  loro  Summe  grandiofe  ,  che  ftavano  in 
ozio  :  Intraprerdean  con  efse  ,e  per  lor  conto  Tm- 
prefe  rilevantiflìme  ;  E  così  ,  per  quefla  dupli- 
cata Circolazion  di  Valore,  veniva  il  Commercio 
dello  Stnto  ad  ingrandirfi  .  Avenn  dunque  un  gran 
agio  i  Mercanti  di  fare  rilevanti  Profitti,  fenza  che 
punto  pregiudicafsero  alla  prontezza  de'Pagamen- 
ti  .Conciofiachè  feefìì  difponevano  per  lor  conto 
Denaro  effettivo  del  Depofito  ,per  fodisfarefpe- 
cinlmentei  Debiti  contratti  nello  Stato  pi  Danaro 
fiefso  toftoinmano  loro,  e  nel  Depofito  ritorna- 
va .  Ma  per  grofse  Summe  venivano  per  lo  pili 
à  pagar  fcrapre  con  le  Carte  ,  come  quelle  a*qua- 
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ti  il  Credito,  eia  comodità  le  donavano  un  Valore 
di  Danaro  Effettivo  .  Così,  fenza  che  ufcifse  mol- 
to Danaro  dal  Depofito,  e  fenza  pagarfiintcrcfse 
alcuno  >  potevano  i  Banchieri  Mercanti  far  con 
pronto  Valore  difpofizioni  confiderabiU-,  e  veni- 
vano a  percepire  Profitti  adequati  alla  Vaftità 
delle  Summe. 

I  Cittadini  erano  accomodati  con  tenui  In- 
terefll:  s'  effettuava  una  Circolazione  maraviglio- 
fa  di  raddoppiati  Valori  ;  V  Induftria  fi  promo- 
vea  per  tutti  iverfi  j  fcanfavanfi  per  molto  leUfu- 
re, e  lo  Stato  ne  fcntiva  ,  e  ne  godeva inefplica- 
bili  Vantaggi  «  Che  fé  noi  andiamo  efaminando  i 
Tempi  ne*  quali  Napoli  per  efempio,  pratticava 
un  tal' Ufo;  troveremo  una  tal  Piazza  afsai  Mer- 
«antile  ed  afFacendata  in  Commercio  fodo, e  fat- 
to con  afsai  Vantaggio. La  troveremo  annovera- 
ta fra  le  Città  Anfiariche  :  Fornita  di  Vafcelli  Mer- 
cantili,  eproprj  de' Cittadini  .'piena  d  Mercatu- 
ra Nobbiie,  e  di  Nobbiltà  Mercantile  :  poficnte  in 
Terra  ed  in  Mare;  e  che  fomminiftrava  a'fuoi  Rè 
forze  valevoliflime  per  la  Difefa,e  per  l'ofFefa. 

Par  cofa  da  non  crederfi  punto  ,  fé  fi  dicct 
•he  per  efempio  Foggia  Città  del  Regno  fia  ri' 
fpettivamente  più  Commerciante,  e  più  ricca  di 
Napoli,  e  quefto  almen  per  quel  che  comporta 
un  Commercio  di  mera  Necefiltà  ;  e  pure  ciò 
non  è  •  che  folidamente  vero  ,  fc  fi  confiderà  la 
rifpettiva  grandezza ,  e  quantità  degli  Abitanti  sì 
dell*  uno ,  che  dell'  altro  luogo  .  Ora  una  delle 
cofe  più  efsenziali,  e  forfè  la  piò  principale, che 
eontribuifce  a  detto  effettOjcUa  è,  fé  ben  sì  riflette, 
rUfo  di  depositarsi  dagli  Abbitanti  il  Danaro  in 
poter  de*  Mercanti. 

Ma  effli  è  ,  che  col  decadere  del  vivere,  eC- 
fiindo  r  Induftria  per  V  infelicità  degli  Stati  dive- 
fi  4  nuca 
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,  ruta  cofa  derogante  alla  Gente  Colta  ,  e  GeriefO- 

BaSTifiu  ra,e  perchè  l'Ufo  del  Deposito,  o sia  del  Banco  in 

biici ,  che    ogni  gran  Città  è  necefsario  quasi  per  Naturaiinfur- 

manfi  ini'-  ^^  ilCoftume  di  depositare  in  man  di  Perfone  a  que- 

piici.         fio  fine  desinate  ,  e  di  Officiali  non  aò  altro  chea 

quefto  intesi  »  di  Gonfervar  il  Danaro  depositato^ 

difporlo  a  piacere  de' proprietarj,  e  di  tenere  ut» 

Conto  efatco,  come  facevano  i  Mercanti  ;  in  fom- 

ma  di  far  tutto  ciò  ,  che  oggidì   è  Ufo  a  farsi  da* 

Banchi  QomtCoiìO  que'di  Napoli  chiamati  Pubbli' 

et-,  e  che  piacemi  di  chiamarli  ^nQO  fempliei f  ^et 

difterenziali  da  i  Garantiti. 

Ma  i  Savi  Legislatori,  badando  alla  proprietà 
icì  Banco  Q'  potersi  per  mezzo  del  Deposito  ^e  del  Dena- 
pubiicoga-  ro  oziofo  farne  due  Ufi  ;  V  uno  a  difpofizion  de* 
TK;,':'^i"p'j.^^e  Proprietarj  ;  eV  altro  a  Beneficio  e  talento  del  De- 
de'fuolgta-pofitario  :  come   fortiva   nel  caio  de'  Banchieri 
ncfì!j.'  ^*^"  Mercanti ,  che  ne  riceveano  rilevaiitifllme  Utilità 
e  fi  producevano    eziandio    grandilllmi   Beni  al 
Commercio  per  la  cirsolazion   de'  Valori  ,  che 
venivafi  a  raddoppiare ,   e  per  l^  Ihduftria  <  che 
veniv:infi  a  promuoverete  vedendoli, che  nonfen- 
7a  una  grande  Utilitj,  percepita  da' Banchieri  ftef- 
fì  ,  non  avrebbonfi  di  fieuro  prefo  quefti  il  faftidio 
di  ricevere ,  confervare  ^  pngare,  regiftrare  ,  e  te- 
ner ragione  dell'  altrui  Danaro  ,  feiiza  Mercede 
alcuna, che  andafse  a  càrico  di  coloro,  che  depo- 
iìtavanoj  Legislatori,d!{lì,feceroil  Banco  degno  of^-» 
getto  de'  loro  più  alti  Ritleflì  ;*e  lo  confid^erarcno, 
fjual'  in  fatti  è  y  allorché  fìa  ben  capito,  e  ben  fego* 
lato ,  il  foflegno  più  i^rande  ,  che  mai  pofsa  avere 
imo  Srato,  ed  un  Principe  ;  eduna  delle  cole  piti 
valevoli  a  far  fiorir  il  Commercio. 

E  perche   i  Cittadini  fufscro  più  fìcuri  del 
Danrro  dcpcfi'ato,  e  quindi  più  volf^ntieri  fuf- 
fero  eccitati  a  depofitarc  iferonfu^IincipiG/?>'^«- 
*  t  ti 
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ti  della  ficurezza  del  Danaro,  e  del  Depofito.  E 
da  qui  ne  nacque  al  Publico  un  grandilìlmo  Cre^ 
dito  ,  ed  una  grandiflìnia  Fede,  che  i  Sudditi  i! 
avvezzarono  di  avere  col  Principe  loro  *  Perchè 
invero  di  lunga  maa:«2:iore  è  per  natura  la  fieurez- 

O  DO  L 

%z.  Publica  ,  che  non  è  quella  d*  un  Privato  :  fem-^ 
pre  che  però  il  mal  Governo,!'  Avarizia  de'Subal- 
terni,  l' Ignoranza  i  o  fia  la  tnaliziofà  PoJitica,  noi> 
inibrgano  a  eaufar  i  Coliti  lor  raiali  5  ad  a  prever- 
tere ,  come  maifempre  fuccede  ,  l' origine  d'ogni 
forta  di  Bene  ;  e  quindi  a  rendere  aCsaì  migliore  la 
laFede  privata* 

Ma  fu  Venezia  quella,  che  ,  pria  di  ogni  al-  veneziaiife 
tra  Polizìa,  aprifle  gli  occhi  ad  un  Bene  di  sì  alto  [Jigg^**^**** 
rilievo,  per  cui  efficacemente  cotanto  fi  contribuì- 
fceallo  Stato^  ed  al  Commercio.  Eflafù  l'Inve»- 
trice  gloriola  del  "Banco  Garantito ,  diverfo  »  e  per 
gli  Eftetti  ,    e  per  la  Sicurezza  ,  da'  'Baiichtfem'    Dimfitó 
*Uci  ,  quantunque  anch'   effi   fi  chiamin  Tuhlià  . ''«'  '^^"'=® 

'L         .    h.        ix^,  r    •    r  rr-  «in        garantito 

Concioiiaeche  nel  primole  imorgenero  rubbene:  ai  (empiì* 
fé  i  Miriiftri  i  e  gli  Officiali  frati dafi'éro:  fé  i  Go-  "' 
vernatori  nìale  {tmminiftraflero  ;  nondiftieno  il 
Principe  è  fenipre  tefiuto  a  tutto  ;  né  i  Privati  ri- 
fentono  pofitivo  difcapito  0  Ma  ne' fecondi  fucce- 
dendotai  accidenti,  ad  altro  il  Principe  non  e  te- 
nuto, che  a  far  Giuftizia,  dando  tutta  l'aflìft^nza 
per  il  rinvenimento  e  Geftigo  de'  P».ei  j  e  pe'l  ricu- 
pero di  tutto  quel  che  fi  può;  e  non  entrando  pun- 
to in  altri  obblighi,  come  entra,  allorché  è  Garantii 
donde  fra  l'altre  cofe  riceve  in  pagamento  Pattite 
Bancali,  quantunque  il  Banco  sbilanciafTe  i 

Nel  primo,  per  ^(^et  fra  l'altre  Cofc  premu- 
ta di  molti  anco  de'pià  riputati ,  dai  quali  ,  per  vani 
timori^  caufàti  dal  non  intenderfi  le  alte  proprietà 
del  fecondo  Inflituto,  e  molto  fpefl^o  per  V  ni  p/w 
Yftfij  «Uro  QOft.fi  medica;  e  non  fi  «  falta,  che'ia- 

ilenia 
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jftema  prefetite  qualunque  ei  fia  ,  invece  di  pen* 
far  fi  al  metallo  di  felicitare  U  Patria,  e  vaUdamen- 
te  foftenere  il  proprio  Principe  ;  Ma  nel  fecondo 
la  Cola  va  altrimenti:  e  ferapre  ,  che  (ìa  a  dove- 
re regolata  »  produce  Commodi  e  Benefici  inefpU* 
•abili  allo  Stato ,  al  Commercio  t  al  Publico ,  al  Pri- 
vato, a  tutti. 

w  Per  quefto  Mei2o  dunque  (  leggefi  nel  Li- 
bro delle  Iftruzzioni  Giacomo Savary,allorchè  par- 
!afi  con  lina;uaggio  veramente  Politico)  „  la  Re- 
„  publica  di  Venezia,  fenza  violare  la  Libertà  del 
„  Commercio,  s'è  refa  la  Padrona  del  Danaro  de* 
f,  fuoi  Abbitanri  :  e  fenza  eflfer  obbligata  di  aver 
„  a  ricorrere  ne'bifogni  a  penofe,  e  ftraordina- 
„  rie  Impofizioni  ,  per  foftenere  la  Guerra  ;  s*è 
„  fervita  fecondo  il  bifogno  ,  del  Valore  Bancale, 
„  fenza  che  grimpronri,  per  grandi  che  fallerò, 
„  apportaflero  incomodità  •  e  impedimento  al 
„  Commercio,  Il  Fondo  ftefib  ha  valfo,  ed  haa- 
f,  vutala  liia  fufllftenza,  quantunque  in  detto  «a- 
„  fo  fufie  Imaginario  ,  ma  equivalente  al  Reali, 
^  per  avere  il  medefimo  Valore:  E  Perfona  non 
„  s'è  creduta  ricca, fenza  di  avere  il  fuo  Danar* 
„  in  Banco .  Conciofiachè  con  quella  Partita  Ban- 
„  cale ,  girata  ad  altri  che  ne  fanno  la  richiefta  ,  o 
„  pure  all'i  fteflb  Banco  ;  puote  aver  fi  il  Danar* 
„  fempre  che  fi  vuole.  E  all'incontro  la  Repu- 
j,  blica  per  queflo  Bene  d'Imiginaria  ne  ritrae  un 
„  Soccorfo  effettivo  e  grande  ne*  iu(  i  più  gravi 
„  Bifogni:  il  che  non  ha  potuto  mai  fare  con  tal 
„  mifura  per  mezzo  delle  fole  Impofizioni , 
„  Egli  è  poi,  che  dilegcT'eri  refia  guarita  o- 
,,  gni  inferma  oppinione ,  che  ner  avventura  na* 
V  fcer  potelTe  ne*  fuoi  Negrozianti ,  e  Coeditori 
„  d-I  Banco  ;  attefocchè  ha  inftitnito  Ordini  ner 
o  PAmminillrazionedcli Banco,  di«w  fovrad'o- 

9  g^ 
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»»  tjni  cofs  s'è  reCa  Garante  ;  ed  il  quale  per  co«- 
n  fequenza  è  sì  durevole  *  come  lo  (ono  i  Fonda* 
»  menti  del  (ùo  Governo  • 
M         Ma  fé  elTa, per  mezzo  della  Cafsa  de'Con- 
M  tanti  nel  Banco,dia  ciafcuno  la  Libertà  di  ritirar 
n  da  quello  il  fuo  Danaro  ;  tuttavia  U  Neceflltà 
>»  di  averfi  a  pagar  le  Lettere  dì  Cambio  ,  «  le 
>,  Mercanzie  all'ingrofTo  per  via  di  Banco,  gli  af» 
»>  ficara  in  ogni  Tempo  la  Proprietà  de' Fondi, 
»  e'I  PoiTeiTo  di  tutto  il  Danaro  Contante  «  Ini- 
»  perocché  i  Pagamenti  per  lo  più  fi  fanno  con 
j.  un  femplice  Trafporto  degli  uni  fovra  degli  al- 
»  tri  ;  e  colui  che  è  Creditore  fui  Libro  del  Banco» 
»»  diventa  debitore  del  medefìmo  Banco  per  laPar- 
n  tita  aflegnata  ad  un'altro,  il  qualeè  coftituitocre- 
n  ditore  invece  dell'altro .  E  così  confecutivamen- 
M  te  degli  uni  cogl'altrijle  Partite  fi  partano  da  No- 
f»  me  a  Nome  ;  fenza  che  perciò  vi  fia  bifogao  dì 
»  fare  il  Banco  Pagamenti  reali  ed  effettivi . 
f>     •  Pendente  la  Guerra  con  il  Turco  fu  aftretca 
•  la  Repobblica  di  fervirfi ,  e  di  diminuire  tai  Fon- 
«  di,  e  di  ferrar  eziandio  la  CafTa  de'Contanti,  il 
»  che   causò  qualche  diminuizione   del  Credit» 
n  del  Banco .  Ciò  però  non  ne  ha  punto  interrot- 
»»  il  Corfo.  Tutto  il  male  ,  che  quindi  s'è  pro- 
»  dotto ,  non  ha  confiftito  in  altro  ,  che  i  Credito- 
«  ri ,  per  trovar  danaro  in  ifcambio  di  Partita  di 
»  Banco  a^  altri  ceduta  e  girata  ,  han  perduto 
n  qualche  cofa per  cento.  Ma  qualche  Anno  ap- 
»  prcfso  laRepublìca  ha  fatto  battere  Moneta  nuo- 
»»  va  ,  ha  aperta  la  Cafsa ,  e  così  fi  è  afllcurato  lo 
>»  Spirito,  e  guarito  quefto  male  di,  opinione  ;  Di 
>»  fortecche  la  Partita  di  Banco  fi  rimiri  al  pari 
»»  del  Danaro  contante  .  „ 

Ma  egli  è,  che  per  quanto  una  tale  Partita 
o  fii  Valore  Bancale  fi  abbaffi  rifpetto  al  fuo  Pie- 
mie 
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Ae  confueto  col  valore  effettivo  fuor  di  Banco  i  È 
ììccome  il  primo  Valore  (  per  efser  la  Republicft 
(idrante)  è  ricevuto  incefsancémerlte  e  per  qua- 
lunque Caufà  dalla  medefima  in  fodisfazione  de* 
fuoi  Debitori:  e  lìccorae  quelli  ♦  per  motivo  del- 
lo sbafsamento ,  vengono  a  vantaggiàrfi ,  ed  a  pa- 
gare tanto  di  trterio  Valore  del  confueto  ,  quan- 
to è  à  meno  il  Prezzo  della  Bancale  Partita  slar- 
gata di  foverchio  per  hiotivo  de*publici  Bifogni  5 
Così  anco  quedo  Vaiitaggio  de'  Debitori  con  il 
Publieofa,  che  malgrado  lo  sbafsatiiento  del  Prez- 
zo della  Partita,  fi  riiàntenghi  la  medefima  in  ifli- 
ma  ,  fia  tanto  più  ricercata  ;  e  a  difpetto  delld 
Slarlgamento  di  efsa^  non  He  Jta  pùnto  interrotte 
il  Corfo  . 

Potrà  dirfi  efìer  tutto  vSrpi  afserito.ma  che 
BOhdiir.eno  uno  Stato  di  ConquTjla  difficilmente  po- 
trà fodehere  11  BancoGàrantito  dal  Principe  ;  Con- 
ciofìaechè  dandofi  il  Cafo  ^  che  venga  a  mutdrfii 
il  Governo;  non  sì  di  leggieri  vorrà  il  Succeffore, 
o  fiailConquiftatbrerodisfàr  al  Debito  grandiilìmo^ 
che  ava  fatto  il  pafTato  Goveriio  i 

Ma  qui  per  rifiiondcre)  dirò  ,  che  fé  il  Suc- 
Come  fia  teffore  è  Bàrbaro  ,  e  tende  a  diftrtlggere  piùttòfo, 
faiio,  che  che  a  riftorare  ciò  che  conquiita  ;  rione  dubio,che 
anc^oJ.ici  il  Banco  in  tal  Cafo  non  potrà  fuffiftere;  Mai  fé  il 
<jmfla,non  Conquiftatore  è  Civile  j  è  fé  con  Fine  Eroico  con- 
ìizr\\'^M    q^iJft'T  per  Migliorare  ;  egli  è  Certo,  che  atti  ttoftu- 
coGaranti  dio  affaticheràfll  di  confervar  il  Banco  *  edimante- 
ncrlo  in  Credito  cowli  Efiedieriti  òppoftilni ,  e  che 
qui  nonèil  luo^o  difpiegare  sì  dipàffaggioi  e  per 
i]|uall  nuofll  eonfervar  il  Credi  oi  i>er  quanto  gran- 
de fia  il  Debito.  Bàftàndo  che  militi  intorno  a  ciò 
rAccorgimento  effenziale  m  chi  nrefìede  ;  e  pofv- 
gflfi  ogni  Cura  per  efaminarne  ben  bene  Ife  Pro- 
prietà < 

Del 
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Del  rimanente  è  da  oilervare  ,  che  quande 
mai  il  Principe,  chie  è  per  eH'eve  IpggUaco  voleii'e 
ftabilire  un  Debito  enorme  i  queùo  lopuolfaie  an- 
co fenza  il  Banco  Garantito;  e  Tervirlì  del  Danaro 
de'Banchi  lempUci.  Ed  all'incontro  i\  PrinC'pejChe 
rpogUa,riccome  è  lolito  (allorché  ha  giud  z;o,pernc- 
cquiftarii  l'Amorejdi  confermar  i  gialt;Privilegi,di 
lal'ciar  in  man  de'iudditi  l' Entrate  dal  iuo  Antecef- 
fore  vendute,  o  di  ricomprarle  con  la  debita  fo- 
disfazione  ;  così  farebbe  l'iltefro  per  conto  de'  De, 
biti ,  che  col  Banco  avelie  contratti  il  fuo  mede*^ 
(imo  Anteceflpre, 

Perchè  invero,  che  differenza  facciamo  noi 
dair  effer  Creditori  i  Sudditi  per  mezzo  dell'Annue 
Entrnte  comprate  ,  e  all'elìei^lo  per  mezzo  del  Da- 
naro depofitato  ?  Tuttoè  Danaro  di  cui  il  Princi- 
pe s'è  fervito  di  Ragion  de'Suddrti,  Ne  finge,  che 
il  Danaro  esborfatofi  per  la  Compera  dell'Entiata 
goda  l'Ipoteca  della  medefima  Entrara  alTegnata  : 
Conciofiachè  quefta  è  una  mera  apparerite,  ed  inojT 
pella^a  cautela  a  c}\e  dafll  ai  Sudditi, 

(Vaal  Giudice  i^arebbe  mni  quello  ,  che  avefr 
fé  ad  efamiuar  le  ragioni,  efarGiuftizia,  allorché 
il  Principe  volefle  onninamente  fervirfi  delle  fue 
Entrate,  e  poco  voleffe  penfar  a  fodisfàre  :  addu- 
cendo,  che  fomma  ingiuftizia  hanno  fatta  a  lui  i  fuoi 
Antecefl'ori,  mettendo  in  man  de'Sudditi  la  Tua 
Entrata  ?  E  Hccome  coli' Entrata  ftelsa  debbefi  fo- 
ftenere  e  difendere  lo.Stato  ,  o  ficcarne  la  rafjgioii 
Privata  debbe  cedere  allaPublica,  trattandofi  del-» 
la  Confervazione  ;.  Così  potrebbe  dire  il  Principe 
ftefTo ,  che  non  fa  cofa  ingiufra.fe  ritirarfi  Ve  Entra- 
tefenzafodisfliri  Creditori  i  e  che  quando  potrà  fo- 
disfarli,  gli  fodisferà . 

Il  riguardo  dunque  eh*  egli  ha  ,  non  dipende 
cfleni  ial  Jiente  ^  come  per  altro  ftimano  in  ciò  i  L  e- 

giai, 
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gifti,  da  una  mera  Giuftizia  Commutativa  fra  Prin- 
cipe, e  Suddito  ,•  atteibcchè  la  Ragion  Privata  ,  co- 
me vedremo  altrove,  ella  è  diverta  dalla  Publica, 
quantunque  araendue  tendano  ad  un'jfteffoFine, 
che  la  Politica  Felicità .  li  che  puoi  vederfi  maflì-  i 
inamente  da  quefto  ,  che  la  Cala  per  elempio  ,  di-  I 
cefi  che  fia  di  Tizio  Privato  ;  ma  lo  Stato  o  fia  U 
Republica,  allorché  vuol  parlarfi  con  Senno,  e  co» 
il  linguaggio  de'migliori  Politici,  non  dicefi  che  fia 
del  Principe,  ma  dicefi  che  il  Principe  fia  della 
Republica  ;  e  può  egli  come  tale  difponere  da 
Padrone  e  da  Signore, non  per  altro  veramente, 
che  per  motivo  de!  maggior  Bene  di  quella;  Non 
dipende  ,  difll  ,  ma  dipende   efsenziaimente  il 
Riguardo  dalla  faggiaMira,  che  per  Natura  hafli 
in  Polizìa ,  di  conlervare  il  Credito  Publico  :  Por 
fciacchè  fé  mai  il  Principe  fi  ritirafse  rEntrata.fen- 
xa  fodisfari  Creditori,  quantunque  quelH  avreb- 
bero ad  armarfi  di  Pazienza, nondimeno  il  Principe 
jftefso  mai  più  ne'bifogni  trovarrebbe  Comprato- 
ri ,  mai   pili  per  quófta  Strada  troverebbe  da- 
naro . 

Orafe  milita  mafllmamente  Poggetto  di  con- 
fervar  il  Credito  Publico  per  conto  de*  Danari  ira- 
preftati  coir  Ipoteca;  tanto  maggiormente  militar 
deeperriipetto  del  Danaro  del  Banco,  dicuis'è 
fervito  il  Governo  .  E  la  ragion  è  quefta,  perchè 
il  primo  Debito  è  un  Debito  nocivo,  che  fpoglia 
*|,"*dJ*' il  Principe  delle  fue  Entrate;  e'I  fecondo  nò  :  anzi 
gnità.       quando  è  fatto  con  Giudizio  mirabilmente  glie  le 
accrefce.  Il  Primo  Debito,  allorché  non  fifoddisfa, 
fpoglia  H  Suddito  di  ciò  che  dee  avere;  e*l  fecon- 
do ,  quantunque  non  fi  fodisfi,  nonio  fpoglia:  per- 
chè il  Valore  del  Danaro  depofitato  è  atto  a  far 
due  giuochi  ;  Tu  no  a  favore  del  Principe;  l'altro 
&  favore  del  Suddito  :  come  fi  vede  dal  Publico  dì 

Clan- 


DELLE  MONETE  Cap.  XXX.   39f 

Olanda ,  che  dee  agi»  Abbicanti  400.  Milioni  ;  e 
pure  gliAbbitanti  ftefli  nonlono  itati  l^)ugl.ati  del 
lor  Danaro,  ma  difpongono  jI  lìreduoluio  in  mo- 
do, che  chiunque  vuole,  le  ne  puoi  mettere  il 
valore  anco  nella  propria  Cafsa.  Ecco  dunque, che 
in  quefto  Paragone  dovranno  Tempi  e  pretenili  i 
riguardi  di  quel  Credito  PubUco ,  che  procede  dal 
Tanco  Garantito»  e  che  a  tutto  Studio  dee  il  Prin- 
cipe ,  ancorchè-invalare  e  Conquiftatore  ,  fofte- 
nere  ;  come  quello  che  cotanto  potrà  contribuire 
alla  Tua  Fofsania,  ed  allaConfervazionedi  ciò  che 
ha  conquiilato. 

Oltre  di  che,  perchè  mai  non  potrà  e  non  RHevantif 
Covrali  Principe  Conquillatore  liberare  lo  Stato  !ì'^''''^"j* 
conquiitato  dal  grandilhmo  ind  cibil  male  di  eiser  vertenze* 
di  Conquifta  ?  E  perchè  mai  vorrà  mantener  in 
piedi  una  Origine,  la  quale  fìccome  ha  caufato  a 
lui  la  facile  Conquifta  ,  così  potià  caufargli  ezian* 
dio  la  facile  perd  ta  ?  Egli  è  moralmente  jmt)ofli- 
bile,  che  uno  Stato  ben  governato  pofsa  efsere,  o 
divenir  di  conquifta  *  E  non  vuol  dir  altro  eiWr 
mal  governato ,  ad  efser  di  conquifta,  che'l  pratti- 
carvifi  la  fallace  e  torta  Politica,  la  quale  fpera  ponj^vj^ 
tuttodì  il  Bene  dal  male  ,  e  teme  il  Male  dal  Be-  ga,  tra  fai- 
ne ;  Spaventa<i  delle  Virtù  vere ,  e  tutto  confida  ".^  ^^^^  • 

^  ,  Clic  uno 

nelle  Falfe  :  Stima  il  Luiso  ,  la  Profufione  Enor-  stetodiv5 
me,  l'Intemperanza  delle  Lettere  e  della  Giurif- J^»^^'^^ 
prudenza  come  Cofe  attiflìme  alla  confervazion 
delio  Stato  :  Non  s*aiFat'ca  per  altro ,  che  per  me- 
dicar de'  Mali  i  foli  Sintomi,  nulla  curandofi  del- 
le Caule  vere  di  efti:  Punto  non  cura  anzi  fo- 
menta r  cftremo Servire,  e  l'eftremo  Signoreggia- 
re; Mira  a  quello  che  è,  non  a  quello  ehe  do- 
vrebbe efsere  ,  a  quello  che  falli  non  a  quello  do- 
vrebbe farfi  :  Teme  di  promuovere  e  ftabilir  la 
Virtù  Militare  ne'  proprj  fudditi  :  Tome  dcll.i  Ge- 
ne- 
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lìerofità  de'Popoli,  e  con  tutta  l'arte  la  fupprline, 
per  potere  farne  di  eflì  que-1  trattamento ,  che  più 
gli  piace  :  Mette  per  Legge  l' angariare ,  concute. 
re,  eperangariar  ne'bUbgni  la  Povertà  ,  avendofi 
ogni  riguardo  pe' Ricchi:  Non  cura  d»  ftabilir  per 
le  debite  ftrade  il  vero  Amor  di  Patria  e  di  Prin- 
cipe :  Punto  non  penfa  elsere  le  Virtù  vere  de' 
Popoli  la  Morale  del  Principe  ,  e  de'  fuoi  Mini- 
flri  ;  e  che  quali  faranno  i  primi,,  tali  ordinaria- 
mente  faranno  i  fecondi ,  Punto  non  bada,  che  la 
Vffa  Civi  I-Economi  e  a  ,  è  dopo  la  ReligioHe  l'ori- 
gine più  efsenziale  del  verofapere,  e  Potere  Po- 
litico :  è  la  forgente  più  copiofa  degli  Eroi  ,  e 
degli  ottimi  finceri ,  e  veramente  Savj  Cittadini: 
ed  è  quella,  per  la  quale  fonofi  fondati ,  o  riftorati 
grimperj  migliori  \  e  fenza  della  quale  nel  Seno 
della  maggior  Coltura  ,  e  delle  Lettere  riputatele 
più  fquifite,han  dovuto  gl'lraper)  fteflìpatirlaDe, 
cadenza  ,  ed  efser  quindi  fottopofti  afoffrire  mali 
€  infermità  le  più  crudeli.  Infomma  non  crede,  né 
flimn,  che  per  quelli  e  iìmili  difetti  ed  errori  pofsa 
di  leggieri  perderli  e  pericolare  lo  Stato,almen  per 
motivo  dello  Efterno  ;  e  quindi  pafsar  allo  fpefso 
di  Gente  in  Gente  di  Governi,  e  diXeftain  Tefta 
vivente  trasferirfi  le  Corone. 

Del  rimanente  egli  è  da  ofseFvare,che  ilBan-' 
CO  garantito  dal  Principe  ,il  quale  flabbililce  al  Pub- 
blico un  Credito  ed  una  Fede  okrs  quel  che  mai 
pofsa  penfarfì.  mag(/!ore  ,  e  per  cuifral'altre  cofe 
Rimarche-  ìl Principe  none  sì  di  legieri  fottopofto  a  vendere 
volc  Veri-  le  fue  Entrate,  anzi  è  atto  piuttofto  a  ricompraf- 
fele  ,  allorché  (ì  fufsero  vendute;  il  Banco  Garan- 
tito,dil!ì,  culi  è  una  delle  cofe  più  efsenziali ,  per,  le 
quali  uno  Stato  difficilmente  puoi  divenir  di  Con-^ 
quifta  ;•  E  femailofufse,  cefserebbedi  efserlo,aI- 
lijrchèloammettefse,  e  col  debito  Accorgimento 
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e  Sapere  e  cogli  adattati  Efpedienci ,  l' inftituii'se  e 
manceneise . 

Perchè  invero  egli  è  da  ofservare  ,  che  in- 
tanto alcune  Polizìe  ,  le  quali  in  tentarne  rimj)re- 
fa,  non  hanno  potuto riufcirvi,  in  quanto  non  s'è 
badato  a  i  Mezzi  valevoli,  alle  Strade  più  licure  » 
ed  alle  Circoftanze  più  efsenziali,  che  vi  concor- 
rono. E  dobbiam  Tempre  ,  quantunque  con  pena, 
confersare,  che  de'Beni  fovente  i  più  Principali 
s'abbia  un'Idea  molto  ofcura  ,  e  tal  volta  non  le 
n'abbia  affatto  cognizione  .  Conciofiachè  accade 
fovente  ,  che  la  Civiltà  di  alcuni  Stati  nido  è,  che 
fia  veramente  addeftrata  nelle  Cognizioni  più  im- 
portanti e  più  vantagiofeper  lo  Stato,  e  che  pro- 
cedono dall'  Alma  Economica  maritata  colla  Coli- 
tica .  E  da  qui  poi  ne  nafce  ,  che  i  Beni ,  e  i  Bene- 
fici fi  tenghin  fovente  per  mili  ,  e  per  ofFefe, 
nulla  per  altro  perchè  non  fi  fajano  comprende- 
re . 

Bifognaaftentamente riflettere,  che  non  ap- 
portano efsenziale  Giovamento  allo  Stato  ,  anzi 
che  pofson  riufcir  inutili  fé  non  dannofi  i  Tefori  o- 
ziofi  ,  che  non  circolano  a  dovere,  e  che  tuttodì 
Hanno  racchiufi  .  La  Forza  maggiore  diunben'in- 
tefo  e  fiorito  Commercio, è  che  il  Valore  Numera- 
rio circoli  non  per  un  verfo,  ma  più  verfi  in  un'i- 
flefso  tempo.  Non  deefi  mifurar  la  Pofsanza  di  uno 
Stato  ,  e  la  Grandezza  del  Commercio  da'  i  molti 
racchiufi  Tefori ,  ma  da  quegli  che  fono  in  moto. 
La  Sicilia  ,  che  ha  contenuto,  e  contiene  attual- 
mente in  se  ftefsa  un  Peculio  di  lunga  maggiore  di 
quél  di  Napoli,  doverebb'efser  più  commercian- 
te, e  più  pofscnte  .  Ma  il  non  circolare  untai 
Peculio,  e'inon  efser  pofto  efficacementein  mo- 
to, sì  per  dentro  ,  che  per  Fuori ,  da  un  Forte 
Cpirito  d' Induftria  ,  di  Commercio  ,  e  di  publica 

C  e  Eco- 
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Economìa  ;  poco  e  nulla  giova  a  quel  Regno  un 
tal  Peculio, eduntale  Avanzo:  ed  al  Sovrano  po- 
co di  Rendita  apporta  ,  rifpettoa  quel  molco  che 
potrebbe  apportarle.  Tanto  Peculio  dunque  fe- 
poltoedoziofo  ne*  Banchi  femplicty  puoi  metterfi 
a  profitto  dello  Stato  e  del  Commercio  ,  fenza  che 
ì  Proprietarj  ne  reftin  privi  ,  e  ienza  che  il  Cre- 
dito li  fcemi  .  Bafta  ,  che  il  Banco  fia  ridotto  a 
Garanzìa  :  e  fia  una  tal  Facenda  ftabilita  conbuo» 
ne  Leggi ,  e  con  il  convenevole  Ordine  . 

11  Bancoegliè  tale  più  per  caufa  delCreditOt 
più,"hèu  ^^^  P^^  caufa  del  Danaro  che  v'èracchiufia.  Per- 
panaro  fa  che  fé  noi  efaminiamo  ben  bene  P  Affare .  trovere- 
:  Banco,   i^jq  ,  che  intanto  il  Danaro  vi  fi  racchiude /inquan- 
to il  Banco  ha  Credito  ,  Quindi  non  è  il  Danaro 
racchiufo  nel  Banco,  il  quale  fliccia  il  Banco,  egli 
è  il  Credito  che  maflìmamente  lo  fa  . 

Il  Danaro  mentre  circola  per  mezzo  delle  Car- 
te ,  o  per  mezzo  del  femplice  Nome  fenza  Carta, 

ff^P""'.™^"  trovafi  come  morto  nel  Depofito  :  quindi  come  ta- 
to di  rimar  .    *  '■• 

ehcvoii  ve-  le ,  egli  è  l'irtefso ,  che  fé  non  vi  fui'se ,  E  fé  il  Cre- 
"^^'  dito  è  atto  a  dar  tanto  di  Valore  ad  una  Carta,  o 

alfempiice  Nome  in  modo,  che  fpendefi  per  Da- 
naro Effettivo  ,  e  trova  in  fatti  fra  privato  e  pri- 
vato PEffettivo;  ef^li  è  certo,  che  quantunque  le 
faggie  Difpofizioni  del  Legislatore  diano  per  un  al- 
tro veifo  al  Danaro  una  Circubzione  per  lo  Sta- 
to e  peM  Commercio  utiliflìma  ;  puote  tuttavia  il 
Credito  far  correc  la  Carn  ,  o'I  femplice  Nome  co- 
li Danaro  me  DanaroEffettivo ;  E  dall' altra  parte,  circolan- 

m    molo  )    i      •!  1^  V  /•  1   i-\  /- 

non  iirac-  ^^  "  Dannro,  e  atro  a  ritornar  fra  poco  al  Depoli- 
chiiifo  ,  è  to  fl-eTso.,  a  cui  di  Natura  è  fpinto. 

tapofiente  ^^  ^  ^  ^''  P'"'  ^"^  ''  "'lono  e  vero  Banco, 

lo  Stato,   che   riefce  più  vantacriofo  aMo  Staro  ,  ed  al  Com- 
mercio è  quegli ,  che  ordina  iament^  punto  non 
P^ga  .  Sembra  ,  (  dice  qui  btn^  Melon ,  che  in 
^     ^  burla 
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hurla  ri  dur  fi  puff  a  un  sì  fatto  Principio  ;  ma  be** 
€apito  ed efatnmato i  egli  è foiidamente  vero.Cap, 
18.  Conciofiache  chi  farà  cjlui ,  che  voglia  an- 
dar al  Banco,  e  farli  pagar  :l  iìio  Credito  al  Pari , 
quando  cedendo  il  Credito  ftefso  ad  un'  altro,  ne 
puote  avere  qualche  cofetta  di  più?  L' efser  il 
Bauco  in  credito  tale,  che  è  più  Degno  il  Valore 
Bancale,  diquellofia  faor  di  Banco,  quantunque 
tutte  e  due  i  Valori  rienoincrinlecamentei  medefi- 
mi;  produce  un  Impiego  vantu'^giofo,  e  produce 
quella  ditferenza,  che  io  chiamo  Aggio  di  Dignitàt 
per  modo  che  volendoli  l'Effettivo,  quelli  non  vaf- 
fi  a  cercar  al  Banco,  ma  cercafi  fra  privati  e  pri- 
vati ;  e  cosìquafi  mai  paghi  come  Banco,  perchè 
pochi  e  quafi  ninno  cerca  d'effer  pagato  a  quel  Pa- 
ri, con  cui  ha  Depofitato  ,*  ma  paghi  per  lefaggic 
Difpofizioni  intefe  per  altro  vedo  dal  Legislatore, 
per  motivo  di  darai  Danaro  un  dupplicato  Valo- 
re Circolante;  l'uno  cioè.che  gira  da  nome  a  nome 
fra  Privati  e  Privati  ;  e  l'altro  che  gira  dal  Princi- 
pe al  Suddito  per  Fini  appropriati  o  di  Arbitrio^ 
o  diNeceflltà  ,  che  molto  e  molto  vi  vorrebbe  a 
fpiegare  ,  per  quelle  rilevantiffime  Conneffioni 
sì  Politichesi  Economiche,  che  Morali,  sì  di  Sta- 
to che  di  Commercio,  sì  di  Polizìa  che  diFianza, 
sì  di  Pace  che  di  Guerra  ,  che  feco  loro  i  Fini  ftef- 
il  racchiudono . 

Quanto  più  dunque  il  Danaro  egli  è  fpìnto  pia  "f  0^. 
pernaturaalDepofito  ,  tanto  più  piià  una  rifchia-  "aroèfpin 
rata  e  Induftriofa  Polizia  lo  dee  alla  Circolazione  g^.^  jj||° 
refpingere  .  Circola  per  tutt'il  Corpo  il  Sangue  più  il  Sa^ 
lempre  col  Fine  di  pervenire  ne'Talami  delCuo-  iV°f>re^ìer 
re  ;  Ma  daquefti ,  ricevutofi  per  la  Via  chiama-  fi>iit3cr  io 
ta  Siflole ,  fra  poco  alla  Circolazion  è  rimandato  per  c'ir^gf^^^^ 
la  Diajìole  .  Così  fra  quefti  Moti  perenni  coli'  In-  ne. 
duftria  del  Cuore ,  e  col  Moto  continuato  delSan- 
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gue,  Ibftienfi  rEcononiia  Animale:  agifce  l'Uomo» 
ed  in  Vitarobuftoe  vigorolò  mantienefi.  Sangue 
è  ìi  Danaro  ,  Cuore  è  il  Depofito:  Se  in  queito 
Cuore  il  Danaro  vi  (ì  trattiene  oziofo  ,  languifce  lo 
Scaco,  e  prova  molciifimi  incomodi. 

Dal  riferito  puoi  rilevarfi,  che  lo  Stato  o 
Lo  Stato  debbe  avere  Banchi  Mercantili ,  o'I  Banco  Garan- 
J^^'^j'J'IJ^- tiro  dal  Principe.  I  Banchi  femplici,  ne' quali  fi 
chiM-rciì.  veggon  d'ordinario  fepolte  Summe  grandiffime, 
tiii,o  i  Ga-  buona  parte  delle  quali  da  mezzo  Secolo  e  da  un  Se- 
colo non  avranno  vifto  la  luce  :  e  ne'quali  il  mag- 
Z' Banche  ?^^  importo  dcl  Dcpofito  gira  pe'l  mezzo  delle 
puhiici  Ss- Carte,  ed  appena  la  quinta  Pai  te  è  quella  ,  che 
piici.        entra  ed  efce,  anzi  che  fra  l'entrar  e  l'ufcire  Anno 
per  Anno  s' accrefce  l'avanzo  ,  che  va  ad  unirfi 
col  Danaro  Morto-,  I  Banchi  femplici,  difli  ,  non 
fono  dalodarfi,  fna  tanto  che  il  Legislatore  non 
gli  abbia   ridotti  a  Cnranzìat  e  non  gli  abbia  fatti 
divenire  ogetti  della  Felicità  sì delloStato,  che  del 
Commercio.  Perchè  invero  non  puoi  metterfi  in 
dabbjo,  che  al  Crf//i^o  Publìco  ,  originato  dalla  G^- 
ranzìa  del  Banco  ,  nella  quale  entra  il  rifchiarato 
Legislatore  „  debbano  (  come  qui  ben  dice  Me- 
„  lon)  gli  Stati  che  fé  ne  fervono  lalor  Sicurezza, 
„  e  la  loro  Poffanza.  E  che  fé  quefti  eguaglianii 
„  con  Napoli  e  Sicilia;  troverafli  ,  che  taiPaefi, 
„  quantunque  Fertili  e  Ricchi  per  Natura;  Vivo- 
„  no  tuttavia  gli  Abitanti  per  la  mai^a;ior  parte  ncl- 
„  laMifena,  per  andar  affai  difettevole  la  Circola- 
„  zion  del  Danaio.  „ 
Riguardi  Ma  per  conto  delle  Difpofiz'Oni  del  Legisla- 

nei  %a-^'    ^^^^  intorno  al  Banco  Garantito,  dopo  che  egli  l'a- 
Garsmito.  V' à  mafììrmmente  accrcditaro,  (limando  fra  T  altre 
cofe  difomma  e 'rrefrajabile  fua  convenienza  i  Pa- 
gamenti ,  che  da  fuoi  Debitori  crii  verranno  fatti 
per  via  di  Banco;  giammai  le  difpofizioniftefT"edo- 

vran- 
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vranno  difegnaiTi  per  motivo  di  Concanti  da  man- 
darfi  fuor  di  Stato  ,  che  nelle  necefllcà  debbono 
raccogliere  dalle  mani  del  Comnnercio  ,  nulla  diie- 
gnandofi.  fui  Depofito  •  E  nemmeno  dovran  dife- 
gnarfi  per  elVinguere  tutt*  in  un  colpo  un  qualche 
Debito  immenfo,  che  s'avelfefatco  il  Principe.  Per- 
chè in  tal  cafo,  fuperandolì  dal  valor  Imagmario  ol- 
tre la  deb  ita  mifura  (  la  quale  non  è  poflibile  afpie- 
garHsìdi  pafTaggio  )  il  valor  Effettivo  ♦  ed  ecce- 
dendo^ ;  perderebbe  di  concetto  la  Partita  Banca- 
le ,  per  r  abufo  fattofi  di  un  tanto  Bene  ;  e  vi  fa- 
rebbe pericolo,  che  nel  meglio  della  Carriera  lì 
perdede  ,  e  fi  mettefle  in  difufo. 

Se  la  Francia  nel  1720.  aveffe  fatto  ofTerva- 
zìone  a  quelle  circoflanze  elfenziall,  non  farebbe 
ora  priva  di  un  Bene  sìgrande,e  di  un  Ufo  sì  degno, 
che  non  vi  ha  potuto  per  la  mala  regola,  per  l'abu- 
fo  ,  e  per  nonmeditarfi  a  dovere,  fufllftera  ,  I  Fi- 
ni privati  che  vi  concorfero  :  La  troppa  fretta,  e 
impetuofità  che  s'ebbe  ir.  moltiplicar  all'ecceflo  ,  e 
quafi  in  un'iOante  i Valori  de* Biglietti,  fenza  dar 
tempo  al  tcmpo,donde  per  Peccedentefummaper- 
fero  dì  concetto ,  e  divennero  falfi  Valori  :  L'abufo 
enorme  che  fé  ne  fece  :  Il  rifiutarfi  dal  Publico  ia 
Pagamento  la  Partita  Bancale  :  Il  non  ammettere 
la  debita  Garanzìa -y  furon  mili,  ed  Errori  che 
adrinfero  la  Polizìa  a  fupprimere  un  tanto  Be- 
ne ;  e  perfe  il  Sovrano  un  Credito  e  Soccorfo 
di  tanta  importai^a  .  Bifognò  che  tutto  ritornaffe 
all'Effettivo  ,  il  quale  valeapiùdel  doppio  del  Va» 
lor  de' Biglietti . 

Del  rimanente  fé  l'Affare  fuffe  (lato  altrimen- 
ti diretto ,  e  fi  fuffe  caminato  a  palli  regolati ,  e  con 
la  debita  paufa;  egli  è  certo,  che  con  afiai  meno 
d'intereffe  di  quel  Real  Patrimonio  ,  e  fenza  che 
fjiua  Particolare  perdeffe  .  farebbonfi  di  leggieri 
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tutti  i  Debiti  Publici  eftinti .  Non  farebbo»  nati 
i  gravitimi  diibrdini  che  nacquero.  La  Paitica  Ban- 
cale fai  ebbefì  fra  pochi  Anni  fuftenata  con  Dignità  , 
come  s'è  foflenuta  quella  d' Amfterdam  ,  quantun- 
que quel  Publico  fuire  divenuto,  come  s.'è  detto  , 
debitore  del  Banco  di  quali  400-  Milioni  di  Fiori- 
ni. Nelle  Monete  non  iarebbonfì  patite  tante  cru- 
deli vicende,  e  tante  variazioni  d'Intrinfeco,  edi 
Eftrinfeco  feguite  da  un  dì  all'altro,  che  caufaro- 
no  allo  Srato  ,  ed  al  Commercio  diicapiti  e  tra- 
vagli grnvjifimi  .  E  finalmente  non  vi  farebbe  {la- 
ta la  lacrimevol  neceflìtà  di  brufciar  i  Biglietti  per 
Una  Summaimmenfa,  di  cui  i  miferi  Creditori  ap- 
pena rimborlavano  la  Metà  di  ciò, che  erano  co- 
itati . 

Ma  egli  è  da  confiderare,  in  quello  cafo,  efTer 
tanto  importante  un  Bene  ed  un  IJi^o  sì  fatto,  che 
quantunque  abuGito  e  difcreditato  ,  causò  tutta- 
via il  Riftoro  di  uno  Stato  in  quel  tempo  affai  lan- 
guente .  Come  aliaTci-rada  lunga  Siccità  inarri- 
dita,  èfempre  di  firandiffimo  riftoro  T  Acqua  del 

Notabile  /->•    1  1  ■.    r         t  '  •».  r      ■    r.-r 

fimiiitudi-  ^'^'o»  ancorché  icenda  con  impeto  diiurioiillimo 
ne.  Vento,accompagnato  da  una  tempeftofifFima  Gran- 

dine .  che  diflrugge  una  gran  parte  della  Mefle: 
E  come  l'Acqua  Aefsa  caduta,  efalando  poi ,  agita 
e  riempici  Vortici  dell' Aria,e  produce  una  Circo- 
lazione più  frequente  di  umidi  vapori  e  diNuvo- 
Ie,donde  la  Pioggia  più  non  fi  fa  tanto  e  tanto  defì- 
derare  ;  Così  alia  Francia  fu  elTenzialmente  di  ride- 
rò la  Circolazion  del  Danaro,po(la  in  moto  dal  'Batt- 
io Reale,  quantunque  fortifse  con  di/brdine  ed  im- 
peto per  m  citi  e  molti  ruinofo.  Senza  di  che  iTe- 
roririftretti  ,  cziofì,  e  corcervatì  nelJeCafsediuna 
Parte  di  fAbbit?nti,quar  tunquefufleroin  inenfi,nul- 
la  però  gjiov? vano  allo  Stato,  che  pativa  ognimifc- 
Jia,  e  indigenza . 

Quin- 
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Quindi  fé  fi  ficefTero  le  debite  on'ervazioni 
alle  Circoftanze  ,  e  a' Particolari  piò  importanti  4* 
sì  grand' Affare;  potrebbefi  con  Faciltà  in  un  Re- 
gno sì  Floiido  e  di  sì  alca  Categorìa,qual  è  ilFrance- 
fe ,  il  Banco  Garantito  foLdamence  ftabilirfi  ,  Ed  in- 
vero altro  Bene,  che  quefto,  non  rimane  a  defide* 
rarfi  in  unoStato  sì rifchiarato ,  di  tanca  Poflanza, 
di  canta  Attività,  e  ludaftria  ricolmo. 

Ma  dovendo  ormai  finire,  non  dobbiamo  tra- 
Iftfciare  di  dire,  che  quei  Princip)  ,  i  quali  flabi- 
lifcono  il  Banco  Garantito  ,  e  pe'  Depofiti  che  vi 
fi  tractengono,  d.inno  Tlnterefle  di  un  tanto  per 
cento  ai  Padroni  de'Capitali;  fanno  tutt'al  contra- 
rio di  ciò  che  far  fi  dovrebbe  ,  e  di  cloche  dovreb- 
befi  aver  per  Fine  col  vero  Banco  Garantito ,  il  qua- 
le d' impercettibili  Beni  è  copiofa  forgente  .  Né 
fanno  vedere ,  che  il  Danaro  è  di  natura  per  se  fl:ef- 
fofpintoal  Depofito  :  E  che  il  modo  di  accreditar 
il  Banco ,  non  dipende  già  dall'Interefie ,  che  pagai! 
su  i  Danari  depofitati  ;  ma  dipende  da  altri  rile  van- 
ti (fimi  Principii  Politici  ed  Economicici,  di  Stato  e 
di  Commercio,  di  Polizìa  e  di  Finanza,  che  bifogna 
fra  di  loro  combinare,  e  a  tutto  ftudlo  riflettere  .  E 
qui  badi  foltanto  aconfiderare,  che  il  Pubblico  di 
Olanda  farebbe  di  già  fpacciato,  fé  aven*e  inftituito 
di  pagar  Interefllfulla  (terminata  fumma  dì  400. Mi- 
lioni ,  che  dee  a  fuol  Creditori .  Che  anzi  invece  di 
ciò, vuole  il  fuo  Banco  a  Beneficio  publico  l' Interef- 
yì- per  gli  Ori  ed  Argenti,  che  vengon  depofitati^ 
ed  allorché  ricevendofene  da  i  Cittadini  il  Credito 
di  efli  in  Banco ,  il  patto  è  di  ritirarli  ;  E  un  tale  inte- 
refl'eimporta  -^  per  cento  ogni  fei  Mefi  . 

Ma  M  voler  particolarizzare  fu  i  Dettagli  de' 
piùfermiFondamenti,sù  gUEfped  enti  sì  Generali , 
che  particolari ,  e  fulle  debite  Circoftanze  ,  che  bi- 
fogiia  efaminarc  e  confiderare  , fecondo  la  diverfk 
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natura  degli  Stati ,  a  poter  con  fermezza  e  frutto  9 
qualunque  fìa  la  Forma  del  Governo,  ftabiUrfi  un 
Bene  di  sì  alto  rilievo  j  non  è  fpeia  quella  di  uno, 
o  di  due  Capitoli.E  qui  baderà  al  noilro  fGopo,Ghe  fé 
ne  fiano  toccnti  e  dimoflrati  con  la  poffibile  Chiarez- 
za e  brevità  alcuni  Primcipii.  E  ballerà  ancora  (che 
che  ne  dica  in  contrario  l'imperizia)  T  accennare  , 
che  ie  vi  è  Regno  appropriato  per  coftituirfi  il  Ban' 
co  Garantito  dal  Principe  ,  quello  di  Napoli  è  def- 
fo.  E  tanto  più  per  efier  egli  già  colHtuito  Sed<2  fe- 
lice y  e  fortuna  del  Tuo  Re  ,  e  Signore:  Ed  elTer  , 
di  Provincia  che  era  per  avanti ,  divenuto  Signorìa, 
€  Dominio  Alfoluto  :  De  Socio,  Princeps. 

CAPITOLO  XXXL 

25^/r  AGGIO  DJ  BANCO  .  Toccandojt  neirijtejfe 
tempo  la  Pratica  ili  alcune  Co  fé  utHiJfìive ,  e  fO' 
£0  note  intorno  alla  rilevante  facenda  de^  Banchìy 
e  delle  Monete, 

Upponiamu  per  efempio  ,  che  in  Napoli  tan- 
to i  Pezzi  di  carlini  12.  quanto  quei  di  carlini 
10.  fi  chiamafsero,  e  fufsero  intefi  per  Ducati  éE 
fupponianio  ancora,  che  conil  corfoe  Valore  de* 
primi  ducati  fi  tenefsero  da  i  Banchi  i  Conti ,  fi  ri- 
fcuotefse  >  e  pacarse  ;  egli  è  certo  ,  che  il  Com- 
mercio per  facilitare  ed  aggiutare  i  Calcoli,  i  Re- 
gifl-ri,  ei  Contratti ,  ftabilirebbefrà  mia  Moneta, 
d'altra  la  Differenza  di  un  tanto  per  cento,la  qua- 
le farebbe  per  detto  fuppoflo  ,  come  ogni  un  vede, 
di  un  20.  per  cento. Or  queHa  differenza  è  quella 
appunto  che  Arrgio  di  Tìatico  dovrebbe  chiamarfi. 
Che  febbene  fi  difmortefse  poi  V effettivo  corfo  de' 
primi  ducati  di  maggiore  Valor  irtriefeco  rifpet- 
to  a  i  feccjidi  ;egli  è  certo  ,  che  non  oflante  ne 
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fuiTifterebbe  immaginariamente  l' Uip  j  e  ciò  per 
gì'  import.mtiflimi  motivi,  di  mantener  fermo  per 
Tempre  e  di  uno  ftefso  Piede  il  Valore  Bancale;  e 
di  un'  iftefso  Tenore  tener  anco  per  Tempre  i  Con- 
ti, e  i  Regillri . 

Allorché  in  Napoli  nel  i6pi.  fi  diminuì  la 
Moneta  di  20.  per  cento  nel  Tuo  Intrinfeeo  ,  fé 
.fra l'altre  cofe  fifufse  avuta  la  mira  al  gravifllmo. 
innle  dello  sbilancio  de'  Cambj ,  folito  per  detto 
motivo  (  come  più  volte  s'è  detto  )  a  feguire  adi- 
sfavor  dello  Stato  più  di  quella  Mifura ,  che  s'  è  di- 
minuita la  Moneta  :  e  quindi  le  fi  fufse  procurato 
di  rimediare  almeno  a  quefto  male  ;  egli  è  certo  , 
che  per  conto  de'  Banchi ,  farebbe  durato  1'  Ufo 
di  tener  Ragione ,  e  di  conteggiare  co'  primieri 
ducati ,  o  col  Valore  di  effi  .  E  farebbe  in  tal  cafo 
fortito  ,  che  il  ducato  de'  Cambj  avrebbe  prefo  il 
.Nome  di  ducato  di  Banco  ^  con  difmettere  quello 
di  Regno,  che  ha  attualmente  ;  E  al  ducato  di  Re- 
gno di  carlini  io.  pe'Conti  epe' Contratti  correnti 
ed  ordinar) ,  gli  farebbe  rimafto  l'iftefso  nome  ,  o 
pure  farebbe  egli  (lato  chiamato  ducato  corrente  : 
E  per  l'uno  el'altrofarebbefi  (labilità  la  differenza 
di  2o*per  cento,  che  come  s'  è  detto  ,  Aggio  fa- 
rebbefì  appellata .  Ma  il  non  averfi  V  Idea  necef- 
faria  tanto  della  importantiflima   Proprietà  degli 
Aggi  »  che  del  doverfi  onninamente  far  fuffiftere 
anco  pe'  Cambj  una  Moneta  Effettiva,  olmagJna- 
jria  eh'  ella  fìa,  fempre  di  un  medeiìmo  intrinfeeo 
Valore  ;  ciò  fu  caufa ,  fra  l' altre  cofe  ,degU  Errori, 
e  mali  graviffimi  ,  già  altrove  ed  a  fufficienza  di- 
yifati . 

Supponiamo  dunque  In  oltre,  che  in  Napoli 
ilenbilprefente  ducato  effettivo  fi  alzrifle  nel  prez- 
zo di  un  IO.  per  cento  ;  e  che  per  la  Moneta ,  o  fìa 
pe'l  ducato  de'.Co«r/noq  mica  (q  ne  fabbri  caffè  uà' 

altro 
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altro  diminuito  neirintrinfeco  ;ina  (  come  in  tutto 
farebbe  neceflario)  li  llabilitle  li  ducato  Jmaginario 
da  valer  egli  per  iemj)re  gr^ma  loo.  :  E  fappoma- 
tnj  infiememente  ,  che  i  C  imb  j  lì  contratta  (Vero  col 
ducato  effettivo  alzato  a  io.  per  cento  ,  e  che 
eziandioin  tal  Moneta  fi  tenelFero  da  i  Banchi  le 
Ragioni,ei  Conti ,  fi  rifcaoteire  e  fi  pagafle  ;  egli  è 
certo  ,  che  in  tal  c^Co  inlbrgerebbe  toiVo  V  Aggio 
del  IO,  per  cento  j  e  fi  direbbe  ,  che  i  Ducati  Rf- 
fettivi  iarebbono  anco  di  Banco  ,  e  de'Cambj  ;  e 
«he  con  ducati  loo.di  efil  avrebbonfi  diicat:  no. 
ili  grana  loo.Imaginarj,-  e  che  ducati  loo.di  que- 
ili  ultimi  farebbono  ducati  5/0.  ^r,  de*primi.Eie  mai 
nella  Riduzzione  del  i6pi.  fi  fuffe  il  ducato  di 
Banco  lalciato,  come  fi  trovava,  nel  fuo  primiero 
intrinfeco  quantunque  alzato  fi  fufte  a  grana  120. 
egli  è  certo  tuttavia,  che  per  caufa  del  prefencaneo 
nuovo  Alzamento  di  10.  per  cento,  i  ducati  100. 
di  Banco  farebbono  ducati  132.  di  cjrana  loo.cor- 
rent't ,  o  fiano imaginar j  .In  che  inforgerebbono  due 
Aggi;  l'uno  del  20.  per  cento  per  caufa  della  Ri- 
duzzione  del  pi.,  e  l'altro  del  io.  per  caufa  della 
prefente  ;  V  uno  del  Ducatene  di  Banco  col  Du- 
cato Effettivo,  e  T  altro  dell'  Effettivo  col  ducato 
Imaginario. 

Supponiamo  in  fine  ,  che  fé  anco  in  Napoli  Ci 
ftabilifle  cogli  Efpedienti  opportuni  il  'Banco  garan^ 
tìto  del  Principe  ;  egli  è  certo ,  che  per  le  Caufe,pe* 
motivi,  ed  Efpedienti  ,  che  lungo  vi  vorrebbe  a 
riferire  j  diverrebbe  la  Partita  Bancale  più  preg- 
gievole,  e  più  defiderata.E  quindi  accaderebbe, 
che  fé  bene  ducati  xoo.  di  Banco  ,  alzati  di  Prez- 
zo del  lo. per  cento  ,  facefiero  ducati  no.  di  gra- 
na 100.,  da  coftituirfi  Imaginarj  ;  tuttavia  un  tale 
A^giodi  IO.  percento formontarehbe  qaalcheco- 
fetw  di  più  .Qì:  (jueft^dipiù  piaceo)»  di  chiamar- 
lo 
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Io  Aggio  di  Dignità  ,  per  efler  più  degno  1*  In- 
trinfeco  del  Valore  Bancale,  di  quel  che  fia  Tln- 
trinfeco  equivalente  del  Valore  fuor  di  Banco  »  o 
iìa corrente.  Laddove  il  primo  Aggio  di  io.  per 
cento  farebbe  Aggio  di  Pareggio  ,  perishè  viene 
a  pareggiare  il  giallo  Valor  intrinfeco  sì  dell'uno, 
che  dell'  altro  numero  :E (Tendo  che  tanto  farebbe 
r  Intrinfeco  di  1 00.  ducati  di  Banco  ,  quanto  di  1 1  o 
ducati  correnti Imaginar):  Come  in  Venezia  tanto 
è  r  Intrinseco  Valore  di  ducati  100.  di  Banco,  quan* 
tedi  ducati  1 5  4. -7»  correnti  Imaginar  ),prodotti  col- 
r  Aggio  a  2o.eSopraggioa  29.  /,  percento  .  Gif 
<ietto  Aggio  di  Dignità  farebbe  variabile,  ed  avreb- 
be ilfuo  moto  fecondo  la  maggiore,o  minore  Abon- 
danza  del  Danaro  Circolante  ,  e  fecondo  la  mag- 
giore o  minore  Richiefta  della  Partita  Bancale.Ma 
r  Aggio  di  Pareggio  farebbe  ordinariamente  fifTo 
ed  immutabile  .  Egli  è  ben  vero  però,  che  quel. 
Io  s'incorporerebbe  con  quefto,  e  quindi  invece 
di  effere  il  primo  aio.  farebbe  a  ^o«-t*-|-'ì — ^ 
-J- fino  a  II. al  più. 

Ora  ftabilite  dette  fuppofizioni ,  egli  è  certo 
che  il  Banco  nonconteggiarebbe  ,  né  regiftr.areb- 
be  col  Siftema  corrente  del  Commercio  ,  ma  fe- 
condo il  fno  Siftema  immutabile.  Così  i  ducati  al- 
zati nel  corrente  a  carlini  11.  per  cauia  del  lo.per 
cento,  fi  calcolar ebbono in  Banco  a  carhniio,  di 
grana  11.  nel  corrente  ,  e  quefto  per  rendere  le 
divifieni  delraedcfimo  immutabil  Tenore. 

Ed  è  per  quefto  ,  che  fé  bene  in  Venezia  il 
ducato  di  Banco  ,  che  vale  ducato  1.-7-  di  effet- 
tivo, e  quefto  a  Lire  8.,  produce  lire  9,-7-  ;  non 
dimeno  il  primo  ducati  fi  calcola  in  BancoaGrof- 
fi  o  fiano  denari  24.,  che  fono  Lire  d.-V  del  piede 
antico  .  E  così  a  raguagUo  tutte  le  altre  Monete? 

co- 
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come  il  Zecchino,  il  quale  fi  calcola  Lice  ly^quan- 
tunque  nella  coriente  valg^  Lire  za.  „  E  in  Am- 
„  fteidam  (  dice  Pietro  Ricaido  in  trattando  del 
Negozio,  e  del  Banco  di  quella  Piazza  )  fé  bene  il 
„  Ducatene  fi  fpende  per  Fiorini  3.  '. ,  o  fia  per 
„  iold  occorrenti  ;  in  Banco  però  fi  calcola  per 
„  Fiorini  j.,  o  fiaperfoldi  60.:  perchè  annifoni> 
„  anco  nel  corrente  valeva  fiorini  5,  E MRisdalle- 
„  ro,che  fi  Ipende  per  foldi  50.0  ila  per  Fiori- 
5,  ni  2.  ^»  fi  calcola  in  Banco  per  foldi  48. ILuiggi 
5,  d'Oro  vecchi  fi  calcolano  in  Banco  Fiorini  12*^4 

5,  a  quanto  correvano  nel  1710-,  nona  quanto 
j,  di  più  corrono  e  le  paga  di  prefente  ilGommer- 
„  ciò  ;  e  cosi  dcafi  del  Redo.  „ 

j,  Da  che  dee  rilevarli  (  foggiugne  il  detto  Au- 
„  tore  )  che  vi  ha  una  differenza  di  4.  in  5»  per 
„  cento  tra  il  Valore  del  Danaro  Bancale  ,  e  'l  va- 
„  loie  del  danaro  fuor  di  Banco  ,  o  fia  corrente 
5,  E  in  fatti  quella  Diiferen'za  appellali  Aggio  di 
„  Banco  .  Ed  allorché  voi  comprarli  o  venderii 
„  Partita  di  Banco,  ogni  uno  cerca  di  tirar  ilPrez- 
„  zo  più  vantaggiofo  che  può;  ed  allorché  vende 
„  fi  affatica  di  alzare  ,  ed  allorché  compra  di  sbaP- 
5,  fare  .1  Caffieri,  che  fon  quegli  che  più  applica- 
„  no  ad  untale  Negozio,  e  che  tuttodì  compFano 
„  e  vendono  Partita  di  BarCo,  fanno  '.  ed  -^ 
„  di  differen:^^  fra  la  compra  ,  e  la  vendita  ;  cioè 
„  addire  ,  che  fé  vendono  a  4.-^  per  cento  ,  of- 
„  frono  nell'i^effo  tempo  a  4.—-.  Quello  Nesro- 
„  zio  faflì  in  tal  modo  tutte  le  mattine  perunainfì- 
„  nità  di  Partite  fulia  Piazza  del  Dam  ,  o  avanti  il 
)>  Banco  o) 

Dobbiamo  eziànc^.o  da  i  I^rìncipii  %'\  tocchi 
dedufre,  che  quèd*  Aggio  del  Banco  di  AmfVer- 
4am,  come  di  ogni  alerò  >  non  è  nato  dal  Banco  per 

3è 
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rè  ftefso  ,  ma  è  nato  dall'  efserfi  alzate  nel  corre«- 
Cc  prezzo  le  Monete  .E  per  non  averli  a  diminuire 
le  medtlime  ài  pefo  a  motivo  della  Moneta  de' 
Conti,  che  Tempre  dee  avere  un  medefimo  im- 
mutabil Prezzo  ,  s'è  llabilito  il  Fiorino  imaginario, 
facendolo  perciò  rufliftere  a  foldi  20, ,  e  alzando 
r  effettivo  a  foldi  ai.,dchè  importaun  5, per  cen- 
to .  Quindi  fé  di  prefence  si  alzalfe  di  piò  in  Amder- 
damla  Moneta,  è  cofa  certa  ,  che  a  mifura  di  un 
tale  Alzamento  ,  alzarebhe  eziandio  V  Aggio  di 
Banco. 

Quella  differenza  dunque  s'è  chiamata, e co- 
ftituita  Aggio,  nulla  per  altro  perchè  tale  farebbe 
anco  fenza  del  Banco  :  come  sì  o'serva  in  moke 
Città,  che  hanno  l'Aggio  fenza  il  Banco,  come  Au- 
gufta  ,  Bolzano,  Milano  ecc.;  E  intanto  dicesi  Ag- 
gio di  Banco,  perchè  è  in  ufo  e  vi  concorre  il 
Banco,  o  sia  la  Moneta  Bancale.  E  ciò  (ì  fa. 

I.  Per  fifsare  ,  e  mantenere  per  femprele 
Monete  per  ogni  verfo  in  uno  immutabile  intriH- 
feco  Siftema ,  e  così  fcanfare  e  fchifare  i  gravif- 
simi  mali  edifordini  sìpubliC'  che  privati,  allor- 
ché, fenza  le  debite  circollanze, malamente  sindu- 
cono le  Monete  ;  ed  allorché  per  neceflltà  deb- 
bonsi  di  prezzo  alzare . 

II.  Per  mantener  in  credito  ,  ed  in  Iftima  i! 
Banco . 

III.  Per  non  caufar  lo  sbilancio, e  Mdlfordi- 
ne  de'Camhj. 

IV.  Per  non  ifminuire  l'  Entrata  del  Princi- 
pe nel  lue  Valore  intrijifeco. 

V.  E  finalmente  per  non  caufar  difcapito  a  i 
Cittadini  pe'Contratn  fatti  avanti,  e  da  fodisfarsi 
do  io  ilPafìhcgio  ;  e  viettarsi  così  un  gran  nume- 
ro di  L'tiggi ,  e  difpute  Forensi .  Perchè  invero 
quando  non  si  ammettano  i  Debiti  Efpedienti ,  che 

la 
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la  buona  Prattica,la  buona  Legge  delle  favie  Na- 
zioni ,  e  fopra  tutto  il  buono  Scernimento  ha  ri- 
trovate :  che  anzi  vuole  operarsi  a  capriccio ,  ri- 
fiutandosi ,  e  riputandosi  per  vano  e  chimerico  il 
Convenevole,nulla  per  altro  perchè  non  s'intende: 
e  Tolo  amettendosi  il /^«/f, lenza  badare  ,  che  è 
pieno  di  male  e  di  difetto  ;  e  quando  si  vuol  di- 
minuire la  Moneta  de''  Conti  \\e\Y  intrinfeco  per  vo- 
lersi ^j^^/^//v</,  credendosi,  che  sia  il  migliore  che 
pofsa  farsi;  egli  è  certo  che  poi  mali, dilcapiti, im- 
barazzi ,  e  dilbrdini  gravifiìmi  sì  privati  che  pu- 
blici.vengono  a  partorirsi. 

Avvi  un'altra  forte  di  Aggio ,  che  è  coeren- 
te alla  già  conta ,  ed  è  insiememente  afsaì  necef- 
faria.Nafcedal  ricevere  e  pagare  che  fa  il  Banco 
«  giullo  Pefo,  per  quanto  le  Monete  siansi  con- 
fumate dall'Ufo,  e  siano  fcarfe-,  il  che  del  Banco 
ben  regolato  e  fpecialmente  del  Garantito  debb* 
efser  una  delle  Leggi  principali.  Così  fuppon'amo 
per  efempio  ,  che  di  prefente  la  Moneta  di  Na- 
poli fafìe  fottofopra  fcarfa  di  3. per  cento  percau- 
fa  del  Confumo  fatto  dall'Ufo  ;  egli  è  certo  ,  che 
ducati  100.  di  Moneta  fuor  di  Banco  ,  farebhonò 
ducati  97.  di  Banco  :  ed  è  certo  ancora  ,  che  1* 
Aggio  tra  un  Valore  e  l'altro,  e  che  per  caufa  del 
Banco  chiamarebbefi  di  Banco  ,  farebbe  di  un  3. 
per  cento. 

Neceflìtà  ellremamente  ,  che  l'ottimo  Banco, 
e  fpecialmente  il  Garantito  tenga  quefto  Metodo  , 
affinchè  il  Valore  Bancale  abbia  fempre  il  fuo  V  aio- 
re  intrinrcco,col  quale  pofTa  la  Zecca  facilmente 
cfercitarfi  ,  mediante  le  Monete  e  Pafte  Foraflie^ 
re,che  vengono  confegnate  in  Banco  a  quell'iflef- 
fo  Piede  e  raguaglio,che  fa  la  Zecca  .  E  necefllta 
fopra  tutto  ancora  ,  affinchè  le  Monete  vengano 
come  per  se  ftefie  a  valutarli  a  mifura  del  loro 

vero 
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vero  Intrinfeco  ,  Perchè  altrimenti  confumandod 
con  li  tempo,  e  rimanendo  lemure  l'  illeiìo  Va-^ 
lore  Ejtriupco  ,  farebbe  il  Pr.ncipe  obbligato  per 
riftorar  la  Moneta  a  rifondervi  di  boria  ;  o  pure 
invece  di  ciò  , a  fervirlì  del  peftifero  Efpediente, 
a  cui  ricorre  tofto  T  imf>erizia  ,  di  rifarli  la  Mo- 
neta con  tanto  meno  d'  intrinfeco  ,  quanto  è  lo 
fcarfo  fatto  dall'Ufo.  Laddove  avendo  tuttodì  il 
Commercio  avanti  gli  occhi  lo  fpecchio  del  Ban- 
co, che  pagi>  e  rifcuote  colla  Legge  del  giufto 
Pefo,  e  del  giufto  Intrinfeco  ,  né  potendo  far  il 
medelìmo  nel  corrente  ;  itabbilii'ce  l'Aggio,  o  fiala 
Differenza  di  un  tanto  per  cento  fra  un  Valore, e 
l'altro. 

Ne  viene  da  ciò  anco  il  gran  Bene ,  che  non 
posano  punto  radicarfi  nello  Stato  Monete  tofate, 
e  per  malizia  fmunte  .  Attefocchè  gli  Abbitanti 
fpecchiandofì  nel  Banco  ,  to(l:o  le  rifiutano  .  E  gi.\ 
è  noto  che  in  Napoli  nel  Secolo  pafsato  i  Banchi 
fé  fnpli  ci  y  né*  qn^W  non  puoi  farà  meno  di  militar  Fi- 
ni privati  e  di  gravifllmo  pregiudizio  del  Pubbli- 
co, avendo  ricevuto,per  far  Danaro, Monete  fcar" 
fé,  e  tofate;  ciò  fu  caufa,  che  I'  ufo  di  tai  Mo« 
nete  fi  radicafse  ,  e  ne  vennero  mali  i  più  cru-« 
deli. 

Abbiamo  dunque  a  concludere  ,  che  il  Ban- 
co puote  avere  due  Aggi  i  V  Uno  di  Pareggio  ,  l* 
altro  di  1)'tgiiìtà;  L'  uno  ,che  pe'l  mezzo  di  certa 
mifura,  ricavata  dall' Alzamento  della  Moneta  ,  Q 
pure  dallo Scarfo  di  efia fatto  dall'  Ufo ,  pareggia  il 
Valore  della  Moneta  di  Banco  colla  Moneta  fuordi 
Banco;  el'  altroché  fa  correre  il  primo  Valore  un 
poco  di  più  della  flabilita  e  ritrovata  intrinfeca 
Mifura . 

Fgli  è  ben  vero  però ,  che  puoi  darfi  un  Ter- 
zo Agtio,ofia  un  Grado  di  Aggio  ,  che  chiam^.fi  di 

Per- 
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Perdita:  Ed  è  quando  egli  è  a  inenodel  Pm.Co- 
me  Cirebbe  nel  cafo  fuppofto  di  Napoli  ,  allorché 
alzata  per  efempio  la  Moneta  nel  Prezzo  di  lo.per 
cento,  e  ftabilito  per  conneflìone  r  Aggio  di  Ban- 
co air  iftefTo  fegno  di  un  tal  Prezzo  ;  tuttavia  fi 
trafcendefse  poi  nel  Commercio  da  quefto  fegno, 
ofifacefse  a  meno. 

Ma  egli  è  d'avvertire  ,  che  ciò  fortirebbe , 
allora  quando  nel  Banco  fi  vacillafse  ,  e  ipecial- 
mente  per  motivo  di  non  ftabilirfi  e  dirigerfi  il 
Debito  ,  e'I  Valore  moltiplicato  con  quet^li  Elpe- 
dienti  ajuti  e  principi!  ,Eeonom:cl  ,  Politici  ,  ed 
anco  Morali ,  che  fono  in  tutto  nccefsar  j ,  e  che 
lungo  vi  vorrebbe  a  riferire  ;  ed  a' quali  puoi  van- 
tarli l'Olanda  di  avere  fopra  di  ogni  altra  Polizia 
egregiamente  in  più  d'una  Cofa  badato  ;E  n' è  av- 
venuto il  grandi iTimoPublico  Bene,  che  quantun- 
que, come  più  volte  s'  è  detto  ,  fia  il  Publico  di 
Amfterdam  per  mezzo  del  Banco  Debitore  della 
flerminata  Summadi  400.  Milioni  di  Fiorini;  nondi- 
meno la  Partita  Bancale  fi  mantiene  nel  fuo  Valor 
intrinfeco  all'  incirca  ;  e  quafi  per  niente  è  fog- 
getta  a  pofitivi  Agsi  di  Perdita  .  Laqual  cofa  è  ri- 
marchevole ,  e  meritevole  d'efser  con  ogni  atten- 
aione,  nelle  fue  più  intime,  e  vere  Caufe  daiSavj 
Legislatori  a  pieno  efemaninata,  e  feriamente  pon- 
derata: come  quella,  che  contiene  in  se  l'Origine 
della  maggiore  Pofsanza  ,  che  da  un  Principe ,  e 
da  uno  Stato  pofsa  mai  defiderarfi  ,  e  goderfi. 
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CAPITOLO   xxxir. 

Dei}"  INTERESSI  su  i  P EGKfl,  ed  IPOTECHE  Ji 
fanno  ne' BANCHI .  Facendofivedere ,  cbc  Coiuif- 
fimo  do  vrebb'epr  C INTERESSE ,  anco  per  Bene- 
ficio de' me  de  fimi 'Banchi» 

SE  Tizio  accomoda  a  CaJQuna  qualche  Summa  di 
Danaro  col  Peg«>o  in  mano  di  Cola,  che  nulla 
frutta  per  sé  ftefsa  ,  dicefi  ragionevolmente,  ch« 
ciò  fiaun'Ufura  dji  deteftarfi,  quantunque  Vinte-» 
refi  e  tu  (Fé  di  5,,  04.  per  cento,  e  quantunque  il 
Danaro,  dato  da  Tizio  ,  fia  di  Tua  proprietà  ,  e 
potrebbe  in  altre  guife  impiegarfi,  e  trattare  an- 
co dipiù.E  purnonollante  fonovide'Banchi,a'qua- 
li  è  lecito  accettar  Pegni  di  Cofe  ,  che  nulla  frutta- 
no, e  col  grave  Interefle  di  6,  per  cento  ;  quan- 
tunque il  Danaro  fia  un  Danaro  morto,  e  fia  di  ra- 
gione degli  Itelli  Particolari .  Qaefto  è  ilLotto,che 
nafi:e,allorchè  l'inavvertenza  coTuoi  abbagli  liabili- 
Ice  a  danno  della  Società,  contradizzioni  ridicole  e 
perniciore  ■*  ne  penfaa'  veri  Principii,  da' quali  iì 
partorirceli  Comodo  maggiore  de' Cittadini ,  e  U 
vera  Utilità  della  Pfitria , 

Se  il  Danaro  de'  Banchi  femplici  egli  è  un  Da^- 
naro  per  la  maggior  parte  morto  ne'Depofiti ,  per- 
chè in  eflìtroveraflì  Tempre  un  gran  Fondo  incef- 
lànte ,  atto  piuttofto  ad  av  anzare  ed  accrefcerfische 
afcemarfi  :  E  fé  il  Danaro  rtetfo  non  è  della  Pro- 
prietà de^Banchij  ma  è  di  ragion  de'Paitlcolari,  che 
Icfdepofitano  ;  Perchè  mai  tanto  Danaro  morto  non 
m^xx^xWm  Circuì  azione,  almen  per  quefta  ftrada 
de' Pegni  con  tenvie  Interefie  ?  Che  forfi  fé  un  sì 
fatto  InterelTe  accomodarse  chi  che  fia,anco  per  og- 
getto di  Mercanzìe  d'ogni  forra;  non  folle  varehbe  fi. 

D  a  la 
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ìa  Negoziazione,  e  l'Induftria  mirabilmente  non  fi 
ecciterebbe?  E  perchè  mai  quello,  che  è  di  ragion 
de'Cittadini  a'quaU  non  bifogna ,  epe' quali  è  vo- 
lontariamente oziofo  ,  ovvero  fé  gira,  girafoltan- 
to  per  le  Carte-,  non  puoi  fervire  buona  parte  di 
cfl'o  per  Comodo  di  aitretanti  Cittadini,  a* quali 
puoi  negeflìtare  ,  e  caulhre  così  allafocietà  inefpli- 
cabili  Benefici  e  Vantaggi. 

Eforta Giovanni  Boterei  Principi,  allorehè  ad 
efll  pe'l  buon  Giudizio  avanza  Danaro  e  Teforo^ 
rimprefl:arloa*Sudditi  liberamente,  e  fenza interef- 
fé  ••  „  Perchè  con  ciò  ,  (  dice  egli  )  fi  fanno  due 
„  buoni  affetti  ;  l'uno  che  afiicura  il  Danaro, pren- 
,,  dendofene  Cauzione  ;  e  l' altro  che  accomoda  il 
„  Suddito  ,  e  gli  porge occafione  di  arricchire  :  il 
^  che  ridonda  inUtiUtà  dello  ftefib  Principe  .  So- 
„  leadire  rimperadorCoftantino  :  eiier  cofa  indi- 
a,  cibilmente  migliore,  che  i  Tefori  Publici  fieno 
„  in  man  de'Privati  piuttofto  ,  che  ne'CafToni  de* 
„  Principi  fenza  Utilità  alcuna,  Z.i/?', 7. *K^^.tì^i  SfU" 

Ora  fé  il  Teforo  del  Principe  debbe  metterfi 
In  Circolazione  ,  e  far  un  Giuoco,  cagione  di  tanto 
Benefìcio  sìprivaeo  che Publico,e  debbe farlo,quan- 
tiinque  llia  il  Principe  fielfo  foGigetto  a  repentini 
accidenti ,  pe'quali  ii  Te-foro  gli  dee  fubito  effetti- 
vamente fervire  ;  Quanto  più  non  farà  egli  conve- 
tievùle  e  gìufto  ,  che  il  Danaro  de'  Particolari  ,U 
mag'^ior  parte  del  quale  flà  quafi  per  fempre  oziolo 
ne*  Banchi ,  debba  fervire  pe' Bifotrni  degriflefil 
particolari ,  fenza  che  punto  i  Proprietarj  del  Da- 
naro reftino  impediti  nelle  di  loro  più  libere  Difp^- 
fizioni?  Ne  potendo  fempre  i Principi  perlefpefe 
«randiofe  che  fono  agretti  tuftodì  a  fire  ,  per  ne- 
ceffità  vereofalfe,giurteo  intjiufie  ch'elle  fi  fiano, 
tìon4e  fono  eglino  nel  CafQ  d'eifere  pimtofto  acco- 
moda- 
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modali,  che  di  accomodare  ;  Egli  è  tanto  più  ne- 
cedario,  che  fi  riiiettn  alla  Forza  e  proprietà  del 
Depofito,  e  a  tutto  quel  Giuoco  benelìco  ,  cha 
far  potrebbe  e  dovrebbe  il  Danaro  ozioib  del  Ban- 
co» E  per  iìcuro  coflituirebbefi  una  Ibrgenre  di 
Vantaggi  inerplicabili  al  Commercio  ed  allo  Stato  ; 
ed  numenterebbefi  mirabilmente  il  Peculio  ,  allor-  hcj,'feiBsl 
che  lì  ftabilifìe  un  tenue  IntereiFe  non  iblo  su  gli  chi  fta'obi- 
Ori  ed  Ari^enti  ,  e  Tulle  Gioje  ,  ma  ancora  l'ulle  nue'^lnie" 
Mercanzìe,  colla  Confegna  delle  Chiavi  de'  Ma-  re^c- 
gazzini  ferrati  ,  e  cautelati  a  beneplacito  de'  Ban- 
chieri. Da  quante  Ufure  indegne  farebbe  il  Com- 
mercio libero?  e  di  quanti  Vantaggi  verrebbe  ar- 
ricchita la  Società  ? 

Né  qui  vale  il  dire  ,  che  gì'  IntereHì  a  6.  per 
cento  fono  flati  infatuiti  per  le  Spefe  degli  Officiali 
de'Banchi.   Conclofiachè  fé  i  Banchi  conia  meno- 
ma parte  dell*  Importo  di  tai  Interedi  pagano  gU 
OfHcìali  ;  E  fé  inoltre  (  il  che  è  pi'ù  eDenziale  )  ac- 
cade,  che  fìnnfi  di  già  i  Banchi  ingranditi,  ed  haò- 
l?in  fatto  Avanzi  di  grofìlllìme  Entrate  ,  e  ne  po- 
trebbonfare  quante  mai  volellero:  Entrate  ,  dico  j 
che  fono  per  lo  più  fottopofte  di  andar  a  benefìcio 
-  piuttofto  del  Privato  ,  che  del  Pubblico  'nterefle; 
farà  fempre  eccefliva  ,  ìngiuiìa  ,  e  fuor  di  Strada 
r  Ufura    di  6.  per  cento  .  E  fé  le  fa egie  Polizie- 
concedono  agli  Ebrei,  perforo  fervorofa  iftanza  3  .Tj^jgj.^.rf8 
d' impegnare  a4,  per  cento  ,  il  che  ,  per  caula  diao-percera 
Monte  ,  è  di   loroGjrandifiìmo  vantafTo-jo  ;  fa  cer- ^'^*^*"'^'^'' 
tamente  vergogna,  che  l  Ebreo  tratti  aliai  meglio 
del  Cri  dia  no. 

Egli  e  poi  da  ofTervare  ,  che  il  Danaro>dato 
da  i  Banchi  ad  intereife,  torna  di  lì  a  poco  per  al- 
tro verfo  ai  Banchi  fleflì  :  perchè  il  Danaro  di  na- 
tiira  è  fempre  fpinto  al  Depofito  .  Dunque  anco 
per  quefio  rllevantilfimo,  ma  poca  oflervatomo- 
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tivo,  dovrebbe  rinterefTe  eflfer  tenuidimo,  e  noa 
dovrebbe  al  più  del  2.  per  cento  olcrepafìTarcNel 
qaal  cafo  è  da  rifletter  attentamente  ,  che  l'Utile 
de'  Banchi  farebbe  di  lunga  maggiore  di  quello 
percepifcono  col  6.  per  cento  ,  artefochè  maggio- 
ri farebbono  i  Pegni  .  E  fé  poi  s'  kiftituiire  l'  Ufo 
benefìcientiflìmo  di  ricever  Mercanzie  ,  ed  anco 
Ipoteche  di  Beni  Stabili,  donde  darebbefi  roven- 
te più  Carta  che  Danaro  ,  e  fpfi  dafle  Danaro  to- 
flo  egli  per  altro  -verfo  ritornarebbe  ne'  Banchi 
fleiìì,e  fi  vietarebbe  un  Ramo  dannofo  di  foverchie 
voli  Entrate  Cerie,Q\\e  p^r  Cq  ftefie  inducono  i  Cit^ 
tadini  air  oziofità  ,  egli  diftaccano  dairinduftria,e 
quindi  s'impediicc,  chelo  Stato  non  pofia  rendere 
Commerciante  ;  egli  è  certo ,  che  gli  Utili  de* 
Banchi  medefimi  farebbono  grandiffimi  .Di  |)oific- 
come  quello  Accomodo  tanto  beneficio  firebbe 
nn'de'  motivi  più  efficaci,  per  cui  a  vanzorebbefi  il 
Commercio,  e  quindi s'aumentarebbe  nello  Statq 
il  Peculio-,  Cosi  verrebbefi  a  mifura  di  un  tal'  Au- 
mento adaccrefcere  ilDepofito  de'  Banchi,  Quan- 
do un  Bene  egli  è  veramente  tale, giova  per  tutt'i 
Verfi  ,  è  grande  per  ogni  Parte  ,  e  non  viene  in  un 
luogo  col  danno  o  incomodo  degl'  altri  Luoghi  ; 
ma  viene  col  Beneficio  maggiore  ,  che  godefi  per 
tutt'  i  canti  .  Ma  egli  è  ,  che  col  Baaco  Ga^ 
r.7;;/i?opotrebbonfi  in  aflai  miglior  modo  flabilire 
Beni  sì  fatti. 
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J^anto  Jia  égli  necepario  fufcìtare ,  f  coltivare  l& 
M IN lEREnel proprio Statot^E  di  alcuni  gravi  er* 
rori  Politici  i  ed  Economici  >  che  pvendonji  su  ciò  % 

BEnchè  h  Spagna  tragga  di  préfente  TOro,  e 
l'Argento  dalle  Miniere  del  Tuo  medefimo  1^5^'  f"'^* 
Imperio  >  farebbe  tuttavia  Cofa  per  effa  mille  fia-  spa§na  nS 
te  più  vanta2*ioni,ie  le  primarie  Tperàrtie  per  T  Au-  coitivi   le 

1    proprie 

mento  del  Peculio  le  ponefle»  oltre  l'America,  ed  Miniere, 
oltre  un  proprio  e  ben  coltivato  Commercio  ,  nel-  che  fono 
le  Miniere,  che  a  tutto  ftudio  facelTe  nlbrgere  ,  e  deifuoini. 
ricoltìvar  in  sé  ftefTa  ^  e  che  fono  anch'  effe  confi-  peri», 
derabili.  Una  tale  Induftriain  qùefto  Cafo  eferci- 
tarebbefi  nel  Cuor  dell'  Imperio  j  e  i  preziofi  Me- 
talli,per  non  aver  a  dipender  in  tutto  dall'Arbitrio 
del  Mare  e  de' Venti >  e  ftàr  a  pericolo  di  dive- 
nir preda  de'  Nemici  >  verrebbero  forfi  a  collar  a 
meno  di  quel,che  coftano  gli  Americani  »  Puoi  dir- 
fi,  che  una  delle  Cofe  produttrici  alla  Spagna  di 
mali  gràviflimì ,  per  ridurfi  tutte  le  Tue  Iperànze 
ne'Tefori  di  Amerxa  ;  fìa  queftaj  di  aver  pofto 
per  molto  in  dimentico  le  proprie  Miniere  ,  e  là 
pròpria  Induftria  »  Era  (  comefaviamentedefcnve 
Saavedra  )  più  fornitala  Spagna  di  Peeulioperma- 
nente  avanti  lo  fcoprimentodi  America.chedopo» 
Ma  fé  efsa  ha  fatto  male  a  negligere  un  tal 
vantaggio,  quantunque  dal  fuo  medelìmo  Impe- 
rio attiri  ipreziofi  Metalli,  tanto  più  farà  da  ripren- 
derli l'incuria  di  que<Tli  Stati,  che  nonhannoPof- 
feflioni  nell'Indie,  e  che  per  POco,  ed  Argento 
debbono  (lare  a  fperanza  degli  altri  Stati  .  Egli  è 
certo,  che  pochi  fono  t  Paeii,  i  quali  fiiino  privi 
G^i  Miniera»  ?«i  k  certo  ancora  ,  che  fé  aquefto 
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gran  ^unto  fi  badafle  ben  bene  ,  fcoprirebi)onfÌ 
TelGn  immenfi  ,  the  (otterrà  dormono  obbli:\ti, 
fenix  che  arrechino  BeneiìCio  venino  alla  Società. 
Qiial  vantaggio  non  farebbe  torli  per  uno  Stato  fpe- 
cialniente Commerciante,  le  rindiiflruis^eflendef* 
Te  anco  ad  oggetto  dèlie  Miniere  ?  Il  Peculio  ne  ri- 
céverebbe un  grandiflìmoibccorfo,  e'I Commer- 
cio potrebbe  mirabilmente  infloridirfi . 

l)ir.ifìi,che  le  Aliniere  di  Europa  non  efien* 
do  sì  pingui,  come  quelle  di  America  ,  e  volendo- 
vi perciò  affai  Ipefa  intorro  ad  efje;  fia  cofa  affai 
migliore  l'afpettar  dall'America   fteffa  l'Oro,  e 
l'Argento,  che  pur  vienein  abondanza,  daforrtir- 
ne  non  folo  l'Huropa  ,  ma  tutt'il  reflo  del  Mondo  » 
Ma  qui  fi  rifponde,efsertantogrande  il  vantaggio  . 
quelcM:'-  ^^'  Coltivar  te  proprie  Miniere,  che  quantunque 
aicre  rcn-  rendefsero,  quel  che  vi  fi  (pende,  e  non  vi  faffé 
^ue'rcbefi  guadagno  alcuno;  pur  nonoflante  ciò  è  di  grandlf- 
fpfp.deper  fimo  Profitto    e  Beneficio  pef  lo  Statò  .  La  rag- 
Y^A^dó^è  gione  il  è ,  perchè  quel  che  Ci  fpende  per  rinvenir 
Tempre  <^i  iil  Metallo , ò  danaro  che  refianelloStato  ;  e^lMe- 
gr?.ri  v^n.  f^^iof^elfoè  danaro  ,  che  fi  raddoppia  in  efTo  Art- 

Taq2;.o  per  ..  .  ir-  i- 

loSutOi  noper  Anno  ,  e  dimano  lOmano  ,  che  n  travaglia. 
Invece  diche,  avendo  1  pre2;''ofi  Metalli  a  venire 
da  fuori  ,  allorché  bifognaiio  ;  neceflìta  ,  che  di 
altretanto  Valore  Ci  renda  debitore  lo  Stato ,  quan- 
to è  i'jmporto  del  Metallo  ,  che  entra  ,  Dunque 
v'  è  tanta  differenza  dal  venir  da  fuori  ,  aire/sef' 
rinvenuto  nel  proprio  Stato  ,  quanta  differefiza  vi 
è  dal  Credito  al  Debito,  e  dall'effar  uno  Credito- 
lealTefler  Debitore  .  Di  poi  egli  è  ungrande  foc- 
coifopc'I  Commercio,  che  lo  Stato  abbia  anco  per 
quello  verfo  la  fi  rada  dì  aumentar  il  fuo  Peculio: 
col  quale  e iTe ndo  T  Indurrà  in  fiore  ,  puoi  fare 
giuochi  affai  vantacglcfi.  In  fire  avendo  prefo,fpe-. 
cialmcnte  rArger.to,firade  afsoi  lui)briche,  per  ir- 

jfene 
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fene  fuor  di  Europa,  efepeliirfi  per  efsa  come  irt 
tin  Fonb,  per  mai  più  ritornarvi,  provandolené 
icarfezzacon  tanto  incomodo  e  travaglio  delCom* 
mercio  di  molti  Stati;  neceflìta  >  ed  eitremamente 
Hecelìlta ,  che  la  Legislazione  faccia  tutti  i  Tuoi  sfor-^ 
zi,  e  pratichi  tutte  le  poflìbili  attenzioni  in  l'ufcitac 
«promuover  VìndMìrÌA Metallica  nel  proprio  Sta-' 
to. 

Diràfll  efser  colpo  di  fopràfRoà  Politica,  robliar  _, .  ^.  ^ 
le  Mmiere,  quantunque  fi  fapelse  di  averne  di  ne-  anzi  vnno 
che  ed  abondevoU  ;  attefocchè  i  coltivandofì  le  t>mo''e>i^ 
medeiìme,ciò  puoi  ricfcir  d'incentivo  afsai  forte  che  IcMh 

a'Conquiftatori,  per  invadere  di  lecraieri  loStatOj  niereecci- 
^     .,  ^         ^      .  .  n  1-    tino i  Con- 

emetter il  Sovrano  m  gravi  antrultie  e  travagli ,  guidatori  ^ 
con  pericolo  di  efsernerpofTliatG*  Ma  qui  dee  piut-  adinvade- 
tolto  badarli,  che  quello  fentimento  e  Itato,  ira 
tanti  e  tanti  altri  ,  partorito  dall' entufiafmo  di  una 
mera  pedanteria  piuttofto,  che  dà  una  Politica  ri*- 
fchiarata  e  conofcente  *  E  puoi  dirfi,  che  lìafi 
con  quello  Ritrovato  anche  fcufata  la  negligenza  ^ 
e  l'Imperizia  della  Civiltà,  per  non  dire  de'Legis- 
Jatori  intorno  al  promuover  i  Beni  Filici ,  e  le  Cofe 
Economiche»  e  fpeciatmente  intorno  a  quella  par- 
te delle  Miniere  ,  dopo  chel*  ìntempernnzà  delle 
Lettere,  e  delle  Leegi,  ha  ellinto  negli  Statilo 
Spirito  fortunato  della  Vita  C'tvil- Economica ^ 

Noi  fnppianlo ,  che  il  maggior  Teforo  degli 
Stati  fìa  la  Fertilità  del  Terreno  ,  e  T  Agrieoltura 
in  fiore  *  Queifta  è  una  Miniera  sì  ricca  ,  e  di  tal 
Valore ,  che  a  Calcolo  Economico  ,  in  uno  Stato 
anche  di  non  molta  eftenzione  ,  è  maggiore  del 
provento  Annuale  di  tutte  le  Americane  Miniere* 
Dunque  bifognerebbe  negligere  in  uno  Stato  l'A- 
gricoltura, e  fpecialmente  allorché  il  medefimo 
è  fertile  , affinchè  iConquiftatori  non  fufscfo  ecci- 
tati ad  invaderlo ,  cfsendo  si  ricco  di  Beni  natura- 
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li,  e  sìbej)  cokivìRo.  Si  sa,  che  V  Ongaria  tiene 
Miniere  fpeeialmente  d'Oro  di  molta  importanza: 
E  pure  il  Turco  sì  avido  di  conquifte  ,  è  Tempre 
andato  in  cerca  piuttofto  diPaelì  abondanti,  e  di 
buone  Piazze»  che  de' Paelì  Iterili  e  deferti»  quaS 
per  lo  più  fon  quei  delle  Miniere  i  lafciando  vo- 
lontieri  quefte  in  poter  degli  Auftriaci .  Se  fufle 
vera  detta  Mafììma  ,  avrebbe  il  Turco  ftefso  fat- 
to ogni  sforzo»  per  impadronii'fene,  ed  jvi  avreb- 
be diretto  tutti  ifuoi  Eferciti  ne'fuoi  violenti  Ten- 
tativi »  obliando  ogni  altra  Cofa  .  Dipoi  avrebbe- 
ro a  riprenderli  gli  AuftriaC'»  che  in  quelle  parti 
sì  efpoftealle  invafionì  Turcheiche,  non  abbiano 
fepolte  quelle  Miniere,  epofteleinoblìo,  per  mo- 
tivo di  non  eccitar  le  Armi  di  un  Nemico  sì  avido» 
e  sì  formidabile  . 

Studiarono  gli  Alemani ,  e  gli  riufcì  di  colti- 
vare qualche  Miniera  in  Calabria  ,  che  fi  tenea  co- 
me in  fecreto  della  quantità,  che  rendefse.  Ma 
potiamo  dir  per  avventura,  che  il  motivo  della  Mi- 
niera abbia  furciriTto  gli  Armamenti  di  Spagna  a 
far  rimprefadel  Regno?  Io  tengo  per  fermo, che 
quefta  Cofa  non  fia  nemmeno  ftata  da'  Spagnuoli 
fognata.  Sarebbe  l'  America  più  fiate  ftata  invafa 
dalle  più  pofsenti  Nazioni  del  Mondo  »  e  fpecial^ 
mente  allorché  la  Spagna  s'è  trovata  in  gran  debo- 
lezza, giacché  detta  parte  di  Mondo  era,  come 
tutt'ora  loè,  sì  ricca  dì  Miniere. 

Affinchè  gli  Stati  Ronfiano  di  leggieri  invali  , 
Come  uno  e  non  diventino  diConquifta,  bifogna  atuttoftudio 
pX  effe-  penfar  a  fortificarli  di  Beni  MoraUnon  meno, che 
re,  né  di-  Fifici.  Fra'Morali, oltre  la  Religione, dobbiamcon- 
Y5"""  .'''  tare  le  temperate  Lettere,  eLeQ;2;i;  la  Virtù  Mi- 
tpofla  di- 1  tare,  e  la  Virtù  dell  Induftria  Economica  inpreg- 
ycnirefor-    -^    EfiàFifici  l' Abcndanza  della  Roba,  rintrac- 

te  e  robu-  ^ 

ilo.  ^;iata  dal)'  Inteorefse  ,  dal  Giudizio  >  e  <lsl  travaglio, 

e  In* 
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e  Indultria  de'  proprj  Popoli .  E  fra  queltì  Beni  noi 
dobbiamo  maflìm^mente  contare  l'Oro  e  l'Argen- 
to, che  debbe  a  tutto  cofto ,  e'I  più  che  lì  può  rìii- 
tracciard  anco  dalle  proprie  Miniere  è  Senza  di  tai 
Cofo  per  quanto  le  Miniere  fi  occultino,  e  fine- 
gliggano»  farà  lo  Stato  d*ordinario  efpoflo  nell'in- 
terno air  infelicità  del  cattivo  Vivere  »  e  del  peg- 
giore Governo  \  e  per  conto  dell'  Efterno  farà 
quindi  efpofto  al  Ludibrio  di  tutti  i  Cortqùiftato- 
ri  .  Perchè  invero  più  Stati  fonofi  perduti  per 
mancanza  di  Tefori  da  fpendere  t  che  per  aver- 
ne in  afeotìdanza  * 

Egli  è  però  da  rifletter(ì  intorno  alle  prò-   fjjan,!^,^* 
prie  Miniere  >  che  non  debbonfi  giammai  j  come  debbonfi 
meglio  olTervaremo   altrove  ,  metterfi  tutte  le  !Ji^"motM 
fperanze  in  effe  »  Qiiefta  farebbe  una  grave  man-  vo  diame 
canza ,  che  metterebbe  lo  Stato  nella  decaden-  c^^""^  [^^ 

■  /r        N    r       .         11     £>  -^   Stato  itut* 

la,  come  in  pallato  e  lortito  alla  Spagna,*  e  ciò  te  le  fpe- 
ieguirebbe   mal   grado  la   più   copiofa  quantità  [^""  ^Jl 
de'  Tefori  difotterati  ♦  de'quali  in  tal  cafo  fé  ne  fa-  niere. 
rebbe  un  mero  abufo  1  E  com'  è  folito  a  foftire 
d'ogni  altro  Bene,  allorché  la  Legislazione  non 
avverte  di  cambinar    le  Parti  necefiarle  fra  di 
loro  ;  e  per  una»  o  alcune  di  efle,  trafcura  le 
altre  ,  non  meno  >  e  forfi  le  piùnefiefTarie» 
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CAPITOLO    XXXIV. 

Qjianto  jta  Heeeparìo  ♦  che  il  Prìncipe  TÈSOREGG/* 
E  cometa  egli  falfo  ^che  una  Jiinil  Co  fa  produchi 
penuria  di  Circolante  Peculio  nello  Stato^ 

Tutti  gii  Errori  nati  in  Polizìa  per  conto  dell* 
importantiflimo  Affare  delle  Monete,  e  del 
Peculio  ,  e  nati  ben  anco  in  moki  di  coloro,  che  di 
Monete  ex  profefio  han  trattato  \  fono  flati  in  buo- 
na parte  caufati  dal  confiderarfi  fol  tanto  la  Mo- 
neta» o  fia  il  Peculio  prefcntaneo  dello  Stato  fu  di 
cai  quali  del  tutto  s'  è  raggirato  d  Penfiere  .  Così  n* 
è  nato  r  Errore  di  credere,  che  realmente  fi  au- 
menti il  Peculio,  dlminuendofi  il  folito  intrinfecoi 
N*  è  venuta  la  fiducia  tanto  vanamente  fondata 
Alila  proibizione  dell' Eftrazzione  delle  Monete,  e 
fili  limitare  i  Prezzi  de'  Cambj;en'  è  venuta  anco- 
ra la  t'alfa  Credenza  >  che  il  Sovrano, fé  pe'l  fine 
delle  llraordinarie  Occorrenze  ,  mette  da  parte 
ogni  Annno  una  qualche  Porxion  di  Tefora,  pro- 
dotto dalla  fila  Entrata;  fia  ciòidi  motivo  manife- 
fto  ,  che  facendofi  così  Anno  per  Anno»  debbano 
fra  pochi  Anni  rimaner  i  Sitddici  privi  di  Moneta, 
per  venir  ti\tta  a  fidurfi  finalmente  nel  Publico 
Teforo . 

Ma  egli  accade  perciò  ,  che  d'  ordinario  i 
Principi,  altro  che  quello  non  vogli  an  fentire,  per 
ifpogliàrfifenza  fartidio  della  tanto  per  efiì  necef- 
faria  e  vantao'giofa  Virtù  del  convenevole  Kifp^rmiot 
E  quindi  più  di  leggieri  s*  inducono  a  fpender  al- 
la griglia  rda  per  Cofe  vane  e  fuperfiue  ,  e  fpefse 
fiate  ad  efser  de  tutto  prodighi  e  profafi  .  E  tutto 
fui  rillefso  ,  che  in  qualunque  modo  ,  fin  egli  ne- 
cefsario ,  che  la  Moneta  fi  fparga  ,  perchè  fparfat 

più 
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j)iù  facilmente  ritorna  .  E  non  fi  badji ,  che  quando! 
poi  inforgono  le  flraordinarie  Occorrenze  ,  oper 
conto  di  promuover  i  Beni  necefsar)  ,  e  fpeciàl'' 
mente  in  premiar  a  dovere  le  Fiytìì  i)erey  0  pet 
conto  di  fchifìr  e  toglier  i  inali  }  bifogfta  metter 
i  Popoli  nell'  ultime  AngufHe  ,  o  pure  bifognil  a* 
Contratempi  foccoiTiberé  i  E  qUefti  fucceduti ,  s' 
inciampa  poi  nell'  altro  Errore  ,  di  attribuir  le  con- 
trarie Vicende  o  al  Fato  i  o  al  Cafo  ,  o  a  fognate* 
E r?^  degli  Stati;  e  iion  alle  proprie  mancanze  »  e 
non  a'  proprj  Errori* 

Ma  per  dar  nel  Punto  i  tìeCeflita  ofsèrvare  , 
e  confernlire  :  Che  conia  Moneta  desinata  al  Te- 
loro,  fi  pofson  comprar  Monete  e  Pafte  Forafiie- 
re,  e  quefle  o  ferbaile  Cóme  fi  trovano  ,  o  con- 
vertirle pe'l  mezzo  della  Zecca  in  nuovo  Peculio* 
Così  la  Moneta  vecchia,pervcnuta  già  dai  Tributi,* 
efsendo  fpefa  nello  Stato  pe'  Metalli  co'Foraftieri 
commutati  ;  ne  fuGcede  I  che  venga  a  ridurfi  non 
già  fuor  di  Stato  ,  nìa  tornii  a  circolar  nello  StatOii 
e  torna  a  fpargerfi  iti  potere  de'  Sudditi  .  Concio- 
biacche  gianimai  per  far  V  Accquiftò  o  fiaCom-* 
prenda  degli  Ori  ed  Argenti  foraflieri  ,  fi  darà 
fuori   la  Moneta  dello  Stato  medefimo  :    perchè 
ciò  per  lo  più  non  tornerebbe  conto  né  a  que'  di 
dentro  ,  ni  a  que*di  fuori;a  i  primi  pel  Bifogno  che 
hanno  della  Roba  dello  Strfto  -,  à  i  fecondi  pei' 
non  dare  più  intrinfeco  di   quel  ,  che  ricevo- 
no .    E  tàntd  pili  non  tornerebbe  ,    allorché  il 
Legislatore  flafse  attento  a  non  trafcurar  le  Legi- 
time  Rlduzzioni,e  a  ben  regolare  la  Roba  che  a- 
'Danza  allo  Stato  :  Ma  il  Fine  de*  Foraflieri  farà 
per  Io  più  in  tnl  Cafo  ,  come  debh'  efser  di  Natura", 
odi  compenfarfi  per  via  di  Cambio,  oper  via  di 
Derrate  ed  altre  Alercanzie  ricavate  dallo  Stato 
medefimo  :  e  fodisfatte  colla  Moneta  ,  prodotta 
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nello  Stato  da  i  Metalli  venduti  al  medefitno  Sta*' 
to  . 
^,  .  ^.  Se  mai  11  f  riftùipe  rìceverse  per  la  fua  Entra* 

moai-azic-  ta  non  altro,Gne  Derrate  ;  e  le  mai  i  Sudditi  pertut- 
iie  impor-  [q  ciò,che  permutano   co*  Foràftieri,  negoziafsero 
col  Danaro  alla  Mono  ,  egli  e  certo,  che  per  tutto 
ciò  che  vendefsero  a  i  Foràftieri  fìellì  ,  giamai  là 
Moneta  loro  andrebbe  in  mano  del  Principe^quan- 
tunqué  il  Principe  vendefse  anch'egli  le  Derrate 
della  fua  Entrata  al  di  fuori  colio  ftefso  metodode* 
Sudditi .'  e  quindi  facefse  anch'  egli  Danaro  dalla 
Tua  parte  :  Ed  è  certo  ancora  i  che  per  quanto  egli 
teforegiafse  ,  il  fuo  Danaro  i  o  fia  il  fuo  Peculio 
fìop  avrebbe  che  fare  con  quello  de^Sudditi .  Oc 
niun  creda  ,  che  que'fto  sì  naturale  Principio  fia 
egli  diverfo  da  ciò,  che  fi  coftuma  in  riceverli  il 
Danaro  pe'  Tributi  :  Che  se  v*  è  differenza  nell* 
1  elle  deb-  ordine,  nel  merito  però  è  una  Cofafl:efsa.  Il  Punto 
afi  mafTi-  f}^^  ^  chelo  Stato,  ciò  che  dà  a'  Foràftieri  ,  non  lo 
idare,pfr  i^ccia  andare  in  compenlo  di  ciò  che  riceve  diSu- 
veracc  perfluo  da'  medefimi  per  il  motivo  del  fuo  Ufo  ,  e 
^J*Jl    Confumo  ;  e  procuri  di  confumar  di  tal  Superfluo 
onimer-  con  moderazione  ,  affinchè  fi  trovi  per  lo  più  in 
grado  d'aver  più  dato, che  ricevuto  .  Conciofiac- 
chè  ,  come  altrove  ampiamente  dilucideremojquc 
ft'  Avanzo  egli  è  laforgente  vtaterìalmente  più  na- 
turale e  più  legìttima  del  Peculio  nello  Stato:  Diftì 
winterìalniente , perchè  formaUnente^éCi2,  è  /'  IndU" 
firia  de'  propr]  Topoll. 

NLon  s'  ha  mira  alcuna  ,  né  fi  penfa  di  rìpro'- 
yarquel  Peculio,  che  viene  tal  volta  in  una  Parte 
di  Cittadini  ,  e  fi  reflrlgne  in  effi  con  grandifii- 
mo  danno  e  miferia  di  tutte  V  altre  parti  ;  e  vie- 
ne per  mezzo,come  farebb' a  dire  ,  o  degP  Impie- 
ghi Pubblici  abufatì,  o  pe'l  mezzo  d'  una  Merca» 
tura,  che  per  lo  più  s'  arricchifce col  Lufso,  co* 
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vizj,  e  celle  miferie  dallo  Stato  proprio  ,  per  le 
gran  Partite  di  Mercanzie  luperilue ,  che  attira  da 
fuori,  e  introduce  a  più  non  pollo,  col  Fine  (  ahi  f^^i^vT/i- 
quanto  al  Peculio  ed  allo  Stato  nocivo  !  )  di  coniu-  tàijimpor, 
mai  fi  Ibi  tanto  in  quello  ;  lenza  procurare  ad  o-  tanuffima. 
gnicofto,e  fenza  prenderfi  e(Ta  punto  il  fartidio,  di 
coltivare  promuoverle  Art;  col  maggior  Fervore, 
e  in  nulla  Zelando  co'RifleiU  finceri  del  Publico 
Bene  pe'lgran  deb.to,  che  tuttodì  fi  fa  lo  Stato  : 
anzi  che  affaticafi  piuttofto  di  coonefiar  la  mal  fon- 
data,® ridicola  NeceiIìtà,didoverfi,  alHn  d'eccitar 
il  Commercio  ,  accettare  del  tutto  le  Manifatture 
Foraftiere  ,  e  di  non  doverfi  niuna  delle  medefi- 
me  per  niun  conto  proibire  ;  non  fi  avrà  mira,difiì, 
e  fi  farà  poi  di  tutto  per  riprovar  il  Peculio,  che  va 
a  racchiuderfi  nel  Teibro  del  Principe,  partorito 
da'  fuoi  giufti  Tributi ,  e  che  dee  fervire  pe'l  Soc* 
corfo ,  per  la  Difefa  ,  e  per  la  Tutela  maggiore 
dello  Stato,  del  Commercio  ,  e  del  Principe ftef- 
fo  ?  E  dee  fervire  per  gli  fìraordinarj  bifogni  sì  di 
Pace  ,  che  di  Guerra,  e  per  non  obbligar  il  Sovra** 
no  ad  imponere  tutt'in  un  colpo  penofifiimi  Tri- 
buti ? 

Io  non  niego  ,  che  teforegiando  il  Principe, 
pofia  poi  un  tale  Teforo  efiere  tal  volta  abufato, 
e  fpefo  ancora  in  danno  e  ruina  dello  Stato  ••  co- 
me Ihrebb'  addire  in  una  Guerra  capricciofa  ,  e 
rifoluta  lenza  prudenza,  E  nemen  niego,  che  il 
Principe  nel  Teforegiare  polTa  divenir  avaro  in 
modo,  che  metta,  per  far  danaro  ,  in  opra  tutte 
le  Arti  più  indegne  ;  e  poi,  quando  inforge  l'  oc- 
cafione  di  fpendere  ,non  voglia  farlo,  e  così  met- 
ta per  queili  due  motivi  tanto  $è  ftefib  ,  quanto 
lo  Stato  fuo  in  rovina  ,  Ma  che  per  quello  ?  Un 
Bene  neceflariu  non  perchè  puoi' e  fi  e  r  abbufato, 
5'  ha  perciò  a  rifiutare  e  riprovare ,  Colpa  V  Abufò 
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non  colpa  il  bene  .  Efaminiaino  i  Principi ,  che  fo- 
nuli  perduti ,  e  trovaremo,  che  di  mille,  due  o 
tré  fon  periti  peri' Avarizia  di  non  volere  fpen- 
dere  ilTeforOjche  pG(redevano-,e  tutt"  il  redo  è  pe- 
rito per  mancanza  di  Danaro  ,  e  di  Teforo  fuffi- 
ciente,che  non  pofiedeano. Concedo,  che  l'Amo- 
re.de' Sudditi  lerva  invece  di  un  graa  Teforo;  ma 
dico  neir  ifteflo  tempo  ,  che  appunto  per  amor 
loro,  e  per  non  metterli  tutt' in  un  colpo  in  e- 
ftreme  nnguftie  ,  allorché  inforgono  i  grandi  e  re- 
pentini Biibgni  ,  convien  far  di  tutto  per  metter 
da  parte  \\n  lufficiente  Teforo  .  Non  v'  è  flato 
Popolo  pili  attaccato  del  Romano  all'  Amor  della 
Patria,  e  al  bene  del  Pubblico  ;  e  pure  non  v'  è 
fiata  Polizìa  più  applicata  della  Romana,fin  a  tan- 
to che  n  viffè  con  Gludizi.0  ,  per  metter  da  parte 
tutto  quel  Teforo,  che  li  poteva  raccogliere  tan- 
to in  Pace  quanto  in  Guerra  ;  e  ferbarloper  tutte 
le  Occorrenze  ,che  potefiero  inlbrgere. 

Oltre  di  che  del  Teforo  che  il  Principe  rac- 
Caine  pò-  coglie  ,  nepuol  far  dif^ìofizioni  tali, che  fenzafce- 
Principè    J^^'f'o,  anzi  cou  qualch'  AumentOjpuol circolar  ne|- 
ìmpiegar    lo  Sfato,  ed  in  potere  de'3uddld.  Cenante  Ufure 
foro  Sfaceli  "^^   ^  vieterebbero  per  avventura ,  e  quanti  Be- 
dolo  circo  nefic]  non  s'  apporterebbero  ,  fé   il  Principe  ad 
heneddlo  "'^  tenuc Interefle  ,  e  coli' Ipoteca  di  Stabbili,  o 
Stato, del  Mobbili  ,  ajutalse  ,e  accomodafse  i  Sadditi  fuoi?Io 
Cammer.    nii  fido  di  dimodrare  ,  chequeOanon  fole  fareb- 
be Convenienza  ,  ma  farebbe  lìn'  obbligo  de'  più 
eretti,  che  mai  debba  qver  il  Principe  co*  Sud- 
diti;  ma  come  potrà  ecjli  per  avventura ,  fenza  Te- 
foro  ,  adempircad  unobblÌG;o<ì  fatto? 

Oltre  a  quello  non  dòbbiam  ommettere  di 
ripetere,  che  il  Danaro  di  qualunque  Depofito, 
lenza  malto  incomodo  ,  e  disborfo  del  Depofito 
ftedb  ,  puu!  fervire  ;ul  aumentar  dì  tanto  il  Pe- 
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culio  nello  Stato,  qualità  è  la  SLimma  del  Depollto» 
creitewr  co  quante  volte  lì  vuole  ,  echetorna 
Conto  il  Prezzo  del  Metallo  che  fi  compra  da'qae* 
Foiaftieri,  che  dallo  Stato  h^inno  a  licavar  Me- 
canzie  e  Derrate  .Che  anzi  lente  il  Depollto  il  be- 
neficio di  dar  Moneta  vecchia  ,  e  ricever  tra  po- 
chi giorni  la  nuova  di  giufto  Peto  .  E  fé  il  De- 
pollto è  Bancale,  come  il  Danaro  è  fpintoalDe- 
polìto  ,  ne  viene  che  quanto  più  efce  dalla  Zec- 
ca ,  più  del  Banco  s'accrafce  il  Depofito,  L'  Au- 
mento-dunque tante  volte  il  puoi  reiterare  e  re- 
plicare,  quante  volte  militano  i  Prezzi  giuftificati 
del  quali  Pelo  per  Pelo  ;  eioeaddire  quante  volte 
l'Argento  in  Moneta  che  lì  fpende,  ha  unpoco 
più  di  Dignità  dell'  Argento  delle  Monete  o  Pa- 
lle Foralliere,ehe  {1  comprano  .  Quindi  è  da  ba- 
dare e  ripetere,  cheintaHto  non  fi  puoi  dalia  Zec- 
ca fabbricar  tuttodì  iMoneca,  e  così  intanto  il  Pe-» 
culio  dello  Stato  non  fi  può  tuttodì  accrefcere,in- 
quanto  non  torna  conto  il  Prezzo  ;  ma  non  già 
perchè  o  lo  Stato,  o  'IDepofito  Bancale  ,  o'I Te- 
foro  del  Principe  s'  abbiano  a  privar  del  loro  Da- 
naro ,  per  fiìrne  nuova  Moneta.  Conciofiacchè  fé 
fi  esborfa  per  la  Compera  del  Metallo,  il  Dana- 
ro esborfato  va  a  circolar  nel  Commercio  dello 
Stato  ,  e  di  lì  a  poco  fiegue  il  rimborfo  colla  Mo- 
neta nuovn,  ufcita  dalla  Zecca.  Anzi  quante  volte 
la  Zecca  è  ben  coltivata,  e  quante  volte  l'Affare 
delle  Monete  è  confiderato  a  dovere  ;  verranno 
gli  Ori  egli  Argenti  molto  fpefib  mandati  da'  Fóra- 
itieri  per  loro  conto  ,  e  per  convcrtirfi  in  Moneta 
dalla  Zecca,  e  da  fpenderfi  nello  Stato  jnedefimp  com«U 
dove  la  Moneta  fi  fabbrica.  Teforo 

Se  fulle  vero,  che  il  Teforo  del  Principe  at-  t'^""'!' 

r  pe  non  fit- 

fuafse  a  se  tutta  la  Moneta  dello  Stato,  allorché  il  tira  a  sh 

Fiincipe  tefore2{»ia  ;  fi  farebbe  il  Privato  di  Roma  *"""''  ^^ 
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trovato  per  lo  più  pien  di  raiferia,  e  d*  indigenii, 
per  la  gran  Cura  che  avea  quel  Pubblico  ,  d'  in- 
grofsare  fapientemenre  ,  e  ben  bene  fornire  tutto- 
dì il  Teforo  per  le  ftraordinarie   necelTuà  :  e  di 
farlo  con  Pezzi  d'  Oro,  e  d'  Argento  formati  a  gui- 
fa  di  Mattoni  ;  le  Palle  de'  quali  venivano  com- 
prate o  col  Danaro  de' Tributi,  il  quale  fi  tornava 
tolto  a  fpargere  nel  privato  ;  o  pure  venivano 
àccquiftate  in  Guerra ,  Il  Privato  poi  di  tante  accor- 
te Republiqhe  ,  e  di  tanti  fapientiilìmi  Principi, che 
hanno  giuftamente  teforeggiato  ,e  de*  quali  tutte 
le  Storie  ne  danno  Efempj  chiaiilTimi;  avrebbe  do- 
vuto patire  grandifiìmi  travagli  e  neceflità.Efinal- 
jnente  il  Privato  dì  Venezia  viepiù  rifentirebbc 
un  confimile  Danno  di  mancargli  la  Moneta,  per 
jion  efser  una  sì  pacifica  Repubblica  molto  alleCon- 
quifte  inclinata;  e  per  efser  all'incontro  del  tutto 
attento  quel  Pubblico  per  metter  da  parte,  a  tenore 
del  fuo  antico  lodevol  Cofi:ume,tutto  quel  Peculio 
che  mai  può  jE  pur  fappiamo,  che  fé  v'  è  Paefe  di 
chiara  Fama  5  che  fra  Privati  abbia  Peculio  in  quan- 
tità ,  e  ben  didribuito  ,  Venezia  è  defsa.  Egli  è  tale 
la  Forza  del ptibblico  Teforo,  chela  fola  Fama  di 
efso  ,  e  di  faperfene  il  Principe  alle  Occafionifer- 
vire,  è  capace  per  lo  più  di  tener  lontani  dallo  Sta- 
to gì'  Infulti  Nemici ,  e  di  efemarlo  da  Vicende  le 
più  crudeli. 

Si  dirà ,  che  per  efser  Venezia  Città  afsai  (Som- 
jnerciante , punto  non  gli  nuoce ,  che  il  Principe  am- 
jnafll  tutto  quel  Teforo  che  mai  può;  Ma  rifpondo: 
chi  vieta,  che  ogni  Stato  coltivar  e  promuover  non 
pofsa  la  Floridezza  delfuo  Commercio  ,  e  perefsa 
la  Fita  Civil'Ecoììomica  ?  E  dato  ,  che  uro  Srato  non 
fia  ancora  del  tutto  Commerciante,  perchè  mai  non 
potrà  fare  ilnecefsnrio  buon''  Ufo  delle  fue  partico- 
lari Ricchezze ,  che  fovente  gli  avrà  là  Natura  abon- 
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devolmente  donate? Che forfi quello  buon'Ufo,  e 
quefte  Ricchezze  non  gli  lervirebhono  invece  di  un 
grand  Aimo  invidiabi!  Commercio. 

Sei'  Abulb  delle  Ricchezze  fa  ,  che  lo  Stato 
fi  faccin  co' Foraftierj  più  debito  di  quel,  ch^per 
Natura  dovrebbe  farli  :  e  se  il  Debito  cauia ,  che 
rade  volte  ,  fra'l  dare  e'I  ricevere  ,.  lì  avanzi,  an" 
zi  molto  fpefib  più  fi  riceva  ,  che  fi  dia  :  e  le  il  non 
avanzare  tà  ,  che  la  Moneta  ,  mal  gtado  tuite  le 
Proibizioni  del  Mondo,  fvantaggiolamerite  s'eftrag- 
ga  fuor  di  Stato,e  lì  dia  grave  colpo  al  Peculio  ;  la-» 
rà  egli  fempre  un  danno  indicib.lmente  mnore 
(fé pur  danno  dee  chiamarfi  co,  che  per  sé  Ilei- 
Io  è  un  grandlllìmo  Bene  )  che  la  maggior  Parte    E\Tie^iio 
della  Moneta  fi  riduca  nel  Teforo  del  Principe,  nm'frru 
per  ritener  non  oftante  la  proprietà  di  Peculio  ^n"  nel 
dello  Stato  ,  e  per  dover  fervire  alle  pur  troppQ  p,^;l5*;;ff . 
luobiiche  occafioni  di  Bifogno ,  per  cui  fpenden-  che  vadi° 
don  torna  per  lo  più  un  dì  ò  l'  altro  in  poter  del  tr^-'o^fuo' 
Privato  ;  di  quel  che  fia  Pandarfene  fvantaggiola-'  distato. 
mente  fuor  di  Stato ,  per  mai  più  ritornarne  ii 
Valore, 

Oltre  di  che  è  da  olfervare,  che  per  caula 
d'efl'erfi  ,  come  fi  fuppone  ,  la  Moneta  quali  del 
tutto  finalmente  ridotta  nel  Teforo  del  Principe 
(fé  pur  detta  Caufa  puoi  produrre  taP Effetto  ) 
fpinge  laNecefiità,  che  fi  faccia  più  (lima  di  quel* 
k  poca  che  v'è,  e  quindi  incont;:i  più  Robba  di  pri- 
ma. Da  quìne  vienpoiper  sé  flefsa  una  certa  na» 
turai  Riduzzione  fra  la  Roba,  e  la  Moneta  ;  e  quia- 
di  ne  vien'ancora ,  che  i  Paefani ,  per  le  Derrate, 
che  vendono  ai  Foradrieri  ,  fiano  ellicacemente 
'pinti  a  defiderare  le  Monete  di  quegli.  E  qui  ec- 
<;oin  vigore  la  forgenre  del  Peculio  ne'Suddici ,  e 
nello  Stato.  Il  Punto  ftà,  che  P Entrata  dei.Prii»- 
€ipe  fia  fondata  filila  Gente  che  polTiede  Ricchezze 
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(pecchiate,  e  che  le  Impofizioni  fianpoftea  mifu- 
ra  del  valor  del  Pofseiso,  eccettuandoiene  ordina-^ 
riameatei  Foveri,e  mai  femj^re  le  cofe  Mobili, 

Quando  lo  Stato  ha  Roba  da  vendere  ,  e  da 
Moneta  '^  fomminilhar  ai  Foraftieri ,  nafce  la  Moneta  in  un' 
dalla  Ho- iftance,  Laforzaftà,  che  per  lo  IcambiQ  della  Ro- 
za'aiiosra  ^3  fi  voglia ,  il  più  che  fi  puQ ,  da'Foraltieri  gUOri 
to,  e  che  fi  o  Argentiloro;  e  pel  Compenfo  norj  fi  voglia  mol- 
eitrae,       ^^ ^^  Roba Tuperìlua  dai  Foraltieri  medefimi,  per 
efserdeftì  nata  Ibkanto  al  Confumo  crudele  del  pro- 
Nota  av-  prioeftremo  Lufso.  E  fé  fi  vuole  ,  fi  difegni  cbn 
vertimen-  raddoppiato  Profitto  pe'l  Confumo  piuttofto  d'al- 
rHifimo^ai  ^^^  ^tatj ,  a'  quali  s' abbia  a  fomminiltrare  e  rifonde- 
quaie  oidi  re  .  In  quefta  guifa  fi  troverà  lo  Statq  per  Io  più 
«  nuUali  Creditore  in  molto  co'Foraftieri.  I  quali  in  ge- 
bada,       nere,  avendo  più  ricevuto  ,  <:he  dato  ,  faranno 
fempre  neceffitati  a  mandare,  o  portare  gli  Ori, 
e  gli  Argenti  in  fodisfaziotie  di  cip  ,  che  reftan 
dovendo    :  quando    non  fi  contentino   di  fodis- 
far  con  un  Cambio  ad  efll  fommamente  fvan- 
taggiofoo 

Ma  egli  è  certo  ,  che  le  Monete  ,  nel  cafo 
fuppofto  (  ma  pur  troppo  lubbrico  )  di  badarfi  fol 
tanto  al  Peculio  prefentaneo  dello  Stato,  e  di  fon- 
dar ineflb  tutt*  i  Difeffni ,  non  fi  confiderano  co- 
me cofe  nate  da  turtociò  che  Avanza.  Né  fi  confi- 
derà, che  un  tal*  Avanzo  puote  avere  molte  im- 
percettibili mifure.e  ftradedi  real  Aumento,  e  di 
reiterato  Ripieno  ,  Si  (limano  le  Monete  come  fé 
fuffero  Cofe  ftabbili ,  ed  a  guifa  di  Terreni,  i  qua- 
li,  eflendo  tali  per  Natura,  non  fi  polfono  ne  Ice- 
piare,  nèaccrcfcere  dacia  che  hanno  d' esenzio- 
ne ;  efono fempre  i  medefimi ,  quantunque  il  Pol- 
feflb  tuttodì  i\  trasferifca .  E  così  fi  ftimano  le  Mo-» 
nete,  chefabricateuna  volta  per  una  certa Summa, 
ch'è  p^f^fuillitiente  agli  Sgambj ,  debbano  e  pò  Ha- 

no 
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no  badare  fin  a  tanto,  che  non  fono  sfigurate  e 
imunte  dall'Ufo  .  In  quefta  forma  fi  fta  su  d'una 
falla  Fiduca.  Né  fi  pewfa  ad  aumentar,  il  più  che 
fi  può  ,  e  in  tatti  i  Tempi  favorevoli ,  il  Peculio  ; 
né  fi  penfaa  fchifir  que'Mali,che  lo  fanno  fcemare-, 
e  fi  crede  anzi,  che  non  pofsa  feemarfi  da  quello 
che  è .  In  fomma  non  fi  penfa,  come  fé  nello  Stato 
poco  e  niente  di  Peculio  vi  fuffe  ;  e  che  fé  oggi  y^ 
è,  ai  don^ani  non  vi  potrà  effere. 

Si  tiene  la  Zecca,  ma  di  rado,  e  quafi  mai 
5*efercita,  E  non  fi  riflette,  che  coi\  quello  avan- 
za allo  Stato  di  Roba fra'l dare, e'I  ricevere  co'Fo- 
raftieri ,  allorché  fufse  attentamente  confideratOa 
e  regolato  dal  Legislatore  con  Efpedienti  oppo  ^U- 
ni  ;  fi  potrebbe  la  Zecca  abonde  volmente  erercita- 
re.  Un  tal' Avanzo  non  farebbe  altro  ,  conae  per 
jè  ftefso  lo  è ,  che  tutto  Peculio  nuovo ,  e  tutta  ve- 
race efolidaSuftanza  ,  fatta  per  mezzo  degli  Ori  e 
degli  Argenti,  attirati  tuttodì  ,  e'I  più  che  fi  può, 
da'Foraftieri  in  Forza  della  Ruba  in  varie  guife  a- 
vanzata,  e  partorita  dal  Merito  ,  hidujlria  ,  Init;' 
rejic ,  Qiudizio  ^  Valore  ,  e  degno  Vìvere  de  proprj 
Popoli, 

Io  dico  degno  Vivere,  il  quale  dipende  dak 
le  buone  Mallìme  ,  dagli  Abbiti  appropriarti  ,  e 
delle  Leggi  adequate  :  E  dipende  d^  una  certa 
adattata  DifcipUna ,  propria  della  Vita^  Civil-Eco-^ 
nemica,  da  cui  cui  fra  l'altre  cofe  ne  viene  da  sé,  che 
non  per  altro  fi  contempli  ,  che  pe'l  Fine  co- 
llante di  operare  :  E  quindi  fi  batti  davvero  la 
Strada  del  Concreto ,  del  veramente  Utile  ,  del 
fincero  ,  del  Sodo,  del  Certo,  del  Nccellarìo  : 
e  fi  ahborrifca  lo  fpec'ofo  ,  il  Maliziofo  ,  l'incer- 
to ,  l'inutile,  il  fuperfluo  ;  Difcipl'.na  che  maf- 
fimamentc  fi  fonda  nella  più  calda  e  leale  Qf- 
fervanza  della  Religione,  Dalla  qua^e,  come  da 
B  e     1  primo 
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primo  Principio,  fperar  potranno  i  Cittadini  la  ■t'e- 
ra Prudenza,  il  degno  Vivere;  E  lo  Stato  potrà 
godere  laverà  Fehcitji,  fondata,  fra  l' altre Co- 
ie  ,  nel  Podefib  di  copiofe  giovevoli  e  permanenti 
Ricchezze  ,  e  con  elTe  nell  abbondanza  dell'Oro,  e 
dell'Argento:  AJfmnhe  {\nc\i\ca'perh  Felicità  de- 
gli Stati,  e  per  la  magg  pr  Gloria  de'  Principi ,  l' Ec- 
eie  fin  (lieo  5 1 ,  ^6.)  Afiuvtìte.Difciplinam  in  multa 
numero  Argentila' copiofum  Aurum pojjldete  inea^ 
E  però  (e  tuoPopolo,o  Principe  riaflumerai 
quefla  Diiciplina  con  tutt'il  fervore,  a  con  que- 
gli Efpedienti  neceflarj  Politici  Economici  e  Mo- 
rali ,  e  fpecialmente  intorno  all' Accquifto  Ufo  e 
Diiiribuzion  sì  delle  ^i^chezze^^^  delle  Cariche, ^ 
e  dai  quali  Efpedienti  va  fovente  lontana  la  cor- 
rente Civile  Scienza  :  la  quale  quantunque  in- 
culchi la  neceffità  de'  Beni  derivati  ,   ne  ignora 
però  molti  de' più  efienaiali  Principii»  e  ne  am- 
mette anzi  non  pochi  di  sì  fatti  ,  che  ne  viene 
tutto  r  oppofto  di  ciò,  che  inculca  -jEfe  per  det- 
tA  Difciplina  diriggerai  i  pafll   (Iella  Civile  Pru- 
denza ;  faranno  le  tue  Ricchezze  e'I  tuo  Peculio 
sì  abbondevoli  e  permanenti, che  ne  potrai  molte 
rtraniere Genti  accomodare;  e  giammai  farai  nel 
cafo  ,  e  nel  bifogno  di  riceverne  da  g^ìq  .  Il  tuo 
Dominio  mirabilmente  su   di    molte  Nazioni   s' 
eftenderh,  e  veruna  Nazione  non  potrà  mai  si- 
gnoreggiarti, ne  divenire  piiì  grande  .  In  fomma 
potrai  davvero  (  com'  è  necefsario  che  fi  faccia) 
accoppiare  e  combinare  efficacemente  fr?  loro  i 
Beni  del  Cojmnercìo  ^  e  dell'  Impecio  ;E  caufare  a 
te  fteffo  r  efficace  PofTanza  ,  la  compita  Grandez- 
za ,  la  Gloria  vera  :  Foenerabis  gentibus  wuhis,&  ' 
ipfc  a  nullo  nccipies  mutnnm  ,  Doininnheris  natio-  ' 
mih US  plurimi s  ,  «^  ini  m'tfio   io.minabituy  »  Deut, 
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TRATTATO 

DEL 
GOVERNO   POLITICO 

DELLA  SANITÀ 

Con/iderato  fpecialmcnte 
a  Af olivo  i 

Dì  PROMUOVERE  CON  EFFICACIA  L*  ORDINARIA 

PRESERVAZIONE,  allorché'  il  CONT AG- 
GIO   e'  RtPUTATO  LONTANO    :     Di   RlMEDIARS 

alla  fatale  e  facil  mancanza  in  volersi  t 
MedicIjE  Politici,  allorché'  del  MoiìbO  se  nb 
SOSPETTA  l'Attacco  ,  ingannare  piuttosto 

1>ER  N1EÌ>FTE  TEMERE  i  CHE  PER  MOLTO  TEMERE; 
E  DI  FACILITARE  ,  PER  QUANTO   GRANDE  SIA    LA 

Citta'  ,  il  sicurissimo  Rimedio  della  GE- 
NERAL QUARANTANA* 


CAPITOLO  PRIMO. 

Di  alcune  Co  fé  ejjenztali  genericamente  prupofte  j  à 
poter  fi  garantire  per  fempre  lo  Stato  dal  Alale  e- 
perno  della  PESTE. 

ti  A  le  CtjRE  più  fer  vorofe  e  pia 
indilpenfabili  della  Leggislazio- 
ne  ,  edi  un  Governo  veramen- 
te Civile , quella  vi  ha  ,  di  man- 
tenere inceirancemente,  e  per 
quanto  è  in  poffa  della  Dili- 
«renza  Umana,  il  buon'Ordine 
a  difendere  e  promuovere  la 
SANITÀ'  de' Popoli.  La  quale  o  per  motivo  del 
^Orbo  P^fiiknziale  j  o  come  voglia  chiamarfi  Coa- 
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t aggio  ,  caufato  ordinariamente  dal  mal  difefo  Cotfì' 
ì?iercio  ,  e  per  conlequenza  dalle  cattive  Leggi ,  e 
dall'incuria  de'Magillràti  -,  o  per  motivo  del  catti- 
vo Ordine  tehutofi  intorno  alla  Polizìa  de'  Profeflb- 
ri  di  Medicina  ,  e  di  tutti  colorò  che  trattano  e  tra- 
iìcano  di  Materia  Medicinale  ;  puoce  colpi  i  pia 
fieri  e  più  crudeli  nfentire  . 

Ora  per  quel  che  fpettà  al  primo  difordlne, 
che  qui  fianì  per  toccare  j  benché  vi  fieno  Libri^  che 
trattino  eccellentemente  del  Governo  contto  la  Pe- 
j?(?,  egli  è  tuttavia  daofservare,  dhéimedéfimi 
d'ordinàrio  l'aggiranfi  d'intorno  al  Male  che  bufsa 
la  Porta  ,  o  che  di  giàfifufse  introdotto,  ed  àvef- 
fe  afsalita  li  Cafa  .  Ma  egli  farebbe  certamente  d» 
deiulerarfi,  che  gli  Uomini  faggi  s'ellendefsero 
malfimamente  dintorno  a  quella  Parte  ,  che  affa- 
ticafì  a  tntto  potere  per  un'  attetita  j  iìncerj^  j  ed 
Jncefsaahte  Diligenza  a  motivo  à^WOrdinaria  Pre- 
fervazionéi  ed  allorché  il  Male  è  riputato  lontano. 
Che  anzi  per  potere  una  tal  Diligenza  accertare,  fé 
io  figura  tuttodì  quali  da  vicino  ,  e  quindi  lenza 
mai  rifinire  e  fpaventarfi  »  tutta  fi  adopra  ,  per  di- 
fender lo  Stato  à  corto  diun  perpetuo  prudenzia- 
le e  falutare  riwor^  .  Quella  Parte,  dico,  la  qua- 
le va  principalmente  indagando,  donde  mai  ven- 
ga, che  ceisato  il  Male  ^  o'I  Timore  del  proflì- 
mo dichiarato  Pericolo,  fi  fpogUa  il  Governo  del 
vero  Zelo:  mira  il  Pericolo  eftremamente  lonta- 
no :  poco  e  niente  fi  ftudia  per  rinvenire  Ordi- 
ni ,  Leggi ,  Ef.iedient"  per  fempre  durevoli ,  e  che 
fufsero  i  più  eiUcaci  a  promuovere  rOr^/«/?ri/7  ^re" 
prvazione  :  e  fé  ha  per  avventura  qualche  Leg- 
ge buona ,  queftaò  malamente  ofservata  ;  e  quali 
tutto  ò  ridotto  a  mere  Formalità  e  apparefcenze  , 
Quella  Parte  in  fomma  la  quale  efponga  gli  efsen- 
xìali  Principii,elepiù  intime  Ciicoftanze,  a  pf^terfi 

fìa- 


DELLA  SANITÀ'  Gap.  L       439 

Habilire  ,  e  per  fempre  di  bene  in  meglio  mante- 
nere un  eilìcace  ed  attento  M^J^gfp'^fo  di  Shun- 
ta ^  con  ordini  ,lftruzzioni ,  e  Leggi  cali  ,  che 
giammai  fi  rallentafsero,  anzi  fiprocerafse  a  tutto 
ftudiodi  andarle  mailempre  migliorando  e  perte- 
zionado:  E  come  ha  fatto  finalmente  la  faggia  Ve- 
nezia ,  ammaeftrata  a  corto  de'proprj  Mali ,  e  fpe- 
cialmente  per  quegli  fofTerti  nel  Secolo  pafsato,  e 
antepafsàto:  E  quindi  fipraticafseogni  piiìtervo- 
rofa  Attenzione,  affinchè  il  Commercio  ,  e  rpe- 
cialnìente  fé  è  Maritimo  ,  e  fi  elcende  nelle 'T er- 
re T«r^/^^yc^^,noii  àvefse  veruiipoterèjd'introdar- 
re  unMorbosì  fpiecato;  eie  Citta  e  gli  Stati  giam- 
mai  fafsero  àfsaliti  dà  una  fciagarà  eltrema  cotan- 
to e  defolatrice  ;  e  potefsero  i  Popoli  per  quefto 
Capo  di  sìgrave  momento  efser  prefervati,  e  go- 
der maifempre  della  defiata  5^/tf^(?i 

Prefumono  quafi  tutti  gli  Stati  di  Criftianità  , 
e  fpecialmente  i  Maritimi  ,  di  avere  intorno  a 
quell'Affare  buone  Lesgi,  e  buone  Ordinanze; 
e  dà  ciafcheduno  indifferentemente  ad  intendere 
al  Principe  fuo,  anco  per  motivo  della  più  efatta 
e  fincera  Òfservanza,  di  poter  eziandio  darne  agli 
altri  Lezzione  .  Ma  Dio  volefse,  che  fafse  vera- 
mente per  ogni  verfo  così  ;  0  non  fafsero  che  rari 
gl'inganni,  e  di  chi  ciò  dà  ad  intendere  ,  e  di  chi 
fe'l  crede.  Accade  talvolta,  che  fé  fi  avranno  al- 
cune buone  Leggi,  tolte  ad  imprefto  da  qualche 
rara  e  attenta  Polizìa;  quefte  Leggi  fono  nell'iflef- 
fo  tempo  guafte  non  folo  da  altre  cattiviiTime  « 
difettuofifiìnie  ,  ma  corrotte  eziandio  da  una  de- 
plotabil  mancanza  de'necefTafj  Requifiti  ,  e  delle 
debite  Circoftanze.  Sopra  tutto  manca  quella,  chs: 
piacemi  di  chiamar  Legge  delle  Leggi ,  che  confl- 
fte  nell'Alma  OJfervanza,  la  quale  fra  l'  altre  Cofe 
maifempre  obbliga  chiunque prefiede, ad  averfi  le 
E  e     4  necef- 
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«eGelTarie  Qnalità  :  Legge  ,  dico,  che  tal  volta 
per  l'infelicità  dtgli  Siati ,  rado  è  ,  che  fi  trovi  U 
vera  Strada  di  rinvenirli  ,  e  rado  è  ,  che  fi  fcuo- 
prano  le  Caufevere  e  più  intime  di  un  sì  grave  di- 
fetto. 

Egli  è  poi  certo  ,  che  anco  di  ra^o  qualun- 
que particolar  M;igiflrato  potrà  a  dovere  ed  ec- 
cellentemente  promuover  i  Beni,  ed  allontanar  i 
Mali  a  so  commeffi  j  ferhpr'  e  quando  o  tutti ,  o 
buoni  parte  degli  altri  intrinfecatnente  difettino; 
e  qoafiogni  Studio  ila  ordinariamente  pollo  di  fìf- 
iì^.re  nelle  Apparenze ,  e  di  non  trovarli  in  fuftanza, 
che  falfo  e  ioiìftieo  fapere  ,  fuperfieiali  Cognizio- 
ni, colorita  Perizia  per  operare  davvero  con  falu- 
tnre  ed  eJÌìcice  Riulcita  a  prò  del  Pubblico  :  e  all' 
incontro  di  noh  onvenirfi  ordinariamente  che  una 
Scienzala  più  fina  di  arricchire  per  qualunque  via» 
eda  collodi  difetti  edigravillime  Infermità,  tal- 
volta a  bello  ftudio  promofse  ,  o  almen  almeno  tra- 
fciirate  :  Nello  ftefso  modo,  che  non  è  poffibiie 
Jioisa  un  Membro  validamente   adempiere  al  fuo 
Oi'fic'50  ,  a  cui  la  Natura  r  abbia  destinato  ,  fé  buo- 
na Parte  del  rimanente  del  Corpo  patifce  una  qual- 
cbelnfermità,  e  Corruttela.  E  però  fé  mai  in  tal 
grado  di  Cole  inforgelTe  per  avventura  un  qual- 
che Maj^gidrato  di  Sanità  pien  di  Zelo  ,  di  ftu- 
dio, e  di  Fervore  lincerò  e  conofcente  ;  ciò  noti 
farebbe,  che  per  motivo  della  più  urgente  Necef- 
^tà  quafi  toccata  con  mani ,  la  quale  per  mezzo 
delfuo  fpaventoiì filmo  Fifchio  ,  o  del  ilio  afpetto 
orribile  ,  aftringe  a  difpetto  di  tutti  gli  ordinari 
Viz)  impedimenti  ed  errori  ,  ed  anco  a  collo  de* 
propri  gravifTimi  mali,  ad  operare  davvero  e  col 
calore  nollibiie  ;  Ma  ò  anco  Cerro  all'incontro, 
che  ceflata  la  palpabileNeceflìtà,folita  a  fcuotere  an- 
co ipiù  ottufijcenorebbe  appoco  appoco.il  Fervo- 
^  re , 
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re-,  e  rimarrebbe  ordinarivimente  il  Iblo  colore  dk 
quelle  fincere  attenzioni ,  che  ibnoincefe  a  mari' 
tenere  per  tempre  la  più  efatta  ed  elììcace  Prc' 
jervazione . 

Ogni  un  sa  che  Venezia  ha  Leggi  buone  falu- 
tari  e  degne  d'immitazione,  e  che  ella,  come  da 
par  Tuo  dice  il  Sig. Lodovico  Antonio  Muratori # 
può  appeUarJt  la  M.iefiradi  tutti.,  anche  nella D't^ 
lig^nza  e  prudenza  di  tener  lungi  quefto  ierrihil 
Flagello  k  Ma  non  tqtti  n flettono,  che  efsa  noa 
mai  avrebbe  pot.it j  llab!  re,e  quel  che  più  impor* 
ta  mantenere  un  veramente  Eccellente  Magi/ira- 
to di  Sanità  ,  che  ferve  di  ammirazione  ad  ogni 
altra  Polizìa;  fé  il  rimanente  ,  de'fuoi  Maggiilra- 
ti  eflenzialmente  difettale.  Si  dirà  che  per  natu- 
ra le  fole  Repubbliche  fi  governan  bene.  Maque* 
fta  AHertivai^afTai  popolare,  per  non  dire  fuor  di 
llrada.  Chi  ben  bene  efami  nera  con  favio  accorgi- 
mento la  Facenda,  troverà  fempre  ,  che  il  Prin- 
cipato ,  allorché  vuole  ,  puote  con  adai  più  facil- 
tà  delle  Republiche  governar  bene:  e  troverà,  ches 
introdotta  una  eccedente  Corruttela  nel  Cover-* 
no  de  i  Tià,  concepifee  quelli  per  Natura  lo  ftimo-* 
lo  di  ricorrere  al  Governo  di  un  Solo ,  per  riaverfi, 
e  per  non  mandar  in  ruina  lo  Stato.  Dunque  buo- 
na volontà  fi  richiede  ad  ogni  forta  di  Governo,  af- 
finchè ogni  forta  diGoverno,e  maffimamente  il  Prin- 
cipato,po{ra  ammettere  una  (incera  e  foda  Politica , 
per  poter  davvero  promuoverle  foftenere  lapu- 
blica  Felicità:  e  quindi  promuovere  inecefsarj  Be- 
ni ,  e  allontanare  i  mali  tutti . 

Ma  egli  è  ,  che  uno  Stato  bagnato  dal  Mare 
dee  più  d'ogni  altro  ftar  in  guardia  ed  oculato  pei 
grande  pericolo  in  cui  fi  trova,  di  potere,  quan- 
domen  fe'l  crede,  introdurfi  occulto  Der la  Mari- 
na ilfoAJtpidabil  Neiaico,  Il  Mareha  ftrade  imper- 
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fcettibilij  come  impercettibili  fono  lefpinte  decen- 
ti ,  pe'quaìitantoèche  il  Morbo  fia  lontano  looo., 
e  2000.  migliai  quanto  50.  e  lóo.  Il  Mare  unifce 
col  mezzo  della  Navigazione  i  Conitinenti  quali 
come  fefuirero  und  ftelFo  Continente,  e  rende 
le  Reggioni  lontana  é  feparate.come  fé  fuflero  con- 
finanti. Fa  dunque  Méftierii  che  s' inftituifcano 
le  Leggi  megliori ,  fi  prattichino  tutte  le  pofllbili 
diligenze  -,  eniuna  fé  riè  trafcuriiùl  fuppofto,  che 
i  Paefi  fiand  diftantij  e  Vi  fia  un  gran  Tratto  di 
Mare  ,  che  gli  fepari  * 

Ma  fé  uno  Stato  àìjoffnl  a  rehderfi  del  tutto 
Commerciante  j  è  quindi  a  dilatare  TErtemo  Com- 
merciò ,  tanto  più  ù  méftierii  che  pria  d*dgn'aU 
traCofa,  inftituifca ottime,  e  durevoli  Leggi pe'l 
mezzo  di  un  ben'intefo  Maggiflrato  di  Samà\  fi 
armi  del  più  efatto  buon'ordine  e  rigore  i  ed  am- 
metta un  2elò  fincero  e  conofcehte  *  Che  fé  un« 
tal  Cura  fi  tralafcia  ;  e  fi  tràfcura  di  efaminar  con 
Ogni  Attenzione  fé  per  avventura  le  ordiìiarie  Di- 
ligenze è  Leggi  fiano  veramente  buone  j  ed  effi- 
caci, e  fiano  incefiantemente  con  Ogni  efattezza 
ofTervate  ;  o  fé  ,  invece  di  ciò,  fi  ripofa  nella  Cu- 
ra  di   Perfone    aflai  mal  rifchìarate  ,    o  di  al- 
tre le  quali   tutt' altro  fatino,  che  il  veramente 
utile  e  necefiario,  altro  non  mirano  negli  Offic) 
diventite  Vite  pofitivc  ^  che  ài  proveccio  ed  al 
particolare  'nterefTe  ;  meglio  è  in  tal  cafo  non  pen- 
far  punto  a  dilatar  il  Commercio  con  Paefi  tutto- 
dì fofpetti,come  farebbono  quei  di  Turchìa  ;  e 
meglio  èlafciar  ,  chele  ftrade  di  un  tal  Commercio, 
affinchè  il  Pericolo  fufie  mino  te,  fé  ne  ftafsero  vie- 
più impedite,  e  ferrate* 

Peggio  poi  fé  quefto  Commercio  eterno, 
aperto  co'  Paefi  fempre  fofpetti  de*  Turchi ,  nulla 
«ontribuifie  al  bene  eflenziale  dello  Stato,  e  fufie 

prò- 
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l^romonb  in  modo,  che  nd  altro  non  rervifle,  che 
per  eccitarnella  propria  Terra  (  tal  volta  fornita 
per  se  fte(la  di  tutte  le  Cofe  hecelìarie  alla  Vita) un 
Confumo  vie  più  enorme  di  Roba  foraftiera  e  fu- 
perflua,  o  per  poco  neceflarià  :  fenzachè  di  quefta 
vi  (ìa  luogo  per  var  j  difetti  e  Morali ,  e  Politici ,  ed 
Economicijdi  poteri!  ad  altri  Paeiì  elleri  rifondere, 
E  fé  finalmente  hiilitalfe  il  Male  quanto  grave  al- 
tretanto  facile  a  fortire  ,  di  e  (fere  più  il  Valore  di 
ciò  ,  che  fi  riceve  pe'l  ihotivo  foltanto  del  proprio 
tJfo  e  Confumo  i  che  di  ciò  che  dallo  Stato  fi  dà 
aiPaefi  dell'  aperto  Commercio.  In  quefto  Cafo 
al  male  tremendo  dipoterfi  lo  Stato  di  leggieri  in- 
fettare >  vi  fi  aggiugnerebbe  il  Difcapito  di  ren- 
derfi  quello  vie  maggiormente  Debitore'.,e  per  con- 
fequenza  di  fcemarfi  ,  e  diminuirfi  ilfuo  'Pecu» 
Ito  :  di  fofFrire  iti  fomma  un  Commercio  affai  no- 
cevole  e  fvantaggiofo ,  Conciofiacchè,come  fi  è  in 
quefto  Libro  tocco  più  volte ,  e  come  più  am- 
piamente vedremo  altrove^  non  ogni  Facendadi 
Commercio,  che  érricchifca  alcuni ,  e  che  contri- 
buifca  in  qualche  conto  all'Emolumento  de'DazJ; 
è  vantaggiofa  allo  Stato.  Accade  fpeffe  fiate,  che 
la  Ricchezza ,  e  lo  Emolumento  di  una  qualche 
Parte, venga  collo  fvantaggió  é  col  difcapito rifen- 
tito  da  molte  altre  Pani ,  e  fi  puoi  dire  di  tutta 
k  Mafia . 


CA- 


444  BRATTATO 

CAPITOLO    II. 

De'  MAGISTRATI  di  SANITÀ'  .  E  di  alcune  ef- 
fenziali  Circoflanze  ,  che  debbon  concorrere  nella. 
JOU ALITA'  de'  medejtmiie  de'  Minijlri  ,  che  vi 
hanno  a  prefiederet. 

UK  buono  ,  attento,indefeffo ,  e  Supremo  Ma* 
giftrato  di  Sanità  vi  neceffita  dunque  nella 
Capitale ,  e  fpecinlmente  fé  è  Maritima  ,  fornito  di 
ottime  Leggi  e  Iftruzzioni  intorno  alle  Circoftanze 
anche  più  minime  ,  da  doverfì  per  fempre  efatta, 
mente  oflervnre,  e  occorrendo  dilatare  e  perfez- 
zionare  ;  affinchè  pofla  metterfi  un'  efficace  Ar- 
gine al  Morbo  defolatore,  e  così  giammai  a  que- 
llo fpietato  infidiofo  Nemico  gli  riefca  di  attaccare 
e  invadere  il  proprio  Stato. 

Gioverà  a  queftoFine  immitar  tutte  leLe^- 
gi,  tutti  gli  Ufi,e  Inftituti  delle  più  attente  Polizie^ 
e  fpecialmente  dell*  accorta  Venezia  ;  e  non  o 
mettere  le  più  minime  Circoftanze  tanto  per  moti- 
vo delle  Cofe  che  delle  Perfone  ,  tanto  pe'  Mini- 
flri  che  prefiedono  ,  quanto  per  tutti  gli  Officiali 
Subalterni ,  e  Serventi , 

Ma  qui  fa  meftieri  avvertire ,  nafcer  tal  vol- 
ta cofa  non  fempre  oflervata  da'  Principi  ^  ed  è  , 
che  una  Giurisprudenza  per  avventura  piena  di 
Difettile  molto  fcarfa  di  vero  fpirito  di  Legislazio- 
ne ,  fi  prefume,e  dà  ad  intendere  ,  di  efler  appieno 
fornita  di  Un'  ampia  Notizia  delle  Cofe  Divine  ,  ed 
Umane  :  e  di  poter  quella  Notizia  efficacemente 
apprendere  non  da  una  fufficiente  Scienza  e  Pra- 
tica di  MondOj  e  de  Commerc];  ma  dal  folo  polverio 
delle  Scuole»  e  del  Foro  ,  e  pel  mezzo  di  unaintri-^ 

««a  «  itnmenra  pifcuflìone  4i  ciò  eh'  è  tuo ,  e  di 

ciò; 
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4tiò  eh'  è  mio  .  E  nell'  ifteflb  Tempo ,  che  dagli 
Uomini  veramente  faggi  econofcenti,  e  più  dall^ 
^peaenza  degli  Stati  infehcitat;i  da  ella, piena, dilli, 
di  gravi  Difetti  è  riconolciuta;  fiper(iiade,equel 
eh'  è  peggio  dà  facilmente  ad  intendere ,  di  poter 
per  sé  ftella,  ftabilir  in  tutte  le  Cofe  Leggi  le  più 
perfette ,  ed  Elpedienti  i  più  efficaci  :  e  prefumen- 
dodi  non  cederla  su  ciò  a  qualunque  più  rifchia- 
rata  ed  attiva  Polizìa  :  f.  così  quafi  ogni  Ordinanza 
eforafliero  Inllituto  ,  che  non  fìa  coerente  ai 
fuoi  Tefti  e  Codici  ,di  leggieri  è  difapprovato,o  hl- 
men  trafcurato  ,  Il  perchè  potrebbe  darfi  in  tal 
cafojche  volendo  uh  Principe  di  ottima  Intenzione 
Ilabilir  un  ben'  intefo  Magiilrato  di  Salute  ,  ed  im- 
mitare  i  degni  Ufi  di  Venezia;  ne  fufleper  avven- 
tura diftolto  con  lapromeira,e  fpeciofo  apparato  dì 
Cofa  affai  migliore  :E  coldargUfi  perfino  adinten- 
dere  ,  che  quanto  di  buono  ha  Venezia  ,  rutto  T 
abbia  apprelo  dalle  Leggi  del  proprio  Paefe;  e  che 
la  medefima  nulla  per  altro  meriti  Lo4e>  che  per 
r  elatta  Oflervanza . 

Debbonfi  fimili  pregiudizj  e  frottole  avver-» 
tire  e  fcovrir^  ,  perchè  infatti  non  fon  rarearlii- 
veniifi  tuttodì,e  tal  volta  ancora  in  bocca  di  alcuni 
de' più  riputati.  Ma  io  benvolentieri  eccettuo  da 
una  s\  fatta  Giurifprudenzaque' pochi  fpregiudlca- 
ti  Giurifii,  che  difmefsa  ogni  forta  di  prevenzione 
di  cui  han  riconofciuto  gì'  ingannii  pregiudizj ,  mi- 
rano il  loro  Sapere  ed  Impiego  per  quello  dovrebb* 
ersere,nonper  quello  che  è  :E  ftimano  che  la  Ice 
Profc filone  debba  farfi  per  mero  fine  di  Onore  più» 
che  d'interefse  :  e  fiirfi  quindi  per  un  puro  atto 
di  Carità  efercitata  ver  de' Privati  in  particolare, 
e  della  Patria  in  Generale.  Qiae'  Giuri  A:»  ,  dico  , 
che  davvero  fon  forniti  di  Scienza  di  Mondo:  che 
h^nnoogni  conofcen^ia  delle  cofe  veramente  Util^ 

e  ne- 
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enecefsarie:  le  quali  vengano  da  che  luogo  lì  (ìa, 
ben  volentieri  le  lodano  ,  le  riconofcono,  le  pre- 
ferircono,  e  le  ammettono  ,  Che  di  queftì  fareb- 
be Comma infelictà  degli  Statijfe  ne  falserò  affatto 
privi;  e  fr:i  gli  altri  puoldirfi  ,  che  ne  vada  di  li- 
bili fornita  e  freggiata  la  Patria  mia. 

Ma  la  qualità  degli  Uommi ,  che  debbon  pre- 
fiedere  al  Magillrato  della  San-tà  ,  tiattandofi  di 
Stati  corrotti  per  a  vventua  dall'ozio,  e  Lul50,  dall' 
falfe  Virtù  ,  dagli  accjreditati  Pregiudizj  ,  dall* 
Intemperanza  delle  Lettere  e  delle  Leggi,  egua- 
li da  graviffimi  Errori  ,  abbracciati  avidameure, 
come  Arcani  i  più  falutan  diGoverno  ,  e  infegna- 
ti  tal  volta  da  i  più  riputati  Maeftri  di  Politica  ;  la 
qualità ,  difll ,  incontra  per  tai  graviflìmi  mali ,  e  di- 
fetti molte  difficoltà  ;  e  ne  viene  che  non  pofsa  fta- 
bilirfì  per  ogni  verfo  il  vero  buon  Ordine;  e  le  mai 
fui  principio  fi  ftabilifse  in  qualche  conto,  non  pò. 
irebbe fortire  fra  poco,  che  non  avefse  a  deca- 
dere ,  e  ridurli  quali  tutto  a  mere  Formalità. 

Chei  Magiilrati  Civili  difettin  mai  in  qualche 
conto  e  p^r  la  Venalità  delle  Cariche,e  per  ja  prin- 
cipal  mira  fi  ha  di  arricchire  ,  e  quindi  per  intri- 
carli ad  arte  i  Giudizi  in  tanti  LabeMnti  ,  quante 
fono  le  moltiplici  appofteOppinioni, divenute  an- 
ch' efse  Leggi ,  le  quali  inviluppano  il  Diritto,  che 
chiaro  fi  Icernerebbe  colfolo  Lume  di  naturai  Ra- 
gione,in  una  Notte  ofcuriffima  ,  donde  mettonfi 
di  leggieri  infalvole  premure  men  che  degne,  e 
le  ingiullizie  tenute  e  date  ad  intendere  per  giu- 
ftizie,  e  donde  d'ordinario  mal  capita  chi  fenza 
molto  difpendio,  cerca  Ragione  :  Che  «  MagiUrati 
Economici  pe'  medefimi  motivi  ,  e  per  altri  che 
ron  occorre  riferire,  caufino  moltillìmi  mali  non 
meno  air  Interefie  de' Sudditi ,  che  al  vcroTnterefle 
^el  Principe:  Che  i  Politici  apimettino  e  preferifca- 

no 


DELLA  SANITÀ»  Gap.  IL  447 
no  iperverfi  ingenerofi ,  e  vili  Configli;  s'ingan- 
nino €rrino,e  calchino  0  per  ignoranza,  o  per  mali- 
zia Vie  ruinofe  per  lo  Stato  .'Cheefli  ,  fottofpecie 
di  Bene  ,  altro  ordinariapente  non  faccino  che  ma- 
le; Che  la  Cupidigia,  ilcieco  Favore,  r  Adulazio- 
ne ,  l'Ambizione,  l'Invidia,  la  Rapacità,  laMa- 
lizia  ,  rinfuHicienza,  la  Barbarie,  la fteda Tiran»- 
nide  ,  e  quanto  puoi  accadere  d'  errato  e  d'  ini- 
quo in  Polizìa  ,  prevertì^noogni  altro  Officio  ,  Ca- 
rica, Ifpezzione,  Configlio,o  Magiftrato,Son tut- 
ti Mali ,  i  quali  allorché  intravengono  ,  pur  fi 
offrono,  e  vanno  a  lungo  ;  e  Ce  non  rovinano  lo 
^ato  ,  rovinano  foltantoTinterefle  de'  Principi, e 
▼riftellì  Principi  :  E  fon  mali ,  che  per  lo  più  han- 
noilor  Limiti,  ra^oiiranfi  d'ordinario  intorno  alla 
Roba  -,  e  fé  intorno  alle  Perfone  ,  rado  è,  che 
riefcano  di  una  Stra^ge  inopinata  e  uiiiverfale.  Ma 
che  per  motivo  della  Sanhà  fi  manchi  per  avven- 
tura un  tantino  a  caufa  di  un  mimmo  neo  di  detti 
errori  Vizj  e  difetti ,  e  fi  erri  una  jota  per  la  fcel- 
tae  condotta  di  coloro  ,  che  al  Magiilrato  noflro 
debbon  prefiedere  -,  di  leggieri  puolnafcere,  che 
il  tremendo  Male  della  Pefle  s'infinui ,  invadi ,  e 
non  fi  quieti,  che  con  l'eccidio  quafì  univerfale 
di  una  intiera  Città  ,  ed  anco  di  una  intiera  Reg-? 
gione . 

}]  perchè  è  aflretto  un  Animo  conofcente  :i 
farfì  vincere  dallo  fgomento  per  le  tante  diffi- 
coltà, che  gli  fi  parano  innanzi  a  motivo  della  Ne- 
ceflìtà  di  cui  parliamo  ,  e  col  fupporto  di  uno  Sta-» 
to  opprefTo  perav ventura  da  una  inofservata Cor- 
ruttela ;  tuttavia  non  deefi  tralafciare  di  dire  ge- 
neralmente ,  che  gli  Uomini  da  prefiedere  al  Ma- 
giflrato  di  Sanità  ,  debbono  onninamente  ,  il  più 
che  fi  può  ,  efser  eccellenti  per  sé  fleffi  ,  e  for- 
niti d'Indv{liÌB,di  Giudizio, di  fapere  per  le  Cof*? 

ve* 
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■veramente  utili  ,  e  necersarie,  e  ben  provifli  dì 
vero  Zelo,  e  di  Patiia  Carità  :  Uorniniienza  Am*- 
bizione  ,  che  non  ccicano  le  Cariche,  ma  fon  cer- 
cati dalle  Cariche:  Uomim  Todi,  lontani  dal  va- 
no Failojlpreggatori  delle  Ricchczze^umiii  enell' 
ifìefso tempo  gcnerofieforti  :  Uomini  mo.igeiati, 
Hiodefli  ,  {inceri ,  mimici  capitali  dell'  Adulazione 
attenti,  penetranti ,  pii  :  Uomini  m  (ommn,che  ab-» 
Liano  davvero  la  Religione  e  Dio  nei  Cuore  .E 
fìccome  dall'altra  parte  dobbiam  ripigliare  lolpirito 
in  riflettere  e  i'npere  di  certo,  che  m  ogni  Stato, 
per  corrotto  che  im  ,  pur  pure  vi  ft'no  di  tai  Uo- 
mini ,  e  fpelse  fiate  ve   ne  fono  alsai  più   di  quel 
che  fi  creda  ;  Così  una  fola  difficoltà  ne  refta  ,  ed 
è  quella  ,   di  non  efser  tal  volta  ,  che   meffi  in 
dietro    dalla-  preiunzlone  ,    dall'  ambizione  ,  dall* 
invidia, dall' avarizia,  dall'  audacia,  lempr' è  quan- 
do   a    tai    vizj  rielea   farfi    Strada   per    tutto  « 
Ora  fé   tai   Uomini  non    fi  hanno  a    cercare  in 
India  ,  che   anzi  fi  hanno   in  Cafa  ,  e  puoi  dirfi  a- 
vanti   gli  Occhi,  e  pur  non  fiofservano  ;  fa  dun- 
que Meftieri  aprire  ben  bene  quelli  Occhi ,  e  ri- 
venir a  tutto  Studio  un  Arf e  propria,  per  poterli 
ravvifare  .  Ma  fé  in  queft'  Arte  sì  degna  e  sì  ne- 
cefsaria  per  la, Felicità  degli  Stati ,  e  per  la  gran-' 
dezza.  Gloria  ,  e    vero   interefse  de'  Principi  sii 
indifpenfabile  ,  non  fono  i  Principi  fiefii  maflìma- 
inente  ben  bene  infiruiti  :  anzi  fé  e{ri  di  queft'Ar* 
te  fortunata  non  divengono  eccellenti  Maeftri;  ho 
tutto  il  motivo  di  difperare  della  riufcita  eftrema- 
inente  necefsaria  dì  cui  favello  ,  Sono  dunque  da 
pregarfi  ed  efortarfi  caldamente  i  Principi  ,  affin- 
chè di  buon'  ora  ,  e  per  mezzo  di  quegli  Efpe- 
dienti,ed  Abbiti  efsenziali ,  che  qui  non  è  il  luogo 
di  addurre  ,  e  pe' quali  fovente  molto  s'  implica, e 
s*  inganna  la  Teorìa  ,  o  fia  Difciplina  ;  s' inveda» 

no 
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no  di  un'  Arte  e  Scienza  sì  fatta  ,  la  quale  dopo 
la  Religione,  debb e  certamente  riputarli  per  eili 
la  più  importante-  e  la  più  necefsaria;  ainnchè  in 
ogni  Cofa  e  fpecialQaente  per  l'Affare  rilevantif- 
iìmo  della  Sanità  fi  operi  a  dovere  ,  'e  fi  fcanfi  per 
(empre  un  Male,  quanto  facile  ad  accadere,  altre- 
tanto  terribile  e  lacrimevole. 

Ma  i  Miniftri ,  che  debbon  prefiedere  al  Ma- 
gift/ato  noftro,  non  debban  durare  ,  che  Ioli  due 
Anni.Se  altrimenti  fi  ftabilirce,fi  va  in  pericolo,  che 
abbia  a  decadere  quafi  ogni  buon  Ordine,  e  dive- 
nire il  Magiftrato  quafi  un  foggetto  della  Venali- 
tà, e  di  procurarfi  piuttofto  la  Salute  della  Borfa, 
«he  la  Sanità  de'  Cittadini.  Sarà  la  Malizia  d'ordi- 
nario eccitata  a    ftabilire    un  Zelo    foeciofo  ed 
appare,nte  ;  e  in  faftanza  molti  Errori  Frodi  e  Vef- 
fazioni  fi  cauferanno.  Né  dee  militar  punto  quel- 
la volgare  e  per  ogni   verfo   nocevol  Ragione, 
che  quanto  più  C\  efercita  una  Carica  ,  p^iùefper- 
to  e  fapientene  diviene  il  Miniftro  ,  e  più  opera 
con  Giudizio  .  Conciofiacchè  milita    quefta  Ra- 
gione per  il  folo  Principe, o  per  qualche  raro  iuo 
Miniftro,  e  piilita  mafiìmamente  negli  Affari  pri- 
vati non  He' Pubblici,  ne' quali  lahinga  durata  dell* 
Impiego  ,  invece  di  eccitare  una  maggior  perizia, 
eccita  ordinariamente  piuttofto  la  Cupidigia  ,  1* 
ambizione  ,  la  boria  ,  P  abbufo  ,  la  trafcuratez- 
23,  la   licenza ,  e  da  ciò  ne  vien  poi  la  flefsa  im- 
perizia ,  degenerandofi  tuttodì  da  già  i   stabiliti 
buoni  Ordini,e  divenendo  Leggi  ed  Ofservanze  gli 
abbufi  ,  e.  le  licenze  .  Sefafse  vero  ,  che  la  lun- 
ga durata  delle  Cariche   facefse  ordinariamente 
più  faggi  e  più  finceri  i  Miniftri  ;  i  Romani  nella 
loro  aurea  Età  ,  in  cui  tutti  i  Magiftrati  e  tutte  le 
Cariche  erano  a  tempo  ,frapo[la  fèmpre  la  Viti  e 
F  f  Indù- 
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Induftria  privata  ,  in  cui  fi  fondava  quafi  ogni 
mnntenimenro  ed  ogni  Ricchezza:  e  nella  qiwl'Età 
con  temperate  lettere  s'  è  dato  faggio  della  più 
loda  Prudenza,  della  più  grande  Abbilicà,  della  più 
Ichietta  Sincerità  ,  che  i  Poderi,  benché aireftre-» 
nio  più  letterati  e  più  coki  ,  e  benché  fem- 
pre  vifsuti  ed  anco  morti  nelle  Cariche  ,  fono  pe- 
rò flati  ordinariameme  capaci  piùdi  ammirare,che 
d'immitare  ;  i  Romani ,  difli ,  non  mai  avrebbon 
potuto  riufcire ,  avrebbon  fofferto  graviffimi  mali 
€  difetti ,  e  commefso  errori  tali  ,  che  di  efll  la 
Fama  poco  e  niente  avrebbe  ,  che  contale  :  Come 
nemmeno  avrebbon  potuto  ,  e  potrebbon  riufcire 
i  Magiftrati  di  Venezia  ,  e  coerentemente  quello 
della  Sanità  ,  ordinato  e  mantenuto  con  tanta  efat- 
tezza  e  con  tanto  applaufo ,  efTendo  gli  Ofiìcj  a 
tempo  ben  curto,  e  riabiliti  conia  beneficentiflìma 
rfalutevolifTima  Legge  degli  Scarni]. 

Altri  dunque  fono  i  mezzi ,  donde  gli  Uomi- 
iri  pollano  ordinariamentce  non iftraordinariamen- 
te  dar  faggio  di  vera  Prudenza  ,  di  Rettitudine,  di 
Sincerità  ,  e  di  Abbilità  nelle  Cariche  .  lo  altrove 
farò  vedere  ,  come  a  luogo  più  proprio  ,  quanto 
/ia  neeeflarioafchiarirfi.inprò  di  alcuni  Principati 
che  ne  avrebbono  di  bifogno  ,  quefto  Punto  rile- 
vantifllmo  della  Politica  ,  e  quanto  di  Bene  ne  ver- 
rebbe anco  per  motivo  di  goder  i  Principiuna  mag- 
gior fìcurezza,ed  efler  afTai  meglio  ferviti ,  e  dive- 
nir eziandio  eflì  ftefll  più  abbili  ;  fé  quafi  tutte  le 
Cariche  fuflTerorf  tempo  ,  Che  invero  quelli  fu  an- 
cora il  più  importante  e  falutare  Configlio  ,  che  il 
Savio  Mecen^ite  avefTe  mai  dato  al  fuo  C efare, co- 
me ampiamente  fi  puoi  vedere  dalla  Scoria  di  Dionf» 
Lii).  Lll. 

Allorché  la  Carica  è  a  tempo ,  coloro  che 
presiedono ,  vanno  ordinariamente  «ricerca  più  di 

far- 
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farfi  vero  Onore  ,che  di  farfi  ricchi .  E  qui  ecco 
eccitarli  con  efficacia  lo  Zelo  più  Sincero  e  coiio- 
Tcente  ,  il  diflinterelle  ,  la  Diligenza  ,  la  sinceri- 
tà, la  Giuftizia  ,  eia  durata  di  ogni  buon'Ordine.E 
fé  ben  pare,  che  anco  le  Cariche  a  tempo  fono  ali- 
buiate,  è  tuttavia  da  ofservarlì,  che  Ciò  non  acca- 
de sì  frequentemente;  e  Ce  accade  ,  non  per  al- 
tro accade  ,  che  pel  motivo  appunto  d*  elser  U 
maggior  parte  degli  altri  Magi  (Irati  a  Vita  :  Ne* 
quali  efsendo  cola  facile  ,  che  fi  commetcano  ab- 
bufi  ;  fa  r  efempio  di  quegli  ,  che  fiano  forfè  pia 
abbvfatc  le  cariche  a  Tempo  .  In  che  vi  concorre 
una  certa  tal  quale  Po//>/V<j  de' Primi,  di  far  an- 
dar inofservatr ,  e  quali  per  niente  impuniti  i  tra- 
fcorfi  e  gli  errori  de*  fecondi  ,  affinchè  nel  para- 
gone fpiccafsero  più  i  difetti  di  quelli ,  e  fufsero 
piuttollodefiderati  e  (limati  gli  altri,come  migliori.E 
vi  concorre  eziandio  quella  sì  trita  e  vera  Proprietà, 
che  quanto  è  più  buona  una  cofa  che  fi  viene  a 
corrompere,tanto  più  divenuta  peggiore:  Corr///'/io 
optimi  ^pesfima. 

Egli  è  ben  vero  però  ,  che  gli  Officiali  Subal- 
terni ,  e  fpecialmente  i  Segretari ,  necefllta  ,  che 
durino  il  più  che  fi  può  .  In  quefl^a  guifa  tempere- 
ranno i  Prefidenti  r  Avidità  ,  che  è  partorita  tal 
volta  dalla  lunga  durata  dell'Officio  ,  divenuto 
quafi  Vita  pojitìvay  e  ne  impediranno  i  trafcorfi. 
E  all'incontro  detti  Officiali  Sulìakerni  per  la  lun- 
ga durata  vengono  a  pofledere  una  non  interrot- 
ta Cognizione  delle  Leggi,  degli  Ufi,  delle  Ordi- 
nanze, e  de'  prattici  Efpedienti ,  La  qual  Cogni- 
zione in  tanto  {\  ravviva  ,  fi  perfezziona  ,  e  non 
degenera  con  il  tempo,  in  quanto  v'è  continua  oc- 
cafionedi  aver  finceracnentead  informarfi  inuovi 
Mìniilri,  che  foprawcagono  ,  ed  a  farfi  merito  i 
Subalterni  con  efll  Dcr  mezzo  della  più  cfatta  fince- 
r  f     2  là 
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t'itk  ,  e  perizia.  Nel  qual  Fatto  nafce  per  Natu- 
ra il  gran  Bene»  che  i  medefimi  Subalterni  cer- 
chino femore  di  farfi  nuovo  Merito  ,  ftudiandofì 
di  dare  finceri  Raccordi ,  e  di  fcovrire  i  trnfcorfì, 
egli  Errori, che  fa (Tero  infortì  nel  paflato  Reggi- 
mento .  In  quello  modo  fempre  lì  mantiene  un 
perpetuo  Rimedio  per  gli  Abufi,  e  fi  promuove 
ancora  un  perpetuo  miglioramento  de'buoni  Ordi- 
ni.  Il  che  tanto  pili  fiegue,perchè  è  ordinariamen- 
te Fine  fpecialede'nuovi  Prefidenti,  l'andar  in  cer- 
ca di  dll1:inguerfi,e  di  farfi  Onore  nel  poco  Tempo 
che  amminiflrano  in  corregendo  qualche  paflato  e 
inofiervato  difetto,  ed  in  promuovendo  qualche 
Bene  necefllario,  ed  a  cui  non  fiderà  ancora  pen- 
fato . 

Vorrei ,  che  tai  Prendenti  al  Magiftrato  del- 
la Sanità  fuffero  al  numero  di  Cinque  ,  tre  Voti 
de'  quali  doveflero  badare  a  decidere.  Vorrei, 
che  due  di  eflì  fuilero  Nobili ,  due  Mercanti  Cit* 
ladini,  eduno  fulTeEcclefiaftico  ,  e  fpecialmente 
Regolare  di  chiara  Fama  e  per  foda  Dottrina,e  per 
Prudenza,  e  per  Pietà  :  il  quale  per  avere  più  ozio 
come  didnccato  dal  Secolo,  puotecon  più  di  fer- 
vore ftudiare  le  Leggi,  e  inftruirfi  de' Libri  che 
trattano  di  Sanità ,  ed  efortar  i  Colleghi  a  far  l'iftef- 
fo  per  quanto  poiTono,  e  ad  ufare  ogni  Zelo  ed 
ogni  attenzione  .  Con  quefto  Mifto,e  con  eiferi 
Minirtri  a  Tempo  ,  farebbe  la  Città  fempre  prò- 
viftadi  unacinquantena  diPerfone  intefe  delle  Co- 
fe  di  Sanità,  le  quali  in  qualche  aifalro  di  Male 
potrebbono  molto  contribuire  a  ripulfarlo  brava- 
mente. Dee  più  deplorarfi,  che  in  un  qualche  ac- 
cidente di  Contacfizio ,  che  comincia  rnttacco(  a 
cuiperriltfo  ojrni  Città, per  attenta  che  fìa,  eCo^- 
getta  )  fi  confonda  il  Governo  per  mancanza  di 
Uomini  efpcrtj ,  e  quindi  refli  abbandonata  la  Cit- 
tà 
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tà  al  Cafoje  al  ludibrio  dell'acerrimo  Nemico» 
chedeplorarfi  l'iftenb  Male,  sì  t'acilea  riraediarii 
nelprincipio  ,  fé  vi  fallerò  Uomini  finceri,  efper- 
£i,  e  coiiofcenti.  Sarebbe  necelfario,  che  didet- 
ti cinque  Prefidenti,uno  di  efli,fecondo  che  gli  toc» 
ca  in  giro  e  per  lo  fpaziodi  un  Mefe,prefiedeire,  e 
facefl'e  le  funzioni  di  Capo»  , 

Sarà  digiovamento  inefplicabile ,  che  a  i  detti 
cinque  Prefidenti  vi  fi  accoppiino  altri  cinque  di 
confimile  qualità ,  ma  intefi  di  afpcttativa  .  E  per 
due  Anni  aver  non  potcflero  Voce  deliberativa  , 
ma  fuflfero  obbligati  d'intervenire  come  gli  altri , 
ed  afcoltafsero  tutto,  né  potefsero  dire  il  lorpure* 
re, fé  non  ricercati, o  in  ifcricto  fenza  efser ricer- 
chi, ed  allorché  conofcefsero,  efser  cofa  d'impor- 
canza  .  E  dovefsero  i  medefimi  diligentemente 
ìftruirfi  e  imprattichirfi  di  tutte  le  Leggi  Ufi  e 
diligenze  del  Maggi  (Irato  ,  e  andafsero  ogni  cola 
ofservando  e  ruminando  *  e  fufse  anco  particolar 
Cura  de'  Segretari ,  è  di  tutti  gli  OfHciali  Subal- 
terni informarli  delle  Gofe  più  necefsarie .  Più  vi- 
iìtafsero  allo  fpefso  i  Lazzaretti  ,  ofservafsero  le 
Contumacie,  e  andafsero  per  pratica  intagatìdo , 
fé  con  efattezsa  e  Pontualicà  fi  ofservano  le  Pre- 
(crizzioni,  e  fé  qualche  Legge  o  Ufo  avefse  bifo- 
gno  di  miglioramento  e  Correzzione,  e  fé  in  fom- 
ma,  fecondo  il  loro  Giudizio  e  ftudio ,  vi  fufse 
cofa  da  rimediare»  defiderare,  e  migliorare  per  la 
maggior  Cura  e  Cautela  ,  e  per  ifcanzari  Perico- 
li ;  e  così  faggerir  il  tutto  ai  Prefidenti  attuali, 
ogni  uno  fecondo  il  fuo  fentimento  e  giudizio. 
Tai  Prefidenti  attuali  debbano  avere  fempie  obli- 
go  di  afcoltare  fuor  di  Giudizio i  pnmi,e  non  in» 
faftidirfi  ,  quantunque  tal  volta  quelli  s'  ingan» 
nafser©  .  A  queft'  ogetto  vorrei  ,  che  fnC- 
fer©  defcinate  alcune  ore  ,  e  alcune  giornate  di 

F  f    5  Con- 
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Conferenza,  e dircorfoquafi familiare.  Non  puoi 
crprimerfi,  qunnto  quelte  forti  di  difpute  fianodi 
profitto  anco  a  i  più  provetti:  efpefsefiate  acca- 
dendo ,  che  un  naturai  fervore  e  vena  anco  de* 
men  pratticifpinga  a  dir  cofe,  che  faranno  utili f- 
fjme  ,  e  non  faranno  fiate  dagli  altri  per  addietro 
penfate. 

Dovrebhono  e  potrebbono  tai  Prefidenti  dì 
nfpettativa  fare  eziandio  TOflìcio  di  Soflituti  Pifca- 
li  ■>  intagando  tuttodì  e  per  ogni  verfo  sì  dintorno 
alle  Cofe  che  dintorno  alle  Perfone  ,  fé  fìa  mante- 
nuto efattamente  il  buon  Ordine,e  però  sMnveftif* 
fero  di  un  vero  Zelo,  e  difìnterefse  per  un'Affa- 
re sì  rilevante  ,  qual'  è  quel  della  Salute. Sarebbe 
anco  del  tutto  necedario  ,  che  vi  fufsero  buone 
e  fidate  Spie  falariate  prattiche  e  intefe  delli  Sta- 
tuti ,  le  quali  non  nfìniisero  tuttodì  di  andar  attor- 
no pe' Lazzaretti  e  contumacie  ,  anzi  fufsero  Spie 
fra  di  loro  gli  flefll  Officiali, con  intagarfi  ogni  mi- 
nimo trafcorfo  feguito  per  ignoranza  o  per  mali- 
2ia,  con  riferirfì  il  tutto  al  Magiftrato,  e  premian- 
do fi  chi  fcuopre  con  Zelo  e  fedeltà  ciò  che  bifo- 
gi^a.Gran  che  '.  tante  diligenze,  tanti  rigori,tan- 
te  fpie,  tante  guardie  ,  tanti OfHciali,  tanti  infpet- 
tori  per  procurare  ,  che  i  Dazj  fiano  appieno  fo- 
disfatti ,  e  quindi  per  vietare  ogni  minimo  Con- 
trobardo ;  e  non  fi  avrà  poi  da  praticare  molto 
e  molto  di  più  per  la  Salute  ,  e  per  liberare  la  Cit- 
tà,  e  lo  Stato  da  una  ftras:ae  univerfale? 

Vi  ha  cofa  nel  Magiftrato  della  San'ith  di  Ve. 
iiezia,  che  molto  contribu  fce  all'  ofservanza  degli 
Ordini ,  e  delle  Leggi  di  Salute ,  e  fenza  della  qua- 
le poco  potrebbe  riufcire  .Io  parlo  (?elle  Denun" 
eie  Segrete  .  Confiftono  efse  in  certi  Buchi  ofiano 
Bocche  y  fatte  ne  r  Muri  de*  Magiftrati  ,  e  fatte 
in  luoghi  ove  più  fi  pratica  .  Per  quefte  Bocche 

chi 
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chi  che  fia  puote  intromettere  Scritture,  Accufe  , 
Avvilì  per  avvertire,  e  denunciare  al  Magikrato 
ogni  Controvenzione  ,  appartenente  alla  Ina  Giu- 
risdizione .  Non  puQte  elprimerfi  quanto  tenghi-» 
no  nei  dovere  tutti  quefte  forti  di  Dcfiuncie ,  che 
con  tanta  facoltà  pofjon  farli  ,  e  chi  le  fa  puute 
eziandio  occultar  il  fuo  Nome.  Ma  pel  rifpetto  di 
poter  elfer  anco  falfe  >  e  fatte  per  malizia ,  ha  il 
Magiftrato  la  degna  avvertenza  ,  di  non  correre  in 
furia  ;  ma  di  far  efaminare  fegretamente  e  con  De- 
ftreizala  Facenda  ,  e  di  far  tenere  un  occhio  par- 
ticolare fugli  Andamenti  della  Perfona  o  Perfone 
acculate  e  denunciate  .  Le  quali  trovandoli  poi 
di  fatto  ree  ,  ogni  un  vede  ,  che  non  tanto  foia 
gaftigate  per  V  accufa  ,  che  è  fempre  iegreta  e  in 
petto  del  folo  Prelldente  di  ^Iq(q  a  cui  dee  tocca- 
re a  leggere  le  Denuncie  ,  quanto  per  lo  Delit- 
to in  Genere.  Allorché  un  Accufa  lì  fa  in  pnlefc,ba 
tempo  r  accufato  di  metterli  in  guardiadi  prender 
le  liie  mifure ,  e  di  comparire  diverlb  da  quelk» 
che  è  infatti  .CosìT  Accufato  è  dichiarato  innO' 
eente  :  Cosile  Mancanze  fono  fempre  le  illelfe» 
feppure  ,  com'  è  più  facile  ,  non  si  peggiorano. 

Le  Accufe  dunque  fecondo  le  ordinarie  Re- 
gole de*  Giurifti  di  rado  hanno  luogo  .  Acc;'d3 
per  lo  più  ,  che  fi  accufi  quando  non  lì  dovrebbe 
accufare,  e  non  fi  accud  quando  fi  dovrebbe  ;  e 
fé  pure  fi  accufi  a  dovere,  ciò  non  fi  faccia  ,  che 
per  motivo  di  una  qualche  inimicizia  ,  e  per  ven- 
detta piuttofto  ,  che  per  fincero  Zelo  del  Pubbli- 
co Bene,  I  più  che  per  atto  di  Carità  e  per  Zelo 
diGiuftizia  e  del  Ben  della  Patria  ,  e  dello  Hello 
onor  di  D  IO  dovrebbono  accufare  ,  fi  rrattengon 
di  farlo  pe'l  rifpetto  di  non  comprarfi  a  buon  mer- 
cato una  fiera  inimicizia  •  Quelli  invero  è  un  ri- 
fpstto  indegno  \  ma  è  rifpetto  ,  che  per  difetto  di 
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Legge  occupvi  fovente  eziandio  quegli ,  che  più 
inveifcono  contro  l'  Epìcureifnro  ,  e  più  fi  picca- 
no di  Pietà  ,  di  Carità,  di  Zelo. Suole  quafi  ogni 
^Città  tener  con  Legge  preparati  li  piii  efemplari 
GafVi'Thi  contro  i  Bi-ftemmiatori .  Ma  fuole  nell'ifteC- 
fo  tempo  lentirfi  tal  volta  tuttodì  e  per  ogni  Piaz- 
za della  Città  beftemmie  le  più  orrende:  e  pure  per- 
che mai  raro  è  chi  per  motivo  di  puro  Zelo  fia  ac- 
cufato,e  vie  più  raro  chi  fia  galìigato  ?  E  fé  tanto 
fuccede  per  Delitti  che  pure  fon  Publìci ,  come 
per  lo  più  è  la  Beftemmia  ,  che  potrà  fperarfi  dì 
quegli,  che  fon  meno  manifefti ,  e  non  meno  em- 
pii ,   e  che  chiamano    fulle   Città  i  più  tremen- 
di  flagelli  del  Cielo,si  giuftamente  irritato  ?  Sedi 
Denuhcie  fegrete  fuflero  forniti  i  Magillrati,  av- 
rebbe campo  di  fiir  V  officio  fuo  il  vero  Zelo,  fen- 
za  impegno  di  fcoprirfi  ,  e  di  far  quelle  Tejìimo- 
nianzCideWe  quali  fi  ha  per  natura  tutto  l'abborri-' 
mento ,  e  nelle  quali  non  di  rado  tanto  in  vano  H 
fondano  le  Leggi  .  Ma  fi  vorrebbe  piutcofto  ,  che 
fé  coloro  i  quali ,  privi  dì  Scienza  di  Mondo,  di- 
cono tuttodì,  che  dal  Paefe  loro  hanno  i  Vene- 
neziani  appreflb  le  Leggi  di  buon  Governo;  lodi- 
ceffcro  ancora  delle  D(?;;«;;«V  Segrete  y  almen  al- 
meno per  eller  obbligati  ad  approvare  ed  ammet- 
tere un'  Efpediente  il  più  Utile  e'I  più  Salutare, 
che  per  l' interefse  de' Principi ,  e  pe'l  vero  Bene 
de'  Popoli  mai  pofsn  penlàrfi  .  Egli  è  però,  che 
ficcomeleHifulte  che  diNaturaavrebbonoafucce- 
dere  per  1'  effetto  delle  Denuncie,nonsì  di  leggieri 
produrrebbero  a   i  Miniftri  privata  Utilità  ;  così, 
non  farebbero  talvolta  riconofciute  per  quello  che 
valgono  di  grandillìmo  Bene  ;  e  fotto  finti  prc. 
tefii  farebbono  colorite  per  improprie,  e  dannofe. 
Abbiano  i  cinque  Prefidenti  di  Afpettativa 
otbligo  d' intagar  eziandio,  fé  i  Prefidenti  attuali 

adem- 
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adempiono  al  loro  Officio:  fé  vi  fia  per  avventu-,. 
ra  chi  trafcende  o  per  ignoranza,  o  per  malizia  <ia 
quel  Zelo  fincero  e  conol'cente  ,  che  è  indiipen- 
fabilmente  richiefco  da  una  Ifpezzione  di  sì  grave 
momento  ,  qual'  è  quella  della  Sanità  ,  E  quindi  • 
accorgendofi  di  cofa  ,  ne  facelse  fegreta  relazione 
al  Principe  .  Quefto  è  uno  Efpediente  efficace  » 
per  tener  nel  dovere  anco  chi  prefiede  ,  e  perfac 
camiHar  le  cole  con  ogni  efattezza. 

Abbia  un  tal  Magiftfato  ,  per  tutti  i  Luoghi , 
e  fpecialmente  fofpetti  diTurchia,  Corrifponden- 
2c  fedeli,  per  mezzo  delle  quali  fia nCtiziato delle 
MofTe  che  fa  il  Male  ,  e  fecondo  effe  regolar  le 
Contumacie  .  E  fa  meftieri  anco  per  quefto  beii 
bene  intenderli  col  Magiftrato  di  Venezia,  che  in 
tai  Notizie  è  affai  attento  ;  e  a  tenore  de'fuoi  Av- 
vilì ,  e  deMuoi  Editti  regolar  i  proprj  Andamenti  ; 
ma  non  bifogna  per  quello  trascurar  anco  le  pro- 
prie diligenze  .  E  deefi  efaminare  ancora  ,  che 
Cautele  fiano  praticate  dagli  Stati  non  fofpetti, 
ì  quali  hanno  Commercio  con  le  Terre  fofpette  de* 
Turchi  :  perchè  fé  mai  non  fi  ftalfe  nelle  debite 
avvertenze  ,  e  non  fi  ufalTero  le  diligenze  necel^ 
farle  ,  ne  le  buone  Leggi  ;  converrebbe  bandirfì 
la  Contumacia  contro  quello  State ,  che  trafcura  & 
difetta  ,  quantunque  non  vi  fi  fia  fcoperto  alcua 
Male  . 

Sempre  che  fi  iivefl*e  da  principio  ad  inftitui- 
le  un  ben  ordinato  Magiftrato  di  Sanità  ,  farebbe 
neceflario,  che  colui  il  quale  ne  avefte  laverà 
Idea  ,  e  fufle  ftimatoil  più  intefo,  rimaneffeCapo 
almen  per  cinque  Anni  ,  per  poterle  dare  la  Por- 
ma  fecondo  il  lodevol  Difegno  .  Se  altrimente  fii 
facefle  ,  e  dovefte  fubito  valere  con  Rigore  la 
LecfjTe  degli  Scambj  ,  non  potrebbe  il  Magiftrato 
.  perfezzionarfi  ,  che  non  afiai  di  Tempo  ••  e  fra 

que* 
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quello  mentre  fi  andereWìc  in  mamfefto  pericolo 
di  non  raccoglierfi  il  Frutto  ideato  . 

Dee  il  Protomedico  con  tutte  lefuelfpezzio- 
ni  metcerfi  onninamente /«/>  jure  del  Magilìrato  di 
SanifàtW  ch*è  oltre  il  Motivo  della  Pelle,  dee  farli 
per  molti  e  molti  altri  importaììtiffimi  Rifpetti,che 
quelli  non  è  il  luogo  di  riferire  •  E  ciò  è  appunto 
quel  che  ha  per  mira  e  per  Legge  la  più  impor- 
tante ed  elTenziale  il  mai  Tempre  commendabile , 
e  veramente  eccellente  iClagillrato  della  Sanità  di 
Venezia . 

Si  faccia  un  Libro  in  cui  fiano  notate  tutte  le 
Iftruzioni ,  Regole ,  e  Statuti ,  che  deve  avere  il 
Magiftrato  di  Sanità  ,  e  gli  Obblighi  a*  quali  tutti 
e  ciafchuno  tanto  chi  prefiede  ,  quanto  chi  ubbi- 
difce  fon  tenuti .  E  fia  notato  il  Modo  di  mantener 
i  Lazzaretti,  di  far  le  Contumacie  :  con  avvertirli 
i  Cali  elelncidenfe  che  polTon  nafcere  ,  alfinchè 
vi  fi  dia  buona  Previdenza  .  E  con  notarfi  le  Pe- 
ne ,  alle  quali  fono  fottopolli  coloro  che  contro- 
vengono tanto  Officiali ,  che  altri ,  Si  decida  Tem- 
pre e  rifolva  a  tenor  dello  Statuto  ,  né  polTa  mai  la 
Giurilprudenza  con  altre  Leggì,o  OppInioni,e  con 
fofiftiche  fquifitezze  aver  ardire,  di  derogare  ne* 
Giudizi  alle  Leggi  dello  Statuto  d'i  Sanità  .  E  dove 
manchino  le  medefime  ,  fupplifca  la  Ragioii  natu- 
rale ,  la  quale ,  Tempre  che  fia  accompagnata  dalla 
(incerità  ,  e  dal  vero  Zelo ,  e  da  una  fufficiente 
cfperienza  ;  fapràin  pronto  de»idere  afsai  meglio, 
€hei  Cartoli ,  e  ì'Baldiy  e.Tapriftabilirc  quand' 
•scorra  le  necefsarie  Ordinanze  • 


CA- 
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CAPITOLO    III. 

t^ruzioni  ,  qualità ,  ed  obligazioni  da  averji  dagli 
Offiàali  e  fpecialmente  da'  Guardiani ,  e  Cuilodi 
né*  Lazzaretti  per  motivo  di  Contumacie  ,  Spur* 
ghi  ec» 

OGni  Clafse  di  Officiali  e  Subatcerni  abbia  un 
Libretto  d'Iftruzione  a  parte,tratto  dal  Libro 
Generale  »  affinchè  chi  che  (la  nel  fuo  Officio  leg» 
ga  bene  quello  Libretto ,  e  fappia  che  deve  fare  » 
per  adempiere  i\  fuo  obbligo  ,  ed*  efeguire  l'inten- 
zione della  Legge  .  Non  fi  tralafcino  le  Cofe  pia 
minime  per  ragion  di  Contatto  ,  e  di  Spurgo  sì  per 
le  Contumacie  che  pe*  Lazzaretti ,  sì'  per  le  Cofe 
che  per  le  Perfone.  Servono quefti  Libretti, affin- 
chè i  Principianti  fappian  tofto  tutte  le  Circoftanze 
•  le  Obbligazioni,  alle  quali  fon  tenuH  ;  e  i  Provetti 
fi  raccordino  di  rinfrcfcarfene  la  Mente  in  leggen- 
do tuttodì  >  per  non  trafgredire  in  forza  di  qual- 
che falfa  Ragione  ,  o  Paffione,  che  V  abbufo  e  la 
negligenza  introducefTero  ;  ed  affinchè  niuno  poflh 
fcufarfi  con  dire  queflo  non  fapevo  ,  Ogni  uno  ,  il 
più  che  fi  può  ,  debb'efler  Dottore  nel  fuo  Impie- 
go ,  qualunque  ei  (ìa  ,  efpecialmente  fé  è  Pubbli- 
co. E  vero  ,  che  la  fola  huond  Pratica  puote  in 
molti  Officj  fupplire  al  tutto,  purché  l'Operazione 
o  fia  Azzione  fia  fincera  ,  e  vada  con  ordine  in* 
cefTante  ;  Ma  è  da  badarfi  ,  che  anco  in  quefta 
Pratica  vi  ha  una  certa  verbal  Teorìa  ,  che  in  epe- 
randofi  ,  quafi  di  continuo  vocifera  e  fi  ferte  ,  e 
per  mezzo  della  quale  i  Pratici,  conferendo  fra  di 
loro,  fi  accordano  e  s'intendono  per  caufa  dell' at-» 
tuale  operazione  ,  e  i  men  prattici  obbedincono,  e 
s'inftruifcon,©  .  Che  fé  quella  verhal  Teoria  è  aiu- 
tata da  un  pd  di  Lettera tmisi  t  chiamata  niToIuta' 

mente 
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mente  Teorica-.,  le  Cofe  mirabilmente  fi  perfezzio- 
nano  ,  riefce  il  buon  Ordine  durevole  »   e  per 
Tempre  viene  elàttaniente  otTervato  ,  E'  un  gran 
difetto  e  male  ,  a  cui  poco  e'  niente  fi  bada  ,  che 
in  certi  Stati  vi  fia  in  tutte  le  Cofe  una  eftrema  ed  ' 
ecceflìva  Teòrica  Letteraria ,  refa  troppo  fpeciofa 
e  difiicile  ,  e  quindi  refa  fovente  vana  :  e  per 
maggior  difgrnzia,  che  quefta  fortadi  Teorica  fia  in 
chi  la  profeila  fcompagnata  da  ogni  Pratica  ,  E 
all'oppofto  vi  fia  la  Pratica  fcompagnata  e  abando- 
nata  da  ogni  Teorica  letteraria   ,  o  come  voglia 
chiamarfi  DifàpUna,  In  quella  guifa  patifce  lo  Sta- 
■  to  i  Mali  gravifllmi  di  due  oppofti  eilremi ,  e  di 
due  oppofie  Ignoranze  .  Certo ,  che  quella  Dc- 
gnità  potrebbe  dar  materia  a  Volume  ben  grande, 
ripieno  di  Cofe  efiremamente  utili  ,   e  di  copia 
immenlà  d'importantifiìme  fcoverte  Verità  . 

Abbia  ogni  Oificiale  e  Subalterno  la  fua  pagi» 
compatente  .  Ma  per  conto  delle  Guardie  interne 
sì  dfe'lle  Contumacie,  che  de' Lazzaretti  ,  o  fia  de* 
Guardiani  e  Capi  Guardiani  Cuftodi  >  ficcome  vi 
bifogna  aflai  Gente ,  la  quale ,  fé  fafie  falariata  ,« 
iarebbe  di  grave  fpefa  ,  e  perchè  il  bifogno  non  è 
giornalmente  l'idefib,  e  perchè  una  tal  Gente  non 
fondi  il  fu o  forte Qjno  nell' Officio  del  Ma^iUrato, 
onde  ne  venga  ,  che  fia  eccitata  à  procacciar  per 
ogni  .via  ,  e  quindi  a  trafgredire  con  grave  Perì- 
colo e  danno  della  Città  ;  così  fa  medie  ri ,  che  fi 
aferivano  Pcrfone  del  Popolo  Artefici,e  Profefibri 
di  buona  Fama  ,  che  tengono  Bottega,©  Fondaco, 
ed  hanno  del  loro,  in  modo  ,  che  non  abbiano  per 
la  Povertà  precifo  eccitamento  a  commetter  tra- 
igrellìoni  :'e  fiano  di  Età  non  meno  di  Anni  30. 
QLiefli  Guardiani  ,  e  Cuftodi  ,  fecondo  verrà  alfe* 
guato  dal  Magiftrato  ,  e  fecondo  tocca  la  volta  di 
ciascheduno ,  Ya4iii9  ad  ailiftere  e  far  le  Guardie 

ne* 
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fie'Baftimcnti ,  o  ne' Lazzaretti  .  E  ricevano  una 
convenevole  paga  di  tanto  il  Giorno,  con  allienve 
la  Tavola  da'  Padroni  de'liafcimenti,  e  delle  Mer- 
canzie di  Contumacia  .  Finita  la  quale  toinino  gli 
Oilìciali  al  loro  privato  e  l'olito  Impiego  ,  llibin- 
trando  gli  altri  per  altre  Contumacie  .  Con  avver- 
tirli ,  che  le  maitai  Oilìciali  divenilTero  poveri  , 
per  mancarli  il  loro  ordinario  utile  dell'  Arte  o 
Profeflìonloro  privata,  non  pofsano  più  eiercita- 
rei'Olficio. 

Di  quella  Gente  fé  ne  troverà  tutta  quella 
quantità  che  fi  vuole ,  e  farà  Tempre  tale  il  Concor- 
fo,  che  fi  potrà  Icegliere  il  meglio.  Ma  quelta 
fcelta  dee  farfi  con  iìncerità,  e  non  farli  vincere 
chiprelìede  ,  e  fpecialmente  i  SegretarJ  e  iFifcali 
dalle  Raccomandazioni,  dai  Favori,  o  dalle  Man- 
gie,  per  accettare  chi  che  lìa  in  preferenza  di  Gen- 
te di  Giudizio,  dabbene,  e  che  ha  del  Ino ,  onon 
fi  trova  per  la  Povertà  in  bifogno  di  commettere 
qualche  Mancanza,  e  d' indori!  di  leggieri  al  pro- 
veccio.Certo,che  nella  fceka, Polizia,  ed  Ordinan- 
za  di  quefti  Oilìciali  è  riporto  tutto  il  Pondo  della 
Salute,  e  di  falvare  la  Città  dagli  alfaUi  di  un  Mor- 
bo sìtrcmendo.Quefto  Affare  è  si  importante  ,che 
fé  fulTe  poflìbile,dovrebbono  i  Prendenti  e  i  Princi- 
pali Miniftri  del  Magidrato  andar  di  perfona  a  guar- 
dare e  invigilare .  Ma  perchè  quefto  è  impolfibile 
«poterli  fare  del  tutto  ,  bifogna  che  li  prattichino 
Arti  e  diligenze  tali,  che  vadino  Genti  ficure,  e 
come  fé  fuifero  le  ftelle  loro  Perfone  .  Dovendo 
badarfi  mallìmamcnte  airimportantillìmo  Efpedien- 
te  propoftojche  giova  ripetere, di  doverfi  mandare 
Genti  ,  che  vivono  ordinariamente  in  privato  di 
altro|Efercizio  ed  Arte,iìanoindustrìore,abbiano  del 
loro,  e  non  lia  Gente  oziofa,©  cpt'nta in baffa For- 
tuna pe'viz).  A  quello  Difetto  dng^i  Officiali  fubal- 

ter- 
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terni  noi  dobbiamo  attribuire  l'introduzzione  e  * 
facile  attacco  del  Contaggio  in  Città ,  che  meh® 
fé  l'aipettavano ,  feguito  a  difpetto  del  Magiftrat^ 
di  Sanità,  delle  Contumacie,  de'Lazzaietti ,  delle 
Guardie,  e  di  tante  pretefe  diligenze,  e  cautele. 
Si  badi  dunque  a  quello  Affare  dc'Guardiani  inter- 
ni de'Laziaretti  e  Contumacie,  perchè  è  del  tutto 
cflenziale  ;  e  pel  quale  non  poco  mi  avrei  ad  eften- 
dereper  molte  circo ftanze  importanti,  Te  non  mi 
fuflì  propollo  la  Brevità . 

Chi  che  (ìa ,  il  quale  voglia  efser  ammefso  ed 
afcrittoper  Officiale,Cullode,  Guardiano,  o  altro, 
abbia  prima  di  tirar  paga  delle  Giornate  a  i'ùr gratis 
otto  Contumacie ,  qu  attro  delle  quali  ne  i  Lazzaret- 
ti e  quattro  nei  Baftimenti:  e  quefte  al  più  fra  lo 
fpazio  di  un'Anno  :  e  l'abbia  a  fare  in  compagnia  di 
chi  è  già  provetto,  e  tira  paga:  Contener  fempreil 
fuo  Libretto  d' Iftruzzione  ,  che  deve  leggere  ,  ed 
aver  a  memoria.  Dopo  delle  quali  otto  Contuma- 
cie lìa  attentamente  eCaminato  daiPrefidenti,  e  fé 
è  riconofciuto  abbile  e  di  Giudizio  ,  e  di  buoni  Co- 
ftumipofsa  efercltare  l'Officio.  Gioverà,  che  nel- 
lo fpedirfi  la  Patente  fé  gli  dia  una  Medaglia  di  Ar-  , 
gento  del  pefo  d'un  Oncia  almeno  bellamente  im- 
prefsa,  e  col  fegno  del  Magiftrato  e  del  Principe. 
La  qual  medaglia  fia  daini  portata  appefa  al  petto,  • 
evifibilejallorchè  fa  la  Guardia.  Quefto  ferve  co- 
inè per  un  premio  di  aver  fervito  gratis  nel  Novi- 
ziato y  e  più  per  un  certo  Onore,  ed  eccitamento 
reU'Officiale  ;  e  ferve  ancora  affinchè  fìa  più  ri- 
fpettatoe  ubbidito. 

La  diftribuzione  e  quantità  delle  Guardie  bifo- 
gna  farla  fecondo  varj  rispetti  ,  ci^è  fecondo  la 
Cjrandpzza  e  Numero  de'Baftimenti,  fecondo  la ///- 
verfità  delle  Contumacie  ,  fecondb  la  Situazione^ 
ed  il  Tempo  :  perchè  fi  hanno  a  dividere  le  ore  sì 

del 
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del  giorno  che  della  Notte  ,  afHnchè  per  motivo 
delle  n.icurali  occorrenze  non  manchi  la  Guardia  o 
Zìa  Cuicodia  un  momento,  e  iìa  la  Vigilia  continua* 
come  il  pratica  in  Guerra.  Ed  è  certo,  che  lì  tratta 
di  ftar  all'Erta  contra  di  un  Nemico  afsai  più  formi* 
dabile,e  piùinfidiofo  di  Marte  • 

CAPITOLO    IV. 

De* Maglflrati  di  San'tth  nelle  Provincie ,  e  fpecial- 
mente  nelle*Ctttà  Mariiime,  0  confinanti  ai  Paeji 
chefolgon  efierfofpetti  • 

0^TOn  vi  ha  molto  da  dire  su  ciò.Se  perfetto  e  ben 
ÌN  inftituito  farà  il  Magiftrato  Supremo  della  Ca- 
pitale ,  lo  faranno  ancorai  Magiftrati  delle  Provin- 
cie .  Solo  è  da  dirfi  ,  che  necefllta  vi  fieno  nelle 
Provincie  e  in  alcune  Piazze  più  commercianti  e 
più  adattate  per  il  Sito,  Magiftrati,e  i  Lazzaretti  il 
tutto  fornito  delle  iftefllfllme  Iftruzzioni  del  Mag- 
giorato Supremo.  Nelle  quali  Piazze  fol  tanto,  e 
ron in  altre  (ia  lecito  di  ricever  Baflimenti  di  Paefi 
fofpetti,  e  di  fiirfi  le  Quarantane ,  E*ungrandi* 
fordlne,  come  vedremo  apprefTo ,  che  in  Piazce 
fenza  Lazzaretto,  e  fenza  Magiftrato  (t  faccin  fare 
Contumacie  per  Gente  fofpetta.  Quefte  Contuma» 
eie  fon  fatte  allo  fpropofito,  ed  altro  non  hanno  di 
proprietà  ,  che  il  ìblo  nome  , 

Sarebbe  cofa  di  fommo  Beneficio  ,  che  negli 
Offic)  del  Magiftrato  Supremo  della  Capitale,  s'in- 
lìruilTe  anco  per  prattica  un  novero  fufficlente  di 
Sopraniimerarj  di  ogni  qualità  Prefidenti,  efubal- 
terni,  da  deftmarfi  nelleProvircie.  Iquali,  dopò 
due  Anni  di  Pratica  fnttn,  e  di  lervirùpreftata  in 
compagnia  degli  Attuali  Prefideni,  Miniftrl,  Of- 
fìciali ,  e  Subalterni ,  fuifero  poi  aflegnati ,  e  di- 

ftri- 
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ftribuitipcr  gli  OfHcj  di  Sanità  nelle  Piazze  delle 
Provincie' .  Né  poteire  chi  che  fia  intrometterli , 
edefercitare  verun  Ollìcio,renza  di  aver  dato  faggio 
di  Giudizio  ,  attenzione  ,  Rettitudine ,  e  Zelo  , 
fcartandofi  Tempre  i  Negligenti  ,  i  malizioiì  ,  gli 
ottufi  ,  e  di  poco  cervello .  In  Ibmma  non  fìa  impe- 
gno, non  raccomandazione,  nonfavore,  non  da- 
naro, cheintromctta  Uomini  nelle  Cariche  ed  Of- 
ficjdel  Magiftratonoftro,  Ma  fia  un  merito  ben  co- 
nofciuto  ,  e  la  piiì  attenta ,  elegaleElezzione,  fat- 
ta per  voti  da  i  Prefidenti  attuali  del  «Supremo  Ma- 
gjftrato. 

Quefli  dovrà  in  ciafcuna  Piazza  delle  Provin- 
cie, desinata airifpezzione  della  Salute,  averPei^ 
fone,intefe  ad  intagar  con  efattezza ,  e  riferir  fedel- 
mente, feiMiniftri,  e  gli  Officiali  adempiono  pun- 
tualmente ai  doveri.  Tenendoli  anco  atall'ogetto 
per  ogni  Magiftrato  Denuiicie  Segrete ,  e  gaftigan-  ' 
dofi  feveramente  iTrafcorfi. 

Fa  poi  anche  meftierijche  non  fi  manchi  ogni  tre 
Anni  di  mandarfi  dal  Magiftrato  Supremo  Vifitato- 
ri  ofiano  Inquijìtori  eletti  di  quegli ,  che  con  più 
lode  fi  fon  portati  nelle  Cariche,  ed  han  dato  più 
faggio  di  Giudizio,  e  Zelo  fincero.  E  fia  cura  di 
quefti  Inquifitori  l'andar  ofl'ervando,  e  diligente- 
mente nquirendo,  fé  le  cofe  nelle  Provincie  carni- 
nano  con  Ordine,  fé  fi  adempie  dagli  Officiali  a  tut- 
ti i  doveri ,  fé  i  Lazzaretti  fon  ben  mantenuti,  fé 
ie  Contumacie  fon  fatte  come  fi  deve  ,  e  fé  le 
Leggi  fonoofllervate  »  Con  riferir  ogniCofa  al  Ma- 
giftrato Supremo ,  ove  fi  conofcelfe  bifogno  di  pre- 
videnza ;  ed  ove  fi  trattafi'e  di  punire  >  avellerò 
gV Inquifitori  tut^a  la  facoltà  di  farlo. 


Ch' 
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CAPITOLO    V. 

T^EMIJ  da  dar  fi  ai  Prefidenti  e  Minijln  del  Magi- 
firato  della  Sauità, dopo  fitiìtoilTempo  dell'Officio. 
Se  fianecefi'arioneWeferazio  im  qualche  SOLDO  • 
Che  i  Ministri  intefi  a  tal  Magistrato  non  mai 
debbono  e fier citare  altre  Cariche ,  a  jfpezzioni . 

AFfinchè  più  di  leggieri  vi  fia  concorib  di 
Miniftri  tanto  nella  Capitale  ,  quanto  nelle 
Provincie, ed  affinchè  fi  abbia  con  più  di  alletta- 
mento ad  efercitare  un  sì  neceiFario  ed  importan- 
te Magikrato ,  qual  è  quel  della  Sanità  ;  necefii- 
tafervirfi  del  Premio  ,  e  fpecialmente  fé  trattafi 
del  Governo  Qhinmsto  Principato ,  Untai  Premio 
avrebbe  da  efì'er  a  Vita  ,  da  cominciare  finito  il 
Tempo  del  primo  Magiltrato  efercitato  ,  e  con 
obbligo  a  ciafcuno  di  tornar  ad  efercitare  in  altro 
T%mpo,  ed  ogni  qual  volta  fufle  eletto. 

Sarebbe  pertanto  neceffario  ,  affin  di  toglie- 
re j  motivi  e  di  chi  non  voleflé  efercitare,  e  di  chi 
voleiTe  fnrfi  innanzi  per  Ambizione  ,  ointfrefie, 
che  chi  ha  una  volta  efercitata  la  Carica, potefle  e 
dovefle ,  purché  non  fufle  legittimamente  impedir 
lo,  tornar  ad  efercitare  in  termine  di  un  certo  nu- 
mero di  Anni,  ed  a  mifura  del  Giro,  che  viene  per 
fé  fteflb  ,  e  fecondo  che  tocca  a  ciafcuno  ,  e  fe- 
condo verrà  dalla  Legge  ftabilito.ln  queftaguifa  la 
Legge  del  Giro  operando  da  sé  ,  e'I  Principe  li- 
bero cosi  dell'  imbarazzo  di  aver  fempre  ad  eleg- 
gere ,  farebbe  anco  libbero  dal  timore  ,  che  l* 
Elezzione  fufse  fatta  ,0  potefse  farfi  per  cieco  Fa- 
vore ,  oper  fozzo  interefse  :  11  che  è  una  Infermi- 
mità  non  rara  de' Governi  ,  e  che  quando  accade 
gli  tiene  afsai  debboli ,  egli  fa  grandemente  cor- 
G  g  rom- 
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rompere  e  decadere  con  grave  travaglio  de' Po" 
poli ,  e  difserviggio  de' Principi. 

potrebbe  confi ftere  detto  Premo  in  Efen- 
zlone  totale  di  Gabelle  per  Ufo  di  Cr.fa  ,  ovvero 
in  Facoltà  di  eftrarre  una  certa  (Quantità  di  Der- 
rata fuor  d;  Stato  in  ciafcun  Anno  ,  fenza  pagarfì 
Diritto  alcuno. Anche  qualche  Marca  di  Onore  vor- 
jei  che  fi  concedefse  ,  come  ftimarebbe  meglio  il 
Principe, per  chiunque  avefse  una  fol  volta  efer- 
citato  il  Magiflrato. 

Un  picciol  Soldo  annuale  a  i  Prefidenti  at- 
tuali ,  e  mentre  fono  in  Officio  ,  e  purché  non 
fufse  a  meno  di  ducati  200.  e  non  oltrepafsnfse  i 
400. ;iolo  ftimerei  necefsario, perchè  ogni  Fati- 
ca merita  il  fuo  Premio  s  e  tanto  più  perchè  po- 
tendovi efser  fpefse  fiatePerfone  ,le  quali  forni* 
te  sì  di  Giudi?Ào  ,  che  di  ogni  requifito  ,^or 
di  quello  di  efser  aggiate  in  modo  ,  che  non  gli 
liefca  di  travaglio  il  Tempo, che  impiegano  nel 
Magistrato,  e  che  fonoaltretti  di  defraudare  aW'e 
loro  private  Facende  .  E  per  parlar  in  generale 
niun  creda  ,  che  anco  gli  Ecclcfiaftici  non  fian 
molfi  dall'  Amor  della  Roba  .  Reda  folo ,  che  la 
Ragione  ,  e  nel  noilro  cafo  il  Legislatore  dirigga 
quefto  Amore  per  il  giufto  Mezzo  ,  e  giudo  Fi- 
ne ,  che  fi  prefigge.  Il  che  fi  confeguifce  col  non 
permetter  mai ,  che  i  Miniftri  fi  fìabilifcano  e  si 
prefiggano  l'Impiego  Publico  per  loro  Vita  pofi- 
tiva  ,  donde  fiano  agretti  a  fond.ir  in  eflb  tutte  le 
fperanze  dello  arricchimento,  e  fpecialmente  fs 
in  Città  è  lecito  ogni  Lufib  ,  e  vano  Fallo  ,  che 
obbligfa  tanto  pilli  Miniftri  a  provecciare  in  ogni 
maniera  ,  anco  per  lafciar  asginte  le  Cafe  loro  in 
modo, che  poffan  refifiere  allo  sfrenato  difpendio, 
divenuto  così,per  l' infelicità  degli  Stati  e  per  la 
ruina  dell' Interefll  migliori  de' Principi ,  Conve- 
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nlenita  e  contrafegno  di  Luftro;  Ma  fondino  il  Pon- 
do cielle  loro  Fortune  circa  la  Roba  nelle  Facende 
private  ,  cioè  nella  Induftria  o  di  Città  ,  o  di  cam- 
pagna ,  che  a  tali'  ogetiio  debbono  a  tutto  Studio 
metterfi  onninamente  in  preggo  .  Vorrei  in  fmc, 
che  i  Prefidenti  di  afpettativa  aveffero  la  quarta 
parte  del  foldo  ,  che  hanno  gli  Attuali. 

Ma  come  il  Premio  ed  il  Soldo  fpinge  di 
leggieri  r  Ambizione  e  V  InterelFe  a  pretendere 
con  meriti  coloriti  e  di  poco  e  niun  valore  ,  e 
tiene  in  dietro  i  meritevoli  .1  quali,  effendo  ve- 
ramente tali ,  fono  modefti,  abborrifcono  di  (er- 
viifi  di  certe  Arti  (ìncere  ,  studiate  dalla  pre- 
fun/.ione  e  dall'  avarizia,  e  nate  per  la  mancan- 
canza  del  vero  Merito  :  diflìcilmente  fi  offeri- 
fcono,  e  vorrebbon  piuttofto  effer  chiamati  ^per- 
ciò tanto  più  ftia  avvertito  il  Legislatore  o  Ila  il 
Principe  a  non  farfi  invilappare  ,  ed  afapercono- 
fcere-,  eleggere,  e  chiamare  i  Prefidenti  di  af- 
psttativay  deftinatii  d. venire  attuali  .  E  cono- 
fcere  V  Abilità  ,  la  Sincerità  »  la  Bontì  ,  il  vero 
Zelo  dalla  qualità  del  Vivere  ,  che  fi  mena  fé  fodo 
fé  indaftriofo  ,  fé  lungi  dal  Vano. 

Perchè  fé  ad  nitro  non  {\  attende  tuttodì, 
che  agli  Oz),  a  iLiiili ,  a  i  Giuochi  di  Azzardo , 
ai  perdimenti  di  tempo  ,  a  fjìefe  allo  fpropofito  : 
e  fé  per  quefti  Mezzi  fi  accquiftano  forti  Amici- 
zie eProtezz!oni,per  mezzo  delle  quali  fi  occu- 
pano,  o  per  dir  meglio  s'  iofultano  le  Cariche  ; 
non  so  vedere  come  poi  il  Maajiilrac^  polla  «(Ter 
ben  amminiftrato  ,epo(ra  rifultarneil  vera  Zelo, 
il  buon  Giudizio  ,  e  *l  difinterefle  nell*  Am  minl- 
ftrezion  degli  Olììcj. 

Ma  non  meno  fi  ha  da  avvertire  in  non»PM- 
inettermai,  che  i  Prefidenti, mentre  fono  in  Ofli' 
ciò , debbano  altro  Inipiecr.o  Publico   o   Carica  j 
C  s     3  efer- 
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cfercitarcfuori  che  quella  del  Magiftiato  loro 
della  Sanità.  Sarebbe  certamente  da  defiderarfì, 
che  generalmente  i  Miniftri  di  tutti  i  Magiitrati 
non  fidlero  caricati ,  che  di  una  fola  Ifpezzione  je 
di  più  che  l'Ambizione,  e  h  Cupidigia  non  po- 
tefl'ero  prevalere  ,  e  mai  gli  riufcifle  di  confe- 
guire,  non  dirò  molte  cariche  »  ma  nemeno  una 
iola  ,  affinchè  i  PopoU  fufsero  ben  governati ,  e 
fufse  ben  fervito  il  Principe  .E  farebbe  ftatoque- 
ft'  Ufo  sì  giufto  ed  eftremamdnte  necefsario  d' 
inefplicabile  Bene  ad  alcuni  Principati  ,  che  tal 
volta  non  sì  di  leggieri  l'han  voluto  riconofcere 
per  quello  ,  che  è  :  come  di  grandiflìmo  van* 
faggio  è  riufcito  a  tutti  gli  altri ,  ed  alle  Repu- 
bliche,che  V  hanno  sì  religiofamente  ofservato ,  e  l* 
ofservano;  ond'è,  che  a  difpetto  di  alcuni  altri 
difetti ,  afsai  ben  fi  governino  ,  Ma  un'  Ufo  , 
ed  Ordine  sì  fatto  ,  sì  benejBco  >  e  sì  necefsa- 
rio per  ogni  forte  di  Governo  ,  egli  è  vie  mag- 
giormente da  ftabilirfi  per  motivo  del  Magiftra- 
to  di  Sanità  ,  Certo  che  qui  non  fi  dee  ,  ne 
il  puoi  burlare  .  Si  tratta  della  Pelle  :  Si  trat- 
ta di  una  Facenda  ,  che  merita  per  se  ftefsa  l'At- 
tenzione più  fincera  >  e  più  efficace. 
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Delle  Contumacie ,  e  de^  Lazzareni  .  £'  grande  er- 
rore il  ilifi!  acci  are  tO  brnfciare  i  Bajli  menti  m&lt9 
fofyetti ,  0  rtotQriamente  appesati  „ 

1  Mezzi  principali  »  de*  quali  fi  ferve  il  Magi- 
fcratodi  Sanità  ,  per  validamente  garantire  la 
Stato,difenderlo,eprerervarlo  dalle  Invafioni  del- 
lo fpietato  formidabil  Nemico  ,  di  cui  parliamo; 
fono  le  CoHtnmacie  ,  che  fi  fanno  ne*  Lazzaret" 
ti  >  e  ne'  Porti  loro  *  Ma  o  quanti  inconveniejiti 
su  ciò  ! 

Dee  il  Legislatore ,  e  per  efTo  il  Magiflrato 
di  Sanità  ilabilire  quefta  mafllma  coftante  ,  che 
con  una  Contumacia  per  brieve  che  fia  ,  fempre 
fi  hanno  a  prefumere  le  Cofe  >  e  le  Perfone  ad 
cfla  fottopofte  ,  come  fé  fuflero  realmente  appe- 
ftate  :  perchè  fé  quefto  prefumere,  o  fia  fofpetto 
non  vi  fufse,  farebbe  fuperflua  ,  e  non  irfirebbe 
la  Contumacia.  Ed  invero  a  che  è  ftata  la  mede- 
fìma  inrtituita,fe  non  per  ifcovrirefevi  (ìa  per  av- 
ventura Roba  o  Gente  infatta  ?  ed  efsendovi  ed 
anco  non  efsendovi  addoperare  i  necefsarj  pre-^ 
fcritti  Rimedj  e  Spurghi  :  e  così  quella  fcintilla 
di  Male ,  che  è  per  avventura  fcoverca  ,  o  che 
fi  teme  ;  nella  ftefsa  Contumacia  e  nell'  iflefs3 
Lazzaretto  annientare  e  foffocare  ? 

Ma  ie  un  Magiftrato  co'fuoi  Lazzaretci  e 
Contumacie  non  fi  fida  di  (lare  a  quefte  pruove, 
ed  altro  non  h  allo  fcoprirfi  in  Contumacia  il 
Male,  che  fpaventarfi  e  confonderfi,per  non  ave- 
re né  Ufi,  né  Efpedienci  convenevoli  ed  effica- 
ci: e  non  oftante  fi  mantiene  in  piedi  ;  abbiamo 
1 4ic«  *llc  farebbe  Y  iftefso  come  fé  non  vi  fafse 
G  2     j  e  pia 
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e  più  di  leggieri  potrebbon  daifiCafi  tali,  che  fa- 
rebbe meglio,  fé  non  vi  fulse. 

Allorché  una  Città  per  Tuo  grave  sfortunio 
ha  fofferte  le  più  pofsenti  invafioni  del   Morbo 
defolatore,  e  che  a  collo  de*proprj  mali  ha  volu- 
to piuttofto  iftruirfi  ,  ed  ha  riconorciuto  iRimedii 
Politici,Medici,Econoniici,e  Morali  fi  per  liberar- 
ifj,  che  per  prefervarfi  :  ed  allorché  gli  Animi  ri- 
marti fonofi  niìuefatti  a  non  tanto  fpaventarfi  at- 
terrirfi    e  confonderfi  per  l'orrido  aCpetto  dello 
fpietato  Nemico  -,  arriva  V  Arte  e  la  Diligenza  a 
nettare  e  fpurgare  le  Cafe,  le  Robe  ,  e  quanto  e' 
è,d'  infetto  in  una  intiera  grande  Città,per  modo 
che  e  Ha  d'  ordinario  libera  e  falva  del  tutto  ne  re- 
ÙA .  E  Ce  mai  per  avventura  una  qualche  parti* 
cella  di  quel  Sale  peftifero  fi  furte  occultata  ,  e 
non  fi  fufle  collo  Spurgo  annichilita  ,  e  quindi  a- 
vefie  poi  rinovella.to  un  qualche  Cafo  funefto  ; 
egli  è  certo  ,  che  la  buona  Pratica  che  già  fi  pof- 
fiede  ,  e  V  afluefazzione  degli  già  noti  ed  efperi- 
mentati  Rimedj  ,  prenderebbefi  quafi  a  giuoco 
una  tale  Reliquia  ,  che  tofto  verrebbe  annien- 
tare e  diftrutta . 

Reliquia  e  Scintilla  di  Male  dee  dirfi  quella  » 
e  indicibilmente  meno  pericolofa  ,  perchè  è  fer- 
rata tra  i  gelofi  e  desinati  Recìnti  di  un  Lazzaret- 
to, e  viene  dall' £/?^;'«o  non  daU7«?^»'»a  ,  allorché 
fcoprefi  inContumacifl  un  qualche  fegno  funefto 
di  Contaggio  .  E  farebbe  anzi  in  quefto  Cafo  da 
ringraziarfi  Iddio ,  che  un  Male  il  quale  avrebbe 
di  ficuro  afialita  la  Città  ,  fiafi  fcoverto  ,  fia  colto 
in  quella  Trappola  che  l'è  fiata  a  quefto  fine  tefa, 
e  fia  in  tal  luogo  efterminato  e  diftrutto  .  Più  ,  fé 
mai  vi  fufie  Baftimento  ,  che  volefse  ricetto ,  e 
venifse  da  Parte  appeftata  ,  e  fi  fapefse  anco  da  fi- 
turo,  che  fwfse  infetto  j  egli  è  certo,  die  fenza 
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efitnrfi  ,  farebbe  il  Baftìmenco  volontieri  ricevuto 
in  Contumacia, e  negli  Spurghi  :  e  farebbe  vie  mag- 
giormente da  concentarfi  ,  che  un  Nemico  sì  lu- 
lidiofo,  sì  formi. labile  ,  in  Libertà  ,  vagance  per 
il  Mare  ,  che  mmaccia  lo  Stato  proprio,  minaccia 
tutti  i  da  fé  ftefso  (1  oiFenfse  prigioniere  ,  e  (i 
contentafse  di  foftVir  ben  volentieri  l'ultimo  fup- 
plicio,  e  l'ultima  fua  diftruzzione. 

Ma  fé  aU'incontro,fcoperto(ì  in  Contumacia  il 
Morbo.inforge  un'eftremolpavencc,per  non  averli 
ufo  degli  Efpedienti  ,  e  Rimedj  convenevoli  :  e 
quindi  fi  rifolvefse  di  dar  nell'Eitremo  di  brufciar 
il  Baftiraento  ^con  tutto  il  fuo  Carico  ;  egli  è  cer- 
to» che  darebbefi  inquelto  Cafo  a  divedere, d'ef- 
ferfi  all'ofcuro  di  {i\ic\V  Arte  sì  propria  e  sì  indi- 
fpenfabile  de*  veri  Magiftrati  di  Sanità  ,  e  con  ellì 
de'  veri  Lazzaretti ,  per  mezzo  de'  quali  non  dirò 
un  Basimento  col  fuo  Carico  infettatto  ,  ma  un'in- 
tiera Città, Cafe  e  Mobbili  d' ogni  forta  ammorbati, 
puote  il  tutto  beniflìm»  purgarfì  ,  e  falvarfi  ,  Cea- 
za  darvi  fuoco ,  e  confumare  miferamente  Tefori 
impercettibili.  Oltreché  afsuefatti  gli  Ufficiali  del- 
le Contumacie  e  de'  Lazzaretti  agli  Abbufi  già  ia- 
forti  e  radicati,  e  commolfi  oltre  modo  i  Proprietarj 
del  Baftimento  e  del  Carico  per  l'ordine  datofi  di 
doverfi  ogni  cofa  brufciare  ;  quafi  ogni  uno  fi  affa- 
ticherebbe ,  anco  per  mezzo  delle  ftefle  Guardie, 
di  falvare  rutto  quel  che  fi  può  .  E  quantunque 
ad  un  folo  fiufcifie  di  metter  in  ficuro  cofa  ben  che 
picciola  ,  atta  a  mantenere  l'Infezzione  ;  farebbe 
tuttavia  quefta  picciola  Cofa  fufficiente  ad  ammor- 
bare una  intiera  Città  :  Il  che  è  noto  ;  Ma  non  è 
a  tutti  noto  ,  che  per  caufa  appunto  d'efferfi  ordi- 
nato Hncendio  ,  eccitato  fi  è  il  fatale  Co«rro^/7«//(» 
di  Sanità  .  E  all'incontro  fe|a  Roba,fenzaarderfiJ, 
fi  fulTe  con  perizia  pofta  allo  fpurgo,  ed  alla  Con- 
G  g    4  tuma* 
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tumacia  >  come  fonofi  pofte  le  Perfone  ;  di  leg- 
gieri ogni  uno  fi  farebbe  recato  a  Scrupolo  ,  ed 
avrebbe  abborritodi  commetter  la  minima  Contro- 
venzione  ,  Così  falvato  farebbefi  il  Baftimento  col 
fuo  Carico  ,  e  quel  che  pia  importa  prefervata  la 
•Città  dall' accendervifi  il  Morbo,  e  farne  lapiii 
fpietata  ruina . 

Ma  quando  fiabborrifce  di  ricever  un  Legno 
tenuto  per  ammorbato  ,  e  che  viene  da  luogo  no- 
toriamente appellato  :  e  quindi  fi  fi:accia  ;  oltre 
il  poter  egli  fare  un  qualche  sbarco  ,  dove  meno 
fi  penfa  ,  ed  oltre  Tefler  perciò  in  grave  Pericolo 
non  una, ma  piiì  Regioni  ;  nafce  ancora  un  altra 
Male  forfi  più  grave  ,  qual'  è  lo  ftudio  difalfifi.- 
carfi  ed  alrerarfi  le  Fedi  di  Sanità  ,  per  non 
foftVir  il  Legno  l'indicibil  Miferia  di  effere  fcac- 
ciato  da  ogni  luogo  ,  e  di  vagar  per  il  Mare  fenza 
Ajuti ,  e  lenza  foccorfi  .  Se  il  Contaggio  affale  una 
Cafa  cercafi  di  falvare  fol  tanto  laVita,riputandoft 
la  Roba  in  ficuro  ;  ma  fé  affale  un  Baftimento,  cer* 
cafi  di  falvare  la  Vita,  e  la  Roba  ;  E  qui  per  pre- 
venir la  Tempefta  di  efser  fcoverto  infetto,fi  fa  di 
tutto  in  qualche  Luogo,  dovefiano  Officiali  di  Sa'^ 
n'ita  interefsati  ,  e  ignoranti,  che  mai  di  tai  Luo- 
ghi ne  mancano,  di  andar  in  cerca  di  Patenti  e  Pra- 
tithe  illegitime ,  o  di  far  altre  forti  di  falfità,  il  che 
puote  in  mille  guife  fortire  ;  ed  ingannarfi  fovente 
«nco  i  più  occhiuti  Maggiftrati  • 

Va  per  anni  50.  ,  che  viaggiando  su  dì  un 
Baftimento  deftinato  per  una  Piazza  ,  fornita  per 
altro  di  buone  Leggi  di  5<7«/><>,  accadde  chetoccan- 
dofi  per  viaggio  alcune  Terre,  fé  ne  fuggirono  due 
Marinari  .  Ed  efsendo  perciò  la  Fede  divenuta 
fporca ,  e*l  Baftimento  fofpetto  ,  che  farebbe  fiato 
obbligato  ad  una  lunga  Contumacia  ;  io  fo  difcien- 
SA  )  cbe  €on  poca  diifieultà  procuroilì  il  Padrone 

in 
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in  un  certo  Luogo  una  bella  Fede  di  legittima  Pra- 
tica, fenza  farli  menzione  de'  due  Uomini  mancan- 
ti ,  e  con  quefta  Fede  arrivato  il  Legno  al  Luogo 
deftinaro  ,  ebbe  fubito  Pratica.  Se  queftidue  Uo- 
mini fulsero  mancati  .di  Pefte  ,  e  quindi  (i  fufse  il 
Legno  infettato  ,  ogni  un  vede  che  nell*  iftefso 
modo  avrebbe  avuto  luogo  l'Inganno  ,  purché  al- 
tra Perfona  non  fufse  mancata  .  Io  voglio  conce- 
dere ,  che  in  quefto  Cafo  avrebbe  il  Padrone  ab- 
borrito  di  commetter  la  frode  ,  per  non  appeftar 
un*  intiera  Città ,  Tuttavia  è  d'avvertire  ,  che  que- 
ftù  abborrimento  allora  nafcerebbe  e  produrrebbe 
buono  effetto  ,  quando  il  Legno, benché ammor- 
batOjfufse  ficurodi  efser  accettato,  e  dinonefsere 
fcacciato  .  La  ficurezza  di  efser  governalo  ,  e  in 
tante  guife  ajutato  in  un  buon  Lazzaretto  ,  non  mai 
gli  farebbe  commetter  frode  veruna,Laqual*  benché 
è  una  ftrada  per  fé  ftefsa  piena  di  male  tanto  per 
fé  t  quanto  per  gli  altri  ;   tuttavia  è  ìntraprefa 
dalla  difperazione,  per  nonfoffrirfi  l'indicibil  mi- 
feria  di  perirli  in  Marcai  ludibrio  del  Morbo,  della 
Fame,  e  de'Venti. 

Si  dirà,  che  intanto  il  Lazzaretto  non  fi  mette 
a  queft'imprefa ,  per  non  far  mormorare  e  fpaven- 
car  il  Popolo  ,  che  non  fa  conofcere  più  che  tan- 
to .  Ma  qui  fi  rifponde ,  che  quefta  Notizia  puOte 
beniflimo  occultarfi ,  come  in  fatti  ciò  è  Legge  de* 
buoni  Maggiftrati  di  Sanith  .  Allora  Toccultare  i) 
Male  è  peftifero ,  quando  impedifce  li  ftrada  de* 
Rimedj .  Dipoi  fempre  farà  minore  lo  fpavento  di 
faperfi  ,  che  in  Lazzaretto  fi  combatte  il  Male  (per- 
chè finalmente  a  quefto  fine  è  fiato  inftituito  un 
tal  Luogo  )  di  quel  che  fia  faperfi ,  che  egli  fcorre 
e  vaga  'libsjro  per  il  Mare ,  e  quindi  di  doverfi  , 
com'è.foUco  9  xrtect^rfi  in  xnoto  mola  Stati,  pe* 
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guardar  di  pafso  in  palso  le  Marine  .  Quefti  è  uno 
ipavento  da  non  eguagliarfi  punto  col  primo  per 
la  Tua  impreflione  dilunga  maggiore  .  Più  ,  fem- 
pre  che  il  Popolo  fia  confcio  per  efperienza  ,  che 
il  Maggiltrato  di  Sanità  opera  con  prudenza  ,  e 
vera  Perizia  ;  ogni  un  fi  quieta  ,  e  non  ha  occa- 
lìone  di  dubitare  ,  e  di  temere ,  anzi  loda  ed  ap- 
prova la  favia  Condotta  del  Maggiftrato  ,    nella 
i]uale  del  tutto  fi  ripota.  O  quanto  s'ingannala 
Legislazione  e  con  ella  il  Volgo  Giurifta,  allorché 
del  tutto  fi  fonda  nelle  htggx  proibì t or ie  !  Fa  me- 
IHeri,  che  maffimamente  fi  badi  a  certi  beneficen- 
tifllmi  Elpedienti  ,  pe'  quali  gli  Uomini  non  fiano 
per  fé  flefii  eccitati   sì  di  leggieri  a  delinquere  . 
Trovatidomi  io  nel  1720.  in  Venezia  al  Tempo 
della  Peite  di  Marfiglia  ,  mi  fovviene  ,  che  per 
eflerfi  ,  ficcome  fi  diceva,  accettato  in  Contuma- 
cia a    Fifolo    un    Baftimento  Francefe  venuto  da 
detto  luogo  infetto  ,  e  fcacciato  da  ogni  Parte;  il 
Popolo  ,  in  vece  di  atterrirfi  e  di  mormorare,giu- 
ftamentefirecavaavantouna  tal  Cofa  xorne fiegue 
il  fimile  di  prefente  per  Baftimenti  venuti  diMeffina. 
Il  punto  ft:^,che  il  Maggiftrato  fia  veramente 
buono  ,  e  quindi  fappia  col  neceflario  GiutJizio  ,  e 
Coraggio  diportarfi  ,  e  fappia  le  vere  Arti  di  far 
la  Guerra  al  Morbo  tanto  di  lontano  che  di  vicino, 
tanto  profiìmo    ch«  remoto  ,  tanto   in  Cafa  che 
fiior  di  Cafa  .  Verrà  un  Baftimento  da  luogoinfet- 
to,che  è  vicino  ,  e  tofto  fi  difcacda  -,  e  ne  verran- 
no molti  di  Turchia  dove  fempre  graft*a  familiare 
il  Contaggio  ,  e  Ci  ricevono  in  Contumacia  -  Que- 
fta  è  una  Contra4«zzione  quanto  ridicola  per  un 
verfo  ,  altretanto  deplorabile  e  peftifera  per  Pal- 
erò: Come  lo  è  quell'altra  Rifoluzione  di  fcacciarfi 
tofto  i  Baftimenti  fcoverti  infetti  ifi  Qaarantana  ,  A 
.che  ferve  il  Lazzaretto  fé  non  fi  fida  di  combatte- 

rt 
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re  e  vincere  il  Male  fcoverto  ?  E  come  potrà  rav- 
vifarfi  a  dovere  ,  e  Ihlvarfi  dalle  fue  Infidie  ,  fenzi 
che  fi  fappia  combatterlo  ?  Sarà  Tempre  da  biail- 
inarfi,da  nprovarfi,  e  da  tenerfi  non  foio  per  inuti- 
le ,  ma  anco  per  dannofo  ,  quell'Eferclto ,  il  quale 
non  di  altri  non  va  in  cerca,e  non  con  filtri  fi  affronta , 
che  co'  foli  Nemici  fuppofti ,  ed  inermi  :  e  nell* 
iftelVo  tempo  fempre  sfugge  e  fi  fpa venta  di  com- 
battere Co'  d  chiarati  ,•  e  pretende  di  falvarfi  da'lo- 
ro  infulti  fgridando>  che  fi  allontanino.  Concedo, 
che  patendofi  U  Difgrazia  di  averfi  cattivi  Lazza- 
retti ,  e  patire  un  imperfetto  Maggiftrato  di  Sani- 
tà ,  fi  debbano  fcacciare  i  Baftimentì  notoriamente 
fofpetti;  Ma  non  mai  è  da  concederfi,  e  foffrirfi, 
che  fi  tralcuri ,  il  più  prelto  che  mai  fi  può ,  di 
fare  tutti  gli  sforzi  poffibili ,  e  di  metter  in  opra  la 
più  fincera  ,  e  fervorofa  attenzione,  perirtabilirfi 
con  fermezza  un  perpetuo  eben'intefoMaggiftra- 
to  di  Sanità ,  armato  di  ben  regolati ,  e  Comodi 
Lazzaretti ,  intefi  per  natura  a  fcoprir  il  Morbo 
nafcente  :  cfcopertolo  nell'ifteflofuo  nafcere  ,  e 
in  quella  Rete  ,  che  a  quello  fine  Tè  fiata  tefa  , 
foffocarlo  e  dilhuffserlo. 

Ma  col  Metodo  fpeciofo  e  pien  di  Difetti  te- 
nuto da  alcuni  ftatiper  conto  de' Lazzaretti  e  delle 
Contumacie ,  bifogna  pregar  Iddio  che  mai  capiti 
in  e  fi!  cofa  o  Perfona  infetta  ,  perchè  in  tal  cafo 
gli  fieffì  Mezzi ,  intefi  per  altro  dalla  Leggislazio^ 
ne  a  falvare  la  Città  del  Morbo  ,  non  fervirebbo- 
no  ordinariamente  ad  altro ,  che  per  introdur- 
vclo . 

Fa  mefiieri ,  che  i  Lazzaretti  fiano  fpaziofi, 
ben  chiufi  ,  ben  difpofti ,  commodi ,  ed  atti  a  ri- 
cevere buona  quantità  dì  Gente  ,  e  di  Mercanzie  : 
Che  abbiamo  il  loro  Ofpedale  ,  abbiano  più  fe- 
paraaioni ,  e  pia  ritirate  :  Abbiang  Luoghi  diffe- 
renti 
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'^entij,  per  far  difterenti  Tpurghi  ,  fecondo  la  dì- 
verfità  de'  Bifogni  e  delle  Cofe>e  delle  Perfone* 
Abbiano  quantità  di  Dormitorj  con  le  Camere, 
feparate  a  guifa  di  Monifleri  .  NeceìTità  che  vi 
iìa  buon'Acqua  :  Che iViv enfiano  a  buon  mer- 
cato ,  e  quindi efenti  da  Gabelle  :Che  gli  Odi  e  i 
Vivandieri  fiano  feveramente  gaftigati  >  fé  fanno 
prezzi  indifcreti  ;  e  quindi  che  non  paghino  nem- 
meno il  Piggione.  Bifogna  trattandofi  di  Marina, 
fé  è  poilibile,  che  fiano  ia  Ifola  ,  ed  abbiano  il 
loro  Porto  con  più  d*  una  feparaiione,  affinchè 
non  fi  mefcolinoi  Baftimenti  che  principiano  con' 
quei ,  che  finifcono  la  Contumacia  .  Fa  infomma 
bifogno  ,  che  nella  di  loro  Erezzione  ,  e  nel 
Mantenimento  non  fi  badi  a  fpefa  veruna .  Ma 
che  dico  fpefa  ?  Voleffe  Iddio  ,  che  quelle  fpefe 
fi  fanno  per  ergere  e  mantenere  ben  armata  epro- 
vifta  una  fola  Fortezza  ,  una  Villa,  e  diciamo  an- 
cor^ un  Teatro ,  fi  fpendelTe  in  ogni  Lazzaret- 
to. E  pure  fé  bifognafle  fpendere  la  metà  dell* 
Entrate  di  un  Principe  ,  non  mai  farebbe  una  tale 
fpefa  eforbitante  >  fé  d  confiderà  l'  Eftremo  Male 
che  per  efia  fi  fcanza  ,  e'I  Bene  indicibile  che  (ì 
promuove  .  Ma  fempre  che  molto  fi  fpenda  per 
il  fuperfluo  >  accade  d*  ordinario  ,  che  poco  lì 
abbia  poi  da  i  Cittadini  voglia  ,  pofla  ,  e  lume  di 
fpender  a  dovere  ,  e  compitamente  per  le  Cofe 
veramente  necefiarie . 

La  mancanza  totale  del  Lazzaretto  in  Forma 
ed  anche  un  cattivo,  angufto  ,  mifero  ,  mal  tenu- 
to ,  e  difettofo Lazzaretto,  obbliga  fovente  a  de- 
sinar Contumacie  in  Luoghi  pericolofi  >  aperti  » 
edinCafe  di  private  Perfone  ,  donde  non  fi  of- 
ferva  il  buon  ordine  ,  e  la  debita  efattezza  :  d 
commettono  molte  Controvenzioni  e  quafi  tutto 
riducefi  a  mere  Forraalicà  .  Vedsr  poi  far  fi  le 

Con- 
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Contumacie  de'  Baftimenti  negli  Ordinari  ?oYt\ , 
e  confufi  co'  Baftimenti  che  hanno  Prattica;  non 
è  egh  quefto  un*  Errore  gravilìirao  ?  E  pure  non 
è  raro  a  vederfi . 

E'  anco  in  tutto  neceflario  ,  che  non  uno  ma 
due  debbon'  efler  i  Lazzaretti ,  dilìnnti  l'  uno  dal- 
l'altro  almen  un  Miglio,  da  lervir  un  di  elfi  per 
riferva  ,  e  pe'  cali  eccettuati  ;  e  fra  l'  al- 
tre cofe  ,  allorché  fi  ricevellero  Ballimenti  in- 
fetti ,  o  pure  fi  fcoprifle  in  Contumacia  or- 
dinaria ,  che  un  qualche  Baftimento  fia  tocco  ,  e 
per  poterli  i  foli  fpurghi  di  tai  cali  farli  nel  Laz- 
zaretto di  riferva . 

Deve  oflervarfi  ,  che  i  Controbandi  diDo- 
^ana  caufano  i  Controbandi  di  Sanità  ,  E  quan- 
do i  Lazzaretti  fon  mal  regolati  ,  e  mantenuti, 
riefcono  affai  facili  sì  fatali  Controbandi.  Che  fé 
in  Città  lì  confeguiicc  all' incirca  l'  intento,  che 
non  fiano  fraudati  i  Dazj  ,  non  mai  però  ciò  li 
confeguifce  per  la  Provincia  e  per  le  aperte  Ma- 
rine, Ma  egli  è  ,  che  mai  fempre  farebbe  egual- 
mente pregiudiziale  il  Controbando  diS'^w/V^^jqua- 
lunque  falle  il  Luogo  .Gelofia  dunque  e  Diligen- 
za ben  grande  lì  ricerca  ne'  Lazzaretti  ,  aiTinchè 
non  fi  commetta  la  menoma  controvenzione  .  A 
quello  contribuiranno  di  affai  due  Efpedienti  im- 
portantilfimi  anco  per  motivo  di  far  fiorire  il  Com- 
mercio ;  r  uno  di  llabilir  Dazj  moderati  e  difcre- 
ti  ,  alBnchènon  fi  eccitino  Controbandi;  e  l'altro 
di  metter  in  Decoro  ed  Efcltijìva  la  Mercatura 
per  motivo  de*  Trafichi  e  de'  Negozj  fuor  di 
Stato  ,  non  mai  permettendo  ,  che  gente  Vile 
ed  ignorante  abbia  a  metter  mano  in  Negozi  Vo- 
raftieri ,  donde  la  Mercatura  fi  avvilifce  e  si  cau- 
fano graviflìmi  delitti  di  Controbandi  d' ogni  forte. 
QVhiglffii  come  6*  è  toccato  altrove  ,  e  come  a 

Tuo 


478     TRATTATO  POLITICO 

fuo  luogo  più  chiaramente  si  dimoftrerà  , allorché 
tratteremo  dell'ordinare  la  MercaturayQdì  colti- 
vare e  promuovere  le  Arti, e  ProfeJ/ìoni  i  hanno 
ben  badato  a  quello  Punto  >e  quindi  fono  sì  ben 
riuCciti  ne\Comffiercio . 

Fa  poi  intutto  meftieri  »  che  pe*  Lazzaretti 
e  Contumacie  si  prattichi  dagli  Officiali  tutta  l* 
Efattezza,  e  mai  ceflare,anzi  aggiugner  piutcofto 
tuttodì  di  diligenze jdi  Attenzioni  ,  di  vero  Zelo, 
€  di  Fervore.Accnde  d'  ordinario  un  gran  male 
a  cui  bifogna  che  il  Legislatore  faccia  tutta  l'atten- 
alone  ,  ed  è  ,  che  non  eflendosi  fatto  fentire  an- 
che per  un  Secolo  il  Morbo,  si  degeneri  dai  buoni 
Ordini  (  fé  pur  fé  ne  hanno  )  fé  ne  perda  la  vera 
Idea ,  si  pongano  in  dimentico  le  Iftruzaioni ,  si  la- 
fcino  a  merenda  delle  Tignuole  i  migliori  Libri 
che  trattano  di  Salute  y  si  corrompa  ogni  buona 
Legge  ,  e  finalmente  s'  insinuino  Minillri  ed  Of- 
ficiali ignoranti  e  rapaci  ,  che  operano  con  un 
falfo  Zelo  :e  atutt'  altro  sibadi,che  adempier  dav- 
vero a  que'  degni  Fini  ,  che  pel  Bene  de' Popo- 
li si  prefigge  la  Leggislazione  .  E. dee  fempre  fla- 
hiliisi  e  ripetersi,  che  in  quefta  Parte  del  Ordi- 
naria P  re  [e  rv  azione  ftà  riporta  la  Bafe  più  eflen- 
aialee  più  ifn',)ortante  di  Confevvar  la  Sanità, 

Perchè  invero  voler  ridursi  ad  ufar  le  più 
efatte  e  dlsinterefsate  Diligenze  ,  quando  il  Male 
sì  facefse  fentir  da  vicino  ,  o  pure  avefse  di  già 
principiitto  r  Afsalto;  egli  è  tal  volta  l*  iftefso  ,che 
far  il  Male  peggiore  ,  combattendofi  con  eflb 
con  mezzi  difettofi  ed  eftremi,  per  non  averfila 
necefsaria  Scienza  e  Difcìplina  ••  e  quindi  il  Go- 
verno invece  di  vincere  e  fconfig9,ere  l'Inimico, 
xerta  di  leggieri  vinto  e  fconfitto  da  efso  :  E  la 
tnaggior  parte  di  coloro  ,  che  dovrebbon  com- 
bat- 
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battere  ,  diriggere  ,  Ibccorre»  e  tar  animo  al  mi- 
fero  Popolo  ,  lono  i  primi  a  fuggire,  Ipavenrati 
dalla  foverchia  apprenzionedel  Male ,  e  più  con- 
fali dal  cattivo  ulo,  e  dafle  lupine  Negligenze  ,  e 
dalla  ignoranza  a  cui  fi  fono  alTuetatti  ,  mentre  pa- 
reva che 'I  Nemico  ftalle  allatto  lontano,  ed accor- 
dalle  ogni  Pace. 

Ei^li  è  ben  vero  però,  che  dopo  di  aver  fnc- 
tail  medefimouna  grandillìma  ftragge,  edalTuefiu- 
ti  que'  che  rimangono  a  non  tanto  Ipaventarlì  ,  ed 
ammaeftrari  dalla  Neccllìtà  richiamano  e  trovano 
Ordini  ed  Efpedienri,  che  prima  dall'ignoranza  e 
dalla  Boria  erano  flati  fpreggiati,  e  pe' quali  il  Ma- 
le appoco  appoco  fi  vince  e  fi  annienta  .  Ma  che 
prò  fé  quella  fcuola  ,   e  quefta  Iflruzzione  cort.i 
tanta  ruina,tantodid  fcapitoe  di  travaglio  al  Princi- 
pe? A  quefto  è  malTìmamente  intcla  la  leggisiazi  )- 
redi  mirar  tuttodì  attentamente  i  mail  di  lontano, 
di  prevenirli,  e  di  ftare  maifempre  attenta  a />/-£>- 
fervm-fcne  per  mezzo  di  una  non  interrotta  e  per- 
petua pratica  Difciplina  :  E  di  tener  fempre  pre- 
f  arato  ,  e  premunito  il  Governo  a  valorofamente 
combatterli,  e  vincerli,  quando  mai  avellerò  ar- 
dire di  avvicinarfi  ed  afìalirci. 

Dee  anco  in  tutto  procurarfi  ,  che  chi  foc- 
combe  alle  Contumacie,  fpenda  il  men  che  fi  pi.à, 
e  che  fullefpefe,nèil  Privato  né  il  Publico  abbia  a 
farvi  difegno  di  Emolumento  alcuno:  che  anzi  trat- 
tandofi  del  Publico, fa  meftieri  che  vi  rifondn.Do- 
"vendo  a  tal'  ogetto avere  il  Magiflratodi  Saniti  la 
fua  Dote  apoterfi  mantenere,efpendere  ove  bifo- 
gni.  Se  altrimenti  fi  ftabilifce.e  fondanfi  Emolu- 
menti var]  fulle  cofe  e  fulle  Perfone  ,  che  fono  af- 
fogetrate  a\la  Contumacia  ;puol  nafcere,che  qual- 
che Baftimento,per  l'avidità  di  fcanzare  la  grave 
fpefa,pefì;mani«i3te  s'induflrii  a  precurar  Fedi  in- 
di- 
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dirette,  o  ad  alterar  le  Vercperifcanfar  la  Contu- 
macia ,  a  cui  perii  fofp  etto  farebbe  neceffatiamen- 
te  fottopoilo . 

CAPITOLO    VII. 

fatale  Errore  in  cui  di  Leggieri  t*  incorre  da  i 
MEDICI  e  POLII  ICIy  inteft  ne'  Caji  fofpet- 
ti  di  Confaggio  a  volerjt  ingannare  piutto- 
fio  per  poco  e  niente  umere  ,  che  per  troppo 
temere, 

QUantunique  non  vi  iìa  molto  che  aggiugnere 
fu  quanto  è  ftato  fcritto  da  graviffimk  Auto- 
ri intorno  al  Governo  da  tenerfi  contro  la 
Vefle  t  cloeaddire  quella  Parte  che  rifguarda,  co- 
me s'  è  detto  ,  il  male  che  è  proflìmo  ad  aflalire, 
o  avefl'e  di  già  cominciato  l' Attacco  :  E  quantun- 
que fra  tutti  gli  altri  il  Signor  Ludovico  Antonio 
Giuratori ,  celeberrimo  Scrittore  de'  noftri  Tem- 
pi ,  con  quel  divino  fuo  Ingegno  e  raro  Giu- 
dizio ,  e  con  quel  fuo  Eroico  accorgiménto  di 
penfare  e  contribuire  co  i  fuoi  Scritti  al  Bene  mag- 
gior del  Pubblico,  fi  diftingua;  Tuttavia  non  è  fii- 
perfluo  ,  anzi  necefTario  il  ritoccare  alcuni  Punti 
giudicati  da  me  meritevoli  di  ulterior  dlfcuffio- 
ne;  e  confideratifi  come  efrenzialiiIìniiMali,andar 
in  cerca  delle  vere  lor  Caufe  ,  e  quindi  de'  loro 
pili  efficaci  Rimedi  • 

11  primo  di  tai  Punti  egli  è  quella  sì  fatale 
ed  ordinaria  Mancanza  de*  Medici ,  e  de*  Politici 
di  voler  ne'  fofpctti  di  Contaggio  ingannarfi  piut- 
tofto  per  poco  e  niente  temere  ,  che  per  trop- 
po temere;  ed  il  Male  chefovente  farà  un^Tefie 
fpaccinta  ,  non  fi  vuol  mai  nel  Principio  con- 
fefiarcper  tale,  perdendofi  il  Tempo  in  fofifti- 

che 
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che  difpute  ,  ed  in  vane  e  fìilfe  Afsertive  .  B 
mentre  nel  principio  potrebbefi  facilmente  rime- 
diare ,  fi  Infcia  prender  piede  con  grave  ftragge 
e  ruina  degli  Abbitatori,  e  con  grave  jattura  del- 
io Stato . 

Che  i  Politici  in  cafo  tale  ,  e  fol  tanto  per 
quel  che  fpetta  al  Pìjìco  Giudizio  ,  s'  ingannino  ; 
pazienza.  Ma  come  non  è  mai  da  loffnrfi  ,  che  i 
Medici  in  un'  Affare  di  tnnco -momento  volontie- 
ji  s' ingannino  ,  C05Ì  non  è  da  maravigliarfeneXa 
folìftica,figUa  della  Pedanteria,  fpreggiatrice  della 
buona  Pratica  ,  idolatrice  dello  Scetticifmo  ,  adu- 
latrice  di  ogni  paflione  >  feguace  dello  fpeciofo, 
del  vano  ,  del  chimerico  ,  del  nuovo,  qualunque 
eifia;di  leggieri  inciampa  ,  s'  inganna  ,  ed  ingan- 
na: e  mette  allo  fcaro  eziandio  Cofe,  le  quali  coi 
foli  Dettami  della  naturai  Ragione  ,  chiare  e  ma- 
nifefte  fi  vedrebbono  .  Quefto  sì  grave  difetto, 
nato  da  quella  sì  grave  Infermità  degli  Stati  e 
sì  poco  avvertita  ,  anzi  fomentata  invece  di  ri- 
mediarfi  ,  che  Seneca  chiama  e  confefsa  intem- 
ferantia  Lhterarum  :  Difetto  il  quale  come  nelle 
Cofe  Politiche ,  nelle  Legali,  nelle  Economiche  ec. 
così  nelle  Mediche  fi  fparge  ,  e  fi  radica  .  Che 
se  per  caufa  di  un  tal  Difetto  ,  tanti  e  tanti  Far- 
falloHÌ  fi  prendono,  e  tante  fuperflue  difpute  fi 
fanno  anco  intorno  alle  Infermità  ordinarie  ,e  che 
tuttodì  fi  hanno  per  mani  ;  none  da  ftupirfi  ,  fé 
il  Morbo  Peftilenziale  ,  che  non  è  sì  frequente  > 
non  firàvvifi  ,  allorché  fi  fa  vedere  ,  per  quello 
che  è  ;  e  fi  reputi  anzi  per  una  ordinaria  lufer- 
snità  • 

Si  aggiuna;a  un  certo  naturai  impuKb  negli 
Uomini  poco  conofcenti ,  di  perfuaderfi  volentie- 
ri tuttociò  ,  che  fi  confà  al  loroDefiderio  .  In 
quella  guifa  ,  fé  il  ibggetto  è  Male  ,  volontieri  fi 
H  h  tiene, 
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tiene ,  che  quello  Male  non  fia  quaì  (ì  teme  :  e 
Ha  anzi  del  tutto  lontano,  quantunque  lì  vegga 
codi  occhi  ,  e  lì  tocchi  eziandio  con  mano  ;  Se 
è  Bene  la  lulìnga  è  ,  che  iia  già  vicino  ,  ed  anco 
lì  polsegga  ncir  irteflb  tempo  ,  che  farà  allatto 
lontano  ,  e  iai£inno  i  mezzi  del  tutto  fallaci  per 
conieguiilo  .Vi  ha  poi  una  certa  ,  ftarei  per  dire 
perveiTa  Prudenza  ,  per  la  quale  quali  ogni  uno 
sfugge  di  fai  fi  Autore  di  cattive  Nuove  .La  Pelle 
dell'  Adulazione  ,  allorché  lì  radica  fra  i  Cittadini 
molto  conttibuilce  a  quello  reato  »  Afluefatti  gli 
Uomini  per  molti  altri  Motivi  a  temere  o  per  pro- 
prio intereire,o  per  altrui  Rifpetto  di  dir  il  l^ero 
ai  Superiori  ,  e  di  non  zelar  punto  per  il  Publi- 
co  Bene  ,  e  piantata  quella  Maflìma  sì  fcellerata, 
sì  fatale  Felicità  degli  Stati,  e  firuinofaper  l' in. 
terefle  de'  Principi,^Vj7ì'>*  i  foli  Pazzi  quei  che  di' 
cono  la  verità  ,  e  per  confequenza  d'  ell'er  pazzia 
il  dirla  ;  in  fomma  inforte  per  tutti  i  canti  lemaf- 
lìmc  dell'  Ep'cureifmo  ,  dello  Scctticifmo  ,  dello 
Stoicifmo  ,  dello  Spinofil'mo  ,  odi  altro  rortopen- 
fare  ;  ne  viene,  che  gli  LIomini  ,  dilli,  cadon 
poi  neir  iftelTo  Vìzio,  anche  per  conto  del  grave 
ed  eftremo  Male  del  Contaggio  ;  E  fi  arriva  pei 
lino  a  credere, difar  un  bel  colpo,  fé  in  ciòlìtier 
celata  la  Verità  ,  e  fé  la  fparla  vece  di  ella  lì  co- 
lorifce  per  falla  ,  con  attribuirli  a  mendicate  Cjig- 
gioni . 

Più»  provano  tal  volta  i  Politici  eziandio  II 
faftidio ,  di  aver  a  fpaventare  sé  Itellì ,  ed  il  Po- 
polo ,  e  di  caricarfi  di  una  Ifpezzione  di  grave 
fiitica  ,  che  non  gli  reca  veruna  privata  Utilitìi. Ma 
una  certa  forta  di  facile  Politica  ,  allorché  inforge; 
afsuefatta  a-  fperar  tuttodì  il  Bene  dal  Male  ,  ed  a 
temer  il  male  dal  Bene:  abbituata  nel  Vizio  delle 
lungherie  ,  de' Mifterjjdellg  vane  difficoltà:  tirata 

dalla 
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dalla  Sofiftica  ,  e  dalla  falfa  Eloquenza  ;  Un  xMag- 
giltrato  di  Sanità  in  Q\x\praterno7nen  ,?iihil  ejiaa'- 
^/;^Wf«// ,  impegnato  a  filvarfi  dalia  tacca  d'ef- 
fere  ftato  negligente  ;Soii  qaefti  ad  altri  ,  chepo- 
trebbon  addur(i ,  motivi ,  pe'  quali  vorrcbUe  ^)are 
ogni  uno  perfuaderfi  ,  che  il  Male  fia  tutt'  altro 
di  queUche  fi  teme  :  e  non  tanto  fi  defidera  ia  Ve- 
rità ,  quanto  fi  defidera,che  i. Medici  lencenziino 
a  leconda  de'  proprj  Defideij, 

La  tema  poi  di  perder  il  Commercio  co'Vi- 
einicontribuilce  anch' eflfa  alla  pelbfera  ripugnan- 
za, fi  ha,  di  non  volerfi  palefar  il  Male.  Ma  o 
quanto  è  grave  l'Errore  !  Conciofiagliè  o  il  Mor- 
bo in  fafice  che  fi  dubita  per  contuggiofo  è  vero, 
o  non  è  vero; Se  è  vero  ,  neceiìita  il  pronto  Ri- 
medio ,  perchè  fé  nò  fi  palel'erà  per  se  ftefloyal' 
lorchè  s'  è  refo  adulto  ,  ed  avrà  fatta  una  ftragge 
univerfale  ,  ed  allora  sì ,  che  davvero  il  Com- 
mercio fi  perderò  ;  fé  non  è  vero  V  interruzzione 
del  Commercio  farà  effimera  .  Che  anzi  faranno 
i  vicoli ,  e  i  lontani  mille  Encomj  a  quel  Gover- 
no ,  che  è  sì  vigilante  ,  vuol  tewerfi  al  ficuro  ,  e 
vuol  ingannarfi  piuttorto  per  molto  temere  ,  che 
per  poco  e  niente  temere  :  e  più  per  abondare 
jn  Cautele  ,  che  per  difettare  .  Così  riconofciut» 
fra  poco  rinfuflìftenxa  ,  tofto  il  Commercio  fi  ri- 
mette in  Libertà .  Ma  che  dico  rimettere  ?  Vi  è  l* 
Arte  moftrata  tuttodì  dall' Efperienxa, che  il  Com- 
mercio pur  pure  fufllfte  a  difpetto  di  tutti  i  fofpet- 
«i,  e  dello  Itefib  effettivo  Contaggio  .  Efempio  ài 
ciò  ne  fia  la  lurchia  tuttodì  fofpétta ,  e  dal  Con- 
tagilo infe flati  ,  colla  quale  gli  Stati  migliori 
della  Crifiiaiaità  efercitano  tuttodì  rxlevantiifitni 
Trafichi. 

Si  crede  in  oltre  ,  che  fpargcndofi  la  Vocff 
deli'  lofpetto  Con»g'^jvofo  ,  pofia  citò  cfli^farc  t^;- 
H  h     t  multo 
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snnko  nel  Popolo  ,  e  intorbidarli  la  Tranquillità 
dello  Stato  ,  e  ioccombere  V  intereffe  del  Princi- 
pe .  Ma  come  ciò,  lei  Popoli  per  natura  non  tu- 
multuano ,  che  per  eflere  maltrattati  ?  e  che  la 
moltitudine  copiofa  di  braccia  ,  quale  la  Plebbea 
giammai  li  muove ,  che  per  cole,  le  quali  in  prof- 
limo  modo  ferifcono  elTa  ,  come  farebbenoi  Tri- 
buti malfituati  ,  le  gravi  veirazioni,lo  eftremo Si- 
gnoreggiare ?  Ma  per  conto  del  Contaggio  ,  co- 
me ?  Si  avrà  a  pen.Gire  che  il  Popolo  abbia  a  tumul- 
tuare per  una  pienezza  di  Zelo  avutafi  nell'  effi- 
mero inganno ,  che  per  avventura  fi  potelTe  pren- 
dere, in  uiar  la  debita  cautela, per  temer  il  Male 
piuttofto  più  che  meno  ;  e  all'  incontro  non  fi  avrà 
a  penfare  ,  che  il  Tumulto  abbia  veramente  a  na- 
scere perle  trafcurate  diligenze  ne'Prmcipii  :  pe* 
diiprezzati  avvili  :  pel  gaftigo  eziandio  dato  in 
fino  ai  Medici ,  che  avelFero  avvertito  il  lorofo- 
fpetto  :  per  non  averli  voluto  in  niente  temere  j 
e  in  fomma  per  efferfi  da  ciò  cauGito  un  terribile 
incendio  ,  che  non  fi  ellingue,fe  non  quando  non 
trova  più  materia  da  nutrirli  ? 

Ma  egli  è  (  e  lì  badi  bene  )  che  gli  Animi 
della  Moltitudine  ,  quando  fono  preoccupati  dal 
timore  e  fpavento  di  un  qualche  repentino  e  gra- 
ve Male,  che  è  minacciato  ;  vengono  fortemente 
diftratti  da  qualunque  voglia,  che  mai  avellerò  di 
tumultuare  .  Non  avevano  i  Romani  più  efficace 
motivo  di  quietarli  ,  e  di  metter  da  parte  ogni 
rancore  e  difcordia  ,  che  quawdo  erano  aflretti  a 
intrapcndere  uHa  qualche  guerra  co*  vicini.  Ma 
diali,  che  a  difpetto  della  distrazzione  di  un  grave 
Timore, potelTe  pur  nafcere  il  Tumulto;  Tempre 
quelli  lì  dovrebbe  temere  per  la  colpa  di  efferli 
difprezzato  il  Male,e  quindi  eflere  il  medelìmo 
fucceduto  ,  che  4i  quella  eli  eiTerCf  ne  fatto  alTaì 

CQntQ 
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«onto  >  affinchè  iìcuramente  non  ruccedefTe  ;  e  fem* 
pre  per  colpa  del  graviflìmo  e  funeftiflìmo inciam- 
po, di  non  aver  voluto  niente  ce{iiere,che  per  col* 
pa  di  avere  voluto  anche  di  troppo  temere -.EfTen- 
do  che  la  prima  Colpa  viene  damaUzia,da  ignoran- 
2a,datrarcuratezza,da  guada  rifleflìonejela  feconda 
(fé  pur  ècolpa)viene|da  finceritàjda  Bontà,daAmo- 
re,da  una  degna  Av  vertenza,da  buona  cautcla.e  dal 
rifleflb  di  vera  Prudenza  :La  prima  è  di  leggieri 
(  comemaifempre  è  (tata)  capace  di  ruinar  la  Città; 
e  la  feconda  è  iìcura  di  fai  varia. 

Ma  nemeno  farà  glufto  e  fcufabile  il  Fine  di 
non  volerfi  gettare  graviflime  Spefein  vano, per 
poterfi  dare,che  il  fofpetto  faffe  poi  dall*  Evento 
dichiarato  fallace  :  Pofciachè  o  il  fofpetto  è  dichia- 
rato giufto  dall'Evento  ,  e  in  tal  Cafo  la  fpefa  fi- 
rà  eflremamente  utile  e  vantaggiofa ,  perchè  fatta 
a  propofito,e  a  Tempo;  o  il  fofpetto  è  malfonda- 
to e  dichiarato  falfo  dall'  Evento ,  che  fcoprefi 
fra  pochi  giorni ,  e  in  tal  cafo  la  fpefa  non  iì 
eftenderà  ,  che  per  tenue  codi ,  perchè  toflo  do- 
^rà  cefsare . 

Che  fé  poi  fi  temono  riprenziom  >  per  f^vel^ 
*enza  fulTiftenza  temuto;  perchè  mai  non  fi  avran- 
10  a  temere  per  il  pericolo  di  caufar  una  fl:rag;(te 
iniverfale ,  per  non  eflerfi  fatto  niun  conto  del 
^ale  ,  e  per  non  efferfi  a  fufficienz;a,ednnco  pia 
lei  dovere  temuto  ?  E  dopo  che  i  Principi  mal 
iccorti  fuffero  per  avventura,  con  grave  danno 
i  difcapitodifeftefiì,  e  dello  Stato, proponfi  a  ri* 
^rendere  piuttofto  il  primo  ,  che  il  fecondo  Er- 
ore  -,  non  farà  mai  buon  Crilliano,  ne  buon  Cit- 
adino  colui,  ed  avrà  anzi  fpoglio  il  petto  dio* 
rni  umanità  ,  il  quale  a  riguardo  del  proprio 
nterefTe  ,  vorrà  piuttofto  azzardare  la  Sorte 
lello  Stato  ,  efoggettarlo  al  perieli»  d*  «(Ter  ^c# 
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to  il  più  rpietato  ludibrio  di  un  crudeliilimo  ne- 
mico, che  farà  de'  Popoli  la  più  tenibile  ,  e  la 
crimevole  fìraf^f^e. 

Ma  egli  è  ,  che  quando  la  Civile  Scienza  è 
guaft-a  per  molti  capi  ,  e  quindi  ripura  i  viz) ,  i 
Ditetri  ,  le  Infermità  cerne  per  Cofe  néceffarie 
alla  Confervazion  dello  Stato  :  quando  fi  affatica 
più  di  nutrire  ,  che  di  rimediare  imali;  e  fé  ri- 
media,non  è  altro  che  apparenza  ,  anzi  è  ftrada 
per  maggiormente  accrefcerli  ;  quando  guafte  le 
Idee,  e  le  Maflìme,  e  quelle  avvezze  così  a  quel 
Male  indicibile ,  che  l' acutiflìmo  noftro  Fico  chia- 
ma Barbarie  della  Riflefflone  :  quando  il  Bene  Pu- 
hlico  (  ma  non  mai  però  il  proprio  privato  'nteref- 
rp,che  a  tutto  Studio,  e  per  ogni  via  fi  promuove) 
è  abbandonato  a  i  fanatici  Arbitrj  del  Fato  ,  e  del 
Cafo  ,•  ne  nafce  ,che  inforgendo  fofpetti  di  Coii- 
taggio,  ed  avvezzi  gli  Animi  a  non  nutrire  un  ve- 
rsL^  Zelo  pe'l  publico  Bene;  ne  fiegue,  che  anco 
per  motivo  di  queft'  ultink)  Male  ,  fé  ne  difprez- 
ìino  non  meno  i  Principi  ;  e  non  per  altro  fi  repu^ 
tino  Mali  ,  che  per  gettarli  in  fenodel  Caf<>anco 
ne*fuoi  progreflì. 

Ma  ficcome  la  Barbarie  Naturale  fra  Tur- 
chi punto  non  affatica  la  fua  Legislazione  a  di- 
fenderfi  dagl'  infulti  del  Contaggio ,  a  cui  conce- 
de ogni  libertà  ;  così  la  Barbarie  della  Riflefilone, 
(che  per  dare  in  un  eftremo  tutto  oppofto  ,  anck* 
effa  eforfi  molto  più  fi  difcofta  da  qyel  mezzo, 
in  cui  è  riporto  il  Bene  della  Vera  Civile  Scienza) 
iì  affatica,trattandofi  di  fatto,  di  non  far  molto  con- 
to di  detto  Male,  nell'ifteffo  tempo  ,  che  in  ap- 
parenza fa  o£^!)i  pompa  di  ftnr preparata,  ajiche, 
per  abbatterlo  e  diftrugerlo,  fubbitochè  fi  faceffe 
femire , 

Ma  veniamQanoi.Quanto  è  defiderabile,  che 
^  il 
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il  Male  non  vi  (la  ,  alrretanto  è  defìderabile,  che 
tolto  lì  fcuopra,  allorché  vi  è  :  nel  che  dee  mt- 
licare  piiucofto  ti  piacere,  che  il  dolore  ,  o  la  ri. 
piignanza  .  Nelle  Cofe  di  grave  momenco  ò  ne- 
ceflaria  Prudenza  il  penfare  a  tutto  quel  Peggio 
che  puote  intravenire  ,  e  miflimamente  le  vi  è 
qualche  picciol  forpetto,che  fia  intravenuto.N'el 
che, quantunque  i  Rimedj  praticati, gli  Eibedien- 
ti  intraprefi ,  e  le  Cautele  addoperate  fulTero  ca- 
(e,dichiarate  poi  dall'Evento  non  necciTarie  ;  ia- 
rebbon  però  mai  Tempre  tali  ,  e  ben  impiegate  , 
perchè  afficurarebbero  la  partita  di  rimedicìr  a  i 
Principi ,  ogni  qual  volta  riufciiTe  giuilo  il  timore. 

Principiis  objla  ,  fero  medicina  paratura 
Cum  mala  per  longas  invalitere  moras . 

Ma  non  è  da  ometterfi  \\  rifleflb  fu  di  una 
falfa  oppinione  del  Volgo  ,  d' elTervi  ftata  Politica, 
la  quale  abbia  a  bello  studio  attaccato  il  Morbo 
ad  una  qualche  Città,e  galVigare  a  queft*  oggetto 
chi  ne  publicaife  i  principii  :  e  ciò  per  difhug- 
ger  il  Popolo ,  provato  per  avventura  infefto  a 
Tuoi  difegni .  Eglièperò  ,  che  una  sì  fìitta  fceile- 
raggine,ell:rem3mente  nocevole  anco  all'  intereiTe 
di  chi  fufle  per  commetterla,  e'I  di  cui  difcani- 
to  farebbe  indicibilmente  piiJ  grande  di  quelfal- 
fo  vantaggio  ,  che  ne  fupporrebbe  la  perverfità  ; 
giammai  è  ftata  realmente  fognata  ,  non  che  pra- 
ticata dalla  più  cruda  Barbaria  ,  e  della  più  fpie- 
tata  Tirannia. E  dobbiam  perfuadercì,  che  fé  ma» 
il  Diavolo  diveniffe  Principe  ,  è  certo  che  ab- 
borrirebbe  di  praticarla ,  quantunque  iìa  del  Ge- 
nere Umano  :1  più  giurato  Nemico. E'  vero  bensì, 
che  tal  volta  Nazioni  ,  fra  di  loro  accannite  Ne- 
ip]Vìhei  s*  imputano  fcambievoiciente  colpe  falfe, 
H  li    4  e  ina* 
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e  inavedute  :  le  fpargono  fra  il  Volgo  ;  e  con  le 
importure  accoppiano  quefta  Torta  di  Guerra  a 
quella  non  meno  fpietata  e  crudele ,  che  fanfi  col- 
le Armi . 

Puote  anco  attribuirfi  in  certo  modo  a  detta 
caggione  quella  Voce  tutta  oppofta  >  perlaquale 
la  Malizia  e  l'ignoranza  di  una  guafta  e  pedante- 
fca  riilefllone  ,  priva  di  fodo  raziocinio  e  di  vera 
Scienza  di  Mondo,  fi  affatica  tal  volta  di  crede- 
re e  di  fpargere  ,  che  il  Morbo ,  il  quale  avrà  ef- 
fettivamente molto  defolata  una  qualche  Città,nort 
iìa  Itato  Peftilenziale  ,  qual  dal  Pubblico  fi  è  giu- 
dicato ,  e  per  cui  fi  è  poflo  in  ogni  guardia  e  difefa  ; 
e  che  ciò  fi  faccia  per  un  qualche  mero  Fine  Po- 
litico .  Ma  qui  debbono  que*  sventati  Cervelli  « 
che  così  credeflero    ed  afferifsero ,  riflettere  , 
che  non  vi  ha  Politica, per  difettofa,e  torta  che  fia, 
la  quale  non  vegga  ,  e  non  fappia  di  non  mai  potè» 
efser  né  di  giovarne nto,nè  di  utile  a  sé  ftefsa ,  qua- 
lunque fia  il  Fine,  lo  fpargere  una  fama  sì  fatta  : 
E  debbon  anche  riflettere  ,  che  i  Buboni  :  i  Ca- 
daveri infepolti  :  la  Plebbequafi  diftrutta  del  tut- 
to in  poche  Settimane  non  men  dal  Morbo  ,  che 
dalla  Fame  ,  efsendo  la  Terra  per  sé  ftefsa  ab- 
bondevole :i  Baftimenti  infetti  :  la  Teftimonianza 
di  tutto  le  più  faggie  Nazioni ,  che  fi  mettono  in 
guardia;{bno  fegni  sì  evidenti  e  sì  palpabili,  che 
il  non  volerli  ravvifare  per  quello  che  fono  ;  egli 
è  un  mero  Fanatifmo ,  anzi  una  mera  Pazzia ,  che 
merita   compafiìone  ,    e    però  degna   piutrofto 
di  Ellebboro,  e  di  Salafso ,  dato  a  titolo  più  di  ri- 
medio, che  digaftigo.Ma  farebbon  di  troppo  in- 
felici,anzi  poco  rifchìarati  i  Principi,  fé  volefsero 
prenderfi  penadi  tuttociò  ,  che  fparla  una  qual- 
che arrabbiata  e  cieca  Pafiìone  di  taluni,  chere- 
ftano  in  qualche  conto  colpiti  ne' loro  privati  in- 
degni 
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degni  'nterefli  ,  molto  pregiudiziali  alla  Politica 
Felicità ,  e  alU  Mafsa  dello  Stato,  allorché  il  S^vio 
Leggislatore,  il  affatica  di  adempiere  a  i  degni  pre- 
cetti e  Divini ,  ed  Umani ,  e  quindi  pone  ogni 
Studio  di  ftabilire  le  più  degne  e  più  necefsarìe 
Riforme,  e  di  eftirparci  Triboli  e  le  Spine  ,  che 
tengono  lo  Stato  in  una  eftrema  debolezza  ,  e 
miferia . 

Ma  non  è  da  tralafciarfi  fui  noftro  Proposto 
il  degno  Difcorfo  del  Signor  Muratori ,  che  dee 
onninamente  riferirfi  :  „  Scopertofi  (  dice  egli  ) 
rt  che  laPefte  iìa  contaggiofa,  ed  abbia  già  avuto 
•,  adito  nello  Stato  ,  fi  fa  un  follenne  fpropofito 
„  a  volerla  tenere  occulta,  per  timore  dì  perde- 
„  re  il  Trafico  e 'l  Commercio  co' Vicini.  Quefta 
„  èia  via  di  lafciarla  ben  prender  piede,  e  dila- 
a,  tarfi  fenza  più  /peranza  di  poterla  efpugnare,  e 
5,  con  danno  giraviifimo  sì  de'  Cittadini,  che  de* 
„  Foraftieri,  i  quali  jfraticando  alla  buona,  e  non 
5,  ufando  le  debite  cautele ,  perchè  non  avviati 
„  del  male,  5' infettano, e  portano  a  iVicini,eai 
„  Lontani  la  mina  .  Bifogna  dunque  fubito  fco" 
„  prirla  e  combatterla  ,  e  avvifare  del  pericolo 
„  il  Popolo  tutto,  e  chiunque  dinanzi  prattica- 
3,  va  con  libertà. 

„  Apprefso  è  fommamente  d*  avvertire,  che 
„  in  fofpetti  di  Pefte ,  ed  anco  tu  ogni  altro  temp9 
„  e  fpecialmente  fé  lo  Stato  ammette  Bafìtraenti  di 
j,  Turchia  ,  hanno  i  Medici  da  ftare  attentiflimi 
5,  ad  ogni  accidente  o  Malattia  ,  per  avvertirne  i 
yy  Magiftrati,  e  difcernere  fé  vi  fia  cafo  dlPefte, 
„  Tenganfi  efTì  però  lontani  da  quelle  strane  di- 
„  fpute ,  che  fon  tal  volta,  ^  dirh  meglio  d*  ordina^ 
„  rw ,  fuccedute  ne'priocipii  del  Male  ,  cioè  fé 
„  fiao  non  fia  peftilenziale,  foftenendo  ciafcuro 
y»  per  impegno  l'opinion  fi^a?  2Da  «oji   indicibile 

7,  dan- 
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5,  danno  della  Città,  la  quale  per  caufa  di  un  tal 
„  dubbio  non  è  eccitata  a  rifolversi  agli  ultimi  ri- 
„  gorosiEfpedienti,  e  Rimedj .  Nel  1 576.19  Pv?- 
„  Itilenzaprefe  gran  piede  in  Venezia,  con  farvi 
„  poi  una  orribiliflìma  flragge  ,  perchè  non  fi  di- 
„  chiaro  ,  fé  non  troppo  tardi ,  che  era  Peftilen- 
„  za-,  e  ciò  per  colpa  de*  Medici ,  che  nonfiniroii 
„  mai  di  difputarc ,  fé  fofie ,  o  non  foffe  .  Per  tan- 
>,  toj  narra  nelle  iùe  Storie  Natal  Conti,furon  chia- 
„  mati  da  Padova  e  Venezia  Girolamo  Mercuriale 
„  e  Girolamo  Capovaccia  celebri  Medici,  iqua-* 
„  U  foilennero  quella  non  eifere  infermità  peili- 
„  lenziale  ,  e  (i  efibirono  alla  Cura  .  Così  conti- 
„  nuando  il  Commercio,  cominciò  a  morire  tanta 
„  Gente ,  e  a  dilatarli  cotanto  la  furia  del  Male,che 
„  i  due  Medici  fudetti ,  riconofcendo  /caduta  la 
„  loro  riputazione ,  ed  in  pericolo  dì  oltraggi  la 
„  loro  perfona  ,  fi  ritirarono  a  Padova ,  mal  (o^ 
„  disfatti  di  sé  medefimi . 

,,  Meglio  è  in  tal  cafo  ingannarfì  Col  prender 
„  per  effettivo  Contaggìo  quello,  che  non  è,  e 
„  prender  per  tempo,  benché  fenza  bifogno,che 
,»  trafcurar  gli  opportuni  ripari ,  per  volerla  far 
„  da  accorto  filofofo,  nel  riconofcer  laverà  eflen* 
„  ì&a  e  qualità  del  Male  .  Se  a  quello  fi  fufleba- 
„  dato  meglio  da  i  Medici  di  Vienna ,  non  avreb- 
„  be  nel  prefcnte  anno  1713.  prefo  tanto  poffel^ 
e,  fo  in  quella  Imperiai  Città  V  Epidemia  contag- 
„  giofa  ,  che  vi  regna  &c. 

E  parlando  un  sì  degno  Autore  su  queflo 
propofito  della  Città  di  Ferrara ,  che  nelContag- 
gio  di  Lombardia  del  i63o.feppe  sì  ben  p refe r- 
varfi  ,  così  la  difcorre  ••  „  Il  più  utile  de*  ripari , 
n  praticati  dd'Ferrarefi  ,  fu  la  follecicudine  ed 
>,  efattezza  nel  publicare  ed  eftiieuere  il  male  na* 
n  fcente  .  Al^re  ^it(à  C9mc  Verona  ,  Milano  t 

,jPRr- 
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,  Parma  fecero  quanto  poterono ,  per  occulta*' 
,  Tinfezzioiie  già  prefajolla  perchè  ivi  troppo 
,  iì  dirputatre  fecondo  il  fol!to,fe  folfe  o  non  foÌTe 
,  Male  di  Pelle,  o  ila  perchè  ad  ogni  uno  rin- 
,  crefce  d' elTer  bandito,  e  privato  del  Commer- 
,  ciò  co' Vicini .  E  poiché  dette  C\tù  t  a  dijpft- 
,  to  del  non  voler  Mblìcare^pur  non  oBante  dai  Vi- 
,  Cini  più  attenti  Tennero  bandite  ,  non  s*  udiva- 
,  no  che  querele  ,  afcrivendofi  tai  Bandi  apre- 
,  cipiz)  e  paflìoni ,  benché  poi  (ìmili  prevenzio- 
,  ni  de*  vicini  reftarono  comprovate  giufte  dal- 
,  la  Pelle  dilatata, che  giunfe  di  lì  a  poco  a  non 
,  poterli  negare. 

»  I  Sav)  Magiftrati  di  Ferrara  non  fi  guida- 
,  vano  così ,  come  fi  ha  dalle  loro  Memorie  Stam- 
,  paté .  Appena  a  dì  1 3. di  Maggio  fu  fcoperto  il 
,  Male  nel  Veronefe  di  fopra  accennato  ,  che 
,  tutto  che  non  fAiflTe  fé  non  dubbiofo  quello  e  (Ter 
,  tocco  di  Peftilenza  ,  fu  rifolato  di  pubblicarlo 
,  come  veramente  peftilenziale  ,  coh  afporcare 
„  di  bel  mezzo  giorno  al  Lazzaretto  tutti  gli  Abi- 
„  tanti  della  Cafa  ,  ore  morì  coftui,  colle  Robe 
„  loro  ,  e  fequeftrando  chi  aveva  converfato  con 
i,  eflblui,  credendo  meglio  i  Ferrarefiil  perdere, 
„  ficcome  avvenne  ,  il  Commerci'o  co*  vicini,  che 
„  r  efporre  la  Patria  al  pericolo  di  un  danno  in- 
„  comparabilmente  maggiore  .Infatti  gli  Abitanti 
„  di  efiaCafa  al  numero  di  fette  morirono  fuccef- 
„  fivamente  dapoì,e  parte  di  efll  con  Carboni  e 
;,  Buboni evidenti.  Altri  Cafì  di  chi  morì  chiara- 
„  mente  di  Pelle  fuccedettero  in  quello  fteflb 
n  Anno  nella  Città  medefima  ;  ma  colla  prorita 
«  provvifione  fi  troncarono  tutte  le  confequenze 
t*  pregiudiziali  .In  una  parola  dopo  il  primo  cafo 
„  fi  ftabilì ,  e  fu  conofciuta  neceffaria  ,  non  che 
,>  «itil.ifljiBa,<juellaMairi0ia  dideverijl  semtoein- 

«TER» 
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j,  TERPRETAR  PesTE  OGNI  ACCIDENTE  Hl^DICATC" 
„  TE     INDIFFERENTEMENTE   PESTE  ,     E    NON    Ffi-* 

„  sTE  ;  e  quantunque  alcune  volte  (  furono  ^e- 
^  rò  effe  ben  poche  )  forfè  non  s'  accertade  ivi 
},  nel  giudicare  ,  tuttavia  fi  accertò  fempre  in  af- 
»>  lìcurare  la  Patria  ,  efsendofi  apertamente  ve- 
>,  duco,  che  in  fette  o  otto  cali  almeno,  dentro 
„  la  Città,  e  in  altri  nel  TerritdÌio,refl:ò  oppref- 
„  fo  il  Male  vero  e  reale  ,  fenza  lafciarli  campo 
„  a  dilatarfi  .  IneiTetto  molte  Terre  di  quel  Di- 
„  Hretto  ,  contuttoché  circondate  dal  Morbo , 
„  feppero  così  ben  difenderfi  col  rigore,  e  colle 
„  diligenze  ,  e  opprimere  il  Male  introdotto,fpe- 
„  zialmente  col  confinar  efso  ,  e  con  lo  ftarfene 
„  le  Perfone  ritirate  ,  che  la  pafsaron  netta. 

„  Gioverà  ad  ogni  uno  V  aver  maifempre 
„  prefenti  fimili  rilevanti  Efemp)  per  non  dormi- 
„  re,e  per  nondifperarfi  quando  mai  venifsero  que* 
„  miferi  Tempi.Il  perder  Commercio  co*  vicini  ,il 
5,  penuriar  di  molte  Mercanzie  ,  e  di  altri  co- 
„  modi  dellaVita,certoèun  Male  ;  maqueftoma- 
„  le  puoi  rimediar^  almen  pereto ,  che  è  veramen- 
„  te  vecejìarìo  ,  per  mezzo  delle  Contumaciet  come 
„  fi  pr attica  dì  continuo  colla  Turchia  \  e  giudican- 
„  dofi  anche  vero  Male ,  p^ol  dìrfi  un  nulla  inpa- 
„  ragone  del  fuoco  divoratore  della  Pefte  ;  anzi 
„  la  perdita  d' efso  Commercio ,  benché  malve- 
„  duta  ,  puoi  chiamarfi  un  gran  Bene  ,  perchè 
5,  ferve  anch'efsa.a  impedire  la  communicaziora 
„  del  Contagio. In fommi  ebbero  certamente ra- 
„  gione  i  Ferraresi  di  conchiudere  nelle  lor  Me- 
„  morie,  poter  eglino  certificare  a  gli  altri ,  che  il 
3,  pubblicare  prontamente  il  Male,  e *1  renere  per 
n  Contaggiofo  ogni cafo, che  fia  capace  difofpec- 
m  to,  è  V  unico  Rimedio  air  eftinzione  del  medesi- 

n  mo  Male*,» 

E  noi 
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E  noi  foggiungeremo  ,  che  nemeno avrebbe 
un  tal  Male  tatta  nel  prefente  Anno  1743.  un«i 
ilragge  sì  oiienda ,  e  lacrimevole  nella  Città  di 
Melliiia  ,  ie  fra  gli  altri  difordini  non  vi  fufse  ne' 
principii  concorlb  anco  quello  ,di  cui  parliamo  ; 
dicendosi  e  foftenendosi  fra  V  altre  cole  ,  elser 
tutta  impoftura  de' Palarmitani  la  voce  fparfajche 
le  Malattie  di  Mefllna  fuisero  Contagioie  .  Buon 
Dio!  il  Libro  del  Signor  Muratori  si  emanò  nel 
4714.  ,  e  fu  riftampato  inNapoli  ntl  1720, peri' 
occasione  del  Conteggio  di  Marsiglia  ,  per  cui  V 
Italia  si  pofe  in  timore,  e  in  guardia  ;  Eppure  mal 
grado  l'autorità  di  un  sìgrare  Autore  ,  mal  grado 
Un  parlare  sì  chiaro,  malgrado  gli  Efempjsìvivi. 
Medina  è  fatta  fpietato  ludibrio  della  Pelle  non 
meno  ,  che  delia  Fame  fua  figlia? 

Saranno  i  Libri  più  necefsarj  del  tutto  inuti- 
li, allorché  un'  immenfo  ammarso  di  efli,  intorno 
a  cofe  o  men  che  necefsarie  ,  ofuperflue  ,  ono- 
Cevoli ,  è  in  voga:  ed  allorché  una  eccedente  Col- 
f«r^  ,fa,cheper  caufa  dell'  ampollofo  ,  dello  fpe- 
ciofojdel  vano  ,  dell'incerto,  e  quel  eh'  è  peggio 
tal  volta  del  maliziolb  ,  si  trafcuri  e  si  fpreggi  il 
veramente  utile ,  il  certo  ,  il  sincero  ,  il  necefsa- 
lìo  ;  e  trafcurandosi ,  accada  talvolta  ancora. Che 
legirendosi  per  avventura  ,  nemmeno  s'intenda. 
Fa  dunque  Meftieri,  cheil  Legislatore  metta  Fre- 
no a  tanto  eccefso  di  Lettere  ,  inducendovi  quel- 
V  alma  Virtù  ,  che  chiamasi  Temperanza  :  E  quin- 
di promuova  fra  l'altre  cofe  un'  appropriato  Vi- 
vere ,  che  per  se  ftefso  partorifca  Abbiti ,  Mafll- 
ine,eStudj  sì  fatti,  donde  ne  venga  in  tutte  le 
cofe  r  Amore  per  l'  Azizione  ,  o  sia  per  la  buona 
Pr  attica',  e  si  faccia  per  ogniverfo  quel  sì  fortu- 
nato per  gli  Stati  Maritaggio  dell'  Aizione  con  una 
temperata  e  foda  Contemplazione  ,  non  ifprezza- 
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n  la  prima  né  per  ozio,  ne  per  Boria  ,  né  per  co- 
modo, né  per  qualunque palTione  ,  o  Ufanza.  E 
sfaccia  col  mezzo  di  ftabilirsi,e  promuoversi  la 
Vita  Civil  Economica. 

Perchè  invero  a  che  gioverà  rintracciar  ed 
5inco  immitar  per  minuto  alcune  cofe  de'Romam  ,e 
de' Greci  ,  fé  principalmente  non  s'immita  la  Vita 
Civile  degli  avrei  Tempi  loro?  Vita  tutta  ripiena 
<ii  opperazione,e  per  cui  attefta  Plutarco  ,  che 
fiullum  opus  vitto  vertebattir  ,  ncque  adferebat 
turs  difcr'tmen  ?  Ella  è  cofa  afsai  ftraordinana,  che 
Un  qualche  Letterato  fappiail  veroe'l  buono  del- 
ie Cofe,  fenza  che  abbia  operato  .  Ma  quelli  fono 
effetti  di  un  raro  Giudizio  ,  fono  miracoli  della 
Natura piutto (lo,  che  ordinar)  parti  di  una  vada 
Letteratura. La  Società  habifogno  di  Beni  ordina- 
ri, non  di  (Iraordlnarj.  E  quelli  Beni  ordinar)  to- 
ilo  riforgono  femprechè  una  temperata ,  e  foda 
Contemplazione  fiunifce  in  Uno  colle  fervorofe 
Azzioni.  E  riforge  in  fomma  quella,  che  chiamafi 
Scienza  ripofta ,  e  che  fa  batter  fovente  il  Capo  a 
j  più  riputati ,  pernon  badarii  all'origine  di  cui 
parliamo . 

Ma  quelle  fon  le  Caufe  per  quali  fiamo  obbli- 
gati a  deplorare  ,  cht  le  cofe  veramente  Utili  e 
Buone  non  fi  studiino  ,  che  di  palTaggio  :  e  d* 
ordinario  foltanto ,  allorché  di  un  Bene  ne  vediamo 
«fFatto  privi ,  o  che  un  male  ne  ha  ridotti  coli* 
accqua  alla  Gola.  Peggio  vogliamo  iflruirci  acc- 
ulo de*  pioprj  Mali  piuttollo  ,  che  prevenirli  e 
prefervarci  per  mezzo  di  pochi  e  buoni  Libri, 
tuttodì  mandati  a  mertloria  ,  accoppiati  ad  una 
buona  Pratica^ 

Il  Libro  dunque  del  Sign,  Muratori  del  Go» 
verno  centro  la  Pelle,  riflampato,  come  s'è  detto 
in  Napoli  nel  1710,,  ebbe  qualche  (p3CCio,mentre 

durò 
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^urò  la  Pelle  di  Marsiglia  ;  Ma  palìato  il  pericolo 
cefsò  ogni  nchiefta»  Coloro  ,  che  fé  n'eranprovi- 
,ili,  ioraccomamlaroiio,agliStud)  della  Polvere  .  Il 
Librar©  ,  a  cui  avanzò  una  quantità  di  Copie,  fu 
corretto  di  venderle  a  pefo,  da  Tervire  per  carta 
flraccia  .Se  di  quello  Libro  eccellente  le  ne  fuiìe 
fatto  uno  Studio  efatto  e  continuato  almen  almeno 
dai  Medici,  e  da' Politici,  e  Ipecialmente  da  i  Ma- 
girciati  di  Sanità  ;  giammai  Meilina  avrebbe  ibfFer- 
to  unaftragge  sì  deplorabile  :ll  Male  dilncilmen- 
te  r  avrebbe  alFalita  ;  e  quantunque  rìufcito  gli 
fufse  qualche  Tentativo  »  di  leggieri  farebbelì 
ripuirato ,  ed  eftinto  nelP  iftelso  fuo  nafceré  • 

CAPITOLO  Vili. 

fropongonjt  alcune  Leggi  f alutar i  ed  efficaci,  per 
quali  potrà  di  Jtcuro  rimediarfi  aW  ordinario gr a- 
vi  (fimo  inconveniente  ^d""  iìigannarjìytrd  inganna- 
re sì  volontieri  i  MEI)  ICI  nel  Giudizio  ad  e  (fi  i  m- 
pojìo^fcilMorbone'fioi  prijtcipii  Jta ,  oHOnJia 
Pejlilenziale  • 

MA  perchè  fui  Punto ,  di  cui  trattiamo  ,  il 
Giudizio  de' Medici  èftato  folito  più  vol- 
te d' ingannarli  piuttofto  nel  meno  temere  ,  che 
nel  molto  temere  :  E  perchè  da  quefto  sì  grave 
principio  della  Perizia  de'  Medici  dipende  quafi 
tutto  il  Pondo  della  Salvezza  «  o  dell'  ecc'dio  di 
una  intiera  Città  ,  e  diciamo  antiora  di  un'  intieri 
Reggione  :  e  perchè  una  sì  grave  Facenda  onni- 
namente richiede,  che  nel  Dubio  fi  tenga  quella 
parte  e  quella  Strada, che  è  del  tutto  {ìcura,eche 
quantunque  tal  volta  errata,  accerta  però  la  Bafe 
principale ,  che  è  il  i^are  la  Citt^  dagl'  infulti 
ipietati  del  Contaggio  :  e  perchè  i  Medici  ftiano 

attenti 
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attenti  e  preparati  ad  avere  una  cognizione  efattt 
di  un  Morbo  sì  fntto ,  e  tremino  di  non  ingannar- 
ci in  riputarlo,  allorché  gli  capiti  per  le  Mani  , 
tutt'  altro,  che  per  quello  che  è  :  e  all'  incontro 
non  fi  fpaventino  ,  le  mai  »  giudicandolo  efll  per 
veraPefte  ,  poi  per  tale  non  si  riconofcerse  dall* 
Evento  ;  farebbe  cofa  ,  per  quanto  ftimo  ,  di  fom- 
mo  Benefìcio,  e  Utilità  lo  ftabilire  per  Legge,dt 
ofservarsi  irremiffibilmente . 

I.  Che  in  qualunque  Cura  d' Infermità,  nella 
quale  si  avelie  il  minimo  fofpetto  di  Contaggio  t 
debba  il  Medico  nfiiftente  (  ordinario  o  ftraordi- 
nario  ch'ei  sia)  dar  tofto  del  fofpetto  parte  tanto 
al  Principe  ,  quanto  al  Magiftrato  di  Sanità  .  E 
mancando  egli  o  per  ignoranza,  o  per  malizia,  a 
per  qualunque  altro  motivo,  di  ftar  fu  queftaAt- 
tenzione,  e  di  far  quefta  Denuncia  :  e  fcopertosi 
poi  dagli  Eventi,  che  l'  Infermo  era  appeflato  j 
debba  quello  irremiffibilmente  punirsi  coirultimo 
fupplicio . 

IT.  Che  efsendo  eletti  dal  Magiftrato  Medi- 
ci perefaminare  ,  fé  il  Morbo  giudicato  Peftilen- 
2iale  dal  Medico  ordinario  sia  veramente  talejvadt 
a  carico  degli  Eletti  il  Giudizio  ,  e  refti  fcioltoil 
Medico  ordinario  da  qualunque  pefomèsiaque- 
fti  gaftigato  o  riprefo  ,ma  compatito ,  fé  l'Evento 
facefse  poi  vedere  ,  d*  efserfi  egli  ingannato  in 
giudicare  ,  per  temer  troppo. 

III.  Che  fé  i  Medici  eletti  al  folle n ne  Giu- 
dizio, foftenefsero,  che  il  Morbo  non  fulse  Pefte 
qual  si  giudica  e  si  denuncia  dall'  Ordinario  ,  e 
poi  dall'  Evento  sitrovaffe  realmente  per  tale,fìano 
punti  di  morte. 

IV.  Che  tré  e  non  più  debbano  effere  i  Me- 
dici eletti  ,  e  quando  un  folo  di  efll  foffenelfe  , 
«(Ter  vero,  che  il  Mprboè  PeHilenziale  j  fi  deb- 
ba 
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ba  rifolvere  come  fé  tutti  e  tré  avefsero  giudicato 
fecondo  lui,  mUla  militando  i  Giudizj  concrarj de- 
gli altri  due.  E  rifcontraudofi  poi  dall'Evento  j 
cfser  vero  il  Giudizio  dell'  Uno  ,  debbano  i  due 
contrar)  non  di  Morte ,  ma  di  Carcere  di  cinque 
Anni  efser  puniti. 

V.  Che  fé  da  tutti  e  tré  ,  o  da  due ,  o  da 
uno  di  efli  fi  giudicafse  ,  che  il  Moibo  non  fal'se 
Peftiìenziale, debba  chi  giudica  così  efserdalPu- 
blico  tenuto  almen  per  40.  giorni  in  cullodia  , 
affinchè  non  pofta  fuggire  ,  cafo  mai  il  Morbo  fi 
fcoprifse  vero  dall'Evento. 

VI.  Che  fé  anco  da  tai  Medici  eletti ,  o  da 
parte  di  loro  fi  giudicafse  il  Morbo  per  Pefte, 
e  poi  dall'Evento  non  fi  rifcontrafse  per  tale; non 
lì  debba  dar  pena  né  riprenfione  alcuna  »  ma  averfii 
ogni  compatimento. 

VII.  Che  chi  è  il  primo  a  conofcerejerive" 
lare(fia  Medico  o  nò)  che  il  Morbo  è  Pefte,e 
trovandofi  poi ,  che  tale  fia  veramente; debba  a- 
vere  un  grofso  Premio  dal  Pubblico  .E  gli  altri  Me- 
dici,  quantunque  non  primi  a  rivelare  e  giudica- 
re,debbano  efser  anch'  effi  premiati  di  un  Valore 
per  ciafcheduno,che  fia  la  quarta  parte  del  Va- 
lore avuto  dal  primo  ,  che  avrà  rivelato. 

Vili.  Che  a  quefta  mifura  fiano  anco  pre- 
miati que*  Medici  eletti ,  i  quali  avefsero  giudi- 
cato ,  che  il  Morbo  non  fufse  Pefte  ,  e  l*  Evento 
poi  avefse  fatto  vedere,  efsere  realmente  così, 
E  di  più  gli  fiano  ben  pagate  le  Giornate  pel  tem- 
po fpefo,e  per  la  fofferenza  avuta  nello  stare  rac- 
chiufi ,  e  cudoditi . 

IX,  Che  i  Medici  Eletti  pe*lfollenne  Giudizio 

debban  efser  di  chiara  Fama  e  de* primi,  non  già 

per  efser  Cattedratici, e  intefi  ad  U'ia  vafia  e  fpe- 

ciofa  Erudizione  ,  ma  per  vin^i  certa  quafi  ordina- 

i  i  ria 
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f  ìa  felicità  e  lunga  pratica  ih  pronofticare  ,  in  gitv 
<licare  ,e  in  curare  ••  Medici  in  fomma,  i  quali  cu- 
rino più  co  i  fatti ,  che  colie  belle  diciture. 

X.  Che  i  Medici  debbano  nlmen  tre  volte  l* 
Anno  fare  una  afsemblea  o  fia  Academia  ,  in  cai 
it  parli  e  fi  difputi  del  modo  più  fac  le  e  più  efpe- 
dito  di  conofcere  il  mal  Peftilenziale  .  E  debbano 
cfTerirfi  Prem]  a  chi  riiivenifse  un  qualche  Espe- 
diente, per  cui  evidentemente  ,  chi  che  fia  ,  po- 
tefse  conoscere  se  un  Morbo  ,  fofpettato  per  Pe- 
lle, fìa  realmente  Pefte.  , 

XI.  Sarebbe  cofa  utiliflìma ,  che  in  Turchia, 
dove  ordinariamente  grafsa  il  Contaggio,  (ì  portaf- 
fero  ogni  dieci  Anni  due  Medici  del  Paefe  a  far 
prattica  e  cognizione  di  quefto  Mnle,  e  fpecial- 
mente  per  motivo  di  facilmente  conofcerlo-'E  che 
quefti  Medici  ,  ritornati  in  paefe  ,iì  premiaf- 
fero  . 

XII.  Che  fi  faccia  una  chiame  ben  formata 
Isfruzzione  in  istampa  per  tutti  i  Medici ,  la  quale 
debba  ciafcuno  avere  fempre  apprefso  di  $ò  ,  e 
per  la  quale  fi  fappia  il  modo  di  giudicare  fecon- 
do ivarj  Accidenti  intorno  a  i  Pnncipii  di  questo 
Morbo  ,  e  al  vero  fuo  Pronostico  .  Conciosiachè 
non  efsendo  un  talMorbo  sì  frequente',  ne  na- 
ice,  che  quafiniuno  vi  facci  Studio  ,  e  quindi  ne 
viene, che  poi  afsalendo  ilMale  airimprovifojdif- 
(icilmente  sì  ravvisi  per  quello  che  è  ;  Che  però 
ogni  Medico  (  fotto  qualche  pena  fé  mancafse  ) 
shbia  apprefso  di  sé  il  Libretto  della  Istrazzione ,  in 
cui  vj  sicno  ancora  gli  obblighi,a  i  quali  fon  tenuti 
fecondo  queste  Leggi  ;  E  tutto  affinchè  niunotra- 
lafci  per  ignoranza  di  adempirvi. 

Qaeste  dunque  dovrebbono  efser  le  Leggi, 
le  quali  ,  siccome  stimo  e  dimostro ,  e  siccome 
ogni  Savio  potrà  perse  stefso  vedere  ,  tono  pie- 
ne 
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wc  di  Equità  e  Convenienza  #  Conciosiacchèraec- 
consi  nel  più  stretto  dovere  i  Medici  ad  usar  o- 
gni  attenzione  per  trovar  ilVero  falla  grave  Ira- 
cenda  di  cui  pari. amo  >  e  coitretti  a  due  quelto 
Vero, e  non  celare  per  qualunque  nfpetto il  Male, 
e  colorirlo pertuti*altrodiquello, che  ò  ;  il  rime- 
dia efficncementead  un  diiord.nc, chetante,etan- 
te  volte  ha  caulato  l'eccidio  d'intiere  Città  e  Po- 
puiazioni. 

Non  fi  potrebbe  abbaftanza  deplorare ,  né 
mai  farebbonoi'uflìclenti  le  querele  per  tanti  Elem- 
pj,  e  fpecialmente  pe' prefcnti  ,  dove  le  Rela- 
zioni de' Medici  di  Meflìna  fi  fono  cotantomgnn- 
naie  ,  ed  hanno  ingannato  coU'efìerminio  di  quel- 
l'inclita Città  ,  Ne  badando  l'ornda  vifladi  errori 
sìfrefchi  e  sì  vicini  ,  né  il  timore  del  prolììmo 
dichiarato  Male  per  §è  ^eilo  ;  pe'  cafi  funelli  di 
/'6y/j  in  Calabria, quattro  Medici,  han  fatto  Giù- 
d;zio  tutto  contrario  ella  Verità  ,  ed  a  ciò  che  ha 
dimoftrato  V  Evento:Che  fé  non  era  un  Med  co,il 
quale  prcpenzoa  i  Deputati ,  e  col  precifo  Ordi- 
ne dell'  Udienza  ,  da  cui  era  flato  mandato  ,  non 
{1  fuflTe  fatto  cofcienza  di  dire  il  Vero  all'orecchio 
di  un  Deputato  (  Che  miferia  !  la  verità  s'  ha  da 
dire  air  orecchio  ,  e  la  Falfità  ha  da  dirfi  a  piene 
voci  in  palefe ,  e  con  tanta  sfacciatagine  ?  )  E  quin- 
di tela  diligenza,  che  giammai  potrà  abbaftanza 
commendarfì  di  quei  zelanti  Miniftri,  non  fifulfe 
impiegata  anco  pe'fervorofi  e  Supremi  Ordini  a- 
vuti  j  Dio  sa,  che  funefti  progredì  avrebbe  fatto 
A  quest'ora  lo  spietato  Malore  .  Rimedio  dunque 
cProvviden7a  per  Dio  richiede  un  sì  lubbrico  e 
letale  Disordire  de'  Medici  ,  nato  da  un  fupino 
xncfcufabil  tìifttto  delle  Letcgi. 

Né  vale    il  dire  ,  che  fpavertati  i  Medici 
'.dal  ligott  perle  Fere  minscciate  da  detto  Ordi- 

I    i      a  ì:ìv,ic 
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nanze/arebbono  tuttodì  fpinti  a  far  Denuncie  su 
vani  Ibppoftì  ;  e  quindi  verrebbe  di  continuo  il 
Governo  travagliato  e  infaftidito  per  la  perquisi- 
zione di  Veri  malamente  fondati. Poiciachè  non  mai 
ciò  fortirà,  se  non  quando  il  fofpetto  è  neccflario.L* 
cfTeri  Medici  forniti  di  buone  Iltruzzioni  :  V  eifer 
i  iegnì  di  Fede  per  sé  fteffi  palesi  ,  allorché  sin- 
ceranrente  vi  si  riflette;  la  mira  naturale  ,  che  ha 
ogni  Medico  di  non  fcoprirsi  ignorante  e  di  per- 
der iti  publico  il  Concetto,  fé  TE  vento  faceUe  ve- 
dere, che  la  fuppofta  Pefte  non  è  Pefte  ;  il  mi- 
litar quella  mira  più  per  l' inganno  del  troppo  te- 
mere iConcioshchh  quejlo  fecondo  inganno  pitoteed 
è  f olito  coprirjtper  altri  rifpetti ,   e  falvarjt  l''  igno- 
ranza' come  tutt'all'oppofto  ,  non  puote  quefta 
sì  di  leggieri  falvarsi  col  primo  inganno  ;Son  tutte 
Core,le  quali  per  molto  impedirebbono  le  Denun- 
cia di  Sofpettì  affatto  vani  ,  e  infufTiftenti  .  Oltre 
che  si  dia  ,  che  frequenti  foflero  le  vane  Denun- 
cie ,  è  Tempre  cofa  d' inefplicabil  minore  incomo- 
do ,  che  il  Magidrato  diSanità  foccorabaa  quefla 
frequente  molestia;  di  quel  che  sia,  che  la  Città  e 
lo  Staro  foccombano  \\\\  dì  o  l'  altro  a  pa4:ire  gì* 
infulti  crudeli  del  Male  eftremo  dellaPeile.il  qua- 
le se  fi  è  radicato  negli  Stati, fé  non  fi  è  eftinto  nel 
fuo  nafcere  ,  come  con  faciltà  avrebbe  potuto  for- 
tire  ;  ciò  è  flato  principalmente  perle  falfe Re- 
lazioni de' Medici. 

Oltre  che  quefta  ftefni  frequeftza  di  difcufllo- 
ni  ,  diligenze  ,  e  dilpute, quantunque  per  moti- 
vi infufliftenti  ,  terrebbe  di  continuo  i  Medici 
cfercitatie  fvegliati  nella  Scienza  di  un  Male  raro  a 
dfortire ,  e  che  per  efier  talejtrova  d'  ordinario  an- 
co i  Medici  piùFamigeri  in  una  cupa  ignoranza  dì 
efib  ,  e  quindi  gli  trova  difarmati  e  inefercitati , 
e  non  hanno  poi(  quantunque  fingano  di  averlo) 

uè 
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nescienza  ,  ne  animo,  né  coraggio,  per  ricona- 
fcerc  il  Feftifero  e  poflence  Nemico. 

Dipoi  alTuefatto  anco  il  Governo  a  quefta  « 
per  dir  così ,  continua  Lutta',  refa  familiare  »  ed 
clTendo  dilua  natura  propria  del  Magiilrato  àiSa- 
fihà  ;  la  ftefla  aflucfarzione  diilruggerebbe  quello 
i'pavento  e  bisbiglio,  che  fi  teme  ,  e  quella  confii- 
fìonc  che  non  fi  prevede,  e  che  è  folita  a  forcirc  , 
allorché  non  vi  è  afluefazzione  e  preparamento: 
E  come  appunto  fiegue  ne'  Soldati ,  i  quali  tutto  dì 
cfercitati ,  e  preparati  col  finto,o  col  creduto  Ne- 
mico, non  provano  poi  nèfpavento  nèconfufione, 
allorché  hanno  a  fare  davvero  :  in  che  penfano 
foltanto  con  coraggio  e  giudizio  ad  oppugnare, 
fconfiggere ,  e  riportar  la  Vittoria, 

Più  eflendovi  per  Legge  premio  eziandio  a 
ehi  dimoftra,  e  l'evento  fa  vedere  ,  che  il  Morbo 
fuppofto  Pefle  ,  non  è  Pefte  ;  ciò  produce  ancora 
che  per  rinvenirli  vero  fuppeft©  Male,  non  s'ab- 
biano lePerquifizioni  ordinariamente  a  £ire,  che 
nel  vero  bifogno  .Ma dato  ,  che  s' abbiano  più  vol- 
te a  fare  fuor  di  bifogno,  ed  allo  fpeflb  ;  produde 
r  alTuefazzione  ,  che  eziandìo  il  Popolo  ,  con- 
fcio  di  queftc  Leggi,  e  di  quelle  frequenti  Dili- 
genze ,  non  ne  refti  né  forprefo  ,  né  aggitato  :  e 
ilimeranfi  i  Paflì  per  ordiiarie  ed  ufate Cautele. 
E  questa  buona  Oppinione  farà  tanto  più  anch« 
preiso  i  Forastieri ,  per  non  efser  obbligati  a  ban- 
dire sì  di  leggieri  il  Commercio  :  che  anzi  collo 
Stato  che  tai  Cautele  pratticherà  ,  viveranno  in 
cutto  ficuri. 

E  chi  dicefse,  che  il  rigore  di  queste  Leggi 

pochi  Medici  farebbe  fuflìsrere  nello  Stato  ,  che 

ne  foffrirebbe  perc'ò  la  Penuria -,  si  rifpondejche 

€W  flOn  Toitircbbc  giammai.  E' divenuta  per  di- 

I  i    a  fetto 
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fetto  di  Legge  troppo  facile  quefta  Profefllonc, 
e  quel  che  più  importa  troppo  interefsata  ,  per 
doverfi  penuriar  diProfefsori  nulla  peraltro,  che 
per  dover  adempiere  agli  stretti  obblighi  loro  , 
Meglio  è  in  tal  cafo  non  aver  Medici ,  che  averli 
ignoranti,  e  prendere  funestilTimi  errori  su  i  lo- 
ro falfi  rapporti.  Ma  egli  è.chele  Leggi  proposte,* 
ogni  uno  vede,  che  modificano  afsai  bene  il  Ri* 
gore  ,  e'!  Medico  ha  ampia  e  facile  Strada  di  met- 
terfi  in  falvo  ,  e  di  nonefser  gastigato,  fé  non  per- 
chè non  ha  fapufo  o  voluto  ragionevolmente  te- 
mere, non  già  per  aver  troppo, e  diciamo  ancora 
erratamente  temuto.  A  questa  modificazione,© fia 
equità,e  temperanza  contrihuifcono  ancora  i  Pre- 
mi concefll  a  chiunque  o  prò  ,  o  cantra  accerta 
coir  Evento  il  Giudizio. 

Ma  Tempre  è  d'avvertire  ,  efser  necefsario» 
che  pria  d*  ogni  cofa,  fi  affatichino  in  tutto  i  Po- 
litici a  non  maivolerfi  ingannare  per  poco  e  nien- 
te temere  .  Se  in  contrario  fuccede  ,  com«  per 
altro  è  tal  volta  folito  a  intravenire, faranno  astret- 
tii Medici, di  tener  dietro  a  i  primi:  e  tanto  più 
perchè  farebbero  fempre  da  questi  ripresi,  allor- 
ché dichiarafsero  il  lorofofpetto  ,  vero  o  falfo  cU* 
ei  fufse  ;  Né  mai  iarebbon  riprefi  ,(e  U  vera  Pe- 
ste fufse  stata  pertutt'  altro  giudicata  e  fostenuta  , 
ed  avefse  eziandio  fatta  una  grandifllma  stragge  •. 
Si  dee  badare  ,  che  tanto  più  V  inganno  è 
facile  a  foitireftà  noi,  per  non  efsere  sì  frequen- 
te il  Morbo  .  Il  perchè  induce  alle  volte  la  di 
lui  Facenda  una  strana  Metamorfefi ,  d*  incorrere 
in  opponi  e  pernicìofiflìmi  estremi .  Se  il  Morbo 
principia  ,  il  Governo  non  l'apprende  ,  come  l'ap- 
prendono i  Cittadini'.e  però  fon  trafcurati  i  Rimedi 
mettendofi  il  Male  a  mnfso  di  tanti  e  tanti  altri  Mali 
ordinari,  che  pur  efll  mandanQ  la  Gente  al  Mondo 

di 
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di  tà  .  Se  perciò  il  Morbo  fi  avanza  ;  fi  conce- 
pifce  un  confufo  fpavenco  ,  donde  non  fi  ha 
coraggio  lullìciente  per  oppugnarlo  ,  e  relH  la 
Città  abbandonata  allo  fpietato  ludibrio  di  efso 
non  meno,  che  della  Fame  ,  Se  poi ,  e  per  ersere 
perita  iaPlebbe,  e  per  efserfi  ripigliato  lo  Spirito 
€  concepita  qualcheldea  del  Male  ,  e  quindi  da- 
tifiifoccorfi  ei  Rimed), ed  ufatefi finalmente  dal 
Governo  le  più  Paterne  Diligenze,  cefsa  d  Morboj 
faltain  campo  la  quanto  impertmence,altrecanto  ri- 
dicola oppinione,che  la  Peste  fucceduta  non  era 
vera  Pesta  .  In  fomraa  nafcono  quegli  Errori  e 
quegli  affetti  foliti  a  produrfi  nelle  menti  dagli 
Uomini ,  allorché  di  una  Cofa  non  C\  ha  la  ver.i 
Idea  ,  e  della  quale  fé  ne  ignoraud  le  Proprietà, 
e  i  Principii. 

Ma  la  Peste  trae  Tempre  la  fiia  origine  in  Eu- 
ropa da  i  Paefi  piii  caldi  dell'Afia,  e.  dell*  Africa, 
e  dalla  qualità  di  certe  Terre  atte  a  partorirla  fe- 
condo le  cattive  incidenze  delle  Staggoni  .  15 
partorita  quivi ,  fi  viene  poi  a  fpargere  in  qua- 
lunque luogo  fia  portata  dal  Commercio  ;  e  fi 
viene  ad  attaccare  ,  quantunque  non  vi  fia  In- 
fluenza di  altre  infermità  ,  e  Ci  goda  di  una  Scng- 
gione  in  tutto  benefica  .  Neil'  istefso  modo  eh'  è 
fortito  del  Morbo  Gallico  ,  il  quale  di  fua  natura 
è  nato  nell'America  per  un  effetto  connaturale  a 
quel  Terreno  ed  a  quell'Aria;  ma  portato  in  Euro- 
pa ed  in  altri  luoghi,  si  è  radicato  pe  'l  folo  mez- 
zo del  Carnale  Commercio ,  in  mjdo  che  fé  que- 
fto  Commercio  fi  mantefse  puro,e  fecondo  le  leg- 
gi del  Matrimonio  ,  è  cofa  certa  che  uà  tal  mor* 
bo  fi  rimerrebbe  in  America,  dove  è  nato  ,  e  na- 
fceper  sé  ftefso,  e  per  natura  sì  della  Terra» 
che  dell*  Aria . 

1*4  Ca- 
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CAPITOLO    IX. 

Sì  propone  un  LAZZARETTO  COMUNE  a  tutte 
le  Nazioni^  da  jiabilirfi  in  mia  qualche  IfoUtta 
remota  in  qualche  parte  del  óliediterraneOjper 
riceverjì  e  fpurgarfi  Bafiimenti  infetti,  egra-' 
veniente  fo [petti  >  e  come  tali  fcacciati  dagli  al' 
tri  Luoghi, 

A  perchè  non  è  mai  da  fperarfi  ,  «he  «gnì 
Polizìa,  quantunque  ftabilifcae  manteaga 
nno  efficace  e  ben  intefo  Magiftrato  di  Sanità  , 
voglia  lempre  avere  un  sì  neceflario  e  giudiofo 
Coraggio  di  ritenere  ,  ed  accettare  Baftimentiai^ 
faifcspetti,  e  notoriamente  infetti  :  e  perchè  an- 
cora del  tutto  fi  levi  ilgraviffimo  male  di  permet- 
terfi,  che  la  Pefie  vada  liberamente  vagando  per 
il  Mare,  e  minacciandoe  fpaventando tutti,  vada 
poi  a  piombare  su  qualche  luogo,che  menofipen- 
la  ;  Perciò  io  propongo  a  tutta  la  Crirtianità  que- 
fto  ,  che  certo  dovrà  ftìmarfi,efficaciffimoe  lode- 
voliffimo  Efpediente  ,  qual  è  di  flabilirfi  a  fpefee 
Studio  concorde  di  alcuni  Potentati  ancorché  in 
Guerra,  una  Ifoletta  dichiarata  per  Tempre  Neu- 
trale, che  (ìa  nel  Mediterraneo  ,  la  quale  ab- 
bia un  pò  di  Porto  ficuro  ,  e  fìa  di  buona  Aria  » 
e  con  buona  Acqua  :  Nella  quale  Ifola  fi  pianti 
vin  buon  Forte  con  comodi  ben  intefi ,  e  ben  rego- 
lati Lazzaretti ,  e  xon  Miniftri  ed  Ufficiali  efpcr- 
ti ,  fcelti,  ed  eletti  da  irifpettivi  Principi  loro  con 
jllor  Coraendante  ;  etutti,ola  maggior  Parte  da 
non  durai  in  Officio,che  foli  Tré  Anni,  fpefati  e 
provifti  di  tutto  il  bifognevole  ,  affinchè  fia  unica 
lor  cura,  di  accettare  ,  e  ricettare  ogniforta  diBa- 
ftimenw  di  qualunque  Nazigne  fi  fufle,anco  infe- 
-  •  ^'  >  del« 
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dele,eCorfale  infetto,©  fuppofto  per  tale  ,  il  quale 
full'e  ftato  fcacciato  da  altri  Luoghi  jcandafle  va- 
gando per  il  Mare;  E  ricettato  dimetterlo  ad  uno 
cfatco  e  diligente  Spurgo  per  mezzo  della  Contu- 
macia ,  in  mudo  che ,  dopo  di  eflerfi  il  tutto  fpur- 
gato  ed  alTicurato  anco  per  mezzo  di  replicata 
Quarantana  o  iìa  Contumacia  ,  ft  bifognafse  ;  fia 
dato  al  Baftimento,  alfuo  Carico,  ed  alla  Gente 
umafta  la  Libertà  con  ampie  Fedi  di  Sanità, 

Si  avrà  a  tal  ogetto  principal  Avvertenza,di 
non  dovere  un  tal  Baftimento  ,  per  quanto  ila 
lunga  la  Contumacia,  e  molta  la  fpefa  perloSpur- 
go,  foggiacere  ,  che  alla  fola  fpefa  de' Viveri,  che 
se  li  dovranno  diftribuire  e  procurare  a  dolce  prez- 
zo ,  il  più  che  fi  può  .  Perchè  sé  altrimenti  fi  fa- 
cefse,inforgerebbe  l'Avidità,  e  tal  volta  non  ba* 
flerebbe  tutto  il  Valore  del  Carico  e  dello  ftefso 
Baftimento,  per  fupplire  alle  fpese  che  colorireb- 
be ,  idearebbe ,  e  darebbe  in  Nota  l'Avarizia. 
Oltre  che  ella  è  cofa  totalmente  fuori  della  Carità 
e  fpecialmente  Cristiana,  che  in  una  Sciagura Stra-^ 
ordinaria ,  che  viene  per  disgrazia,  e  che  laGen*» 
te  la  quale  arrischia  Roba  ,  e  Vita  ,  per  felicitare 
gli  Stati  coi  beni  del  Commercio  ,  fia  poi  in  una 
Sciagura  sì  htts  interefsata  :  bastandoli  lo  sfortunio , 
il  Terrore  ,  e  V  Afflizzione  che  pruova  in  efsere 
«graziatamente  ferita ,  o  fofpetta  ferita  dal  Con- 
taggio  .  Oltreché  se  la  Legge  obbligafse  in  fatti 
alle  gravi  fpefe  di  uno  Spurgo  sì  lungo  sì  parti- 
colare e  sì  follenne,  potrebbe  nafcere  ,  che  i  Ba« 
«timenti  infetti  o  molto  fospetti  sfuggifsero  di  anda^ 
re  airifola  ,  e  studiafsero  di  contrafar  Fedi ,  per 
intrometterfi  nel  Luogo  che  più  gli  torna  conto,  e 
più  defidera,  con  manifesto  pericolo  d' infettare 
unfimilLuo*o, 

Avrebbono  i  MinÌJjri  e4  Officiali  di  questa 

gè- 
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general  Lazzaretto  a  prendere  da  i  migliori  Ma* 
gistrati  di  S<2;;/^rf, stabiliti   negli  Stati  rispettivi .  E 
riufcirebberodi  utile  iiiefplicabile  ai  Magistrati  steC- 
fi  le  MiJJioni  ,  perchè   tornando  dopo  gre  Anni 
gh  Officiali!  ed  elsendo  stati  avvezzi  di  combattere 
a  Guerra  viva  col  Morbo  ;  dar  potrebbono  moki 
lumi  edistruzzioni,e  fpecialmente  allorché  toccaf^ 
fé  la  volta  loro  di  efercitar  la  Carica  nel  Magi- 
strato Supremo  dello  Stato  rifpettivo  .  In   questa 
forma  lì  manterrebbono  in  viva  ,e  fi  promuovereb» 
bono  anzi  di  bene  in  meglio  le  Leggi  di  Salute, 
che  difficilmente  potrebbono  degenerare. 

Ma  farebbe  Necefsario,che  ogni  cinque  An- 
ni fi  mandafsero  tanti  Vifitatori,o  tìano  Inquifito- 
ri»  quanti  fono  gli  Stati  interefsati  al  manteni- 
mento e  Polizia  dell'  Ilbletta,e  de' Lazzaretti,  uno 
per  ciafcheduno  Stato ,  affinchè  efattamente  of- 
fervafsero ,  se  vi  fufsero  per  avventura  inforti 
abbufi  ,  etrafcorfi  nelle  Leggi»  ed  affinchè  fi  man- 
tenefse  e  fi  perfezzionafsero, occorrendo,  leOr- 
dinanze,e  le  Diligenze. 

Vorrei  che  il  Governatore  di  questa  Isola , 
che  pure  avrebbe  ad  efser  Perfona  che  avefse 
in.  Patria  efercitatoil  Magi  (Irato  di  Sanità,  venifie 
in  cinfcun  Triennio  fcambiato,  con  altro  di  altro 
Potentato, in  modoche  la  Facenda  andafle  in  Giro 
fecondo  l'Ordine  che  fi  ftabilifie  ,  e  toccaffe  ad 
ogni  Potentato  intereffato  mandare  il  fuo  al  tempo 
prefiffo ,  e  fecondo  che  tocca  la  fua  volta  .  Ma  i 
Miniftri  ed  Officiali  puramente  di  Sanità  avrebbo- 
no.  ad  efler  fempre  mefcolati  egualmente  de*  Po- 
tentati intereffati. 

Molte  cofe  avrebbono  aprefcriverfi  pel  buon 
ordine,  e  buona  riufcita  di  quello  Comun  Lazza- 
retto ,  e  fpecialmente  per  diftruggere  quelle  ob- 
iezzioni^folitc  a  nafccre  in  tutte  le  cofe  nuove  , 

quan-» 
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quantunque  Utiliifime  ed  eflremamente  necefTarie, 
efolite  a  partorire  da  coloro,  che  non  fi  fannofar 
merito  con  altro  >  che  col  facile  impiego  del  /><f 
ter  dìfficultatum  .  A  mò  però  bada  di  averne  iolo 
accenato  il  Difecrno ,  e  fon  ficaro  che  i  Saggi  Uo- 
mini vedranno  facilmente  ,che  con  tenue  fpefa  di 
pochi  Principi ,  fi  ftabilirebbe  un  Bene  inesplica- 
bile, il  quale  per  là  via  del  Mare  afiicurarebbe 
per  molto  gli  Stati  della  Crirt imita  delle  orribili  e 
tremende  invafioni  e  ftraggi  del  Contaggio .  Po- 
fciachè  la  maggior  parte  di  sì  crudeli  Incidenze  fon 
nate  dal  non  potere  gli  infelici  ,  e  sgraziati  Basi- 
menti efTerficuri  di  aver  un  comodo  rifuggi© ,  e  fi- 
caro  Governo ,  allorché  faffero  refi  gravemente 
fofpetti ,  e  tocchi  fufscro  dall'  Infezzione  ;E  quim- 
di  fanno  di  tutto  alla  bella  prima  di  falfificar  le 
Fedi,  per  intrometterfi  dove  meglio  pofsono» 

CAPITOLO    X. 

Grande  Necelptà  ,  e  Benefìcio  della  GENBRAU 
CONTUmACI^  ,  allorché  il  Mate  ave  fé 
frefo  Piede  .  E  come  fi  fuperino  le  difficoltà  di 
praticarla  sì  per  motivo  della  Spefa  ,  (he  per  al" 
tri  rifpetti ,  in  una  Città  grande  ,  ed  affai  po^ 
p$latu . 

Siccome  ì  mezzi  principali,  de'  quali  d  ferve  II 
Magiftrato  di  Sanità  ,per  prefeverare la  Ter- 
ra dagFinfulti  del  Peftilenziale  eflerno  Nemico  p 
fono  ì  Lazzaretti  e  le  Contumacie  ;  e  ficceme  con 
quelli  mezzi  trattienefi  per  un  pò  di  Tempo  una 
p^rte  di  Commercio  fofpetco,  per  potere  efamina- 
re  e  fcovire  attentamente  se  le  Robe  ,  eie  Perfb- 
ne,  trattenute  e  rinchiufe  ,  fufsero  per  cattiva 
forte  infette  ;  e  trgvaudofi  tali  ra4doppianfi  le  dili<* 

gen- 
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genze  in  purgarle  e  governarle  ,  affinchè  il  Ne- 
mico, come  colto  nella  Rete  ,  di  leggieri  lì  pofsa 
•vincere  ed  annientare  :  e  ficcome  dopo  di  ciò  lì 
dà  ogni  Pratica  e  libertà  ,  e  in  quello  modo  lì 
preierva  laTerra  dal  Male  da  cuifarebbe  cercamen. 
te  ailalita  »  Te  il  Commercio  Ibi'petto  del  tutto  non 
tufle  libero  ;  Così  quelti  ftelll  Mezzi  fan  vedere, 
che  il  più  efficace  Efpediente,  che  mai  poflapen- 
farli  ,  perdebbellar  il  Male  eziandio  quando  a- 
vefse  afsalita  la  Terra.e  li  tulle  refo  inUrfjo,{ìAtr&t, 
tener  il  Commercio  fra  Cittadini ,  e  Cittadini,  proi- 
bendo che  a  niuno,a  riferba  di  chi  è  deftinato  al  Go- 
verno e  a  mantener  r  Ordine  ,  iia  lecito  per  certo 
Tempo  ftabilito ,  ufcir  di  Cafa  ;  e  così  metter  in 
Contumacia  la  Città  tutta ,  per  vedere  ove  fia  e 
non  (la  il  Male  ;  e  dove  fia  con  le  Arti  proprio 
debellarlo  e  diftruggerlo .  E  tutto  affinchè  ,  ciò  che 
'è  Sano,  non  pofla  infettarli ,  e  ciò  che  è  infetto 
li  curi ,  li  governi ,  e  li  purghi  ;  e  li  renda  alla 
Città,  una  colla  Salute ,  la  Liberta  del  Commercio 
e  del  pratticare. 

Che  però  un  Efpediente  cotanto  effenziale  e 
di  sì  alta  importanza,  mai  fempre  efperimentato 
felice  da  chiunque  ha  voluto  co*  debiti  modi  prat- 
ticarlo  ;  merita  certo  ogni  difami na,  e  fpecialmen- 
te  a  motivo  di  diftruggere  le  vane  Difficoltà, che 
potrebbono  impedirlo. E  tutto  affinchè  ogni  Città, 
per  grande  chelìa,volontieri  e  fcnzaefitare,fene 
abbia  nelle  occalioni,il  più  prcllo  ch«  può ,  a  fcr- 
"vire. 

Ma  per  entrare  con  fucceflb  in  uno  AlTunto 
«ì  fatto ,  non  farà ,  che  di  fommo  giovamento  pro- 
durre il  Difcorfo  del  noftro  venerato  Signore 
Muratori ,  che  faviamente  non  tralafcia  di  pro- 
porlo ;  Il  qual  Difcorfo  eia  minato  a  dovere  ,  né 
aprirà  la  Strada  a  iUfciu&areque' Fumi ,  che  Ai- 
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»  Ma  ponghiamo(  dice  egli)  che  il  Morbo, 
„  fuperato  ogni  riparo  ,  ed  entrato  in  una  Terra, 
„  o Città,  non  fi  pofTa  colle  vie  fudette  foftocare  , 
,,  echeoggiuno,  don>ani  duee  tré,  inluoghi  di- 
9,  verfi  della  Città  ,  comincino  a  morir  di  Pelle, 
I,  in  guifa  che  reiti  Telo  il  gran  penfiere  dilnlvare 
„  da  così  fiero  incendio  ipiù  che  fi  potranno  del 
„  Popolo:  allora  è  iiece  Hai  io  ,  che  i  Magirnati, 
>,  con  una  pronta  e  ben  pelata  confulcazionejpvo- 
>>  pongano  l'  ultimo  de'  Rimedj  ,  I.  che  lon  per 
„  accennare. 

„  None  gitegli  da  metterfi  in  difputa ,  ef- 
5,  fendo efiicaciflìmo  e  tale,  che  fi  dee,  purché  fi 
4,  pofla  ,  tofto  abbracciare;  ma  folo  è  da  efamìna- 
„  re,  fé  fi  abbian'o  o  pofl'ano  averfi  mezzi  per  mct- 
j,  tere  in  opera  quefto  ripiego  ,  II.  il  quale  fu  pure 
(,,  infegnato  e  praticato  in  varj  Luoghi  con  feliciiìl- 
„  mo  fucceflò  dal  P.  Maurizio  di  Tolone  Cappuc- 
„  cino,ficcome  egli  narra  nel  fiio  trattato  Politico- 
„  della  Pefte  ,  Opera  molto  utile  ftampata  in  Ge- 
„  nova  l'Anno  i66i. 

n  Consifte  efso  Rimedio  nel  metterinQuaran- 
„  tana  almeno  tutto  il  bafso  Popolo  della  Città  III», 
„  dal  quale,  e  nondaNobili,  e  dalle  PerfoneCo- 
„  mode  ,  la  Sperienza  fa  troppo  fpefso  vedere,  che 
rt  il  Male  è  facilmente  difscminato ,  e  introdotto 
„  anco  nelle  Cafe  de'  più  guardinghi .  Cioè  {dopo 
„  di  aver  ordinato,  che  chi  vorrà  in  termine  di  al- 
„  cuni  giorni  paitirfi  dalla  Città,  pofsa  farlo  ;  fi  ha 
;,  afsolutamente  da  rinferrare  nelle  proprie  lor  Ca- 
„  fé  ilV^olgo  e  i  poveri  tutti  fotto  pena  della  vita, 
5»  con  interdire  ogni  Commercio  fraunaCafa  ,  e 
„  l'altra  ,  e  con  provveder  pofcia  i  rinferati  bifo- 
w  gnofi  di  Vitto  ,  ed  altro  che  occorra. 

n  Scorgendofi  poi  infetta  alcuna  di  efseCare^ 

»  quella 
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\,  quella  colle  Robe  fue,  e  non  le  altre  ,  fi  dovtj 
„  purgar  con  Profumi ,  avendo  buona  cura  delh 
„  Perlbne,  che  o  ivi  reftano  ,  o  fi  conducono al- 
»  trove ,  come  rofpette  di  Male.  Che  fé  anche  nell 
„  ordine  Civile  fufse  penetrata  la  Pefte,  imedeh 
,»  mi  fi  dovranno  obbligare  aqueitamcdicinal  Pri 
»  gonia. 

„  Un  gran  Bene  fi  ricava  da  un  tal  rinferra- 

9*  mento  ,  perchè  così  vien  tolta  1'  occafione  d: 

)>  converfare,  e  di  vicendevolmente  contrattarfi. 

n  1  Magiftrati  più  facilmente  efercitano  le  loro  ui- 

»  combenze;  e  fi  fchivano  le  Ladrerie  (ioftumate 

f)  In  fimili  tempi,  ne'quali  la  vii  Plebbe  fi  fi  lecito 

5.  ogni  difordine  ,  e  coirappropriarfile  Robe  degli 

9>  Appeftati,  tira  addofsoaiela  morte,  e  lacomu- 

n  nicaadaltri.  Baftail  tempo  di  40. giorni  per  reci- 

))  dere  e  fofFocar  il  Male  ,  mentre  chi  è  Sano  e  fi 

»  fa  conofcer  tale  dopo  tal  prova  ;  e  chi  tale  non 

»>  era ,  o  aveva  in  Cafa  i  femi  del  xMale ,  o  che  man- 

>»  ca  di  Vita,  o  guarilce  ,  ed  efpurgandofi  imme* 

)j  diatamente  la  fua  Cafa  e  Robe  fi  taglia  la  via  al  Ma- 

»>  le  di  paflar  ad  infettare  altre  Perfone  e  Cafe  .  Il 

•>  fequeftnrla  plebe  minuta  nella  forma  fudetta  può 

9   confcrvar  la  Vita  a  loro ,  e  a  tante  altre  migliaja 

»  di  Perfoie  ,  le  quali  pe'l  converfare  potrebbono 

y*  cotrarre  un  Morbo,  che  sì  facilmente  fi  comma- 

>,  nica  pe'l  Commercio  o  delle  Perfone ,  o  delle  Ro- 

«  be  .  Dopo  I  fudetti  40.  giorni ,  fcorgcndofi ,  che 

»  non  muore  alcuno  di  Pefte,  edefpurgati  i  luoghi 

»»  e  le  Robe  fofpette ,  o  Infette  ,  fi  può  rimettere 

»  come  prima  il  Commercio  interno  della  Terra , 

»  o Città. 

„  Il  punto  ftà  ,  come  difll  in  confultar  bene  , 
»  fé  vi  fia  modo  per  provveder  di  Vitto  il  Popolo 
„  rinchiufo.TV.  Ma  fi  ofiervi ,  effer  difpefaedim- 
n  pegno  mìgg  iorc il flianieiiimemo delle  Capanne, 

e  de' 
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ff  e  de* Lazzaretti,  quali  in  fine  non  defendon  U 
„  Gente  dalla  Morte  ,  anzi  tal  volta  fervono  a  far 
„  morire  chi  non  larebbe  morto,  o  ad  affrettargli 
„  il  pai'saggio,e  certamente  non  fono  atti  adeftin- 
guer  il  Male  già  penetrato  ed  allignato  in  Citià. 
Ne  la  fpefa  di  tal  Quarantena  fi  troverà inloffri- 
bile  alle  pruove ,  sì  perchè  moltiffimi  Cittadini 
fi  faran  già  ritirati  alle  Ville  ;  e  di  quegli  che  re- 
cano in  Città,buona  parte  farà  provveduta  di 
Vettovaglie  ,  fenza  che  i  Magijlrati  abbiano  da 
penfar  alloro  foftentamento.  lo  per  me  non  so 
come  riefca  e  fofse  per  rrefclre  in  pratica  ,e  maf- 
fimamente  in  Città  grandi  ,  quello  Rimedio, 
che  in  Teorica  mi  companfce  fommnmente  uti- 
le per  non  dir  anche  necellario.V.  Ma  so  bene, 
che  nelle  due  Peftilenze  ,  che  tanto  afilifsero 
la  Popolata  Città  di  Milano  negli  Anni  1576.  e 
1630.  dopo  efser  morte  tante  migliaja  di  Perfo- 
ne,  non  cefsando  il  Male  ,  altro  rimedio  non  fi 
trovò  per  vederne  il  fine  (efi  noti  bene  )  quel- 
lo di  metter  in  Quarantana  ,  cioè  di  rinferrar 
nelle  fue  Cafe  per  4©, dì  tutto  il  Popolo  sì  No- 
bile come  ignobile,  a  riferva  de'  Magilhati,Mi- 
niftri  ,  e  ferventi  necefsarj  ;  dopo  di  che  rellò 
opprefsa  e  cefsò  affatto  la  pertinace  mortalità, 
mantenuta  fin  allora  dal  Commercio  de'  Cittadi- 
ni ,  e  fpecialmente  da  quello  della  Plebe  e  de* 
poveri  .Ma  fé  in  fine  bifogna  ridurfi  alla  Qua- 
rantana, o  fia  a  tal  rinferramento  per  falvare  le 
reliquie  del  Popolo  finallora  profervate  dal  co- 
mune incendio  ,  quanto  più  gioverà  ,  é  farà 
convenevole  quando  mai  fi  pofsa  ,  il  tentar  lo 
fiefso  Rimedio  e  fcampo  sui  princiiii,  per  ve- 
,  dere  di  metter  in  falvo  la  Cittadinanza  tutra?Per 
,  compimento  di  ciò  aggiungerò  te  Parole  iìeCse 
n  delfopramentovaio  Cappuccino,  il  quale  dopo 

»,avcr 
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*"»  aver  configliato  ,  e  commendato  queftoRipie- 
**  go  ,  come  atto  a  purgere  dal  Contaggio  qualfi- 
'*  voglia  Città ,  così  conhiude  :  La  lunga  Pra- 
''  TiCA  ED  Esperienza  e* quella  ,  che  mi  ha  in- 

*'  segnato  ,  N»N  POTERSI  DARE  RIMEDIO  NE* 
'*  PIÙ  FACILE  ,  ne'  più  EFFICACE  ,  NE*  PIÙ  PRE" 
*   SENTANE©    DI    QUESTO  . 

Egli  è  però  ,  che  quedo  Difcorfo  ,  per  l'im- 
portanza del  Tuo  Alsunto,  e  per  ilpefo  che  le  ar- 
reca il  merito  ben  grande  del  fuo  Autore,  ricerca 
in  vero  un  degno  Efame  ,  e  fpecialmente  perchè 
ben  fi  rifchiari,  e  coftanterhente  s' inculchili  Be- 
ne propoflo.Conciofiache  r  Autore  ftefso  trop- 
po faggiamente  cautelato  per  fodisfare  alla  varietà, 
delle  Opinioni, non  ha  potuto  falvarlo  dal  perico- 
lo di  eccitare  la  Contradizzione  in  coloro ,  che  per 
avventura  non  mirano  (  e  quefti  fiDnoipiù)la  fuai 
faggia  Intenzione  ,  qual  è  di  raccomandarlo  cal- 
damente »  e  di  moftrare  anco  per  Efperienza,c\ìQ 
il  Ripiega  fia  del  tutto  fattibile  ,  eziandio  nelle  Cit- 
tà più  grandi  e  piiì  popolate. 

Non  farà  dunque  ciò  ,  che  ne  muove,  pru- 
rito di  Critica  ,  dalla  quale  tanto  debb'efser  lon* 
tano  il  noftro  Fine,  quantunque  è  lontano  il  me- 
rito di  un  sì  venerato  e  raroMaeftro;  ma  farà 
puromotivodi  necefsaria  e  fincera  Iftruzzione  > 
richieda  da  un' Efpediente  eftremamente  impor- 
tante, e  da  cui  puoi  dipendere  l'efpedita  Libe- 
razione, e  lofchifnrfila  ftraggediun  intiera  Città. 

Queda  parte,  ch'io  fo  ,  tanto  più  la  Aimo 
wecersaria , perchè  chiunque  s' imbatta  a  difcorrer 
con  Uomini  eziandio  afsai  riputati,  dintorno  alle 
grandi  convenienze  di  un  sì  fatto  Efpediente,  ra- 
do fi  troverà  chi  lo  tenghi  per  fattibile  ,  ferven- 
dofi  quafi  tutti  eziandio  delle  Difficoltà  ,  che  dal 
medefimo  Difcorfo  fi  rilevano  ,  Nulla  rifletten- 

dofi 
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dofì  ,  come  ho  detto  ,  all'  Intenz'iQne  . 

Quando  mancala  buona  Pratica  di  una  Cofn, 
«che  quefta  fi  trafcura  di  penetrarli  a  i;ondo,qua- 
iì  tutti  credono  di  non  comparir  faggi  e  prudenti  1 
se  del  tutto  non  fi  attengono  a  quella  Parte,  che 
ne  difficulta,  e  ne  impoilibilita  la  riefcita  .  Qjiefti 
è  un  Difetto  quanto  facile  a  forti  re  ,  ed  una 
parte  quanto  facile  a  farfi,altretantoè  lubbrica  e 
maifempre  fatale  per  la  Felicità  degli  Stati .  Per 
efsaìReni  difficilmente  promuovonfi  ,  e  1  Ma- 
li più  difficilmente  il  fchlfiino,e  fi  tolgono. 

CAPITOLO    XI. 

Efanii  tttìlij/tmì  fui  Difcorfo  del  Signore  Muratori 
intorno  alla  Neceffita  della  GENBfRAL  QUA- 
Ji<^NrANtyl, 

I.  T  T  Ltimo  de'  Rimedj.Scii-ehhQ  dadefidcrarfi, 
v_-/  che  non  fi  chiamafse  V  ultimo  ,  ma  il  più 
efficace  e  ficu IO  Rimedio  :  e  ciò  per  motivo  di 
non  indur  Tentazione  a  praiicarlo  veramente  nel- 
r  ultimo  e  quando  la  Città  è  quafi  defolata  di  Ab- 
bitatori  .  Perchè  invero,-,  se  in  fine  (  fon  parole 
dell'  iftefso  Difcorfo  )  bifogna  ndurfi  alla  Qua- 
3,  rantana  ,0  fia  al  rlnferramento  per  falvar 
}?  le  Reliquie  del  Popolo  fin  allora  prefervatc 
)}  dal  comune  incendio  ,  quanto  più  gioverà  e 
5,  farà  convenevole  il  tentare  lo  fleflb  Rimedio  e 
j,  fcampo  su  i  PRINClPlI,per  vedere  dimetter 
„  in  falvo  la  Cittadinanza  tutta  ?  „ 

IL  Purché  Jt  poffa  tojio  abbracciarlo  ;  ma  fa- 
lò è  da  cfamìnare  fé  sfibbiano  0  pojfano  aver/i  Mez- 
zi per  metter  in  opra  queflo  Ripiego. 

Ma  egli  è, che  fempre  fi  puote  abbracciarlo^ 
pv.rchè  fi  vogli-,,  e  fi  fippia ,  nel  qual  cafo  tofto 
K  k  poffnn   \ì 
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pojjon  averjti  Mezzi ,  e  fpecialmente  se  lo  Statflf 
ila  abbondevole  di  Derrate  .  Che  se  fu  in  varj 
Luoghi  pur  praticato  con  felici (ftmo  fiiccejfo  dal  p. 
Cappuccino  :  e  ie  l'Eiperienza  ha  dinioitrato,che 
un  Cappuccino  sì  bene  vi  è  riufcito  ;  tanto  più 
vi  riufcirà  un  intiero  e  faggio  Miniftro  ,  fempr'^* 
quando  però  fi  voglia,  e  fi  fappia  ,  e  se  ne  abbia 
la  convenevole  Idea. 

III.  Metter  in  Quar anfana  almeno  tutto  il 
hajfo  Popolo  della  Città . 

Sarebbe,perquanto  ftlmo,necenario  deltut- 
to  ,  che  non  folo  il  baffo  Popolo  ,  ma  eziandio  la 
Civiltà  »  e  Nobiltà  fi  chiudere.  La  ragion  è  que- 
lla ,  perchè  avendo  i  Ricchi  moki  fervi, -coli'  an- 
dar e  venire  di  quefti  sì  per  motivo  del  fervire, 
che  pe'Bifogni  delle  lor  Cafe  fovente  mefchine, 
non  puoi  vietàrfi  che  eflì  ,  i  quali  formano  una 
buona  Parte  di  baffo  Popolo  ,  s'abbiano  di  leggie- 
ri ad"  i  ifettare  ,  e  quindi  abbiano  ad  infettar  ben 
anco  le  Cafe  de'  lor  Padroni.  E'  dunque  intereHe 
anco  fpeciale  de' medefimi  Padroni  il  rinchiuder 
sé  ftelfi  ,  conalTìeme,chi  puoi  farlo,  i  fervi  e  le  fa- 
mìglie de'Servi  loro-  e  folo  efchino  quegli,  che 
fon  deputati  al  Governo  colle  cautele  prefisritte, 
e  che  per  caufa  della  Quarantana  non  debbon 
efser  già  pochi. E  tanto  più  debbono  i Ricchi rin- 
chiuderfi  ,  perchè  l'Efperienza  ancora  1'  ha  fatto 
vedere  necefsario,  efsendofi  ciò  praticato  nelle 
due  Peftilenze  di  Milano  degli  Anni  i'yi6.e  1650. 
per  qua/i  {come  f\  allega  dall'  iflefso  Autore  )  i?«/?- 
/•  /■/  Popolo  sì  NOBILE  ,  che  ignobile  fi  rinjerrì^ 
nelle  fue  Cafe  per  quaranta  dì. 

IV.  //  Punto  (ìà  eonptltar  bene  ^  fé  vi  fi  a  ner- 
bo, per  provveder  di  Vittoil Popolo rinchìufo . 

Non  mi  pare  ,  che  bìfogni  confutare  fé  vi 
fa  »fr^tf,mafa  meftiefi;  che  fenza  efitare  firi- 

folva 
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folva  tolto,  per  far  la  Pro-vista,  allorché  questa 
o  in  tutto,oi«  Parte  per  foli  quaranta  dì  non  vi 
fufse .  Se  mettonsi  troppo  innanzi  Confulte  ,  che 
fon  refe  tal  volta  per  caufa  della  fofistica  e  dell'Im- 
perizia più  noce  voli  delle  Cattive  Rifoluzioni  ,  e 
producono  queir  effetto  accaduto  per  l' infelicità 
della  Città  di  Sagunto  ,  la  quale  provava  le  più 
estreme  Miferie  ,  mentre  Roma  altro  non  faceva 
che  perder  il  tempo  in  Conjulte  :  Duni  Romacon^ 
ftilitur ,  Snguntum  expugnatur  ;  fé  mettonsi ,  diffi , 
vi  farà  pericolo  ,  che  nulla  di  Bene  fi  produchi  : 
cdin  vece  di  metterd  in  Q_aarancana  i  Cittadini  , 
€ì  metteranno  in  lunari  e  perpetua  Quarantena  le 
Confulte,  e  ne  verrà ,  che  Hnm  in  Aula  confitlittirt 
Cìvitns  a  morbo  expugnetur  .  Noi  vedremo  nel 
feguente  Capitolo  come  veruna  Città  ,per  popo- 
lata che  fia,non  mai  puote  fcufarfi  di  non  poter  fa- 
re una  Provista  per  foli  quaranta  dì,edalimen- 
tarfi  dal  Puhlico  una  quarta  o  al  più  una  terza 
Parte  di  Abbitatori. 

V.  Io  per  me  non  so  prgcifaìfiente  vedere  c»~ 
me  rìefca  ,  e  fnfJe  per  riujcire  in  prtttica  ,  e  maffì^ 
maviente  in  Citta  gra:7di  ,quefio  Rimedio  ,  ehe  in 
Trcrica  tni  comparifce  fommamente  Utile  ,  per  non 
ilir  n''ceJfdrio . 

Io  per  me  non  so  vedere,  come  quefto  Ri- 
medio comparifca  fommamente  utile  e  necefìaria 
fol  tanto  in  Teorica  ,  per  poterli  dire  di  non  fa- 
perfi  prccifamente,come  potefic  riufcire  in  Pra- 
tica .Pofciachè  anzi  la  Pratica  e  T  Efperienzaam- 
plamente  concorrono  a  dimoiirare,che  anco  nelle 
grandi  ,  e  popolare  Cittàpoffae  debba  riufcire. 
In  ftitti  nelle  due  Pejìilenze  ,  che  tanto  afflìfsero  la. 
POPOLATA  Città  di  Milano  negli  Anni  i  5  7^.  >^ 
16^,0.  dipo  efser  morte  tante  migliaja  di  Perfonf, 
non  ccfsvjdotl  Male  ,  altrj  Rimedio  non  fi  travet 
K  k     z  per 
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fSY  vederne  il  Fine  y{  e  fi  noti  bene  )  che  quello  ài 

metter  in  Quarantana  ,cioè  nelrtnferrar  nelle  fue 
Cafe  per  quaranta  dì  tutto  il  Popolo  sì  NQ'BlLEi 
( Oìhe  ignobile ,  a  riserva  de^  Cvlag^ifirati ,  Minijlri 
e  Serventi  necefìar]  •  dopo  di  che  veHhjubito  opprej- 
f'j  ,  e  cefih  affatto  la  pertinace  Mortalità  tnaiitr.'ftU" 
tajin  allora  dal  Cstninercio  de*  Cittadini .  Pììi  per 
conipirjento  di  cih  aggi  ugnerà  le  Parole  jieJJe  del 
fopramentovato  Cappucano  ^ilqaale  dopo  aver  con^ 
ftgiiato-e  comìuendato  qtiejìo  Rt.piego  ,  come  il  pia 
atto  a  purgare  e  libeiar  dalCantaggio  QUALSI" 
VOGLIA  Città,  cosìc&nchiude  :  la  lunga  TRA- 
TIC  A  ,  ed  ESPERIENZA  è  quella  »  che  «;'  ha 
infegnato ,  non  poterfi  dare  Rimedio  ne  pia  PA- 
CILE  ,  ni  più  efficace  »  aè  pia.  prefentaneo  dì 
quefio  o, 

Si  dirà,  elTer  vero.,  anzi  faperfi  dalle  Te- 
ilimonianze ,  e  da' Fatti,  che  la  Pratica  ha  in'C' 
guato  quello  j  ma  uou  faperfi  già  come  i'  abbia 
prodotto  .  E  però  poterli  lecitamente  dire  ,  di 
^on  faperfi  preci  famente  CGóUE  il  Rimedia  riejca 
e  fupe  per  rinfcire  /'«  Pratica  »Qliì  però  fi  rifpon- 
de  ,  che  quando  tutt'  altro  mancale ,  puolfaper- 
{i  il />r.?c//l»  dalle  Memorie  della  Città  di  Milano, 
e  da  quelle  del  Cappuccino  :  e  fopra  tutto  do- 
vrebbe faperfi  per  la  Traccia  di  que*  Principi 
Economici  maritati  co'  Folitici ,  e  ne'  quali  dopo 
la  Religione^dee  maflimamente  fonderli  la  Legis- 
lazione ,  e  de'  quali  farebbe  da  defiderarfi, chela 
Republica  Letteraria  per  la  Felicità  degli  Stati 
facffPe  più  di  flima  >  e  di  Efercizio  di  quello, 
che  fa . 

Ma  veniamo  a  noi ,  e  concladiamo,che  fìc- 
come  coir  ordnaria  particolar  Qaarantana  ne* 
Lflz/arertifi  diftnde  ,  e  va'»  lamente  preferva  la 
CÌutà<Jal  Mal«,  «h«  potrebbe  y^midaldi  Pori-, 

cosi 
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cesi  colla  rtraorditiaria  general Quarantana di  tuttL 
gli  Abbitanti  della  Città  >  divenuta  an  grande  e 
Saiutare  Lazzaretto  >  fi  libera  validamente  la  me- 
desima dal  Male  1  che  già  fi  tulle  attaccato  al  d$ 
dentro  , 

CAPITOLO    XÌL 

^imoStrnzioni  ,  e  Pr  atti  ci  Efpe  dittiti ,  per  faci- 
litar^ e  praticar^  il  ne  e  e  [sarti  (fimo  ed  utiÙJJitno 
Ufo  della  GENERAL  QUARANTANA  ,  p^r 
popolata,  che  fia  una  Città* 

Siccome  fi  è  già  veduto  ,  che  il  Mezzo  pia 
efficace,  che  l'  Umano  Sapere^  e  l' Elpenea- 
za  abbia  potuto!,  opoffa  rinvenire,  per  vincere 
ed  abbattere  V  inimico  Malore  >  eziandio  allorché- 
della  Città  fi  fuHe  del  tutto  impadronito  ,  e   vi 
efercitafie  le  fue  più  crudeli  ed  orride  Giurisdi- 
aìoni  ;    fia  il  metter  gli  Abbitanti  nella  General 
^arantana;  Cosìrefta  ora  a  vedere  ed  efaminare 
i  Prattici  Mezzi ,  per  poterfi  ciò  effettuare ,  e  di- 
{Irugger  quelle  Difficoltà  ,  le  quali  ,  benché  va- 
ne >  ibno  però  facili  ad  inforgere  in  Cofa  rara  a 
pratticarfi,  e  forfi  mai  praticata  in  qualche  Città, 
e  che  non  contiene  pofitivo  piacere  o  diletto  ,  e 
che  richiede,  Spefa,e  Ifpezzione  non  ordinaria 
per  il  Governo  ,  e  maffimamente  trattandofi  di 
una  Città  aflai  grande  e  Popolata. 

Maquedi  della  Sp^^a  ,  e  della  lfpez%tone  ,  o 
ila  Governo,  fono  Oftacolijche  per  tali  gli  rico- 
nofcerebbeil  poco  accorgimento,  e  de*  quali  egli 
fi  fi?rvirebbe,per  farne  in  tutto  rigettare  del  de- 
gno e  necefiario  Efpediente  l' Imprefa  ,  e  difpe^ 
rame  la  Riufcita  ;  altro  non  fono,  che  i  due  Mez- 
2ipiù  principali ,  i  quali  per  onergfi  che  fufiero 
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per  sé  (ledi  ,  non  mai  fon  tali  per  gli  effetti , 
se  fi  confiderà  il  Male  e  '1  Difcapito  indicibile  , 
da  cui  fi  Ubera  la  Città  :  Che  anzi  rispettivamen^ 
te  confiderati,fl:ò  per  dire  ,  che  fon  Cofa  leg- 
gieri . 

E  circa  il  primo  Mezzo  ,  che  è  la  Spefa,hì' 
foGina  riflettere ,  che  quanto  più  grande  è  la  Città, 
più  Ci  puote  fpendere  .  E  fé  fi  accorda, effer più 
fittibile  ,  che  la  fpefa  pofTa  riefcire  in   una  Città 
piccioli  ,  bifognerà  accordarlo  eziandio  per  la 
Grande   :  ppfciacche   tanto  è  rifpettivamente  la 
fpefa  dell'  una  ,  quanto  dell'  altra  .  Di  poi  non 
dovendo  farfi  quefta  fpefa  ,  che  per  foli  40.  dì 
ne  farfi  che  alla  quarta  o  al  più  alla  Terza  parte 
degli  Abbitanti  ,  giacche  gli  altri^òn  benprovifii 
e  fi  polibn  per  sé  flefil  provvedere;  ogni  un  ve- 
de ,  chela  Spefa  riefce  fattibile  e  foflTibiie  .  Ma 
ficcome  dice  egregiamente  il  Proverbio  ,  ch^  chi 
più  fpe?ide,  manco  [pende  i  così   quantunque  paja, 
che  ù  fpenda  affai  in  fervirfi  di  un  Mezzo  eilìca- 
ce  ed  efpedito  ;  troverai!!  tuttavii  infine,  che 
molto  meno  Ci  vieiì'  a  fpendere,  rifpecto   a  tante 
fpefe  minori  ma  lunghe  ,  fatte  per  altro  verfo  ,  e 
quel  eh' è  peggio  fitte  fovente  per  mezzi  poco  e 
niente  efficaci  ,  fé  non  dannofi  ,  per  modo  che 
ilirebbe  flato  aflai  meglio  fé  non  fifufse  fpefo.„vSi 
ofservi  (  inculca  da  par  fuo  il  Signore  Muratori  ) 
„  efser  di  ipefa  ed  impegno  maggiore  il  Mante- 
„  nimcnro  delle  Capanne  e  de'Lazzarettiper  tut- 
5,  to  il  Tempo  che  dura  il  Male,i  quali  in  fine 
5,  non  difendono  la  Gente  dalla  Morte,  anzi fer- 
5>  von  tal  volta  a  far  morire  chi  non  farebbe  mor- 
„  to,  o  ad  affrettargli  il  Pafsaggio,  e  certamente 
5,  non  fono  atti  ad  eflin^uere  il  Male  già  pene- 
»  trato  ed  allignato  nella  Città  .  Né  la  fpesa  di 
«  tri  Quarantana  iì  troverà  inibffribile,  perchè 

buoua 
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„  buona  parte  de'Cictadini  fi  farà  provveduta  dì 
„  Vettovaglie  fenza  che  i  Magiftrati  abbiano  da 
„  penfare  al  loro  sollentamento.  „ 

Di  poi(  e  qui  fi  badi  bene  )  non  rempre,anzi 
di  rado  fi  accerta  (se  non  fufle  il  primo  total  Pnn- 
e  pio  )  il  i inferrare  per  efempio  una  fola  Cafa,  o 
Quartiere,  dove  fono fortiti  cafi  di  Contaggio  ;  con- 
ciofiachè  impercettibili  poflbno  eflere  i  femi  dej. 
Morbo,e  i  Contatti  di  Robe  e  di  Perfone  ,  che 
per  mezzo  di  una  fola  Perfona  fi  moltiplicano,  e 
fparger  fi  pofsono  fi  a'brievi  fpazzi  per  tutta  la  Cit- 
tà ,  e  che  di  mano  in  mano  fanno  poi  fentire  t 
Cafi  funefti.E  mentre  fi  crederà  di  avere  del  tut- 
to rinferrato  ,  ed  eftinto  il  Male  in  un  luogo,frà 
non  poco  con  iftupore  fi  fentirà  nato  in  altri  luo- 
ghi,fenza  quafi  fapenie  il  come  .  Così  fi  fpende 
per  riparare  or  qua  or  là  ,or  in  una  or  in  più  par- 
ti,  e  fi  fpende  afsai  di  più  ed  infino  a  che  ,  non 
tanto  ilGoverno  refl-a  sgomentato  per  la  fpesa  gran^ 
de  e  lunga ,  quanto  per  la  inutilità  sì  della  me- 
defima  ,  che  del  Rimedio  :  e  per  vedere, che  non 
oftante  ,  trionfa  il  Male  per  ogni  parte,  e  fa  una 
ftragge  qnafi  universale  di  Popolo. 

Ma  non  così  succede  colla  general  Quaran- 
tana  .  Efla  in  queir  iftante  ,  che  Ci  principia  ,aflì- 
cura  del  tutto  ,  che  il  Male  non  fi  avanzi  più  di 
quello  fi  ritrova  .Efia  è  quella, che  generalmente 
lo  confina ,  e  con  certezza  rabbatte  »  e  l'annienta. 
Efia  è  intutto  ficura  di  falvare  tuttociò, che  noni! 
era  per  anche  infettato:  d*  impedire  al- Male  ogni 
ulteriore  progrefib,  e  di  rimediare  e  fpurgare  ef- 
ficacemente tuttociò,  che  fi  fulTe  infettato. 

Ma  se  ridicefi  ,  che  fia  facile  a  praticarfi  nel- 
le Città  picciole,o  al  più  nelle  mediocri  j  io  rifpon*» 
do,  e  perchè  ciò  non  fi  vede  prarticato  almeno 
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in  quefte  ?  Ah  che  quando  generalmente  fi  di- 
fetta nella  Idea  di  un  Bene  ,  quefti  per  grande  e 
neceirariochefia  ,  nemmeno  fi  effettua  per  qua* 
medefimi  Termini ,  che  dagli  fteilì  Oppofitori  (ì 
accordano  per  fattibili.  Ed  è  per  quefto  ,  che  se 
nelle  Città  pitciole  o  mediocri  fi  praticafìe  nel 
bifognola  general Quarantana,perfaperfene  ilmo- 
do,'  e  per  averfene  la  vera  Idea;  è  indubitato, 
che  fi  pratticherebbe  eziandio  nelle  Grandi  ;  e 
ferie  più  espeditamente  in  quefte,  che  in  quelle, 
per  averfi  maggiori  ajuti  e  maggiori  riguardi  :  e 
comefi  vede  tal  volta  per  conto  dell' Annona,  la 
quale  Tuoi  più  penuriare  ne' luoghi  piccioli ,  che 
in  una  Grande  Città. 

Egli  è  poi  da  badare  ,  che  non  fi  ha  a  fom- 
miniftrar  pofitivamence  Danaro  pe'l  foccorfo  de* 
didnarati  bifogni  in  Quarantana  ;  ma  fi  dee  dar 
Roba  per  il  (blo  Vitto.  LaqualColaè  di  una  gran- 
de Aggevolezza  ,  e  malfimamente  in  uno  Stato 
abondevole  per  natura.  Che  se  bene  anco  la  Roba 
colti  Danaro  ,  iì  tuttavia  facile  il  trovarla,renza  di 
un  pronto  esborfo  ,  e  malllmamente  perchè  fi 
tratta  di  un  sì  grave  Bifogno  .  Tanto  fo venta  fi 
fpende  ,  e  di  Tefori  immenfi  fi  fpoglia  lo  Stato, 
tanti  Debiti  fi  contraggono  dal  Pubblico  per  fo- 
fìener  un  ardua  Guerra  anco  per  più  Anni,  e  noti 
foloper  fupplireaduna  grandiliìma  fumma  di  Vi- 
veri, ma  ben  anco  a  tante  a  tante  altre  Spefenoii 
meno  grandi ,  delle  quali  non  se  ne  vede  mai 
il  fondo,  tanta  è  grande  la  voraggine  :  e  fi  fpende 
tal  volta  anco  fenza Fondamento, fenza  Utilità,  e 
con  grave  danno  dello  Stato  :  e  non  fi  potrà  e 
dovrà  poi  fupplire  per  quaranta  giorni  di  folo 
Vitto  ,  e  per  alimentare  non  tutta, ma  una  fol 
parte  di  Popolo,  affine  di  liberar  afi'atto  ,  e  con 
ficurezza  la  Città  ^  \q  Stati?  dell'  eltremo  Difca- 
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pitoe  Male  ilei  Contaggio  ,  e  reftituirle  il  Bene 
ineilimabile  della  Salute  ?  Tanti  Tributi  s'  impon- 
gono per  cole  incomparibilmente  meno  necefla- 
rie  ,  e  talvolta  ancora  per  ogni  verfo  donnole  ;  e 
ninno  poi  se  ne  potrà  fpeditamente  deftinafe  su 
tutto  lo  Snato  per  motivo  di  falvar  la  Città  e  lo 
Stato  ancora  da  una  ftrngge  quafi  univerfale,  eda 
que'  Difcapiri  indicibili  ,  che  ne  confeguitano  ? 
In  Ibmma  a  che  fervirà  la  Roba  ,  se  fi  larcia,che 
la  Pefte  eftincue  la  Gente,  che  ha  da  confumare 
la  Roba?  E  non  fi  vuole,  che  una  qualche  Porzio- 
ne di  Vettovaglia  ,  fomminiftrata  per  una  occa- 
fione  ialutevolifiìma  ,  e  per  foli  quaranta  dì,  e 
per  una  fol  parte  di  Popolo,  debba  fervile  di  effi- 
cace Rimedio  perefiinguer  la  Pefte? 

Ma  perchèil  Publico  pofTacon  tutto ilbuon 
Animo  intraprender  torto  nel  Bifogno  l'Efficacis- 
fimo  Efpediente  della  general Quarantana  ,e  non 
gli  riefca  né  grave  la  Spefa  ,  ne  difficultofa  V  In- 
fpezzione 'jSon  da  proporfi  i  feguenti  Efpe dienti , 
e  Rìfleffi y-  i  quali  per  quanto  ftimo  ,  gli  troverà 
ogni  Savio  di  fomma  Convenienza  ,  Efficacia  ,  e 
Utilità. 

Egli  è  dunque  da  badarfi  prin  di  tutto  a  due 
stati  di  Cofe  ,  cioè  se  la  Città  sia  improvifamente 
tócca  dal  Conraggio  ;  o  pure  se  quefto  grave  Ne- 
mico abbia  fatta  qualche  Invafione  vicina  .  Neir 
iftefib  tempo  fa  meftieri  vedere  se  la  Città  è  pro- 
villa  ,  fecondo  il  fuo  folito  dovere,  d'i  Annona, 
onò.Ecosì  a  tenore  di  quelli  Stati  di  Cofe,cioè 
per  motivo  de' moti  del  Contaggio  ,  e  per  quello 
della  Provifta  dell'  Annona  ,  bifogna  regolar  i 
Paffi  del  Governo . 

Infiememente  s'  ha  da  ftabilire  un  generale 
Principio  ,  ed    è  ,    che  per  conto  della  General 

Qaarantana,  fia  in  tutto  necefeio  >  *^^  ^^  ^^^^ 
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Se  ne  abbia  del  tutto  una  prevenuta  ed  eH^cta  Idea, 
e  cheper  ella  fi  abb-a  una  coftante  vc.lontà  diprac- 
tlcarla  toilo  a  tempo  apportunc.  Quindi  iubitoche 
un  sì  tatto  critico  Tempopar,  cheli   approflìmi, 
di  averli  a  combattere  con  franchezza  e  valore  a 
fiiccia  a  Faccia  il  i\lorbo,birogni  fra  le  altre  Cofe 
p  ù  ellenxiah  fine  preventivamente  alcune  difpo- 
lìzioni  e  preparamenti  ,  donde  , allorché  bifogna 
pofla  tollo  la  C^uarantana  rilblverfi,  e  farli  fenza 
travaglio,  confatone,  faftido,  e  difficoltà  .  E 
badare, che  queftì Preparamenti  non  faranno  per 
la  maggior  parte  mai  iliperflui,  anzi  grandemente 
gioveranno  eziandio,  allorché  la  Qjarantananon 
fi  avelfe  a  fare ,  per  non  efTervi  precifo  bifogno.  A 
talogetto  noi  divideremo!  Riflefll ,  da  una  parte 
intorno  alle  Providenze  da  rilblverfi  per  tai  Pre- 
paramenti; e  dall'altra  intorno  a  quelle  da  fard 
nel  lifolverfi  effettivamente  la   Quarantana  .  E 
perchè  vi  è  Cofa  molto  eflenziale  ,  ed  è  il  Mo' 
^0  di  poter  ipendere,  e  fupplire  all'occorrente; 
conviene,  che  da  una  parte  fi  trovi  quefto  modo , 
allorché  non  fi  avefie  ,  e  fi  trovi  per  le  Strade 
più  facili ,  e  più  giufte;  e  dall'altra  parte  fifacci- 
ro  certe  Difpofiz!oni,perle  quali  fenza  derogarli 
all'  Intento , fi  fpenda  naeno  che  fi  può  :  effendovi 
una  certa  Arte  ,  che  nafce  dallo  Spirito  di  una 
Cavia  Indurrla  ,  ed  Economia  Tolhica,per  la 
quale  non  molto  fi  fpende  rifpetto  a  quel  molto 
di  più,  che  fi  confeguifce  con  efficacia. 

Quell'Arte  fu  la  ma  filma,  e  la  più  utile,  che 
mèttefiero  in  pratica  i  Romani  de'  buoni  Tem- 
pi ,  defumendola  dalle  traccie,  e  da  i  Principi!  della 
beneficentiflìma  Vita  Civil-Fconomica, che  prò- 
feflavano  ,  donde  quel  che  fpendevano, era fpe- 
fo  con  grandifllìmo  Frutto  e  Beneficio  ,  epote- 
lono  così  gettar  le  Fondamenta  dell'  univerfal 

Mo- 
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Monarchia  .  Laddove  obblinta  detta  Prattica,  pec 
mancare  detti  V^^ita,  hanno  poi  provaco  e  prova- 
no malti  Stati  il  praviflìinodircapito  e  Male,che  do- 
ve lì  avrebbe  a  (pender  una  parte  non  ce  ne  ba- 
dino dieci;  e  ipele  quelle  accada  fovente  ,  che 
invece  di  frutto,  gravilHmo  Male  e  danno  fi  rac- 
€uka . 

Or  quanto  a  i  Preparamenti  ogni  un  vede, 
che  se  in  ogni  altro  Tempo  è  del  tutto  neceflario, 
che  il  Comune  tacci  a  la  Tua  buona  Provifta  di  Vet- 
tovagl.e  per  V  Annona  ;   tanto  p!ù  nei  Tempo  di 
Pefte  una  tal  Provifta  far  fi  dee  ,  e  dee  farfi  affai 
più  dell*  Ordinario .  Ma  ficcome  tal  Provifta,fatta 
negli  ordinar)  bifogni  è  un  foggetto  pmttofto  di 
guadagno  ,  che  di  difcapito  del  Comune  ;  così 
trattandofi  de'tempi  straordinarj,e  maflìmamen- 
te  di  quefto  sì  calamitofo  della  Pefte  ,  neceflita 
che  non  folo  il  Comune  non  abbia  da  penfar  a 
guadagni ,  ma  fi  prefigga  collantemente,  che  se 
occorra,  debba  l'Annona  con(umar  Ci  gt-atis  da  i 
Cittadini  conofciuti ,  e  dichiarati  bifognoji  .  Dura 
novella  è  quella  a  chi  non  riflette  piìi  che  tanto, 
ed  a  chi  è  ufo  a  navigare  folamente  a  mar  tran- 
quillo ,  e  non  sa  che  nella  burrafca  ,  fia  colà  di 
fommo  vantaggio  il  gettare  una  parte  del  Carico, 
per  falvare  la  forte  principale,  cheèfpecialmen- 
tela  Vita,  e  la  Nave. 

Ma  il  foccorfo  preflato  in  tal  tempo  dal 
Pubblico  anco  ad  una  gran  Parte  di  Popolo  nutne- 
rofo  ,  lo  richiede  indispenfabilmente  la  Carità,  lo 
richiede  Dio,-  lo  richiede  la  Gratitudine  ,  e  final- 
mente lo  richiede  ogni  'nterefTe  sì  privato  che 
pubblico  ,  sì  particolare  che  generale  .  Se  cefsa 
del  tutto  il  Commercio  anco  di  necejjìtà  ,  fé  gli 
Artefici  più  non  travagliano  ,  se  i  ricchi  più  non 
fpendono,  $e  la  maggior  parte  delle  Arti,  ePro- 

feflìoni 
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feìlìoni  più  non  fi  eferciiano  )  se  il  Danaro  fi  rin-» 
ferra  e  per  poco  fi  loende  ;  s'  avrà  per  avventura 
a  Comnietcere  una  CraJclcà  sì  Ipiecaca)  uno  Errore 
sì  grave  ,  che  la  milera  Plebbe»  ed  anco  tinte  e 
tante  Genti  Civili  bifognott,  abbiano  a  perire  di 
disaggio  ,  e  che  fiano  maggiori  !e  Oraggi  caufate 
dalla  Faine  ,  che  quelle  caufate  dalla  Fefte  ?  S* 
avrì\a  permettere  che  pera  una  gran  quantità  di 
Popolo,  il  quale  cotanto  ha  contribuito  agli  aggi 
edalle  Ricchezze  de' Facoltofi  ,  e  fenza  di  cui 
tante  e  tante  Cale  ,  inalzate  o  per  publici  Impie- 
ghi ,0  per  Commercio,larebbono  povere  ed  olcu- 
re  ,  e  nemenoal  Mondo  farebbero  ?  E  s'avrà  «n 
fine  a  permettere  ,  che  colla  perd  ta  del  Popolo 
ceninogli  Arreridameiiti ,  ceflìnoi  Dazj*  i  Tribu- 
ti, le  Impofizioni  ,  Cellino  gli  Affitti  delle  Cafe  , 
ceffi  r  Agricoltura  ,  e  ceffi  quafi  ogni  privato  e 
pubblico  Emolumento?  E  perchè  mai,  per  non 
volerfi  provar  il  fajlidio  di  trovar  il  modo  per  fup- 
plire  aduna  parte  diSpela,  foirrire  poijchecol- 
Ia  perdita  del  Popolo  s' abbiano  a  perdere  Valori 
affai  maggiori  di  quel  mifurato  Valore,  che-deefi 
fpendere,per  falvar  il  Popolo  fl-efso.efalvarla  Città 
e  lo  Srato  da  i  Difcapiti  e  jMali  indicibili  i  più  gravi? 
Si  dirà,  che  quando  il  Morbo  afsale  la  Cit- 
tà airimprovifojfiarpefsc  fiate  impoffibile  il  prender 
quelle  M:fiire,che  ibno  le  più  proprie  per  iupplire 
albifogno  .Sì?  dunque  la  Città  non  avrà   tanto  di 
Provifta   ,  almeno  per  alimentare  per  quaranta 
giorni  una  parte  di  Abbitatori  .  Ah  che  quefta  è 
Una  mancanza  pur  troppo  riprenfibile  ,  e  degna 
d'efser  todo  rimediata  dal  Legislatore  negli  Or- 
dinar), non  che  nei  Straordinarj  Bifogni. 

Ma  dato  quefto  sì  grave  e  Amino  Errore,  e 
difiDrdine  ,  bifogna  che  toflo  una  Giunta  di  Saggi, 
Sinceri  ,   Zelanti  ,  rifoluti  ,  e  induftriofi  Mi- 
ni- 
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tiiftri ,  fi  stabilifta  dal  Legislatore  j  E  fiaiioi  me- 
de (imi  torniti  di  ampia  Facoltà  non  folu  per  cor- 
reggere le  pallate  Mancanze  ,  ma  per  altringer 
toilo  i  Venditori  di  Vettovagle  del  Contado  a 
confegnarle  al  Pubblico  ,  per  efTere  lod. sfatti  i 
medeiìmi  il  più  prefto  che  fi  potrà  ,  e  con  qual- 
che Jmpojlzione  da  metterfisu  tutto  lo  Stato  ,  eiu- 
bito  che  èceflaca  laTen^pefta.  Che  se  la  Città  ha 
Banchi  Pubblici ■>  e  (\^CQ\':\\vi\QuiQ'ì\Garantito  ,  po- 
tramio  tanto  più  animarfi  i  Venditori  con  qualche 
porzione  di  pronto  Esborlb  ,  che  farà  mirabili 
effetti  ;  e  farà  ,  che  venga  tofto  eziandio  Vetto- 
vaglia, di  cui  per  avventura  non  fude  o  per  na- 
tura o  per  accidente  provifta  la  Terra  propria.  E 
^uìecco  r  Hi'pediente  in  pronto  da  provveder  la 
Città  anche  per  un  Anno, non  che  per  quaranta 
dì, Perchè  per  altro  non  fi  puote  ahbaflanza  de- 
plorare la  mancanza  inefculabile  di  aver  nelCon- 
taggio  a  perire  lì Popolo,  nello  fteifo  tempo, che 
la  Natura  avrà  arricchita  la  Terra  di  tutte  leCofe 
alla  Vita  neceiTarie. 

Ma  se  la  Città  non  fia  dal  Morbo  aflalita 
air  improvifo,  e  che  quello  prima  fi  contenti  di 
bufsarle  le  Porte  ipotrà la  medefima  più  facilmen- 
te «  perchè  in  più  maniere  trovar  il  Modo  per 
riparare  la  minacciata  calamità  ,  e  per  fupplire  al 
Bifogno,  ebcnprovvederfi  epremunirfi  :  E  fareb- 
be quella  vie  più  riprenfibile  ,  se  trafcurafse 
Cofa  ,  e  nonfi  avvalefse  di  quefio  Dono  del  Cie- 
lo, il  quale  ,  pria  che  fia  fcagliato  il  Fulmine,  av- 
vifa,  affinchè  tutti  fi  guardino  e  fi  premunifcano  ; 
cdavvifa  fpecialmente  il  Governo  a  intraprender 
Rimedi  eziandio  «•i^r^fw/,  per  prefervarfi  e  refpin- 
geriin  Male  il  più  e  Stremo  ^  che  pofsa  penfarfi. 
Un  Tributo  gratuito  su  tutti  gli  Abbitatori  tanto 
Secolari,  che  Ecclefiadici,  fottofcritti  per  quella 
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fumma  che  dettala  Cofcienza , l'Onore ,  il  Timòf 
di  Dio,  il  proprio 'ntercfse,  ed  eccitati  dall' Apo- 
ilolica  Eloquenza  di  tutti  i  più  zelanti  e  lavj  Pre- 
dicatori: Una  Decima  su  tutte  le  Cafe  della  Città: 
che  rimarrebbero  erme  e  inutili  peMor  Padroni,se 
mancafse  ro  orli  Abbitatori ,  e  da  fodisfarfi  due  ter- 
zi  dai  Padroni,  e  un  terzo  dagli  Affittuali  :  Una 
Tafsa  moderata  su  tutti  i  Beni  (labili  dello  Stato  ; 
Son  Cofe  atte  a  produrre  non  uno  ma  più  Tefori  e 
foccctffi  efHcaciflimi,da  fupplire  albilbgno  non  di  49 
dì ,  ma  di  un  Anno  e  di  due  Anni  per  popolata, 
chefia  una  Città. 

Deelì  attentamente  riflettere  ,  non  enervi 
occafìone,in  cui  i  Popoli  più  volontieri  sindaca- 
no a  contribuire  ,  che  inquefla  di  combattere  il 
Contaggio .  Qiiì  non  fi  tratta  di  un'interefle  parti- 
colare del  Publico  ,  per  cui  tnl  volta  tanto  e  tanto 
vanamente  fi  (pende  ,  non  fi  tratta  di  fchifareun 
Male  remoto  da  pochi  conofciuto;  ma  fi  tratta  di 
ripulfare  un  MaleprofHmo,  che  fa  in  tutti  la  più 
alca  impreflìone,  e  che  da  tutti  è  riconofciuto 
per  quello  che  è.  Ed  è  per  quello,  cheunfeni" 
plice  Cappuccino,  quale  stato  il  Tolonefe  ,ha\)o- 
tuto  far  farefpefe  grandifiìmein  quefla  sì  terri- 
bile Occafione  :  nella  qaale  quel  che  non  fi  vuole, 
jnon  fi  fa,  e  quel  che  non  fi  fa  di  più  opportuno 
ed  efHcace  ,  farà  maifempre  inefcufabile  . ,,  Ho 
„  detto  molto  e  pur  non  ho  detto  afsai  (  inculca 
„  dapar  fuo  il  Signor  Muratori)  per  far  ben'inten- 
„  dere  i  gran  danni  terrori  e   miferie ,  che  reca 
„  feco  la  Peftilenza  .  Ma  fi  può  facilmente  imma- 
,,  ginare  il  resto,  e  queftonncoraèdi  troppD,per 
„  difcendere  ad  una  importantiflìma  rifleflìone, 
„  cioè  alla  Nccefiìtà  che  hanno  tutti  i  Principi, e 
j,  Magistrati,  e  Capi  di  Popoli  d' impiegare  quan- 
M  to  mai  pofsono  sì  d' ingegno  e  di  attenzione  , 

„  come 
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„  come  di  premura  e  SPESA,  per  impedire  alle 
„  Peste  l'adito  ne'lor  Paeli ,  e  per  tenerla  lonta- 
„  na,o  SCACCIARLA  PRESTO  inacdutta che 
„  fia  .Bilbgna  pertanto  perl'uaderli ,  chele  Di- 
„  ligenze  Umnne  ,  purché  non  vad;no  disgiunte 
„  daunfedele  ricorlo  aPiOjpolsono  preicrvare, 
„  e  prelervanodal  Contaggio  i  Paelì  ,epercon- 
„  fequenza,  die  il  non  ufarle  per  quanto  fi  può 
„  e  a  tempo  ,  questa  è  una  lollenne  milerabil 
„  PAZZIA,  o  pure  una  negligenza  dJIìcilmen- 
„  te  degna  di  perdono  sì  prelso  a  gli  Uomini, 
„  come  prefso  a  Dio.., 

„  E  qui  merita  d'  efser  rammemorato  (  fog- 
»»  g'^grie  degnamente  in  altro  luogo  il  nostro  Au- 
„  tore)uno  de'  Principi  Italiani  del  Secolo  prof- 
„  fimo  pafsato  perle  fae  gloriole  Azzi.oni  in  occa- 
„  fionedi  Conta<^gic,  cioè  Ferdinando H.  Gran 
„  Duca  di  Tofcana  .  Entrò  la  Peste  in  Firenze 
„  nel  1630.  ,  e  quel  caritativo  Principe  man- 
„  tenne  Tempre  del  Tuo,  ed  anche  con  lentuolì- 
„  tà  ,  i  tré  Lazzaretti  allora  costituiti.  Non  cef- 
„  landò  poi  la  stragge  (  e  fi  noti  bene  )  fi  venne 
„  finalmente  al  ripiego  di  metter  fui  principio 
„  dell'  Anno  feguente  in  general  Quarantana 
„  tmta  la  Città  ,  e  nell'iftePso  tempo  ancora  tut- 
„  ti  1  Luoghi  delfuo  Distretto  :  rifijluzione  che  da 
„  tutti  ì  Saggi  fu  approvata  9  trovata  in  fatti  per 
„  1'  unico  Antidoto  ,  che  estinfe  affatto  il  Male. 
„  Delcritti  pertanto  gli  Abitatori  tutti  colla  loro 
„  età,  condizione,  e  fefsOjemanò  un'  Editto,  che 
„  chiaveva  bifogno  di  Vitto  ec. 

),  Per  gli  bilb^nofi  erano  preparati  Magaz- 
„  Zini  di  Grano,  Olio,  Farina,  Vino  &c.a'qua- 
„  li  fopraintendcvnno  Nobili  ,  portandofi  alle 
„  Cafe  d*  effi  poveri  la  Porzione  ,  cioè  per  cia- 
„  fcuna  Perfona  fcnza  riguardo  di  Sefso,  o  di  Età 

«  due 
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M  due  Libre  di  Pane,  una  Mifura  di  Vino,emez- 
M  z'  oncia  di  Sale  ogni  di ,  mezza  libra  di  Carne 
„  ogni  tré  dì  della  Settimana,  e  negli  altri gior- 
„  ni  due  Uova,  o  tal  volta  due  Oncie  di  Calcio, 
„  oltre  a  certa  distribuzione  d'Olio,  Aceto,Fa- 
5,  Teine  &c.  nel  che  quella  Città  impiegò  rilevan- 
f,  tiflìmeromme  di  Danaro  ,  Dì  è  notte  i  Soldati  li 
„  battevano  la  Pattuglia, e  i  Deputati  del  Magi- 
„  strato  della  Sanità  andavano  ogni  dì  girando  a 
„  cav.db,  per  udir  i  bifogni  di  tutti  .  Ora  duran- 
„  te  la  fudetta  Quarantana  il  Gran  DucaFerdi- 
„  nando,  non  contento  di  tanti  altri  atti  del  Tuo 
„  Amore,  che  qui  tralarcio,verlb  il  fuo  Popolo, 
5,  non  lafciava  giorno  ,  quantunque  la  Staggione 
j,  fufTe  riggida  ,  che  anch'  egli  non  pafsegginfse 
„  per  le  Cpntrade,  confolando  i  mdstiilImiSud- 
,,  diti ,  afcoltando  le  lor  Neceffità  ,  e  provve- 
„  dendo  a  tutto:  atto  veramente  Eroico  di  un 
„  Principe  vero  Padre  del  Tuo  Popolo  .  Governo 
„  Eccl.  L.  HI.  cnp.  6.  „ 

Puoi  dunque  chiaramente  vederi!  da  ciò, 
efsere  pur  fattibile,  allorché  fi  vuole  , ed  efsere 
estremamente  nccefsaria  la  general  Quarantana 
anco  nelle  Città  grandi,  e  Popolate: perchè  non 
è  già  da  computarfi  Firenze  fra  le  Città  picciole, 
e  mediocri ,  ma  fra  le  pili  grandi  e  più  cospicue 
d'Italia,  e  tanto  più  se  fi  confiderà  anco  il  D'iftret- 
to ,  porto  anch' eiTo  in  Quarantana.  E  puoi  veder- 
ci, chel'eftreraa  Carità  ,  di  un  Ferdinando  IT.  di 
Tofcana  non  è  stata  badante  a  libberar Firenze  dal 
Contaggio,e  a  far  cefi  are  la  ftragge  fenza  ricorrerfi 
^ unico  Antidoto  ,  e  Ripiego  della  General  Qua- 
rantana ,  co\h  qn^h  Ji  potè  fubbito  efiingiiere  il 
Male .  . 


CA- 


DELLA  SANITÀ*  Gap.  XIT.     sip 
Cx^PITOLO    XIL 

fDi  alcune  Cvfe  importanti  da  pratticar(t  ,  e  per 
)  motivo  di  Rif pur  mio  ,  e  per  motivo  di  efficace 
\  Soccorjo  ,  e  per  motivo  di  Cautela  nel  rifolverjl 
V  la  General  Qjiarantana  ,  e  neW  ijlejfa  Qna- 
j     r antan  a  . 

MA  pria  d'ogni  cofii,  fia  il  Morbo  che  mi- 
nacci r  attacco,  fia  che  ahbia  di  già  attac- 
cato air  improvjfola  Città  ,  bifogna  lubico  dar  or- 
dine ,che  ogni  uno  che  puè  ,  e  il  pivi  che  può  , 
facci  le  fae  Provide  almen  almeno  per  un  Anno 
non  (olo  di  Vettovaiilie  ma  anco  di  rrofun-.i,  di 
Prefcrvativije  Rimed)  ipiù  femplici  epiù  elhcaci 
che  fia  poflìbile  .  Emanandofì  n   qucft'  ogetto  una 
Stnmpn,tncui  brevemente ,  ma  con  efficacia  vi  fian 
noraie  per  raccordo  leccfe  più  comuni  e  più  ne. 
celVarie  ,  con  una  Nota  feparata  pe' Ricchi,  affin- 
chè ogni  uno  fi  provegga  lapendolo  ,  il  più  che 
può ,  e  facendo  fpecia^mente  di  Frumc}ito.,Q  di  Ca- 
fcio  provifla  doppia, per  potere  ,  occorre ndojfoc- 
corrcìccome  è  llretto  obbligo   di  Caiità  umar«a 
nonché  Cnfliana  il  Proffixvo,  allorché  mai  acca- 
dcfie  il  Male  della  Pame  ,  che  della  Fede  non  è 
meno  rpaventofo^eforfi  più  lacrimevole  Spettaco- 
lo .  Con  awertire,  fpecialmente  a  motivo  della 
Qiiarantana,  che  niuna  cofa  il  venderà  in  tempo 
di  efsa  ,  per  efser  del   tutto  impedito  V  intcrrto 
Commercio . 

E  inerendo.air  Afi'are  importanti flìmo  della 
Qunrantana,  fa  me{lieri,chei i?/o;2Ì  o  fidino  Scftie- 
ri,  o  comevO;^lian  cWvCi  Oftine  ,  fé  fono  grandi, 
fi  ruddividano,e  ad  ogniSuddivifìone  vi  li  plinti 
un  O^iCio  di  Deputazione  con  le  Perfone  nece'sA- 

LI  iij 
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rie  :  e  ciò  affinchè  con  più  di  Agevolezza  pofsa  a 
tutto  provvederli  ,  e  per  tutto  pratticarfi  una  di- 
ligente ed  eiatta  Jfpezzione  e  l^ijtta  ,  Per  i)  che 
ogni  Deputazione  lì  tenga  un  libro  di  tutte  le  Ca- 
fe  ,  e  di  tutte  le  Persone  che  sono  nelle  Case  de- 
Tcritte  la  Casa  e  la  Strada  Uomini  e  Femmine  . 
descritto  il  Nome  »  e  l'  Età  ,  e  descritto  il  Nu- 
mero da  fegnarfi  su  ciafchuna  Porta  di  Cafa  ,e  fu] 
Libro  .Enotvirfiin  qaeft©  fepaiatamente  tutte  k 
Cafe,  dichiarate,  con  que'Mejizi,  cheli  diran- 
no appreflb,  di  Sotcorfo  bifognofe  ;  Segnandoli  nel 
Libro  ogni  una,chedi  giorno  in  giorno  ricevei 
Alimento .  E  generalmente  di  tutte  regnandoli  se 
comparifcono  alleFineftre  lane  e  falve  le  perfo- 
ne  notate  ,  E  pratticandolì  ogni  diligenza  >  ed 
anco  il  rigore,  perchè  niuno  celi,s^  mai  il  Mor- 
bo lì  fcoprifle  in  Cafa propria  ,  Il  quale  fcoperto, 
fi  prendinpoi  que'  Rimedj ,  e  quelle  Cautele  Po' 
lìtiche  e  Mediche  ,  che  per  mezzo  de'  Laz- 
zaretti fono  già  dair  Arte  ,  e  dalla  prudenza  fug- 
gerite. 

Sarebbe  in  tutto  giovevole  ,  che  ogni  De- 
putazione avelie  una  Stampa  colle  Illruzzioni  ne- 
celiane  ,  affinchè  i  Deputati  ,  e  Ufficiali ,  che  fi 
mutano  ogni  giorno  ,  fappiano  come  abbiano  a 
regolarli  >  sì  per  le  Iftruzz  oni  e  diligenze  più 
efatte,  che  per  la  giufta  e  prudenziale  diltribu- 
iione  de  Viveri, 

Che  ogni  Rione  o  lia  Ottina  raddivifa  ,  co^ 
me  fi  è  detto  ,  facondo  parerà  ,  abbia  un  Depu- 
tato generale  ,  a   cui  fi  riferifcano  le  Incidenze # 
affinchè  quello  provegga  nelle  Cole  dubbie  ;  e 
nelli  Cali  di  rimarco  fucilo  riferifca  alla  Suprema 
,  Deputazione  ,  o  fia  M a?! strato  ,  per  poterli  da- 
re la  Più  pronta  Provvidenza.  Io  non  mi  difFon- 
.do  per  minuto  fulle  particolarità  di  qu erte  De- 
puta- 
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jpuMZfoni  ,  e  delle  Di-ligenzie  che  hanno  ad  uHire, 
cfsendo  qviì  l.i  mira  di  dar  della  Facenda  un'Idea 
qunfi  generale,  e  neli' iste/so  tempo  tale,  cheli 
Veda  efser  cofa  non  molto  difncile  ,  ani»  tacile  il 
pratcicarfi  la  ireneial  Quarantana  ,  per  grande 
che  fia  una  Città  .  Efsendo  che  ogni  CoIa,per  Va- 
fta  che  fìa,divila  e  fuddivifa,  facilmente  ii  com- 
prende, e  Ci  regola  ,  E  se  laCitcà  nìedefìmapur 
pure  fi  regola  e  fi  mant'ene  in  baon'  Ordinesmen" 
tr'elsa  è  in  moto  per  la  Libertà  del  Commercio, 
con  quanta  maggior  faciltà  non  fi  regolerà, men- 
tre ogni  unoftà  quieto  e  rinferrato  ne;le  Tue  Ca- 
fePETuperfluo  il  provare  efser  Cofa  indicibilmen- 
te più  faticofa  e  più  diflìcile  ì\  mantenere  e  di- 
rigger  un'  grande  Esercito  in  Guerra  ,  che.  non 
è  il  regolare  ,  e  mantenere  la  General  Q^aaranta- 
na  in  una  Città  per  grande,  cheiin, 

Tengafi  dunque  da  ciafcuna  Deputazione 
Regifrro  ,.  come  s'  è  detto,  in  Libra  tanto  delle 
Cale,  che  fi  dichiarano  per  se  llefsejO  che  fona 
dichiarate  della  ftefsa  Deputazione  fin  da  princi- 
pio p.-r^rovii^i?;  quanto  di  quell'altre,,  che  fona 
veramente  hconofciute  j  e  quind'  dichiarate /»i- 
fognofe  di  giamaùereSoccorfo^^  tutto  affine  di  vie- 
tare gli  abbagli  e  le  Frodi  :  e  non  d  caufi  ,  che 
vada  con  aggravio  del  Pubblico  ilSoccorfo,  dove 
non  vie  bjfogno  .  In  che  ben  riufcirà  la  Carità  ,  e 
Prudenza  de'  Deputati  ,  che  debbon  mirchiarfi 
Secolari  ed  Eccleftaffià  ,  e  che  debbon  rpefso 
girare  per  le  Strade  ,  e  tener  di  diftanza  in  di- 
stanza una  Guardia  fermi, quale  da  ogni  Cafa  fi 
pofsa  vedere  ,  per  poterfi  riferire  le  Indiceiize 
e  i  Bifogni ,  da  provvederfi  di  i  Deputati. 

Fa  mestieri ,  che  per  morivo  di  fifsare  chi 
debba  efser  foccorfo,  il*«bbia  per  principio  ri- 
flefso  a  due  qualità  di  Perfone  ;  le  une  eh  ?  vivo- 
L  l     z  no 
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no  ordinariamente  di  ioccorfo  come  larebbono 
i  Poveri  vergognofi  (  poiché  de' dichiarati,o  ila - 
no  Mendìci  ne  parleremo  or  ora)  le  altre  ,  che 
vivono  dì  per  dì,come  è  quafi  tutta  la  Gente /ii-;*- 
cenarin.  Ora  per  conto  delle  prime  s\  vegga  iti 
che  modo  erano  ordinariamente  ibccorfe ,  se  pel 
mezzo  de'  Luoghi  Pii,  se  per  Limoline  Segrete 
se  pe'  Parenti  ^  se  pc'  Parochi  .  E  dove  puoi 
valere  ilPrecetto  si  ordini,che  fi  contribuifca  ad 
uno  anticipato  foccorfo  per  la  Quarantana  ,  affin- 
chè tai  Perfone  pofsan  fare  le  lor  Proviste,  cdo- 
venonfi  arrivarsc,  è  certo  che  avrebbe  il  Pu- 
blico  a  fupplir  poi  col  giornaliere  Alimento. Per 
conto  poi  di  coloro,  che  vivono  di  Mercede  e  per 
lo  più  a  giornata  (  efclufa  però  la  Servitù^  di  cui 
parleremo  qui  apprefso  )  e  de'  quali  cefsala  Mer- 
cede,perchè  cefsa  il  Travaglio, e  l'occupazione; 
questi  rinchludendofi,oani  un  vede,  che  dalPu- 
blico  dovrebbon  efser  (occorsi. 

Ma  quanto  ai  Servidori ,  ne'  quali  compren- 
do tutto  il  Gentame  di  Corte  ,  sia  obbligato  ogni 
Padrone  di  ogni  grado  si  voglia  ad  accordare  a 
i  lor  Servidori  atta:,!!  due  Melate  anticipate;  O 
pure  a  ricever  cfli  e  le  lor  Famiglie  in  Caia  loro, 
per  ivi  racchiudersi  e  fostcnerfi  a  carico  de' lor 
Padroni  ,  lenza  efser  tenuti  questi  a  pagarli  Me- 
fata  alcuna. E  fé  maiqualche  Padrone,dopo ema- 
nato r  Editto  licenziaise  la  fervitù  col  tacito  fi- 
ne di  esimersi  dal  fare  queste  Anticipazioni  ,  e 
colla  fcufa.chc  ria  inai  lervito,  debbatosro pren- 
dere altretnnto  numero  di  Servitù  a  fuo  genio, 
ed  efeguirc  il  voler  delln  Legge.  La  quale  ordi- 
ni pure,  che  i  40.  giorni  di  Quarantana  dcbban 
computar?! ,  come  se  avefsero  fervito  ,  Produ- 
ce quest'n  Leg;5;e  Tntorn«i  Servipiùbuoni  eftet- 
ti .  Il  Pubblico  vf^ftn  follevèto  ed  efente  di  aver  a 

fpc- 
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rpefareuna  parte  non  picciola  di  Popolo  ,  qual*  è 
h  Servitù:  Vengonfia  racchiudere  i  Servi,  che 
più  degli  altri  vanno  e  vengono  ,  e  di  leggieri  s'in- 
fcttano,ed  infettano  ;  al  qual'  ogetto  ne  b. fogna  fiir 
andar  m  Villa  i  Padroni,  affinchè  non  Infettino 
il  Contado,  né  fi  debbon  efcluder  i  medefirai  dal- 
la Quarantana,  affinchè  queflafia  fatta  j//?^  opti- 
wo;  e  finalmente  fi  obbligano  i  Padroni  ad  eferci- 
tare  \in  atto  di  ftretta  Carità, a  cui  fon  tenuti  in  co- 
fcienza  in  queftì  Cafi  di  eftremi  BofognidiPeile: 
Conciofiache  dopo  i  Parenti  non  vi  ha  ProlTimo 
piùilretto  de'Servi. 

Ma  perchò  fonovi  Mefate  ,  che  non  badano 
allaCafa  di  un  Servidore  per  cfier  numerol-a  la 
Famiglia, al  mantenimento  della  quale  contribui- 
fce  in  parte  rinduftria  delle  Temine  ;perciò,ogni 
qual  volta  Marito  e  Moglie  aveifero  più  di  due 
Cocche  da  alimentare  fuorché  Bambini  fino  a  2,. 
Anni,  che  non  fi  contano  ;  in  tal  cafo,  ogni  Roc' 
ca  di  più,  debba  avere  il  deftinato  Pubblico  foc- 
corfo . 

Ma  tratcandofi  di  Perfone  che  fervono  al 
Pubblico  ,  Miniflri ,  Officiali  ,  e  Subalterni  da  i 
primi  agli  ultimi ,  che  tiran  Soldo  ,  e  così  ancora 
che  ftanno  in  Officio  di  Luoghi  Pii  ,  di  Banchi 
&:c.-,Sarà  convenevole  ,  che  a  tai  Perfone  fi  dia- 
no Paghe  anticipate  da  i  loro  Maggiilrati ,  Officj , 
ed  Impieghi  &c.  tanto  che  poffino  far  la  Provilta 
per  le  Cafe  loro  :  e  fi  confiderino  i  40.  dì  del  loro 
Rinferramento,  come  impiegato  in  efTettivo  fer- 
"vizio  .  E  l'ifteflìffima  Legge  militi  pe'  Mercanti 
tanto 'nCafa  ,  quanto  in  Fondachi  per  motivo  de* 
loro  Miniftri ,  Scritturali,  e  Giovani  si  di  Studio, 
che  di  Fondaco  ,  e  di  Bottega  .  E  tutto  affinchè 
niuno  de*  già  fuppofli  pofla  fcufarfi  di  non  poter 
f|re  ,  Q  di  non  aver  fatte  le  fue  Provifie,  ed  af- 
L  J     3  finché 
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finché  il  Publico  per  quella  Parte  difovvenire  di 
Vitto  una  grande  Città  ,  lià  sgravatQil  piùche 
fi  può  i  Ma  perchè  vi  lòno  Officj ,  ne*  quali  i\  lo- 
Stcgno  degli  Officiali  e  delle  Cafe  loro  dipende 
più  dall'  incerto  che  dal  certo  :  il  quale  per  di- 
fetto di  Legge  è  mfero  ;  In  tal  caso  la  Prudsn- 
2,a  regolerà  in  modo  j  che  iìano  anticipate  tante 
Melate  j  quanto  (la  bastevole  il  Valore  di  elle 
^  far  la  Prevista  <  Là  quale  Hfìalmente  non  per 
motivo  di  Gozzoviglia  dee  farfi,  niaper  motivo 
di  mantenerli  con  economia  ,  e  per  quanto 
dalla  Natura  ^  e  da  un  moderato  Ulo  è  richie- 
sto :  Che  se  v'  è  tèmpo  da  ufar  Temperanza 
per  .tutti  i  Rifpetti  economici  ,  e  individuali  , 
questi  è  defso^ 

Avendo  la  Città  ufo  di  Banchi,  Ci  darà  ordi- 
ne à  i  medelìmi  a  dover  ricevere  dagli  Abbitato» 
ri  folamente  ogni  forte  di  Pegni ,  e  le  fono  Vesti- 
ti o  Telami  o  altro  tale  ,flirlo  prima  profumare  e 
purgare  -  Ma  che  non  fi  pafTì  il  Valore  di  ducati 
venti,  con  riceverli  fenza  incerefse  per  Meli  fei 
paflati  i  quali  debba  correr  l'intereffe  foUto.Con- 
tenerfi  il  Nome,la  Cafije'l  Luogo  di  chi  hafat- 
to  il  Pegno,  e  darfiin  nota  tal  Nome  alla  rifpet- 
ti va  Deputazione  ^  Abbiano  eziandio  i  Banchi  ob- 
bligo di  anticipar  qualche  fumma  di  Danaro  a 
chi  ne  domandafse  ,  e  fufse  accreditato  per  An- 
nue EntratCjfolite  a  rifcaoterfi  e  pagarli  dal  Ban- 
co rifpettivo  .  E  tutto  per  facilitare,  che  pofsan 
molti  e  molti, i  quali  non  a vefsero  pronto  Dana- 
ro far  le  loro  Proviste.  Si  taflìno  a  tal  ogetto 
tutti  i  Commestibili,  de*  quali  è  necelsaria  la 
Provista  ,  rra  non  in  modo  che  si  alienino  iVen- 
ditori  dal  farle  venire. 

Ma  per  conto  de'Poveri  Mendici,  tratcan- 
tandosi  del  MQrbo,che  di  già  ha  attaccata  la  Città 

•per 
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èpcr  cui  si  fa  la  Quaràntana;niano  dee  fCacciar* 
£i  per  forastiere  che  fia  ;  E  cb  pef  il  Pencolo 
manifesto  di  poterii  fpàrgere  il  Concaggo  anco  al 
di  fuori  i  allorché  non  vi  fufse  .  Fa  mescierii  che 
il  Male  fi  confini  è  fi  restrinj^a,  rtort  si  diaci  con 
darglifi  Libertà .  Ora  perchè  i  Mendici  parte  han- 
tio  Cafa  »  e  parte  non  V  hanno  *  e  parte  fono  im- 
piagati e  pene  nò  i  bifogna  avervi  su  l*  occhio, 
perchè  fiano  curati  *  E  per  quegli  j  che  non  han- 
no Cafa>  non  fi  potrà  far  a  menò  di  afsegnarliun 
luogo  da  stare  racchiusi  per  là  Quarnntàna  >  fem- 
pr'  è  quando  però  non  pofsano  accompagnarsi 
con  altri .  E  per  le  Femmine  mendiche  *  quel- 
le che  avranno  Cafà  co'  ior  figliuoli, si  fovvenghi- 
no  come  le  altre  Cafe  di  foccorfo  bifognoie  :  e 
quelle  che  nò  j  che   poche  sì  sgraziate  faranno, 
necefiìta  si  accompagnino  coi  loro  Parenti,  se  ne 
hanno i  ocon  altre  Mendiche  :  e  fé  talune  ne  ri- 
marranno, per  non  avere  cort  chi  accompagnarsi, 
ha  dapenfare  il  Pubblico  a  ricettarle  ,  come  s'è 
detto  degli  Uomini  j  Ma  V  aver  efse  il  Vitto  ,di 
leggieri  gli  fa  trovai  ricetto  in  altre  Cafe . 

Quanto  a  i  Viveri,  ed  alla  loro  distribuzio- 
ne, non  sì  computino  le  Teste  d'etàd'  Anni  2. in 
circa»  che  vivono  co  i  Ior  Parenti  ;  ma  da  que- 
sta Età  in  su  si  dia  egualmente  per  ogni  Testa 
quante  faranno  in  ogni  Cafa,oncie  24.  di  Pan', 
mezza  hbradi  Carne  tre  volte  la  Settimana,  oncie 
due  àìCafào  ,  mez^a  caraffa  di  yino  buono, che 
dee  fervire  più  di  Medicina  bevuta  utì  pò  a  di- 
giuno a  chi  ne  ha  voglia  ,  che  di  Bevanda  ,  e  la 
Minestra  or  di  Rifo,  or  di  Pasta ,  or  di  Erba,or 
di  Legumi  Ceei ,  Lente,  e  Fave,  se  è  Inverno 
efclusi  gli  altri:  Si  potran  dare  Frutti  fecchi  se  è 
tempo  d' Inverno  e  frefchi  se  d' Istate  •  Ma  siaa 
questi  di  qualttùbuona» 

L  1    4  M« 
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Ma  non  mai  si  tralafci  di  romminiftrare  un- 
Mazzo  di  Rafani  per  ogni  Testa  .  Qaelta  bene- 
detta Radice  ,  oitre  il  poter  fervire  invece  di 
qualsjsia  Coinpaniuico  ,  corae  è  digestiva, incisi- 
•vnjCorrobborante  ,  diuretica,  annfsorb  urica  ,  e 
diaforetica,  e  quindi  alesifiìrmaca  per  un  certo 
ikle  che  contiene  benelìcentifìimo  al  Corpo  Uma- 
no; viene  perciò  ad  efsere  ancora  antipefiiien-' 
T-iale  %  Se  chi  vuole  Infalata  la  l'era  se  gli  dia,  ma 
poca  milchiata  Tempre  con  Menta,e  un  pò  di  Aglio. 
Si  tacci  ancora  tutt'il  conto  dell'  Acqua  annerata. 

Ma  farà  anco  necefsario  ,  che  oltre  il  Vitto 
si  fcmminit'tri  per  una  fol  volta  e  fui  bel  principio 
una  certa  bastevole  Porzione  di  Solfo,  Raggia  , 
Ramarino,  che  questi  tré  foli  Profumi  mefcolati 
bastano  per  la  Generalità;  con  ordine  di  dover  la 
mattina  avanti  di  aprirli  le  Fineftre  ,  e  poi  la  Sera 
3  fincftre  chiufe,  ed  an<x)  una  o  due  volte  il  giorno 
ad  una  certa  ora  flahilita,  farli  il  Profumo  :  prefcri- 
vendoiì  per  ciafchuna  volta  oncie  mezza  in  circa 
di  Zolfo,  una  di  RagQ;ia  ,  e  Mezzo  Manipolo  di 
Ramarino  o  Lauro  per  ogni  Cala  di  due  o  tré  Ca- 
mere. Dovrà  ancora  fomminiltrarfi  una  baftevo- 
lé  Porzione  di  Aceto  iemplice  per  condire  ,  ed 
altra  di  Aceto  medicato  il  più  facile,  affinchè  le 
Perfonese  ne  fervino  per  odorarlo  allo  fpefTo  e 
bagnarfene  ,  Fa  raefliert  che  fi  fomminiftri  una 
certa  porzion  di  Carbone  pe' Profumi,  e  di  Car- 
bone e  Legna  per  cucinare  ,  e  se  è  inverno  per 
fcnldariì.  E  se  puote  nverfi  Quantità  fiifficiente  di' 
fichi  fecchi,e  Noci  fecche,se  ne  dia  Dieci  dc*pri- 
mi ,  e  cinque  delle  feconde  per  ogni  Teila,  che 
mangiate  nilìemequede  due  Cofe  a  digiuno  con 
un  tantin  di  Ruta,  riefcono  di  un  Antidoto  aflai' 
buono  per  prefervari  Corpi  dalla  Pcfìe  ,  e  fervo-' 
no  neirifteflb  teinpo  diQbbo.  .     '        •''' 

Doven* 
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1         Dovendo  poi  ftar  in  tutto  chiufe  le   Porte 
delle  Calejenon  aprirli, che  per  volontà  tìc'De- 
putati  :  ed  elVendovi  Cale  di  Plebei  fui  bado  piano, 
le  quali  non  d'  altronde  ricevono  il  Lume,  che 
dalla  Porta;  è  dabidare  ,  ghe  quefti  è  un  gravif- 
iìmo  inconveniente,  meritevole  di  tutti  il  Riflel- 
io  ,  e  della  pofllbilc  Provvidenza  .  Che  però  le 
Peilbne  di  tai  Cafe  ,  quelle  Ipecialmente  che  fo- 
no in  Iftrade  non  fpaziofe  ,  debbano  sgombrare  e 
debbe  procurarfi  ,  che  fi  accompagnino  con  al- 
tre in  Cafe  appropriate  ;  e  se  le  alVegni  Abbit»' 
zione  in  Cafe  di  chi  ne  ha  più.  del  biiogno  ,  efpe- 
cialmentc  ne'  Borghi  .  E  per  quelle  che  Tono  in 
Iftrade  Tpaziofe  ed   ariofe  ,  fi  pianti  un  Raftello 
perogni  porta,  affinchè  fia  chiufa  la  Cafa  ,  e  ri- 
ceva e  goda  neir  ilieflb  tempo  il  Lume  .  Necei- 
fita  fopia  tutto  ,  che  falla  Gente  povera  fi  abbia 
tutta  r  Attenzione,  perchè  da  qucfta  più  che  da 
ogni  altra  Ci  radica  e  fi  fparge  il  Contaggio  .  Si 
eforti  caldamente  ogni  FamigUa ,  che  non  prattichi 
con  Gente  di  altro  appartamento,  o  Camera  che 
Fufle  neiridefTo  Domicilio,  o  fia  Abitazione.  Ala 
Aia  oo;r»i  -una  del  tutto  rinchiufa,   come  se  fuffe 
tempo  di  Notte,  in  cui  ogni  famiglia  fi  chiude, 
e  celTa  ogniCommercio  .Infomma  fi  mettanofrà 
di  loro  in  grandifiìmo  fofpetto  le  Cafe  ,  e  le  Fami- 
glie che  fono  negli  appartamenti  delle  Cafe  ,  rin- 
ferrandofi  ogni  una  nel  proprio  Appartamento  , 
fenza  mai  ufcire  ,  o  pratticare . 

Ma  le  Chiavi  di  qualfifia  Porta  o  Portone  di 
Cafa,chcfporge  alla  Strada,  e  per  confequenza 
de'  Raftelli  ,  fiano  appo  i  Deputati  co'  lorofegni 
e  Numeri  corrifpondenti  al  Segno  e  Numero  fat- 
to su  ciafchuna  Porta  ,  o  Portone  di  Cafa  no- 
bile o  ignobile  eh'  ella  fia.Se  chitenefle  apprefib 
di  sé  Roba  ,  della  quale  egli  avcfsc  in  cofcienzà 
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indizio,  chetufse  venuta  damano  appestata  sì pe'ì 
2TS0LÌV0  del  fuori ,  che  del  d:  dentro  ,  dovrà  or- 
diaarfì  ,  che  la  palelì  al  Pubblico* lenza  toccarr 
la,  affinchè  fia  colle  debite  cautele  espurgata  ,  ^ 
relhtuita  lenza  veruno  interelse  .  Che  se  tal  Ro- 
ba volerfe  brugiarii,  il  che  giammai  confìgliarei  di 
fare,  efsendovi  gi.^  il  facil  ripiego  di  efpurgarla; 
in  tal  cafo  dichiiarare  per  Legge  ,  che  di  efsa  dai 
publico  farà  a  i  Padroni  (bdisfatto  il  Prez^o.Q^ue- 
sto  è  uno  Espediente  utilillimo  ,  conciofiache  i( 
fapeifi  da  iproprietarj,  di  dover  perdere  il  Valoif 
della  Robba,  quelli  è  un  forte  eccitamento  per- 
chè fifl  occukatai. Non  farebbe  Mefltna  fiata  col- 
pita sì  Meramente  d;d  Morbo  y  se  del  Cacico  del 
Baftimento  infetto  ,  che  fi  è  brufdiato  ^ne  fufse 
ftato  dichiarato  il  Valore  falvo  pe'proprietarj.Bi- 
fogna  contentarli  in  certe  Occafìoili  di  perder 
qualche  cofa  ,  per"  non  perder  il  tutto,  efofFrire 
travagli, dispendj , e  difcapiti  indicibili  .Detta  per- 
dita dee  porli  in  luogo  di  un  graridillHno  gua- 
dagno , 

E  da  fìperfi  (  e  fi  noti  bène  )  che  1'  Ufo  del 
Sapone  è  molto  nocevole^per  render  più  attivo, 
più  ve^'jfeto  i  e  più  penetrante  e  quindi  più 
mortale  il  Sai  Volatile  Peftilenziale^,,  Hanno  ofser* 
vato  „  (  dice  Boeerhaave  allegato  da  Alien  nell« 
„faa  earegifl  Sinopfi  Art.189.),,  tanto  il  Medico 
„  Diemerbraek,  quamo  generalmente  i  Frjlnceil 
5,  Inrrlcfi  ,  e  Tedeschi  ;  morir  di  Peftef  fenza 
„  fcanipo  tutti  coloro  ,  che  per  qualunque  causa 
„  maneggiafsero  Sapone  ,  ed  eziandio  chiunque 
„  avelse  oprato  Biancherie, o  altro  lavato  col  Sa- 
„  pone  .  „  Sicché  quella  ò  cofa  da  farfene  conca 
efirebbedadefiderarfi,  che  fi  leggefse  nell'  ec* 
celiente  Trattato  del  Signor  Muratori.  Fa  per  tan« 
to  meftieri ,  che  per  tatto  il  Tempo  della  Qua*-, 

ran- 
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i^ntana  fi  proibifca  l' Uib  di  quello  ,  efciuso  pec 
Ijfiaggior  cautela  anco  il  Ltfcìvìo:  Servendofi  ogni 
tino  della  fempliCe  ACcqua  calda  ,  e  dopo  asciu- 
gati i  Panni  Lini,  e  piegati»  farli  prendere  1'  odo- 
re di  fior  di  Lavendula ,  o  Paleggio  ,  o  altra  Er- 
ba odorosa  fecca*  Che  se  tai  Panni  il  buon  gufto 
delle  pulire  ,  e  tal  vòlta  per  quello  verfo  troppo 
fajftidiose  Femmi^g^  riuii  le  rinVieile  del  tutto 
fletti  }  non  impomT ^  Meglio  è  soiTiire  quefto 
tenue  fpiaCere  per  foli  40.  di»  che  perder  la  Vita, 
e  contribuire  j  che  laPefte  vie  più  fi  fparga  e  fi 
radichi  in  Città  j  rendendo  inutili  tante  fpefefa, 
tiche ,  e  diligenze  per  prefervarla .  Bifogna  abbon- 
dare in  quefte  forti  di  Cdutele  ,  e  badar  alle  cofe 
che  pajon  più  fievoli ,  ma  che  trattàndofi  di  Con- 
taggio  fono  di  grandiflìma  importanza  * 

Siflupifce  allorché  làPefte  fi  avanza,e  fa  tan- 
ta ftragge  mal  grado  le  oprate  Diligenze  ;ma  non 
fi  flupirebbe  se  fi  riConofceflero  le  proprietà  ,  oc- 
culte alla  ignoranza  ,  che  fpreggia  o  non  vuol 
intagare ,  per  quant*è  poflibile,  tutto  ciò  che  ha 
ha  fcoperto  1*  Esperienza  ,  e  imparare  a  collo  de- 
gli altrui  piuttoflo,  che  de'  propr)  Mali  .  Ha  il 
Contaggio  le  Tue  Caufe  ,  che  comparifcono  all'ofi- 
chio  del  Volgo  tenui, da  non  farfene  conto.  S* 
hanno  dunque  riconofcere  quefte  caufe  ,  per  po- 
tere allontanare  e  fchifare  il  Male  *  Né  bifogna 
infaftidirfi  anco  per  quefie  minute  Diligenze,  né 
sgomentarfi  per  qualunque  attenzione  ,  0  fatica 
A  quefto  fupplifce  un  prevenuto  Studio*  che  ne 
debhon  fare  i  Savj  Cittadini ,  affinchè  P  Arte  (ì 
metta  in  Pratica  ,  e  fi  renda  poi  facile  appo  di 
tutti  ;  e  quefto  per  non  lafciarfi  cogliere  all'  ira- 
provifo  .  Volefie  Dio ,  che  la  Decima  Parte  di 
ciò,  die  tuttodì  da  tanti  e  tanti  fi  ftudia  foltantodi 
Cofe  ffien  che  ncccfl*arie  ,  €  fovente  ,  per  caufa 
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(dell'intemperanza,  più  per  Male,  che  perBe- 
ne  delle  Società  ;  lì  ftudialfe  di  Contaggl'o  ,  lenza 
mai  defillere  ,  per  quanto  lontano  fia  il  Moibo. 
Non  bilògna  abbandonare  allo  Studio  della  Polve- 
re, e  delle  Tigninole  gli  utili  e  buon,  Libri  ;  e 
tener  per  Mafiìma  collante  ,  che  fia  non  meno  e 
forlì  più  neceflana  la  Scienza  di  togliere ,  tener 
lontani, e  schifare i  Mali ,  e  d^llr  preparati  con- 
tro gh  Aflaki  de'  medefìmi  ,  che  di  promuover 
l'emplicemente  i  fui:  Beni .  La  Ragione  fi  è  ,  per- 
chè in  quelli  vi  Concorre  il  piacere  ,  e  in  que- 
gli vi  deve  Concorrere  il  giudo  timore,  richia- 
mato da  una  buona  prudenza,  e  da  un  Saggo  An- 
tivedimento  -  Ma  come  1'  Epicureismo  e  mofTo 
unicamente  daUa  Paflion  del  piacere  ,  sfuggendo 
Tempre  di  attriflarfl  di  qualunque  tetro  penfiere 
per  quanto  neceltario  ei  ila  ;  così  non  e  da  fpe- 
rjìrsi  da  eflb  alena  bene  ,  o  profitto  su  ciò  .  Egli 
non  iblo  non  fi  affaticherà  di  prefervar  la  Città  dal 
Male  ,  ma  fui  principio  non  lo  crederà  :  ed  allor- 
ché quella  fu  Ile  afìalita  da  eflb  ,  dispererà  di  tut- 
to :  procurerà  non  altro  ,  che  il  proprio  fcampo 
nella  fuga  ,  abbondonando  quella  al  ludibbrio  più 
fpietato  dell'inimico  invafore. 

Ma  quado  i  Cittadini  han  per  ufo  di  non 
ceffar  mai  di  por  mente  ad  un  Male  {limato  lon- 
tano, facilmente  fi  difcaccia  e  lì  diftruggcquan- 
do  fi  avvicinane  ,  ed  aflalilTe  .  Dovendo  dun- 
que badarli  ne' Travagli  de' quali  parliamo  tanto 
a  riparare  il  Male  della  Peftecotne  Pelle,  quanto 
della  Pamc  ;  dee  avvertirli  che  ordinariamente 
quello  stefso  difetto  ,  il  quale  efficacemente  to- 
sto non  prevede ,  e  non  impcdifce  ,  che  la  Peste 
non  prenda  piede  ;  è  il  medefimo  ,  che  fi  con- 
fonde ,  no  sa  rimediare  alla  Fame ,  che  fopravie- 
ne  alla  Libertà  della  Peste  je  che  rendofi  ,  co- 
me 
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me  s'  è  (letto  ,  più  hcrimevole  di  quella . 

Debbo  avvertire  di  faper  bene  ,  che  gli  E- 
fpedienti  proposti  ,  aiTinchè  il  Publico,  per  mo- 
tivo del  Vitto  della  Qiarantana  lomministrato  a 
chi  veramente  è  bifugnulo,  ila  aggravata  il  men 
che  fi  può;  gli  Espedienti,  dilfi.^  non  porson  col- 
pire a  quella  totale  elettezza,  che  farebbe  defide- 
rata  per  motivo  della    giusta   Distribuzione,  e 
del  Risparmio.;  e  quindi  verebbe  porzion  di  Ro- 
ba mal  regolata  .  Ma  qui  è  da  badare,  che  questa 
Iè  incidenza  folita  a  nalcere  ia  ogni  Legge  ,  dove 
è  impolTìbilel\totale  efatcezza.  Nondimeno  è  co- 
fa  certifTìma  ,  che  i  medcfimi  Espedienti  faranno 
molto  e  molto  risparmiare  ,  rispetto  a  ciò  che  se- 
guirebbe ,  se  il  l^ina  fuffe  somministrato  altri- 
menti . 

Si  dirà, le  Cofe  propode  per  la  Quarantana, 
non    poterli    ridarle    convenevolmente  a    Capo 
lenza  la  Spefii  almeno  di  un  Mele  di  Tempo  a 
principiarfi  la  (^narantnna  ;  il  che  Torcendo  ver- 
rebbe a  produrli  il  grave  Male, cbe  il  Contaggio 
fra  quefto  mentre  più  fi  dilaterebbe  .   Ma  qui  fi 
rifponde  ,  ck-e  se  vi  faranno  buoni  Direttori,  i 
quali  capiranno  pria  d'  ogni  cola  la  Forza  della 
General  Qaarantana,  e  ne  avranno  ben  in  mente 
il  Disegno  di  pratticarla  ;  egli  è  certo  ,  che   per 
quanto  grande  fufiela  Cit:a  ,  non  ci  vorrebbero 
più  di  due  Giorni ,  per  poterla  principiare,  elTen- 
dovi  molte  Cofe,che  pofibn  farfi  anche  dopo  che 
la  G-?nte  fi  è  racchiufa  .  Baila  che  fi  abbiali  buon 
Difegno  in  pronto,  e  che  non  fi  abbia  daconfulta- 
re  in  forni  irlo,  e  mendicarlo. 

Che  Se!  la  Città  è  api.^ena  afialita  da  un  folo 
cafo  di  Morbo,  e  tanto  più  se  e  min.icclata,e  non 
per  anco  e  Hata  a'ìalicà  ;  pofsono  e  dcb^.):io  iiital 
cafo  farfi  tolo  ale  n'  PrcMavr.monti  ,  ed   alcune 
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Difpofizioni ,  per  le  quali  allorché  lì  rifolvefse 
la  Qaarantana  ,  con  faciicà  edEfpeditezza  fi  pò- 
tefsc  intraprendere  . 

Malafollecitudine  in  tutte  le  cofe  deibb'efsec 
r  Anima  di  ogni  rifoluzione  intorno  alla  grave  Fa- 
cendo del  Contaggio  .  1  Padri  delle  lungherie  ,  e 
delle  DiiBcoltàigli  Spofi  oftinati  delle  proprie  Opi- 
nioni,  qualanque  fi  fiano,!  Sofìlli  ,  i  torti  Po- 
litici, i  Rapaciigl' inesperti;  fa  mefti€ri(se  la  gra- 
vezza e'I  terrore  del  Male  non  gli  facefse  mutare 
natura  )  che  fi  allontanino  da  ogni  Afsemblea ,  e  (I 
reputino  afsai  più  pelHferi  dell'  ifte:sa  Pelle  .  Fa 
dunque bifogno,che  configUno Uomini  (inceri, do- 
cili ,  rifoluti,  fpaflìonati ,  prudenti,  di  Giudizio  , 
induftriofi,atcia  trovar  pronti  Ripieghi  e  falutari 
in  ogni  difficoltà  che  inforge,  e  pronti  come  a  fa- 
namente  configliare  ,  così  a  rollegitamente  cfe- 
guire. 

Bifogna  dunque,  che  la  Quarantana  ,  il  piì^ 
prefto  che  fi  può,  toflo  e  fra  pochi  giorni  fi  ri- 
folva.  Meglio  è  in  tal  cìfo  Ci  commetta  qualche 
errore  per  motivo  di  follecitare  (  qual  Errore  fi 
potrà  poi  riparare  nell'atto  della  (Quarantana  )che 
per  motivo  di  tardare  .  Il  Male  che  verrà  dtl 
primo  Errore  farà  per  lo  più  di  Borf»,  mi  il  fe- 
condo sarà  di  Pelle  ,  Non  conviene  che  al  Nemi- 
co se  le  dia  Tempo  di  poterfi  avanzare,  ne  fi 
dee  addoperare  il  general  Rimedio,dopo  che  il 
Male  avrà  diftrutta  la  maggior  parte  del  Popolo. 
Il  perchè  la  Quarantana  bifogna  rifolverla  tofloe- 
ziandio  (  e  fi  badi  bene  )  con  que'  Viveri  ,  che  fi 
hanno  in  pronto  ,  fenza  aspettare  (  io  parlo  per 
motivo  del  folo  Publico  )  di  far  la  total  Provifta, 
i>erchè  quella  fi  anderà  fupplendo  fra  altri  s;iorni 
.'nell'atto  di farfi  la  Qaarintana.Si  rifletta  ,  che 
3  Vitto  nofi  fi  ha  da  dare  tutto  in  una  v.^lta  ,  mj 

di 
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dt  giorno  in  giorno  ,  Di  poi  qual  è  t^ael  comune, 
che  non  abbia  inCitt^  provilla  di  Grano  almen  per 
Un  Mefe  0  per  venti  dì  ?  e  con  erto  vi  lìaui  Cit- 
tà ,  o  poco  lontano  l' occorrente  per  tutto  d  Ri- 
manente PC^aante  Botteijhe  e  Mìga^iini  non  ha 
Tempre  ogni  gran  Città  pieni  di  Commertibili ,  e 
fitti  a  mantenerla  per  afsai  m:iggior  tempo  de'  40, 
dì'  Per  quefto  CaCo  ,  di  cui  parliamo  ,  quel  che 
non  fi  vuole ,  non  fi  fa.  E  iempre  replico,  che 
}n  mancanza  di  Danaro  fi  puoi  provvedere  la  Ro- 
ba in  credenza  .  La  Giunte  n^^n  iì  ha  a  pafcer  di 
Panaro, ma  di  Roba  ,  Se  quella  vi  è  nella  Terra, 
il  tutto  è  facile.  E  sei  Venditori  fufsero  sì  reflii  e 
barbari  in  fomminirtrarla  ,  farà  giuftiilìma  e  Saii- 
tiflìma  quella  Legge  ,  ?he  in  tal  cafo  gli  sfor- 
zerà . 

Si  badi  ,  che  se  i  primi  venti  giorni  della 
Qjarantana  potefsero  farfi  con  tutta  TEfattezza  , 
come  per  caufa  dell'  ufo  e  dell'  Erperienza  fi  fan- 
no gli  altri  ,  bafterebbero  certamente  .Dunque 
per  motivo  di  principiar  prello  il  Rinferramento 
potrà  fupplirfi  poi  a  molti  Efpedieuti  ne*  primi 
giorni  dell'attuai  Quarantana,  Baila  ,  che  fi  con- 
feguifca  il  Fine  principale d' impedire  ogni  Com- 
mercio ,  e  che  la  Gente  non  iì  parta  dalle  fue 
Cafe . 

Ma  se  la  Quarantana  ielle  grandi  Città  dee 
farfi  ,  e  fi  è  fatta  ;  quanto  più  non  fi  dovrà  fare 
nelle  Picciole  ,  e  in  qualunque  Terra  o  Cafale  , 
ove  fi  fufse  attaccato  il  Morbo  ?  Se  a  ciò  fi  man- 
ca, e  viepiù  riprenfibile  la  trafcuratezza  di  ricor- 
lere  ad  un  Mez70  cotanto  ficuroed  efficace.Non 
maifarebbono  le  Provincie  mal  menate  dall'Inimi- 
co Malore  ,  se  fi  avcfseuna  ETatta  e  fervtdaldea 
della  Generai  Quarintana  .  Non  fi  vedrebbe  il  de- 
plorabbile  disordine  ,  che  dopo  d'efscrfi  pratica' 
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te  le  più  elh'cme  Diligenze  ,  anco  di  ricorrersi 
air  inutile ,  per  non  dire  pern.ciofo  elpediencc 
del  Fuoco  ,  con  ardersi  le  Case  e  le  Robe;  pur 
non  oftante  ripullula  ipefse  volte  con  maggior 
piagge  la  Pefte  ,  In  fine  si  ofservi,  che  quan- 
tunque per  motivo  di  difììoukarsi  m  principio 
la  general  Quarantana  >    non  si  lomm.niftrino  i 
Viveri  ;   quefti  tuttavia  fÌMalmente    pur  pure 
ad  oi^ni  modo  si  hanno  a  fomminiftrare  ,  per 
non  Ibffriisi  V  eccidio  totale  de'  Cittadini  ;  e  si 
dee  per  efiì  fpendere  dopo  d'  elsersi  fatte  tan- 
te e  tante  altre  Spefe  inutili  ,  la  metà  delle  qujì- 
li  avrebbe  forfè  potuto  badare  ,  per  farsi  in  prin- 
cipio la  General  Quaianrsna  ,  colla  quale  si  fa- 
rebbe insiememt  nte  fchifata  la   l^ragge   di  una 
gran  parte  di  Popolo . 

CAPITOLO   XIII. 

Alcuni;  Avvertenze  da  aver  fi  y  e  Co  fé  da  prati- 
car fi  inturno  alla  ISPEZZIONE  ,  e  POTI  MA 
del  Governo  della  GENERAL  CONTUMACIA 
0  fia  Oiinr anfana , 

Quanto  più  è  grandiofoun  Bene  chi  si  vuol 
promuovere  ,  o  eftremo  un  Mile  che  si 
vuol  diilruggere  ,  tanto  più  tutti  gli  Or- 
dini delle  Società  vi  debbon  concorrere:  e  cia- 
fcuno  non  la  fola  Diligenza  ,  e  fatica  più  addet- 
ta al  fuo  Ordine  deve  addofsarsi  ,  ma  quella  an- 
cora dove  molto  potefse  contribuire , e  fufse  ne- 
cefsario  che  contribuifse  la.  Diligenza,  ed  Ope- 
ra sua  .  Il  perchè  trattandosi  di  quefto  Male  sì 
eflrcmo  del  Contagiiio  ,  e  trovandosi,  che  gliSf- 
clcfijfici,  oltre  le  Cose  Sacre  ,  pofson  di  molto 
cflìcacemente  contribuir  anch'efiì,c  farinque'* 
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fta  occasione  si  puoi  dir  maraviglie  ,  e  ciò  canto 
per  le  Politiche  ,  che  per  le  Economiche  ispez- 
zionj  ed  Amministrazioni  :  ed  avendo  la  Ciu^  Ab- 
bondanza d'  Ecclesiaftici ,  e  maiiìmamen.e  Re- 
golari pii  e  faggi  ;  non  sarà  ,  che  cosad'  inespli- 
cabile Utilità  r  ammetterne  una  Parte  ci  tui  alle 
Deputazioni  ,  ed  agli  Officj  per  tutti  1  bisogni 
del  Contaggio  ,  e  i'peciv'ilmente  per  la  buona à-i- 
fcita  della  General  Contumacia, o  (ìa  Qaaiantana, 
come  quegli  chef;à  l'altre  Cofe  ibow  1  mena  fo- 
fpctti ,  perchè  vengono  da  i  lorochiufi  Conven- 
Ci .  Che  non  operava  in  Guerra  fra  gli  Ebrei  il  con- 
corfo  de'  Leviti ,  1  quali  tanto  s' intendevano  <U 
maneggiare  le  Armi  ,  quanto  gP  Incenzi  ?  Che 
non  fi  è  vifto  di  operato,  e  di  eccitato  Valore  dagli 
Ecclefiaftici  nelle  Guerre  contro  gì'  Infedeli ,  ac- 
coppiandofi  la  Spada  all'  Arma  potentiflìma  del 
Crociliflb?  Ma  fopra  tutto,  che  non  ha  oprato  di 
maravigliofb  e  di  efficace  lo  Zelo,  la  Prudenza, la 
Pietà,  la  Carità  grandiflìraa  e  aHai  propria  del  Cle- 
ro tanto  Secolare  che  Regolare.per  far  fronte  agi* 
infulti  della Peftilenza?  Non  occorre  rsmnientare 
perchè  fon  già  noiiilìmigliErempli  del  'T.CdppuS" 
tino  Tolone  fé  il  quale  con  tanto  Giudizio  ,  e  Fer- 
vore ha  libarate  piùCittji  dalla  Pefte,  ed  è  ftato 
infìgne  Maeftro  Politico,pcr  liberare  gìiSwti  da 
HI»  sì  fpietato  Malore  ,  e  mailìmamente  col  mezzo 
potentiflirao  della  General  Qiiarantana  .  Spicca 
eziandio  Popera  dirami  e  tanti  Ecclcfiaflici  ,  che 
fonofì  fegnalati  in  quella  sì  grave  occafione.  Ma 
fopra  tutti  fpicca  la  Carità, la  Pi'igenza,'.'  inconi- 
parabil  Polizìa  ,  ed  Economìa  Politica  di  S.  Carlo 
Borromeo  ,  che  tanto  ha  contribuito  a  libberar  la 
Popolata  Città  di  Milano  da  un  Fiigello  sì  ter- 
libile. 

Dunque  non  debba, non  p^flanò  pfTZ7,TGe- 
M  m  Ijiìa 
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loiìa ,  ne  guafta  Politica  ,  né  barbara  Riflelìlone 
rifiutare  ed  impeci; re  un  sì  grande  Ajuco  e  Soc- 
CQvio  in  un  sì  grande  ed  eftrema  Bitbgno  .  Che 
anzi  li  ecciti  lo  Zek)  più  fingerò  econolcente,per 
chiamale  invitare  ed  eziandio  ,  allorché  ogcot- 
rcfle,  obbligar  gli  Ecclefiaftici  a  concorrere  coli' 
opera,e  col  Configlio  Ipro  ,  affinchè  efll  noniblp 
contribuifcano  al  Bene  Spiritviale  del  Popolo  ,  a 
cui  per  altro  in  pnrticolar  modo  fon  tenuti ,  ma 
eziand  o  al  Bene  Temporale, ed  a  quelle  Patti  ch^ 
fono  per  Natura  più  intefe  a  difcaCciare,  e  diftrug^ 
gere  il  Contaggio,. 

Ma  confiderandofi  la  MaiTa  tutta  del  Gover»>- 
no  Politico  contro  la  Pell:e,bifogna  che  due  Su- 
preme Ispezzionio  fianq  Deputazioni  d  fiabilifca'- 
no  dal  Principe -,1'  una  che  badi  a  combattere  la, 
Pefte  come  Pefte  ;  e  T  altra  a  mantenere  l'y^wwowdf. 
addetta  a  i  fpeciali  Biibgni  del  Tempo  di  Pelle  , 
Se  fi  volefie  unirei' una  e  V altra lspezzio<ne  m  ui\* 
in-erso  Magiftrato  ,  altro  non  fi  farebbe,  che  ad-, 
dof^areun  carico  afsai  grave  ,  che  partorirebbe 
confusione  ,  e  mallìmamente  inuna  Città  grande 
e  popolata  .  Pefte  e  Fame  folgon'  efsere  due  Fla.-* 
gelli  uniti,  che  inforgono  contro  le  incaute  Città, 
per  caufa  di  un  medesimo  Principio,  che  consi- 
fte  nelfa  negligenza,  Confufione,  ed  ignoranza  de* 
Cittadini , 

Non  debbano  i  Deputati  e  Miniftri  tanta 
Secolari  ,  che  Ecclefiaftici  aifirtenti  alla  Guardia 
e  Governo  di  ciafcuna  Deputazione  ,  durare  piii 
di  ore  24.  in  Gancio,  aiTinchè  fi  pofsa  refilìere 
alle  Vigilie  e  Fatiche  pel  mezzo  degli  Scjwbj  ;  e 
la  Notte  debba  da  i  Deputati  e  dalle  Guardie  ri- 
partirfi  :  e  dove  una  parte  prende  un  pò  4i  Ri*' 
pofo,  i'r.itra  invicr-np^e  vada  attorno  . 

Ma  nell'  Elezziojie  da  farfi  dì  per  dì  d^* 

De- 
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Pepiuati  fudetti  e  Subalterni  Guardiani  ,  débbe 
iifarfi  ogni  attenzione  .Accade  ibvence  ,  che  la- 
fcianduri  quella  Elezzione  all'  Arb-tno  di  un  lolo 
Capo-Riofie,  o  C\a  Capitano  df  Stratia  ,  e  a  quella 
de' Tuoi  Ofiiciali  Subalterni ,  fi  cjmmettano  mol- 
ti inconvenienti:  el'ortifca  che  m-'h'  e  mole; Cit- 
tadini fi  eCmano  per  danaro  o  per  im^^egno  da 
quefto  Faftidio;  altri  lo  procurino  per  loro  fini 
pan  colari  ;  altri  che  dovrebbero  star  in  ripofo 
otto  in  dieci  dì  patifcono  V  incomodo  d*  efser 
chiamati  ogni  duco  tré  dì  ;  ed  altri  vengano  per 
Soflitntìi  a  questo  fine  pagati  da  quelli, che  a- 
vrebbon  obbligo  d' intervenire:? l^ta^no  Gente  di 
poco  giudizio  ed:  mala  qualità, 

Perlo  che  debba  prima  IcegHerfi  ,  e  desti- 
uarfi  la  Gente,  che  deve  afiìstere  al  Governo  e 
Guard-a  diciafcuna  Deputazione,  e  che  deve ef- 
fere  in  tanto  numero  che  ogni  uno  fncc:a  in  40, 
Giorni  cinque  Guardie.  Dopo  fatta  questa  Elez- 
zione  ,  fi  ricorra  alle  Sarti ,.  affin  di  toglier  affat- 
to le  Frodi ,  Ora  fupponiamo.che  ogni  Deputa- 
zione abbia  bifogno  di  trenta  Perfone  i!  è  certo , 
che  gli  otto  giorni  >  quinta  parte  de'  quaranta  , 
importarebbero  240. Perfone  per  e  alcuna  Depu- 
tazione ,  Dunque  dì  questo  Numero  se  ne  de- 
feriva il  Nome  in  tante  cartelle:  delle  quali  i  no- 
mi de' Deputati  fi  mettano  in  un  Vaio,  e  quei  del- 
le Guardie  in  un'  altro  .Di  poi  cominci  la  prima 
eletta  Deputazione  i  tré  ore  dopo  che  è  entrata  a 
a  tirar  le  forti  per  quella  che  gli  dee  fuccedere, 
estraendofi  a  lorte  daiin  Vaiai  Deputati ,  e  dell* 
altro  le  Guardie  ,  che  tosto  debbon  tutti  i^A^^t 
avlfati  da  chi  fpetta  a  dover  intervenire  il  glorna 
feguente  .  E  di  mano  in  ranno  ,  che  fi  c$:r?ig- 
gono  i  Nomi  dì  per  dì,  questi  debba:i  riporfi  in 
altroVafo  a  tal' effetto  destinato  ^  in  modochefi- 
M  m     z  niti 
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piti  gli  fette  giorni,,  l'uhinio  giorno  non  vie  bi* 
togno  di  tirar  a  ibrte  ,  perchè  la  Sorte  gli  avrà 
fatti  rimanere  conieulumi.  E  finiti  gli  otto  dì,  iì 
torni  n  cavar  le  forti ,  come  s' è  fatto  prima  , 

Ma  perchè  potrebbe  nafcere  nelprincipiar- 
fi  V  Gif  avario  ìe^\ien%e  ,  che  ufcifìe  qualche  per- 
fona  ,  che  folfe  Hata  alla  guardia  il  giorno  ante- 
cedente ;  in  tal  calo  fi  tenga  la  Cartella  conje  per 
non  ellratta ,  fi  torni  a  rimettere  nel  fuo  Vafo  ,  e  fi 
faccia  altra  eftraz7;ione  in  modo,  che  vi  ^ano  al- 
■men  tré  giorni  diripofo  in  una  ftefla  Perfona  fra 
il  Tempo  di  una  Guardia  e  1*  altra.  Di  che,  allor- 
ché accadeHe  >  niuno  fi  dee  qu€relare>  perchè 
finalmente  fottofopra  più  di  cinque  Guardie  da 
ciafcuna  perfona  non  debbonfi  fare  ìix  quaranta 

Si  facci  tutto  il  conto  di  queftoEfpediente 
certo  aflai  efficace  a  togliere  moltiffimi  Disordini^ 
pe' quali,  mal  grado  tante  Fatiche,,  e  fpefe ,  vi  farà 
pericolo, che  niun  frutto  fi  raccolga,  e  che  al  Ma- 
le verna  rimedio ,  ed  argine  fi  metta  ..  E  quella 
Efpedientelo  propongo  nonfoìoper  motivo  della 
^uarantana,  ma  eziandio  per  ogni  altro  bifognoi 
di  Tempi  (ti  Gontaggio  ,  ne'  quali  è  cotanto  ne- 
ceflgria  e  importante  Tefattezza  e  puntualità  mag- 
giore delle  Deputazioni ,  e  delle  Guardie.. 

Si  faccia  una  Iftruzzione  in  Iftampadi  tutto 
ciò,  che  e  addetto  air  Oificio  de*  Deputati  sì  per 
motivo  delle  Guardie  5  che  per  quello  della  difìri- 
buzione  de''Yiveri  :  e  fi  diftribuifcaatutcelePer- 
fone  Nobili,  Civili ,  ed  Ecclefiadicbe  della  Città 
che  faranno  elette  per  le  Deputazioni ,  affinchè 
fappia  ogni  uno  che  deve  fare  per  adempiere 
cautamente  al  fuo  Officio  ,  e  che  cofa  deve  pro- 
muovere >  e  che  fchifare  .  Tale  Illruzzìon^  fia 
^«i»raj  ccrupita»  mi-fuoncU  Prel«clj>  e  dicerìe 
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fuperfliie  .  Ad  ogni  Corpo  di  Guardia,©  (ìa  di 
Deputazione  vi  finn  fempre  due  di  tali  lilruzzio- 
ni ,  affinchè  ogni  uno  le  poiri  leggere ,  e  fi  fappia 
tìtlle  cole  dubbie  come  regolarfi  * 

Ogni  un  vede  ,  che  avendofi  da  incaminaro 
gli  Officj  colla  Legge  degli  Scambj ,  Jivrebbono 
alcuni  de'Rinferrati  da  ufcire,  e  gli  ufciti  avrebbon 
<^a  tornar  a  rinferràrfi  finitala  (5///rr<3^/V?.  Nel  che 
fiavvertifcadi  non  mai  elegger  Perfone  per  qua- 
lunque Officio,  Guardia  >  o  Afiiftenzà  il  fia  di 
quelle  Contrade,che  fi^no  le  più  fofpette  0  tocche. 
Ma  dalla  Gente  di  quelle  meno,o  niente fofpetce 
fi  elegga  il  numero  Tuffi ciente  >  per  fiipplire  e 
fervire  per  tutto» 

La  Città  fa  .Mielìieìrì,  elle  tutta  anco  co'  Cuoi 
Borghi  fi  circondi  di  un  Cordone  di  Guardie  ,  e 
Deputazioni,  le  quali  non  abbiano  altra  ispez- 
zione,  che  vietare  ,  cha  nefiuno  efchi  >  o  entri» 
se  non  coi\  precirà  permiifioiie  b  E  per  motivo 
delle  Vettovaglie ,  ed  altro  occorrente  alla  Citt.\i 
cke  vief»  da  fuori,  li  àfi^egnino  luoghi  fuor  del 
Cordone,  ne"* quali  abbia  a  fcaricarfi  la  Roba  e 
fpurgarfi ,  se  di  Spurgo  è  bifognofa ,  e  così  gliafl^e- 
gtjati  Miniftri  se  la  ritirino  in  Città»  In  lomma  deb- 
bano que^  di  fuori  tener  perfofpetta  ìa  Città  ,ela 
Città  tener  per  fofpetti  que'di  fuori  j  e  ciò  tant* 
per  terrà,  che  per  Mare» 

Se  chiaramente  fi  conofce,  che  una  fol  parte, 
della  Città  fia  in-fetta  ,  fi  potrà  quella  Jbl  parte 
racchiudere  col  Cordone  ,  e  onninamente  met- 
terla tort:o  in  general  Quarantana  ;  Il  che  tanto  piti 
nel  principio  fi  cTovrà  fare,  in  che  fi  fente  un  fol 
Cafo  di  Motbo.Chese  (labilità  qUefta  Q^aaranta- 
nà  a  parte,  fi  fcoprifte  poi  per  il  reflo  della  Città 
c^ualcja,*  altro  c^o  di  Morbo  ,  come  d*  ord'marÌ9 
M  2Q     I  CuQr 
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fuccede  j  bifognà  tofto  onninamente  (labilire  la 
Generili  Quarantanrl. 

Si  avverta  dì  flabiliri  Lazzaretti  j  dove  fi 
hanno  atrasferire  le  Perfone  fcoverte  infette, di 
ftabilirli  diflì  in  Viìln  almeno  un  miglio  lontano  da 
i  Borghi  i  di  buona  Aria,che  abbia  Mona  (Ieri  fpa- 
ziofi,e  Cafe  aflai  ed  ampie  j  non  badando^  né  a 
Fabbriche  di  Delizie  juè  ad  altro:  e  facendo  sgom* 
brare  da  turto  il  diftretto  la  Gente  che  vi  abita, 
aflegnandole  altri  luoghi ,  ne'  quali  fi  dia  ordine 
di  ricettarsi  con  tutte  le  Robe  loro,  allorché  vi 
fufTe  chi  non  avefTe  dove  andare.  Con  procurare 
che  vi  (inno  tutte  le  comodità  addette  ni  bilogno 
della  Cura  e  Governo  degl'  infermi  .  Che  però 
giammai  fi  faranno  Baracche  per  motivo  de'Laz- 
zaretti, perchè  la  Gente  anderà  piuttofto  a  mo- 
rire, chea  guarire  .Le Baracche,  se  è  d'Iflate 
fono  cajdiilìme  ,  seè  d' Inverno  fono  freddiflìme: 
e  gV  Infermi  non  potranno  «  che  fommamenta 
patire  .  Oltrecche  per  le  medefime   molto  fi  ha 
da  fnendere  ,  e  con  poco  e  niun  frutto  per  mo- 
tivo dec^li  Infwrmiì.  Deefifarin  modo,  che  cìa- 
Icuno  fiaperfunfo  ,  di  dover  effer  ben  trattato, 
r.llorchè  fufTe  obbligato  di  andare  al  Lazzaretto: 
e  per  maggiormente  incoraggirfi^pofTa  feco  por- 
tare qualche  Parente  ,  o  altra  Perfona  ,  che  ve- 
lefle  andare  per  matjtrior  fua  nlllflenza  .  llfaperfl 
di  dover  fcffiire  un  cattivo  Governo  perle  in- 
comodità e  difetti  de' Lazzaretti  ,  produce  che  (T 
facci  di  tutto  per  occulrarfi  il  Male  ,  e  non  fi  palefi 
fubito:  11  che  vede  ogni  uno  di  quanto  difcapito 
ei  fia  .  Che  se  nelle  (lefle  Cafe,  ove  inforgeAero 
malatie  Peftilenzialijfi  voleflerolafciare  gì' Infermi 
per  efler  ivi  afiìditi  e  curati  ,  tanto  potrebbe  an- 
che fnrfi  ,  purché  però  fi  efortafTeVo  i  Parenti  a 
ftar  cautelati,  e  se  gli  prefcriveflero  Prere.rvativi 

fiCau- 
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e  Cautele  sì  mediche,  che  Economiche  ;  Ma  iem-* 
pre  per  molti  e  molti  rispetti  io  piefenreii  Lazza- 
retti fuor  di  Città  i  dove  tofto  lì  avelie  a  traspor- 
tare chiunque  fi  icuopre  infetto,  rtimando  que- 
fto  Ripiego  all'ai  pili  ficuro  dell' altro  ,  e  purché  t 
Lazzaretti  falVero  ftabiliti  a  dovere. 

Egli  è  poi  d'  avvertire  *  che  ficcome  eflei* 
vi  dee  un  Magiftràto  Sapremo  di  Sanità  negli  Or- 
dinar] Bifogni  i  aiìinchè  da  lui  dipenda  tutta  la  fom- 
ma  delle  cofe  ,  ed  il  quale  altro  Superiore  avef 
non  debba  foprà  di  sé  ,  cheilfolo  Principe  ;  così 
inelle  ftraordinàrie  incidenze  >  ed  allorché  il  Male 
minacciane  o  àveiTe  principiata  rinvafione,lo 
fteflìmo  Magilbato  deve  operare  jfort  ficato  pe- 
ìò  con  una  Giunta  di  cinque  altri  Miuiftridiquei 
che  più  volte  fono  flati  in  Carica  j  ed  hanno  dat3 
più  faggio  di  Giudizio  idi  cognizione,  di  Sincerità 
è  di  vero  Zelo  i  Perchè  certose  fi  ordina  la  Facen- 
dà  altrimenti, e  fi  forma  Urt  AOembleà  cuimpofta 
di  più  Membri  non  efercitati,o  malamente  efer- 
citati  in  Affari  di  Satiith  )  e  di  più  fra  di  loro  tal 
Volta  competitori  iirt  talcafó  poco  e  niun  Frutto 
fi  raccoglierà  :  e  potrà  accadere  ^  che  mal  gra- 
do i  graviflìmi  difpendj  e  fatiche  ,  il  Morbo 
s'  impadronifca  di  rutto  ,  e  faccia  à  fuo  talent» 
Scraggi  le  più  fpictate* 
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€h^  co  fa  abbia  con  Giudìzio  a  Bahilìrfi  pe*l  mo* 
tivo  di  SGRAVAR  LA  CITTA'  DI  tA'BBI- 
TATORI.  Errore  ye  6\i  ale  gravi  (fimo  y  che  per 
tal  motivojì  commette  yin  dar  licenza  allaGen" 
te  Ricca  di  abbandonar  la  Città , 

E' la  Pefte  fovente  un  Male  afTai  minore  di 
quel ,  che  lo  fpavento  ,  l*  Abbatimento  ,  la 
Confufìone  se  lo  prefiggono .  E  per  cui  »  se  fi  sgo- 
mentano ,  se  non  fi  ajutano  fra  di  loro  i  Cittadini: 
Se  fi  crede  di  non  eflervi  altro  Scampo  »  che  nel- 
la Fuga  :  Se  fi  è  allo  Tcuro  ,  e  mancala  Scienza 
delle  Arti  proprie  Poliiiche  ,  Economiche  ,  Me- 
diche, e  IVI  orali ,  donde  beniflìmo  fi  puote,  co- 
me tante  e  tante  volte  l'Efperienza  ha  fatto  vede- 
re ,  e  prefervare  ,  e  liberare  la  Città  da  i  Tenta- 
tivi ed  Infulti  di  un  viUffimo  ,  se  nella  fila  eflcn- 
za  fi  ravvila  ,  e  di  un  poflente,  per  non  ben  rav- 
vifarfi ,  Nemico  .E  così  se  tofto  ,  eh*  egli  ha  inti- 
mata ,  o  moda  la  Guerra  ,  non  trova  per  avven' 
tura  gli  Animi  de' Cittadini  forniti  di  Coraggio  , 
di  fapere  per  aft'rontarlo  •'  e  se  ciafcuno  non  fi  af- 
fatica di  procurare,  per  quanto  è  in  Tua  pofiTa  ,  la 
propria  ,  col  promuovere  e  difendere  la  comune 
pubblica  Salvezza  ;  Ne  fiegue  certamente ,  che 
un  Nemico  ,  quantunque  per  sé  (keifo  vile  e  deb- 
bole,  che  un  Aura  ,  un  oppofio  fai  Volatile  ,  un 
Fumo ,  unpicciol  Farmaco,  uno  Spurgo  ,  una 
Riferv^jun  Lnz7aretto,una  Contumacia;  fi)nco- 
fe  ,  che  fntte  con  giudizio  e  fapere  ,  potrebbono 
e  pofibn  benìfilmo  fai  vare  la  Città  da  Tuoi  più 
fieri  infulti  ;  e  fono  i  Cannoni ,  i  Mofchetti ,  le 

Spade  ,  le  Carcafle  ,  le  Fortezze  ,  gli  Eferciti, 
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che  potrebbony  non  iblo  tenerlo  lontano, ma  anco 
abbatterlo  e  diltruggerlojallorchècentalsc  rinvafio- 
*  iie:Nondimenopercaula,dilìi,(lcUa  conf.ifione  dell* 
■  ■  imperizia,  per  non  dire  della  V  ikà,e  poca  carità  de* 
Citcìdini  i  ù  fa  ardito,  s'  ingrand  ice,  prende  piede 
sMnfignorifce  di  tutto  ,  e  Ipuga  i'  orrido  appara- 
to ,  ed  erge  lo  Ipietato  '1  tionfo  nella  m'I'era  Rrag- 
ge  ,  che  fa  di  una  incauta  abbandonata  Città. 

S»  dice  ,  che  lìa  cofa  neceflaiia  Io  sgravar 
la  Città  di  Abbitatori  ,  allorché  fi  ha  fofpetto  di 
Contaggio  .  Ed  io  aqueftodire  del  tatto  mi  uni- 
formo ,  come  per  cofaalfai  utile  e  buona  Nulla- 
dimeno  peiò  è  d'avvertire  ,  che  bifogna  ammet- 
tere  una  eftremamente   lìecedaria  diftinzione  • 
Perchè  sé  fi  tratta  della  Gente  povera  e  plebbea, 
dico,  che  fia  neceflariolo  sgombrare  ,  purché  pe- 
rò (ìpocefTe  ciò  effettuare,  e  fi  afTegnalFero  Luo- 
ghi,ove  potelfe  vivere,indu;lriarfi  ,  e  foflenerfi 
tal  Gente  :  e  purché  la  Cictà  non  fufìeper  anche 
attaccata  dal  Morbo:E  direi  di  più,  che  trattjn- 
dofi  di  una  Città  piena  di  Plebbc  foverchia,  e  dì 
ogni  altra  Gente  oppreiT'a  perciò  dalla  miferiajche 
fi  divorai' un  ralti-a,farebbe( anche  per  altri  mo- 
tivi Politici  ciTenziali,  oltre  quel  della  Peile)cofa 
~  utiliflìma  ,  che  a  guifa  di  Colonie  se  ne  fpargefTe 
«na  parte  nelle  Provincie  men  popolate  dello  Sta- 
to .  Se  poi  ii  tratta  delta  Gente  Nobbile  Civile  e 
Mercantile  ricca ,  qual'  è  appunto  d'  ordinario 
quella,  che  per  caufa  della  comodità  s*  induce 
ad  ufcire  ;  dr«o  che  pe'l  motivo  folo  di  Contaggio 
non  iìa  necelTario  lo  sgombrare  :  anzi  foftengo  , 
che  iìa  cofa  la  più  perniclofa  e  pedifera  ,  che 
polfa  mai  farfi ,  e  permetterfi .  Conciofiache  per- 
de in   querta  cruifa  la  Città  ogni  forza  ,  perde 
lo  Spirito  che  la  vivifica  ,  rcfta  abbandonata  da 
cjuei  molti,  «he  anco  per  motivo  della  propria  fai* 

rezza 
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Vezza  i  e  del  proprio 'nterefTe ,  dovrebbero  eÀ 
rere,e  farebbero  daila  necelfità  obbligaci  col  con- 
figliOj  coir  Opera  j  cogli  Averi  a  fare  tutci  gli 
sforzi  per  difenderla  j  liberarla ,  e  fai  varia.. 

Abbandonata  dunque  hi  Città  dalla  maggiot 
parte  de'Ricchi*  e  ad  efempio loro  da  moki  Mi- 
niftriper  andarfene  in  Villa  j  o  altrove;  è  tollo 
fatta  ladibrio  del  Fuoco  divoratore,  che  s'  impof- 
fefla  di  tutto,!  Il  chèfuccederido  ^  quefti  èuri 
richiamo  lìcuro  j  come  perlopiù  ha  nuftrato  la 
fi)erienza  ,  che  là  Pelle  fi  fparga  fuori  a  far  una 
itragge  crudele  nel  Contado,  e  molto  fpeflb  ezian- 
dio ne'medefiml  Ricchi  rifucrdti  .  Conciolìàchè 

OD 

afluefatti  i  medefimi  fi  non  poter  fare  à  meno 
di  molti  comodi^  è  di  Servidoriche  vanno  e  ven- 
gone-,queftipiù  diléggieri  s'  infettano,  ed  infet- 
tano, dove  più  praticano  e  fervono  .  Ecco  dun- 
que, che  il  Pericolo  è  per  tutto  :  E  ali*  incontro 
ftando i Ricchi  in  Città,  oltre  ilfoccorfo  inefpli- 
cabile  j  che  pofTon  dare  per  ogni  verfo  alla  Pa- 
tria ,  moftra  là  fperienzà  j  che  pochi  di  efll  nei 
perifconoj  quantunque  la  Pefté  per  il  cattivo  Or-- 
dine  tenutoli  abbia  confumatà  quafì  tutta  la  Pleb- 
hé  i  E  la  ragion  è  quefta,  perchè  i  Ricchi  quan- 
tunque ftiano  in  Città  hanno  varj  modi  di  difen- 
derfi  nonmen  dallaPefte  ,  che  dalla  Fame fua  fo- 

lità  fio-lia. 

-,     •  .    .    . 

Di  rado  per  caufa  di  Fefte  potrari  màricac 
VettovagUe  ad  una  Città  ,  fempr'  è  quando  non 
iìa  diilla  maggior  parte  de' Ricchi  NobiU  ,  ed  Au- 
torevoli Cittadini  derelitta  ;  Mal  tofto  la  confufio- 
re,r  Abattimento,e  la  Penuria  è  in  campo,  se  que- 
llo Abbandono  fuccederà  i  Cosi  al  difordine  ^  che 
lafcia  là  Strada  libera  alla  Pelle  i  vi  fi  accoppierà 
quella  che  lo  lafcia  alla  Fame*  al  difiggio  ,  che 
viepiù  alimenterà  la  Pcfte  ,  e  farà  peggiore  dell' 
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iftefla  Pefte  .  E  qui  chi  potrà  narrare  i  e  cQtì 
quei  lacrime  potraniio  efprimerfi  le  Scraggi  ,  le 
Vicende  ,  le  Mifehe  ? 

Unione  dunque  vi  vuole,  vi  vuol  Carità  « 
A  quefta,che  è  l'Anima  di  tutte  Virtù  e  maHi- 
mamente  delle  Civili  j  il  nm-edio  d/  tutti  i  Mali,  la 
forbente  di  tutti  i  Beni  j  l' inltitutnce  e  la  riftora- 
trice  degli  Stati ,  là  Fandatrice  della  Patria  sì  Ce- 
lefte  ,  che  Terreilre  i  h  Baie  d-Ua  Politica  Fe- 
licità; ha  conce  Ho  laNàtUfrt  e  dirò  nleglio  la  San- 
ta beneficenti  (Urna  Legge  del  nollro  Dio  j  che 
pofla  colla  fua ,  (lo  per  dire,  Onnipoteiiza  ,  ri- 
portar todo  r  intera  Palma  dell'  mimico  peftilen- 
ziale  Malore  *  Ed  è  per  quello  ,  che  fenza  la 
Carità»  la  Concorda,  e'I  Concorfo  unanime  di 
tetti  i  Ricchi  e  Sa^g»  Cittad  ni  di  ogni  ordine  e 
Ceto;  giammai  far  fi  porrà  la  General  Quarantana 
o  fia  Contumacia  ,  giarnmai  potrà  aver^ luogo  un 
Mezzo  il  piij  elBcacej  e  M  più  ficuro  ,  che  mai 
pofia  penfarfi  ,  per  debbellar  ilContaggió:  Ed 
in  fijmma  giammai  potrà  effettuarfi  a  dovere  que- 
llo Cohcorfo  di  numerof?  Ricchi  Sàggi  ed  auto- 
revoli Cittaditìi  ,  allorché  T  iftefià  Ricchezza  (li- 
molerà per  fija  Natura  la  maggior  parte  di  loro, 
«la Legislazione  poco  avveduta  permetterà, che 
se  ne  vada  fuori  in  Villa,  o  altrove. 

Che  fé  fi  dice  ,  potere  e  dover  fempre  ri- 
manere un  numero  fufHciente  di  Perfone  Auto- 
revoli e  caritatevoli,  per  mezzo  delle  quali  po- 
trà beni  (Timo  governar  fi  ,  follevarfi  ,  e  falvarfi  la 
Città;  io  ripeterò  femp  re  ,  che  quefio  numero, 
che  fui  principio  al  poco  accori';imento  parrà  ba- 
flevole,  non  lo  farà  mai  in  effetto  nh  in  prirlcipio, 
e  tanto  menoinprooTcfro  .  Come  aduna  Città  af- 
falita  dall'Inimico  ETerCiro,  quanto  piiì  è  nume- 
t©foil  Prefidio  chela  difende  ,  e  quanto  piò  è  il 

numi- 
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fiumero  delle  Perfone  Autorevoli  ricche,  e  dì 
Giudizio,  che  fi  trovano  alla  difefa  ,  e  che  anima- 
ino  la  Moltitudine,ta  foccorrono  ne*Birogni,e  la 
incoraggifcono  alla  Pugna  ;  tanto  più  ptiote  vali-* 
danience  difenderli,  e  render  vani  tutti  gii  sforzi 
ed  attacchi  nemici  ;  Così  una  Città  alTalita  dalla 
Pelle, tantopiù  potrà  ditenderd  e  liberarli» quan- 
to più  numerofo  farà  ilPrefidio  ,  che  in  tal  Cafo 
conlifte  malUmamente  nel  concorfo  unanime  dJ 
tutti  e  poi  tutti  gli  Abbitatorì  ricchi  Nobili  auto- 
revoli e  di  Giudizio  ,  i  quali  e  col  Configlio  ,  e 
coli*  operaie  eogU  averi,  debbono  e  pofibno  foc- 
correre  ,  animare  ,  follevare  ,  regolare  ,  folle* 
nere  la  Moltitudine  povera  fenza   Configlio,   e 
ienza averi,  efenza  la  necefiaria  Prudenza  *  B 
ficcome  fé  la  prima  Citta  fuffe  abbandonata  dal 
maggior  numero  di  chi  è  ftimato  coraggiofo  for»' 
tee  autorevole  ,  ne  verrebbe,  che  coloro,!  quali 
di  fimil  portata  rimaneifero  ,  perderebbero  ogni 
Coraggio,  né  potrebbon  redftere  agli  sforzi  ne- 
mici :  e  concepirebbero  certanlenté  sdegno  gratl- 
diflìmo  non  meno,  che  sgomento  per  1  Efempio 
di  tanti  e  tanti,  che  fuggono  per  la  paura  ;  Così 
nella  feconda  Città  lo  perderebbono  non  meno  e 
farfi  più  per  Io  ftefso  motivo  .E  quindi  o  fi  rin- 
ferrehbero,per  Combatter  la  Pelle  dalle  fole  lot 
Cafe,  lafciando  che  elsa  efercitjlfse  a  fUo  talento 
tutto  il  fuo  furore  nel  rim.inente  della    mifera 
Moltitudine,  abbandonata  di  Configli,  di  Ajuti , 
«ii  Soccorfi  ,  e  Politici,  e  Medici,  ed  Economici. 
0  pure  se  in  principio  operafse,ció  non  loiàrebbe 
che  con  debolezza  e  confufione,  e  con  mala  Vo- 
glia. O  pare  se  con  tutto  l'animo  e  di  buona  vo« 
glia  s*  incorafrifse  ad  operare  ,  non  potrebbe  né  . 
r^fiftere  alle  Fatiche,  ne  balVarc  a  ifoccorfi  .  E   f 
quindi  il  Male  non  combatrendofi  col  rafficiente  i 
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Vigore  prenderebbe  piede  per  tutto  ,  e  coiiTu- 
.marebbe  eziandio  quel  numero  di  Cittadini  ripu- 
tato baftevole  dal  poco  Icernimento ,  e  da  una 
rea  Fortuna,  che  volefse  reftcrminio  di  quali 
una  intiera  Città. 

Che  però  non«o  vedere  )Coine  poflin  fuflì- 
fuflìftere  ragionevolmente  le  querele  di  chi  dice: 
Altri  ne  pur  han  voluto  dar  licenza  a  i  Cittadini 
di  ritirarji  alla  Campagna ,  ed  allf  lor  Ville.  Que" 
Jlo  ripiego  e  crudele  ed  inginBo  ,  perche  fi  ejpone 
troppa  gente  al  pericolo  d'  infettarfi  in  mezzo  al 
Commercio ,  M?i  qui  oltre  il  giàelpofto,  è  da  (U- 
marfìanzi  crudeltà  e  fpacciata  ingiuftizia  ,  che  la 
Città  fia  abbandonata  da  Coloro  ,  de* quali  quanto 
più  è  il  numero  ,  più  di  ibccorlb  follievo  ,  e  Go- 
verno puote  e  deve  ricevere  ,  E  fé  come  rile- 
vali dal  Signor  Muratori  ,  che   la  Sperienza  fa 
ftér  troppo  jpc'jjo  vedere  ,  che  il  Male  è  difiewina- 
to  e  introdotto  dal  bajfo  Popolo  nella  Città  ,  e  non 
da  i  Nobili- ,  €  dalle  Perfine  couiode  :  é  fa  anco 
vedere  ,  che  quelle  ultime  perlbne  e  cogli  Ave- 
ri ,  e  coi  Configli ,  e  eolle  AlTiftenze  ,  in  fomma 
colla  Carità  concorrendo,  pofson  mettere  efficace 
Rimedio  al  Morbo,  e  così  libherar  il  baJJo  Po" 
polo  dal  Male  dìjfeminato  e  introdotto  da  efio  ,  e 
liberar  anco  sé  'à.o.ho.  òi'^  pericolo  d^  infettai fi^Q»vC\ 
qual  volta  per  mancanza  d'  ajuto  ,   e  per  T  Ab» 
bandono   fi  fufse  il  Contaggio   Tparìb  per  ogni 
Luogo . 

Un  male  sì  fatto  non  è  difIìmile(dobbiam ri- 
peterlo )  da  quel  della  Guerra  ,  per  cui  allorché 
occorra  fi  deve  ct:)mbattere  e  non  fuggire, per 
poterfi  difendere  e  falvare  la  Patria .  E  ficcome 
in  Guerra,  così  inPefte  non  fi  liberala  Città  coli" 
and.ir  li  magffior  parte  de' Cittadini  più  genero^ 
ii  più  fa<^gi  e  più  ricchi  in  Villa  j  ma  tanto  più  fa- 
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eiìmente  (ì  Ubera  quanto  ptù  grande  è  il  numetd 
la  concoccUi ,  e  Y  unione  di  elli  in  difenderla  e 
foccorrerla  ne'  bi!ogni  della  Fefte  nwinmeno,che 
della  Fame  ,  Oltre  che  coloro  ,  che  per  Legge 
fono  aUretti  a  rimanere  ,  per  mantener  T  Ordine, 
e'I  Governo  ,  e  che  faranno  lovente  i  meno  abi- 
li,  e  autorevoli  j  non  potendo  anch' cfll  andar- 
fene  ,  fi  ilimeraniio  infel  ci  :  CJncCj^iranno  ogni 
sdegno,  e  Ipavento  :  perderanno  ogni  coraggio, 
perderanno  la  fteila  Autorità. 

Dal  riferito  puoi  rivtlarfi  ,  che  le  decantate 
Pllhle  de''  tr^  avverbi  propese  ,  come  per  uh  Ri- 
medio y  e  Prefervcitho  contro  /<z  PcJiilenzad^ilGo" 
'Verno  Politio  e  Medico^  affin  di  prendcrfi a  tem- 
fo  e  per  tempo  ,  con  certezza  che  faranno  un  mi" 
r abile  affetto  :  edefprejfe  in  que(DiJIico^ 

Hac  trta  tahìjìcam  tollunt  adverbia  Pejlentt 
Mox,  longè-,  tarde  ,  cede,  recede  -,  redi  . 

Tai  Pillole  ,  difll  ,  trattandefi  come  fi  è  detto 
della  Gente  Ricca  ,  e  a'-itorevole  ,  la  quale  è  la 
fola  che  fagge  appunto  per  caufa  della  comodità, 
se  giovano  a  falvare  un  numero  di  Pcrfone  trop- 
po amatrici.  della  Vita  loro  ,  per  preferirla  alla  Sa- 
lute, d^^lla  Patria  ,  e  quindi  fovente  daD  io  punite 
i^rchè  la  Morte  ha  tante  e  tante  altre  Strade 
ordinarie  di  coglie  e  chi,  e  dove,e  meno  fel  crede, 
e  fià  P  altre  eofe  fappiamo,  efi'er  di  lunga  maajgio- 
re  li  numero  di  coloro  ,  che  fono  uccifi  dalla 
Gola  ,  che  dalla  Gucrra,o  dalla  Pede  ;  non  ma  i  pe- 
rò gioveranno  a  falvare  e  libberar  la  Città,  e  lo  Sta- 
to dille  più  foietate  invafioni  del  Peftilenziale 
Nemico  .Tai Pillole  non  niìi  dehhon  reg:gi(lrarfi 
per  un  Recipe  falutare  del  Governo  Pofitico/inreCo 
a  promuovere  la  confervasione  del  Tutto  ,  col 
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■#oncorfQ  ed  unione  ,  e  non  colla  (ìifunione  e  al* 
Joiitanacamente  dplle  Fai  ti,e  delle  parti  ptù  efficaci 
e  più  neceiiane  ,  fc,  tanio  più  non  debbono  leggi- 
ftrarli  per  Hccipe  del  Governo  Evangelico  tutto 
dì  d' accordo  col  vero  ?olitito,  e  donde  cotanto 
p^  viene  iinQulcata  rofrervanza(efpecialmente  ne- 
gli eftremi  biiogni  delproilìmo)  delle  Leggi   fa- 
lucari  della  carità  CnlUana  .Senza  delle  ciuali,trat- 
taiidofi  maflìmamente  di lalvar  la  Patria  ,  cheèil 
primo  ProilìniUjdaeftremiM.ilori  e  travagli;  ninno 
vi  farà,  che  pQtrà  piacere  a  Dio  ,  e  diHìcilmente 
|)0trà  lalvar  fi  . 

Tai  Pillole  in  fomma  ,  prefcritte  dallo  Spi- 
rito dell' Epicareifmo,  invece  d:  riulcir  ^/ii///V(?- 
dio  il  pia  efficifce  ejicuru  per  la  Peflilenzci  di  una 
Città  >  riefcon  per  eila  di  un  Veleno  aflai  più  mor' 
tiferò  dell'  ilkliaPerte»  Pofciachò  non  tanto  dob- 
biam  lagniarcl  del  iVXorbo  ,  che  per  accidente  fi 
fude  attaccato  ad  una  Città  ,  e  che  coU'addope- 
rarfi  le  Arti  proprie  ,  e  le  debite  Diligenze  dal 
Concorfo  unanime  di  tutti  i  ricchi  e  Savj  Cittadi- 
ni ,  di  leggieri  fi  eftinguerebbe;  quanto  dobbiam 
querelarci  del  crudele  Riniedio,  che  lo  fomenta 
e  lo  accrefce  ,  abbandonando  la  Città  a  tutte  le 
Miferie  ,  e  al  ludi^brio  del  crudele  Nemicò,  che 
ne  fa  una  Stragge  la  più  grande, e  la  più  fpie* 
tata . 

E  fé  fi  pretende  ,  che  i  Cittadini  llandoiu 
Villa  e  fuor  d' Città,  voglino,  e  polfinu  foddisfa^ 
re  e  col  ConfigUo,e  cogli  Averi  al  Precetto  delln 
Carità  Crifliana  edajatare  e  [occorrere  in  sì  eflre' 
Vie  N.ccejjl'ìi  i  rimaci  in  quella:,  è  pur  troppo  fal- 
lace per  o-rni  efpenenza  ,  e  recentemente  per 
quella  di  M''(Jìna  ,  il  fappoflo .  Gli  Uomini  non  fo- 
no ,  che  ftraord  nariamente  moflì  con  efficacia  ad 
una  cola ,  seifenfi  non  fon  tocchi  ne'  modi  più 
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Jroflimi  e  più  vivi ,  L*  Amore  è  una  delle  Paflìo- 
ripiù  violenti,  ma  querta  Pailione  appoco  appo- 
co ordinariamente  fi  ertingue  ,  se  fi  Ila  lun^^i  dall* 
oggetto,  che  -iì  ama  .  Tutto  mette  in  dimentico  la 
Lontananza  ,  aifatio  contraria  a  vilUcare  i  i'en- 

5Ì  . 

E  le  pongonfi  innanzi  alla  rinfufa  quelle  Pa- 
lile di  Ezechiele  ,  che  dicono  ;  ^i  in  Civìtate 
funty  Pejiilentia  &  Fmne  dtvorahtmtur  ,  à"  JalvS' 
buntur  qui  fugerint  ex  ea  \  egli  è  da  badar  atten- 
tamente ad  uh  grave  abbaglio ,  per  cui  non  il 
ammettono  le  neceflarie  diftinzloni .  Biibgnereb- 
be,  che  uno  Spinto  verace  d.  Profezia  ,  qual  fa 
quello  di  Ezechiele  ,  che  penetrò  nel  Gabinetto 
de'Decreti  di  Dio,  di  chi  a  rafie,  che  una  Città  pe* 
fuoi  eltremi  reati  fia  già  per  elTere  in  tutto  e  per 
tutto  abbandonata  al  Flagello  :  e  di  non  efl'ervi 
con  efib  altro  Scampo,  che  nella  Fuga,  In  quello 
Cafo  farebbe  lecito  l'Allontanamento  ,  come  fu 
lecito  a  Lo£  il  fuggire  da  Sodoma  per  precifo  av- 
vifo  ed  ordine  di  un  Angiolo  ,  il  quale  dichiarava, 
non  efl'ervi  in  Sodoma  nemen  tré  foli,che  faffero 
gluili  o  Ma  quaudo  non  vi  fono  né  Profeti ,  ne 
Angioli,  che  faccino  queftaDich  arazione  ;  anzi 
dovendofì  fupponere,  che  !a  Città  abbia  pur  pure 
un  gran  numero  di  Giudi  :  e  dovcndofi  adem- 
piere a  i  ftretti  Precetti  della  Cai'^tà  Criftiana  sì 
caldamente  dallo  fteflTo  Dio,  e  fpecialmente  in  una 
sì  grave  neceflìtà  inculcata-,  ne  fiegue,che  que- 
lla Carità,  concepita  principalmente  per  amor  dì 
Dio  ,  e  poi  della  Patria  da  un  gran  numero  di 
Cittadini,  giuftifichi  grandemente  i  medefimi,  e 
fi  venga  per  detta   principaliflìma  Virtù  a  placa- 
re lo  sdegno  giul'i amente    concepito   dal   Cielo 
eziandio  contro  un  gran  numero  di  nitri  Cittadini 
per  altro  meritevoli  di  ogni  fiipplicio  :  R  quìnd? 

fi  ven- 
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fi  verga  ,  prima  per  mezzo  della  Giullificazìone- 
conceila  dalla  Divina  M  lericortha  ,  o  poi   dtUa 
Canta  ulata,  a  liberar  la  Città  . 

Se  il  Contrario  di  quella  sì  grave  Degniti 
lì  fufl'e  pollo  m  Capo  Ferdinando  li.  Gran  Duca 
dìTolcana  per  la  Fede  di  Firenze  del  1630.  già 
menzionata  ,  e  quindi  Te  un  Principe  si  Leggìo  e 
sì  Fio  ,  una  co' Tuoi  Nobili,  e  Ricchi  Cittadini  ,  e 
Sudditi  le  ne  fuHe  andato  fuori  in  Villa  ;  giam- 
mai larebbefi  con  elRcacia  effettuato  in  Firenze  il 
iìcunllìmc  Rimedio  della  General  Quarantena  : 
Che  anzi  farebbe  ceitamenre  queir  inclita  Città 
ilata  efpofta  a  gli  ultimi  sforzi  dello  fpietnto  Ne- 
mico. Firenze  fu  alFiftita,  foccorlà,  ajutata  dal  fuo 
Principe  in  Perfona  ;  e  ad  efempio  di  lui ,  puoi 
vedere  ogni  uno  ,  fé  vi  fulfe  chi  lenza  lollore  ,  e 
vergogna  fra  ì  Ricchi ,  e  Nobili ,  avelfe  cuore  e 
ardimento  di  abbandonar  la  Città. 

Ma  io  non  per  tanto  fono  qui  per  foUenere, 
che  fa  {Iretto  obbligo  del  Principe  ,r  allìftere  di 
Perfona  in  Città  attaccata  dal  Contaggio  ,  e  farli 
egli  effettivo  regolator  d'ogni  Cola  ,  quantunque 
fi  fapelfe  ,  che  molti  Principi  con  ibmina  Gloria, 
e  Utilità  loro  Vabbin  fatto.  Anzi  dico,  efler  trop- 
po preziofa  la  Vita  di  un  Sovrano  ,  per  non  do- 
verli di  molto  efporre  ,  benché  fi  trattafl'e  di  un 
degno  Atto  di  vero  Padre  di  Popoli  ,  e  benché 
potefiero  i  Principi  incomparabilmente  meglio 
cautelarli, e  prefcrvarfi  nella  Peflc.di  quello  for- 
tifca  ne'pericoU  della  Guerra.  F  fempre  che,  per 
mezzo  di  buoni  concfccnti  e  linceri  iVliniflri  ,  e 
infiememente  del  precetto  ,  che  obblighi  i  (iit- 
tadinì  ricchi  a  non  efentaili  ,  fi  puoi  confeguirc» 
l'intento;  farà  Cofa  lodevole,  anzi  neceflaria,che 
il  Principe  non  s'efponga.  E  fìccome  in  Guerra 
non  debbonfi,  che  di  rado  arrifchiare  i  Principi, 

N  n  ma 
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ma  debbon  farlo  i  Sudditi  migliori  più  forti,  e  pì^ 
Saggi  ,  non  già  i  più  Vili  per  qonfeguire  la  Vitto- 
ria i  così  i  roedefiml  debbon  farlo  in  Tempo  dì 
Contaggio  ,  per  debbellare  davvero  il  peftiletx- 
'/iale  Nem.co ,,  Con  quello  di  più,  che  fé  nella 
Guerra  tal  volta  fi  tratta  del  mero  interenTe  del 
rriticipe;  nel  Contaggio  però  maifem^re  fi  tratta 
deirinrerelfe  e  del  Principe,  c  dello  Stato,  e  de' 
Sudditi,  tutti  tanto  in  generale,  che  in  particolare. 
La  Guerra  non  eftingue  fenipre  il  Popolo,  com^ 
lèmpre  lo  eftingue  mileramente  il  Contaggio  , 
donde  fi  perdono  le  Entrate ,  fi  perdono  le  Arti, 
cefTano  gli  Affitti  delle  Caf»?  ,  cefsa  l'Agricoltura 
col  perderfi  il  Popolo ,  La  Guerra  in  fine  miete 
in  un  illante  le  Vite  e  Plebbee,e  Nobbili,  e  po- 
vere, e  Ricche  fpecialm^nte  militarii  ma  dal  Con- 
taggio fi  falvano  ordinariamente  i  Ricchi,  i  quali 
per  la  comodità  pofsono  ufar^  varie  Cautele  ,  q 
varj  ripieghi, quantunque  fiiano  nella  Città  infet- 
ta; e  falvandofi  pofsono  più  di  leggieri  foccorre- 
le  ,  e  provvedere  alle  estreme  Calamità  dell^ 
Moltitudine  povera  ,  e  per  se  stefsa  fenza  Confi,-^ 
gli  ,  fenza  averi  -,  e  fenza  ajuti. 

Ala  fé  fi  avefse  da  stare  alle  Profezie,  come 
per  un  Dogma  generico,  è  cofa  certa,  che  ezian- 
dio per  le  mcdefime,  ed  anzi  per  l'istefso  Profeta 
Ezechiele  fi  dice  l'opposto  ;  ed  è  •■  che  chi  starà 
lontano,  pur  non  ostante  di  Peste  farà  per  morire; 
^d  lor?ge  cft  ,pejh'  morìetut\  6,  i6.  Ma  egli  è,  che 
il  Profeta  a  mifura  di  quel,  che  in  ciafcuno  de'di- 
verfi  modi  di  Castigo  vede  in  ifpirito,  profetizza* 
Che  per  altro  ,  volendofi  parlare  pofitivamente 
in  Genej-nle,  decTi  in  tutto  ,e  per  tutto  dire,  per    i 
piacere  a  Dio ,  che  non  mai  debbono  i  migUori    à 
Cittadini  fuggire,  e  allontnnarfi  ,  per  poter  ufarc  j 
la  debita  fcambievole  Carità  negli  estremi  bifo-  f 

gni, 
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gnl ,  e  fpecialmente  in  quei  della  Patria  :  Sujcìpite 
invìcem  (  fono  degne  parole  di  S,  Paolo  )  Jicut  à" 
Chrijim  fufcepit  vos ,  'Rovi.  17»  7.  E  questi  è  anco 
il  Precetto  inculcato  (juafi  ad  ogniPafso  mallìma- 
mente  dalla  Legge  Vangelica,  e  concisa  dalla 
Carità  Cristiana.  Chi  ne  distaccherà  (  efclama  il 
medefimo  Apostolo  )  dalla  Carità  di  Gesù  Cristo, 
forse  la  tribolazione,  l'angustiarla  fame,  la  Peste, 
Ja  Guerra, la  nudità > il  Pericolo, la  peifecuzione? 
In  tutte  queste  Cofe  noi  pe'l  mezzo  ^elìa  Carità 
lìam  Tempre  fuperiori,  pel  Virtù  di  Colui ,  che 
tanto  ci  ha  amato  ,  Io  per  me  (  foggiugne  egli  ) 
ibn  iìcuro  ,  che  né  la  Morte  ,  né  la  Vita  ,  ne  gli 
stefli  Angeli ,  né  i  Principati ,  né  le  Virtù  ,  ne  le 
Cofe prefenti ,  né  le  future,  né  qualunque  PoG- 
fanza  ,  né  le  Cofe  eccelfe  ,  né  fé  le  balse  e  pro- 
fonde, né  qualunque  Cofa  creata  potrà  fepararci 
e  distaccarci  dalla  Carità  di  Dio  ,  che  é  in  Cristo 
Gesù  Signor  nostro,  Roiti.  Cap,VlIh 

Ma  non  deelì  fui  nostro  propofito  tralafciac 
di  riferire  le  degne  Parole  del  Signor  Chycoy- 
neau  Medico  di  Mompelleri ,  il  quale  col  guidi- 
zio  di  altri  Medici  ,  che  aflìsterono  con  efso  lui 
rei  Contaggio  di  Marfiglia  ;  dice  fra  l'altre  Cofe 
nel  Dettaglio  ,  che  ne  dà  ,  allegato  dal  Signor 
Muratori  :  „  Pur  troppq  i  Medici  fi  confefsanQ 
„  vinti  da  una  fatale  fperienza  ,  che  la  ritira- 

„.TA  ,  E  IL  NON  OPERARE  LA  MAGGIOR  PARTE 
„  PELLE    PERSONE     ,      LE     QUALI     POSSONO     DAR 

,>  SOCCORSO  :  e  quindi  la  mancanza  del  Nutri- 
j,  mento  ,  de'Rimedj ,  e  del  Serviggio  ,  iìccome 
3)  ancora  la  funesta  Perfuazione  d'efser  afsaliti  da 
5,  un  Male  incurabile  ,  e  la  disperazione  di 
»  vedersi  abbandonati  senza  riparo  alcu- 
5,  NO .- tutte  queste  Cagioni  unite  infieme,  hanno, 
„  più  che  la  violenza  del  Male  ,  contribuito  a  fac 
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?»  perire  tanto  TubitameRte  sì  gran  numero  diMa- 
M  lati  .  PerciLCcbè  a  mifura  ,  chequefta  mortai 
j>  Paura  del  Contaggio  è  andata  diminuendo  ,  e 

„    che    LE   PERSONE    VICENDEVOLMENTE    HAN  DA- 

„  To  AjuTO  l'  un  l'altre  ;  han  fatto  ritorno 
„  la  Fidanza  e  il  Coraggio,  e  in  una  parola  il 
„  buon  Ordine  fi  è  riftabilito  in  MarfigLa  ;  e  da 
,,  lì  innanzi  ,  che  è  rientrato  il  Coraggio,  e  con 
„  ESSO  la  carità'  de' migliori  cittadini  s'  è 
„  ved\ito  ìViminuire  inrenfibUmtente  il  progre(Ib> 
>,  e  la  violenza  di  quefto  terribil  Flagello  ,  e  i 
„  Medici  h  m  provata  più  felicità  nel  Governo 
w  degl'Infetti.,, 

Una  dunque   delle  Caufe  principali ,  che  io 
quanto  a  me  riputo  la  prima,  per  cui  la  Pelle  di 
leggieri  s'impoflefla  di  quafi  tutta  la  Città  ,  fi  è, 
I   eller    quefta  abbandonata    dalla   Gente  Ricca 
qual'è  maifempre  quella  ,  che  lì  ritira  in  Villa  o 
altrove  .  Della  quale  fé  ve  ne  refla  qualche  par- 
te, qiìella  non  bafta  a  tanto  bifogno  ;  e   non  ba- 
dando ,  o  deve  in  tutto  chiuderfi  nelle  fue  Cafe, 
e  abbandonare  in  quell'altro  modo  la  Città  ,  len- 
za predarlo  verun  èoceorfo;  o  pure  fé  un  tal  Soc- 
cerio  vuol  predare  ,  non  bada  ,  e  fi  efpone  ,  per 
le  gravi  e  inroffnbili  fatiche  e  Cure ,  al  manifelìo 
pericolo  d^infettarfi ,  e  quindi  viene  anch'  efla  a 
perire  , 

Ella  è  cofa  degna  di  riflefib  ,  e  non  mai  fu* 
perilua  a  ripeterfi  ,  che  per  efier  fra  noi  la  Pelle 
ìin  Morbo  riipetto  agli  altri  raro  a  fortire^di  leg- 
gieri s'incorre  nel  penGere  di  erto  in  più  cllre- 
•mi,  ed  in  più  errori.  Allorché  principia  alla  bella 
prima»  non  fi  crede  ,  e  fi  difprezza  .  Quando  ha 
prefo  piede  ,  e  fi  è  impofselsato  ,  fi  concepifce 
Uno  eflremo  fpavento  ,  ed  una  peflìfera  Confu-  ^ 
fìcne  ,  che  fuggerifce  la  Fuga ,  e  rAbbandjono . 
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]Vla  poi  afsuefatti  gli  Animi  alla  vera  Idea  del 
Male  ,  e  richiamaci  iSoccoriì ,  e  1  Riau-dj  y  celsa 
iì  Morbo,  e  celsa  la  Stragge.  Ma  appunto  quello 
celgamento  eccita  tal  volta  ne'Viclm  la  falla  Cre- 
i'ienza  ,  che  la  Pcfte  Succeduta  non  fia  Hata  vera 
Pelle  .  Il  tempo  però  fiapoco  accerta  tutti  della 
Verità,  e  (ì  dilhugge  una  tal  Credenza  ..Finito  il 
Morbo,  refta  da  una  parte  una  terribile  Rimem- 
branzaje  dall'altra  perchè  il  Male  è  raro  a  forcre, 
non  reftano  però  ie  Arti  proprie  per  conoiceiio^ 
rmicdiarlo  tofto  ,  allorché  di  bei  nuovo  fi  pielen- 
tafse  .  Ciò  torna  a  produrre ,  che  da  una  pnrte 
non  fi  credano  i  prmcipii  e  (i  dilprezzino  i  Ri- 
medj  per  cauia  dell'Imperizia; e  dall  altra, d  chia- 
rato  per  5Ò  ileCso  il  Male ,  fi  produce  la  Diipera- 
2Ìone  ,  e  T  Abbandono  della  Città  per  cauia  dell* 
eftremo  fpavento.Così  (i  va  in  un  Circolo  viziofif- 
ilmo  incomparabilmente  più  pefìifero  dell' iflefsa 
Pefte.Debbonfi  maflmiamente  quefti  Punti  fchia- 
rire  e  fcovrire  ,  affinchè  la  Legislazione  difponga 
m  talmoe^o  le  Cofe,  che  quando  mai  inforgefsero 
que'  miferi  Tempi ,  non  s'incorra  in  alcuno  di  sì 
fatti  eftremi ,  ed  affinchè  non  fi  difprezzino  ,  e 
trafcurino  i  Principii ,  e  non  fi  difperi  ne'  pro- 
greflì  del  Morbo  .  Laonde  „  {  dice  pur  bene  il 
j.  Signor  Muratori  )  il  morire  di  Pelle,  d'ordiiva- 
„  rio  non  viene  dal  trovarfi  in  mez20  alla  Pefte, 
„  e  in  una  Città  o  Terra  appeftara  ,  ma  dal  non 
„  fapere,  ivi  fchivare  o  ben  regolare  il  Commer- 
3,  ciò  colle  Perfone  .  E  ciò  mi  fa  (cala  ad  un'  al- 
8,  tro  punto  di  grandifllma  importanza  ,  che  deC' 
j,  dero  ben'imprefib  in  mente  di  tutti .  Dico  per 
r>  tanto  ,  che  in  tempi  di  Contaggio  chiunque  è 
;,  in  Città,  dee  darfi  animo, e  concepire  un  gr^n 
j,  Coraggio,  perlìiadeBdofi,  che  con  tutto  lo  llre- 
^j  pùo  della  Peftilen^i,  egli  ne  potrà  iàcilmeme 
N  n     5  t)  Cam- 
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„  campare  ,  e  ne  camperà  coli'  ajuto  del  Signor 
„  Iddio  »  in  cui  dee  riporre  ogni  tiia  fiducia  ,  fé 
„  uferà  quelle  Cautele  ,  e  que'Prefervativi  >  che 
i,  fi  anderanno  devilando  .  >, 

Conchiuder  dunque  fi  dee  ,  che  fé  fi  tratta 
di  alleggerire  la  Città  di  Abbitatori  poveri  ,  è 
utile  il  Ripiego  ,  purché  la  Città  non  fia  per  an- 
che tocca  dal  Morbo  ,  e  purché  quefta  Gente  o 
parte  di  efsa  fi  diftribuifca  pe' luoghi  delle  Pro- 
vincie meno  abbitate ,  ed  abbia  modo  da  trava- 
gliare i  e  da  vivere  .  Ala  fé  fi  crede  di  allegge- 
rirla, permettendo  ,  che  efcano  le  Genti  Ricche 
e  Saggie  *  altro  non  fi  farà  ,  che  aggravarla  di 
molti  incomodi ,  indigenze,  travagli  ,  e  Calamità: 
perchè  si  abbandona  del  tutto  al  ludibrio  di  due 
fpietati  Nemici  Peste  ,  e  Fame  ,  che  ne  faranno 
ogni  più  terribile  j  e  lacrimevole  Stragge. 

CAPITOLO    XV. 

Che  debba  prìnc'ipithnente  nvvertìrjt  ,  ceffata  che 

■    Jiii  il  Morbo  in  iin  qualche  luogo  ,  che  n    era. 

flato  attaocato  .  LE  FIERE  fon  da  proibirjì.  Si 

jcuoprono  intorno  ad  e(^e  alcune  Verità  impor- 

tantifflme  anco  per  motivo  di  Commercio  , 

TOftocchè  in  una  Città  par,  che  fia  ce/Tato  il 
Morbo  ,  il  quale  fatta  avefle  una  grande 
flragge  di  Popolo,  e  nulla  per  altro  ciò  pare, che 
per  non  fentirfi  più  verun  cafofaneflo  di  Pefte; 
non  per  tanto  giudic^ar  fi  dee  ,  che  fieno  fpentii 
femi  peflilenziali .  E  se  non  fi  paifa  netta  almeii 
per  un'  Anno  ,  nel  cui  fpazio  debbon  gli  Spurghi 
più  efìtti  si  perpublica,  che  per  privata  diligen- 
za praticnrfi  ;  deefi  fenza  dubio  (limare,  che  il 
Montaggio  abbia  fatto  trie^m^  e  non /'rtrff .Acca- 
de 
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de  cV  ordinario  ,  che  V  edremo  defiderio  fi  ha  da 
i  Cittadini ,  di  efler  dichiaraci  liberi  nel  Commer- 
cio ,  arriva  tal  volta  a  partorir  in  tal  uni  perfino 
la  cecità  ,  toccata  più  volte  ,di  fupponerfi  e  (j  ar- 
gerfi  ,  che  la  Péfte  fiiccedata  >  non  fu  He  Itaca 
vera  Pelle  j  e  fufse  anziché  ftata  per  tale  falfa- 
hiente  apprefsà  da  un  pànico  timore  ,  o  da  alerò 
Fine  »  Oltreché  mofso  il  Governo  tutto  giorno 
dalle  iftànze  importune  dì  alcuni ,  i  quali  troppo 
avidi  del  proprio  'nterefse  lo  prefifcano  al  Bene 
del  Pubblico  »  e  tante  raggioni  fanno  portare,che 
finalmente  tirano  il  Governo  ftefsO  alle  lor  vo- 
glie, ed  è  a  render  libero  il  Commercio  :  Il  che  è 
flato  tante  volte  Caufa ,  che  o  abbia  ripullulato 
si  Contaggio,  dovè  era  flato  poco  fa,  o  pure  fi 
fia  fparfo  in  altro  luogo  poco  guardingo  ,  ed  av- 
veduto in  lufihgArfi  »  che  i  femi  del  Morbo  fuC- 
fero  del  tutto  fpertti* 

Ma  egli  è  ,  che  quando  tion  fi  è  fatto  uno 
Spurgo  efatto  delle  Robe  ,  ed  avendo  tai'  uno 
per  ignoranza  occultata  ,  e  ferbata  cofa  atta  a  ri- 
tenere gli  Spiriti  Peftilenziali;  nafce  ,  che  quan- 
do poi  Ci  cava  fuori  i  è  fi  ufa  anche  dopo  lo  fpa- 
zio  di  un'  Aniio  ,  è  capace  di  fufcitare  di  bel  nuo- 
voil  MorbOj  e  difare  in  Città  una  flragge  forfi 
ipiù  crudele  di  prima.  Efempiodi  ciò  ne  fia  Pa- 
lermo, allegato  dal  Signor  Muratori,  dove  nel 
i63o.ilfeme  Morbifi co,  mentre  fi  credeva  e (lin- 
to  del  tutto,  tornò  dopo  di  un' Anno  con  maggio- 
te  ruina  a  fiifcitarfi  ♦ 

Sonovi  in  oltre  eziandio  Cause  éfterne,  atte 
a  produrre  un  eiFetto  sì  lacrimevole  .  Confiiloi 
efle  nelle  Robe  ,  partite  ,  e  portate  dal  luogo 
appellato  per  motivo  di  Scampo  ,  e  di  metterle 
in  falvo  ,  le  quali  vi  è  grave  pericolo  ,  come  O'- 
gni  un  vede,  che  anche  dopo  di  un  Anno  -j^ofia- 
N  n     4  n» 
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no  eller  intrometfe  in  qualche  luogo  ,  e  rpecial- 
mentedove  fi  è  relHtuicain  racco,oin  parte  laLi- 
bertà  del  Commercia  .Il  perchè  gli  Siati ,  e  Ipe- 
ciahnenceipiùproilimi  al  luogo,  che  ha  fofìercol' 
Attacco  ,  debbono  almcn  per  un'  Anno  ,  dopo 
celiato  il  Male  ,  ufare  tutte  le  Cautele,  e  tutti  i 
Rigori,  e  contentariì  di  foffrire  qualche  fcomodo 
per  motivo  del  Commercio  ,  che  elporre  sé  ftefli 
al  grave  pericolo  d'infettarfi. 

Fa  intutto  mellien  fra  1*  altre  cofe  ,  che  ii 
proibilcano  leF;V/v,  e  fpecialmente  quelle,  che 
per  motivo  dell'Erterno  fono  più  foUte  di  ammet- 
tere Robe  Foraftiere  .■  Quefle  Fiere  bilògna  on- 
ninamente interdirle ,  almen  almeno  per  un  paro 
d'Anni.  Né  deefi  dar  orecchio  alle  querele  de* 
Mercanti,  odi  altri  troppo  impegnati  a  foftene- 
re  un  Commercio  ,  qualunque  ei  lìa  ,  utile  o 
dannofo  allo  Stato  ,  e  per  cui  fi  fono  arricchiti, 
ed  in  cui  hanno  intereft'e  ,  per  preferirlo  al  Bene 
efltnziale  sì  dello  Stato  ,  che  dello  ftefib  Com- 
mercio .  E  tanto  più  non  debbono  afcoltarfijper' 
che  trattandofi  di  un  Commercio  di  mera  Ne- 
ccjjlta  ,  pedono  eillfare  gì'  iilefli  Negozj  dall'Em* 
porlo,  o  fia  dalla  Capitale  per  via  di  Ordini,  e  di 
Commifiloni ,  e  poflbn  quindi  aver  effetto  le  fo- 
disfazioni  de'  Debitori  ,  ogni  qual  volta  quelli 
fianno  bifogno  di  provvederfi  ,  ed  han  voglia  di 
pagare  .Che  se  qualche  Pagamento  refta  impedi- 
to ,  fi  abbi  pazienza  da  i  Creditori ,  come  tuttodì 
iì  ha,  allorché  inforgono  le  cattive  Raccolte  .  E 
tanto  più  fi  abbia  pazienza  ,  perchè  ad  ogni  mo- 
clotr,attandofi  di  tempi  fofpetti  Contacfgìofi  ,  pe* 
quali  ceda  di  molto  il  Commercio  ,  egli  è  cola 
giufta  il  pazientare,  com'  è  infjiuflo  il  precipita- 
re nelle  Efecuzioni  .  E  fé  in  ogni  tempo  le  Leggi 
per  tutti  i  riguardi  si  politìcijQhe  morali  favorifco- 
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"So,  il  più  che  fi  fuò,i  Debitori;  egli  è  Certo, 
che  in  tempo  diContaggio  ,  o  di  folpetto  di  eflb, 
debbe  tanto  più  in  tutto  e  per  tutto  detto  riguardo 
averfi  .InibmmapofTjno  aver  luogo  gì' ideili  Ne- 
gozi per  via  dell'  Emporio  ,  fenz-a  che  iì  abbia  da 
metter  in  moto  un  grandifllmo  numero  di  Gente 
sì  Paefana,  che  Foraftiera  ,  qual'  è  quella  ,  che  è 
folita  a  concorrere  nelle  gran  Fiere.  Né  qui  va- 
le il  dire,  che  non  facendofi  la  Fiera,  (ì  difficulta- 
no  le  Provifle  ,  e  fpecialniente  di  cofe  di  prima 
^leceflìtà  jfpettanti  all'Annona  :  Conciofiacchè  ef- 
fendo  la  Vettovan;lia propria  dello  Stato,  puotesi 
beniilìmo  aversi  facilmente  la  Roba  fenza  Fiera. 
Tutto  sJa  ,  che  da  una  parte  vi  sia  querta  Ro~ 
ba  ,  e  dall'  altra  vi  sia  chi  vuol  comprare ,  per- 
chè torto  viene  trasportata  ,  ed  importata  .E  per 
altre  Cofe  di  minor  Neceflìtà  ,  e  fpecialmente 
Foraftiere  ;  i  Piovinciali  ,  che  hanno  bìfogno  , 
pofsono  prevalersi  benifllmp  con  ogni  loro  Ac^- 
gio  dallo  Emporio  ,  il  quale  puote  afsai  meglio 
per  l'Ufo  fatto- praticare  lenecefsarie  Diligenze 
anco  intorno  a  i  Lazzaretti  ,  allorché  con  paufn 
viene  la  Roba  dal  di  fuori ,  di  quello  pofsa  prati- 
carsi in  Fiera  fenza  ottimi  Lazzaretti,  e  fenza  Ma- 
gistrati di  Sanità  afsuefatti  ed  attenti,  e  con  quel- 
la furia  che  per  neceflìtà  inforge  nel  breve  fpazio 
di  Temnoche  dura  la  Fiera. In  fomma  puotc  be- 
nilTìmo  con  più  di  paufa  la  necefsaria  Provista  avec 
Kioiro  per  mezzo  delle  Commifjìon't  ,  fenza  che 
s'  abbia  a  metter  in  moto  un  grandifllmo  nume- 
rodi  Gente,  con  grave  pericolo  d' ìnfettarfi  lo 
Stato . 

Oltre  di  che  è  tU  ofservare  ,  che  quelfe 
Fiere,  delle  quali  poco  efce  fuor  di  Stato  rirn et- 
to a  quel  molto  e  molto  ,  che  entra  di  Roba  Fo- 
raftìera  fovente  fuperflua,  o  di  minor  neceflìtà 

e  nulla 
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è  nulla  per  altro  entra,  chef  peU  mero  Ufo  e  Con- 
rumo  de'  proprj  Popoli  ;  tai  Fiere  ,  dilli  i  fé  fan- 
ilo  all'  interefse  di  alcuni  Mercanti ,  che  hanno 
impiego  nelle  medeiìmSj  non  giovano  però  per 
eh  scelse  al  Bene  efsenziale  dello  Stato  *  Il  quale 
appunto  per  caufà  delle  Fiere  ,  e  per  avere  urt 
Commercio  di  mera  Neteffità  fi  rende  grande^ 
illente  Debitore  col  di  fuori,  per  quel  molto  di  Ro- 
ba eftera  j  e  fuperllua  ,  che  ammette  nulla  pei? 
altro ,  che  pe'l  nlero  fuo  Ufo  e  Confumo  <  e  che  è 
eccitato  a  vie  maggiorlnente  confuniare  i  E  però 
eccome  la  Fiera  è  in  tal  cafo  per  sé  stefsà  danilo- 
fa  allo  Stato  di  uii  Commercio  di  mera  neceflltà  i 
Così  è  intutto  fuperflua  nello  Stato  ,  che  gode  di 
trn  Commercio  efterno  ,  fatto  con  tutto  il  Van- 
taggio i 

Sempre  che  lo  Statò  riceve  da  una  parte 
Roba  eftera  in  modo  ,  che  gli  riefce  poi  di  riforì- 
derla  per  l'  altra  parte-  non  ha  bifogno  di  Fiere  j 
per  eccitare  lo  smaltimento:  anzi  puote  e  deve 
il  tutto  eicire  dall'  Emporio  ,-  ed  afsogettarfì  a  i 
foliti  difcreti  Dazj  *  L'  Inghilterra  ,  e  V  Olanda  i 
Stati  ne'  quali  s' intende  à  fondo  la  forza  del  Com- 
mercio i  poco  e  niente  fi  fonda Jlo  nelle  Fiere,  co-* 
me  nullafondàno  rie'  Porti  Pranchì ,  che  pure  fo- 
no ftabiliti  nelle  Franchiggie.  E  però  tutto  quel- 
chè  s'è  detto  altrove  de' Porti  Franchi,  puoi  dirfi 
di  molte  Fiere  ,  In  fommà  è  cofa  indicibilmente 
migliore  mitigare  nello  Emporio  dello  Stato  i  Da- 
7j ,  efpecialmente  fé  fono  rigorofi,  che  rilafciare 
il  tutto  ,  cuna  gran  parte  di  efll  per  mezzo  del- 
le Fiere- e  permettere  il  sì  poco  avvertito  Ma- 
le ,  che  per  caufa  de'  Dazj  rilafcinti,  abbiano  le 
Provincie  ad  avere  la  Roba  Foraftiera  a  meno  di 
quello  fi  ha  dallp  Emporio,  Quefco  è  fare  tutto  l'op- 
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Ijofto  di  ciò,  che  richiede  maflìmaraente  la  Co!" 
tìvazìoìt  del  Commercio ',  voglio  inferire  di  ecci- 
tarli e  promuoverfi  l'EmporioCuore  e  Centro  dello 
Stato  non  meiìOj  che  del  Commercio  medeiìmo. 
Se  fiifle  vero  j  che  le  Fiere  rendefiero  del  tutto 
Commerciante  e  poflente  lo  Stato  ',  il  Regno  di  Na- 
poli >  che  è  sì  ripieno  di  Fiere  più  d' ogni  altro 
Stato  ,  dovrebb'  efsere  il  più  pofsente  *  e  Com- 
Inerciante  degli  altri  Stati  .Altri  dunque  fono  i 
Principii  della  Coltivaz'ton  del  Commercio i 

In  un  Cafofolo  potrebbe  iri  qualche  conto  gio- 
vare ad  uno  Stato  là  Fiera  per  motivo  delle  cofe 
edere  ,  ed  è  quando  fufse  (ìtuata  à  i  Confini 
dello  Stato  ,  e  fufse  tale  il  Sito  di  quella  ,  che  il 
dafse  mano  con  altri  Stati  feraci  di  Popoli  <  che 
àfsai  confumano  non  meno  Robbe  del  proprio 
Stato  ,  che  Foraftiere  j  comprate  in  Fiera  i  Ma 
io  dilli  in  qualche  Conto  ^  perchè  *  o  lo  Stato  go- 
de di  m\  Commercio  Eftenio  fitto  con  tutt'  il 
Vantaggio  ,-  e  in  tal  Cafo  la  Fiera  ;  eziandio  in  fi- 
lo vantaggiofo  , nemmeno  è  necefsaria  ;  anzi  puot 
efser  daiiuofa  all'Emporio,  perchè  efso  è  come 
una  continua  e  ben'  ordinata  Fiera  ,  e  perchè 
verrebbon  da  quefta  Iconcertati  i  Tuoi  più  fodì 
e  ben  regolati  Negozj  ;  O  Io  Stato  ha  un  Com- 
mercio di  Mera  ncceffita  ,  e  in  tal  cafo  faccederà, 
che  l'Utile  percepito  da  i  Mercanti  dello  Stato 
proprio  co'  i  Foraftieri  ,  per  caufa  delle  edere 
Robe  vendute  a  i  medefimi ,  non  conlpenferà , 
che  in  minima  parte  il  Difcapito  fentito  dallo  Sta- 
to proprio  ,  d' efser  più  il  Valore  di  ciò ,  che  per 
caufa  della  Fiera  ha  ricevuto  dal  di  fuori,  che  di 
ciò,  cheha  dato  al  di  fuori  :  e  quindi  di  divenir 
Debitore  più  di  quello,  che  per  ogetto  di  necef- 
iìtà,  avrebbe  a  divenire  ,  per  1'  effetto  di  ecci- 
tarfi ,  a  caufa  anco  di  detta  Fiera ,  un  confumd 
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maggiore  di  Roba  Foraftiera ,  e  luperflua  afsaì 
di  più  di  ciò,  che  per  motivo  diiieceflicà,  av- 
rebbe a  fare. 

Del  Rimanente  fono  jn  tutto  da  lodarli ,  ed 
ammetterfi  i  Mercati ,  e  certe  Fiere  ,  che  pof- 
fon  piuttofto  chiamarfl  pur  Mercati  ,  perchè 
intefi  ametterin  y/^o^o  foltanto la  Roba  propria  , 
per  motivo  dello  Stato  proprio  o  dell'  altrui,e  fpe- 
cialmente  le  Derrate  sì  animate ,  che  inanimate. 
Ma  anco  in  ciò  bifogna  andar  con  ogni  riferva  » 
e  cautela, cratcandofi  di  Tempi  fofpetù  di  Con- 
taggio. 


IL    FINE. 


Jiil-  Rev,  P.  Pr.  Jnanhns  ^P  hi  lì p  pus  Gatti  S.  Th,  Mag, 
Ordinis  H£retnttarum  S,  Augujìini  rcvtdeat ,  6* 
infcriptis  referat  :hacdie  zo.Julii  1743. 

C.  EPISCOPUS  ANTINOPOL. 

Th,  Uogerius  prò  Domino  Canonico  Torno  Deput, 

Eminentis.  e  Rkverendis.  Signore. 

IO  ho  fempre  tenuti  in  gran  conto  que'  Savj 
Uomini,  i  quali  non  perdendo  inutilmente  il 
tempo  in  fofiftici  e  vani  Stud),  ma  a  quelle  fcien- 
ze  attendendo, che  recar  polfoHO  qualche  giova- 
mento a' Popoli ,  aprono  a  quefti  ne'  fonti  dilor 
Sapienza  una  dolce  vtna  di  veri  e  folidibeni  ;  im- 
perciocché leggo  nel  Capitolo  trentefimofettimo 
dell'  Ecclefìallico  ,  che  1'  Uomo  favio  ammaeftra 
ilfuo  Popolo,  ed  i   frutti  del  fuo  intendimento 
fon  fedeli  ;  Vir  fapiens  plcbem  Jnam  erudit  ,  if 
frn^ìus  feiiftis  tllitisfideles  fnnt  ;  fopra  delle  quali 
parole  fcrive  dottamente  ilMenochio.-^^roj  ^«i/;; 
if  Joltdos  fru£ìus  parit  tllius  Sapientia  ,  non  fuca^ 
(OS  ìf  iiianes  ,quales  Sophijiarnm  funt ,  qui  Popu- 
him  non  erudiunt ,  fcd  dccipiunt  .  Quindi  è  ,  che 
non  polTo  non  approvar  l'Opera  del  Signor  Carlo 
/intonio  Broirgia  ,  intitolata  Trattato  de"*  Tributi 
delle  Monete  ,  e  del  Governo  Politico  della  Sanità^ 
la  quale  nonfolamente  non  contiene  verùn  fenti- 
mento  ,che  a  i  Santi  Criftiani  e  Cattolici  dogmi 
e  coRurni  fia  peravventura   contraria,  ma  anco- 
ra può  riufcire  di  grande  utilità  al  pubblico  be- 
ne .  E  perciò,  per  efporre  fedelmente  il  mio  de- 
bol  giudizio  all'  Eni.  Vo^ra  ,  che  s'  è  degnata  di 
commettere  alla  mia  cehfura  que(l'Opera,dico, 
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potérli  la  medefima  efporre  per  mezzo  delle  ftam-  | 
pe  alla  luce  del  giorno  letterario  ;  fé  pure  così 
parerà  aU*  illuminata  Voftra  Mente  ,  cai  il  mio 
fentimento  umilmente  fottomettendo  ,  col  baci» 
della  Sacra  Porpora  mi  riprotefto  * 
DiV.E. 

|»fapo)i  S.  Agoftino  a  dì  20.  Luglio  174J. 

\  Umili fs,  D  evoti fs,  Ohligaùjs.  Servu 

F.  Giacomo  Filippo  Gatti  Agoftiniano^ 

AttentA  relaftone  P,  Reviforis  Imprimatur J)attim 
JSfcapolihac  die  30.  Julti  1743. 
Imprimatur» 

CEPISCOPUS  ANTINOPOL^ 

Juuus  ToRNUs  Can.  Deput, 
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^    ^ffmotìumlR,  P,T,  Jacchus  Phìlippus  G^iti  in  hac 
[       Regìa  Vniverjìtate  Sttuiiortim  profcjjor  videaf 
!       Ù  tn  fcrìptu  referat ,  Neap,die  27.  Menjts  Ja- 
nuari't  1743, 

C,G  ALI  ANys  ARCHIEP.  THESS,  C  APP,M  AJ, 

Molti  fono  coloro ,  che  attendono  a  tutta 
loro  poiTa  a  giovare  al  ben  pubblico,  e  a 
predare  pronto  lervigio  0  coH'arm»  0  colle  Tcien- 
?e  alla  Corona  ,  Ma  pochiflìmi ,  per  mio  àwifo , 
ne  fon  poi  quelli ,  '%  quali  impieghino  peravventu- 
ra  gì'  ingegni  loro    nel  coUivamento  di   quella 
Scienza  Politica-Economica  ,  mercè  della  quale 
e  i  regali  Patrimon)  e  i  beni  de'  Cittadini  non  ibi 
confervare  ,  ma  ancora  accrefcere  fi  poflbno  sì 
è  per  tal  modo  ,  che  ne  divengano  più  potenti 
j  Principi ,  e  più  floridi  e  diviziofì  i  Reami  .  Nel 
picciol  numero  di  quefti  Scienziati  utili  tanto, a 
mio  giudizio ,  al  pubblico  del  pari  che  al  privato 
bene  ,  egli  è  ben  degno  di  eflere  annoverato  il 
Signor  Carlo-Antonio   Broggia  ,  ficcome  appa- 
rifce  dal  Trattato  de''  Tributi ,  delle  Monete,  e  del 
Governo  Politico  della  Sfinita,  da  lui  compo{l:o,e 
pila  mia  difanima  dalla  voftra Sovrana  Autorità,  o 
mio  Sire,  commeflb  .  In  queft'  operai'  Autore 
inteliflìmo  di  sì  fatte  cofe  ne  dà  chiaro  a  vedere 
con  quanta  attenzione  e  cura  el  fi  ftudj  di  mette- 
re in  pratica  il  favio  ammaeftramento  del  gran 
Fiiofofo  Plutarco  ,  il  quale  nell'  Opufcolo  delle 
cofe  cofe  civili  ne  infegnò  ,  Che  fé  dell*  utilità 
dalla  Repubblica  Jt  r  agi  or]  a  ,  dee  avcbe  il  privato 
Cittadino  con  ogni  iludio^  diligenza  t  operaie  fé* 

de 


f!^  vnrare  bene  A  quello  che  Jtà  per  la  Repubblica  iì 
ffiegiio ,  fion  rifiutando  di  venire  a  fonili  inqntjìzio- 
fii ,  e  ricordando  e  moflrando  agli  altri  Cittadini^ 
che  nvn  aver  anno  per  avventura  penetrata  così  a  den- 
tro inCofa  ,  il  pericolo  y  o  L*  utile  che  fi  debba  o  fug- 
gire ofeguire  .  Per  la  qual  cola  io  giudico, che  il 
•iudetto  Trattato  fìa  degno  di  godere  della  pub- 
blica luce ,  mentre  non  contiene  cófa  che  alle  re- 
gali Ragioni  non  fi  conformi  ;  e  può- eziandio  gio- 
vamento non  leggieri  arrecare  alla  felicità  della  Pa, 
tria, mercè  gli utiiiiTimi politici,  ed  economici  lumi 
co'quali  irraggia  le  menti  de' Leggitori.  E  proftra- 
to  a  pie  del  Regio  Trono,con  pienezza  di  fedeltà 
niiriproteilo. 

Napoli  S.Agoftino  a  dì  i.  Luglio  1743. 

Vmilifs.  Ohhligatifl.  Fedelifs.  Vajfallo 
F.Giacomo-Filippo  Gatti  Agoftiniano 

Die  22.  fnenfis  Julii  174^,  Ne^ap, 
Vifo  refcripto  fu  a  Regia  Ma]efiatisfub  die  i^.cur- 
rentis  nienfis  &  anni ,  ac  approbatione  fa^aper 
Rev.  P,  òli.  F.  Jacob um  Vbilippuvi  Gatti  de  com- 
■  jnijfione  Rever,  Regii   Cappellani  Ma'joris  pre- 
vio ordine  prafita  Tlegia  ó\ia]eftiitis. 
Regalis  Camera  Sanala  Clara  providet  ,  dccernit  , 
ìitque  mandai,  quod  imprimatur  cum  incerta  for- 
7ìia  prafentis  fupplicis  libelli  ,  ac  approbatione 
diBi  Reviforis  ;  Verum  in  puhlicatione  fervetur 
Regia  Pragmatica-,  bocfuum  &c, 

MAGIOCCO.         CASTAGNOLA. 

///.  t^jifarchio  de  Ipoltto  Prafes  S.  R.  C,  tempore  fub- 
fcripticnis  impeditus ,  cétteri  Aularum  Prafe&t 
non  intcrfuerwìt, 

CÌtU5. 


